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SEBASTIANO  CIAMPI 


A  CHI  LEGGERÀ 


■La  buona  aicoglienza  falla  al  primo  volume  di  questo 
mio  volgarizzamento  mi  ha  impegnato  a  raddoppiare 
gli  sfilzi  non  totameiile  per  procurarmela  uguale^  ma 
le  mi  fia  poisibile  per  accrEScerln  /tei  secondo.  Cercai 
di  mantenere  una  diligente  iiieienza  ni  tetto  greco  senta 
darò  nella  schiavilìi  delle  parole  c  del  collocamento 
loro  ;  SÌ  che  nella  dizione,  e  nel  periodo  apparisse  una 
impronta  di  originalità  sema  variare  il  carattere  e  lo 
stile  delC  j4utore  ;  ma  hìc  Rbodos,  lilc  saltanduta  est 
Una  voet  specifica  tradotta  per  altra  generica  f  la  trop- 
pa libertà  iti  mutare  il  collocamento  delta  parola ,  e  di 
tessere  il  periodo  ,  e  peggio  di  tutto  ,  prendere  il  sento 
dell' Àutore,e  rivestirlo  con  altre  frasi,  ed  alla  maniera 
totalmente  moderna,  come  fanno  molli  traduttori  (i), 

(i)  Quadrano  ùndia  a  quello  proposito  le  osMirnioni  che  fc- 
ctm  gli  Autori  ddla  anuotiiiani ,  e  dei  dimoni  «opra  alcuoi 
luoghi  del  DMMUttuce  (Firenis,  GiaiU,  iSji),  quando  pirU- 
vano  diFtiMeriiiori  dei  Codici:  ■  Altri  aono  Mali  die  nou  ere- 
dando  cb'  agli  importi  dire  un*  co»  con  (pesta  parola  ,  o  con 


c  appunto  lo  stesso  che  se  u;i  dipintore  volendo  far  la 
copia  (T  una  pittura  originate  ne  ritenesse  il  soggetto  , 
e  l'insieme  della  composisione ,  ma  poi  cangiasse  a  modo 
suo  il  colorito,  le  pieghe,  il  disegno.  Le  buone  Iradutioni 
vogliono  essere  come  le  buone  copie  de'  quadri ,  fedeli 
quanto  i  possibile,  ma  senza  timùleasa,  senza  incertezza 
nell'midamenlOinè,  eonte  il  cieco  suole  dietro  la  guida, 
moivisi  il  traduttore  di  non  sapere  andar  da  sò  solo, 
Serupoiosissimo  fui  nelle  deseritioni  de'  Monumenti 
delt  arie.  In  questo  mancarono  spesso  i  traduttori ,  seb- 
bene dottissimi ,  con  grave  danno  della  chiarezza,  non 
che  del  modo  d' intendere  la  Jhrma  ,  che  ce  ne  volle 
presentare  V  Autore.  Ma  perché  un  lavoro  die  non  è 
compiuto  da  tempo ,  e  che  non  fu  riposta  ncW  armario, 
secondo  il  consiglio  £  Orazio  ,  per  quindi  carnara  a 
pulirlo  e  limarlo  ,  offre  successivamente  l'occasione  di 
veder  meglio  una  od  un  altra  cosa,  perciò  vado  aggiu- 
gnendo  di  n'iario  in  mano  le  nuove  osservazioni  intorno 
a  quanto,  prima  che  allri^  mi  soix  dato  a  pili  diligente- 
nienie  esaminare  ,  come  le  differenze  specifiche  di  molti 
verbi,  e  di  malti  nomi,  che  nel  lessici  e  nelle  versioni 

quella ,  0  più  in  iia  modo  eha  in  un  altro ,  purcbì  Ìl  scoio  mt- 
ddimo  li  Tcitì  (giudicando  coi  delle  parole  come  di  quelle  pie- 
tre Cabndrìiio,  a  ciù  bastava  upsre  la  TÌrli  asma  enrarn  thl 
nome),  non  hanaa  fktlo  caio  di  esporre  ìl  concetti!  dell'  Antoie 
con  qualunque  parola  sia  Toro  prima  Tenuta  alla  hoeea.  E  dì 
tali  d  Kmo  che  quel  che  f  Autore  tiataTa  diiteao  n  Ktte  o  otto 
verri  bm»  preiUDlo  di  lìttriogerlo  b  tra  o  'quattro ,  ed  .al  eoo- 
Irarìo  in  «Ile  o  ìa  alto  veni  d'uundera  quel  che  avea  detto  in 


TU 

vengono  presentati  per  siaoman.  Utile  ottervavoni 
etpotte  nel  primo  volume  ne  Iralataai  parecchie ,  le 
quali  ti  troveranno  nelle  noie  di  quatto  ;  per  etempia  :. 

Jfelle  osservadoni  unite  al  primo  volume  parlando, 
della  specifica  distiiahne  di  alcuni  verbi  d' arte  coma 
oiiTi,  i/iT.inr.  if4^'»)i*iij .  •>«yAt$'(i>  ecc. 

stimai  che  ift^rtuli  significasse  iiilarslare  ,  incastrare  e 
simili ,  ma  poi  filile  iiiioi'i:  considerazioni  parvemi  che 
avesse  specitibiieiUe  il  signifiailo  che  verrò  esponendo 
col  rijerire  quanto  scrissi  in  un  ailitolo  inserito  nella 
Antologia  fiorentina  aW  opportunità  di  parlare  d'una 
dissertazione  del  chiarissimo  sig,  cai',  comm.  Leopoldo 
Cicogiiara  sulta  origine  ,  composieione  e  decomposi' 
tione  de''  Nielli ,  ove  brevemente  percorre  le  principali 
notieie  che  ei  rimangono  d' intartiamenti,  per  chiamarli 
coti,  delle  mitUire ,  fitioni  ^ .«  Juìtìiilità  de?meuili 
da' tempi  omerici' tino  d'itomoHi,  ed  ai  Greci  tostatiti-: 
aopolitani,  e  da  loro  agli  Jialiam  e  Tedeschi^  e  piU 
d'  ogni  altro  popolo  do'  batti  tempi  ai  Butti  ;  e  lehbe- 
ne  tulli  que*  lavori  non  fittero  propriamente  tfielii  j 
harmo  per  altro  tanta,  qffinilà  eoa  quatti  e  tra  loro.,, 
eke  P  una  coia.  dando,  tuotivo  all' alita ,  ti  ditvela  il. 
■  legame  e  la  progrettioa»     ogni  arte. 

A  motlrare-  questo  vincolo  il  tig.  Cieognara  si  pre- 
vale delle  illuitrationi  a'  monumenti  ercolanesi  fatte 
da  Guglielmo  Bechi. 

.  laeidentemente  feci  lo  stesso  anch'  io  in  varj  luo- 
^i  della  Sacrestia  de'  belli  arredi  (  FirenEc  ,  presso 
Molliti,  Laodi  c  comp. ,  i8id,  in  e  nelle  noto  al 
/aio  v'olgarittamento  di  Paulonia.  Ma  qae'  vocaboli  per 


vili 

lo  pià  estendo  indeurmiitati  a  generali ,  e  dipenden* 
don»  U  vera  applieaxione  dal  eauoirere  l'uso  ipteiala 
a  etti  erano  ri/eriti  (h  che  spesso  inoriamo) ,  ne  viene 
che  non  si  postano  fitre  sicure  appUcowini^  ma  con- 
geaure  pii  o  meno  probabili  per  somigUanta  ed  ana- 
loga. Di  fui  i,  a  eagioa  d' esempio  ,  eh»  sebbene  C-e- 
rudilistimo  Bechi  ^  seguitando  il  senso  radicate,»  'le 
ipiegaùom  de"  lettici ,  dica  f  emblema,  e  C  aria  emblei 
malica  significare  il  modo  dì  fare  sculture  lalleimie  »■ 
a  rilievo  nelle  superficie  piana  o  sferica  ,  c  sembrino  a 
CIÒ  condurre  anche  queste  parola  di  Cicerone  contro 


f'er 

re  {  hzioae 

.x):Dl.o  poc^h 

non  magna ,  verllnta- 

cum  embl 

malibus  .  . .  ibidt. 

tantibus,  c 

mblcmaU  nyc\h„ 

a  <>iiravil ,  ciò  non  di- 

vi li  aticuda  ,  la 

parola  cniblctnn  può 

nda 

a  lavori  inclusi  a 

nodo  di  tarsia  ,  quanto 

ieuo;  e  lo  s 

versi  di  Lucilio  ripor' 

,la  Cicero 

c.  Quam  lepide 

lexois  composlaef  ni 

'l'ulac:  orni 

es  atquc  EinbIcD 

ale  ver  mi  culaio  (  in 

Oratore  ) ,  comparisce  aver  significalo  ugualmente  la- 
voro a  tarsia  piana.  Ed  in  vero  se  guarditi  alla  etimo- 
loffa  del  verbo  iniìcid,  immìUo,  inontìo  *t 

adatta  del  pari  ai  lavori  incastratì  lanOt  a  rilievo,  con»  ' 
a  tarsia;  d'onde  Emblemaia  oraainenta  Tasoram  dìela 
ab  à/t^i^Airisi  qaod  vani  adjìceMDtur ,  et  rcTeUsrentnr 
imm  libitum  erat  ;  hujusmodi  quoque  sutit  qnM  in  pe.- 
l'ìelibus  vcrmiculntn  sivc  muscata  dicuntur;  in  lignù, 
segmenta,  ed  in  pavimenlis  tessellata  (  Caeliui ,  lib.  vs, 
cap.  ig).  Emblema  dunque  era  voce  generale  d'ogni 
lavoro  d^  incastra ,  sia  in  rilievo^  sia  Uscio  e  piano,  od 


IX 

a  tartia  per  rappresentai't  figure  ed  ornamenti  a  disc 
gno  di  qualunque  specie  ;  da  che  rt  è  avvenuto  la  vota 
emblema  essere  adoperata  per  impresa  o  sfigura  quatim- 
qua  destinala  a  rappreteiitart  o  tigitifieare  qualche  cosa. 
Alla  stessa  generale  tignifièatioue  sembrft  poterti  radi-  ' 
ealmente  applieare  la  parola  itoAttoe  usata  da  5>  Gi^ 
rpinmo  ,  e  noi  diremmo  inctissalore  ,  «il  anche  (f  un 
arlrfice ,  che  lega,  incasia.^  incastona  pietre  prctio.'e, 
oro  ,  argento  ecc. ,  in  altra  maleria,  I  Laliirì  disseto 
cruslae  le  impiallacciature^  e  cmslarii  gli  iiiipinllaccia- 
tori,  gli  iiicrostalori ,  impiasirartiri  ;  vocaboli  geirerali 
non  altro  indicanti,  che  una  inpcrficie  aggiuinn  inl  al- 
ita in  guisa  di  piastre  t  ed  applicandoti  alP  oreficeria  , 
polriano  aitco  rispondere  alle  cos)  (/cWe  piaci  lit  o  la- 
vori dr  argento  placeadi  ilai  Latini  delti  aycr^i  [inickala, 
0  gii  urterei  b^actclltol'l^s ,  classe  t^c' cnistni'ìi,  che  la- 
voravano cOn  maggiore  sottiglitt^a  la  superficie  soprap- 
posta ,  come  quella  che  noi  chiamiamo  a  foglia,  ^b- 
hero  i  Greci  un  atiro  vocabolo  di  arte  l/t»»«itf"l»»» 
od  V**'"'  che  a  prima  vista  •  sembm  eebtolden  eon- 
ì/t/iiMtit  net  senso  radicale.  Jiffiuti  eosl  Stffitho  nel 
tesoro  i  ■eiendom  eit  esie  ab  iHo  «*>>'(' qaod 

duimns  babere  tigaifieótionein  nMriu ,  idut 
nendì;  idemqne  aptiasimoreddi  pòMt  Mtbo  indpn  Hot 
ènmittere  ».  £d  aruA'  ù>  mlio'  Saettai»  <te^  brill  ar^ 
nSi  ecc.,  a  fog.  3j intesi  a  modo  di  tarsia,  quando 
Paulonia  te  ne  serve  per  indicare  i  lauvri  fatti  da  Fidia 
nel  manto  di  Giove  Olimpio  ima  poi  fitta  migliore  os- 
servaeione  alla  firta  del  verbo  ' ^n''"  o  del  suo  com- 
posto V'*"''  mi  parvero  siffdficar  piumM  qaaUhe 


tculiura  a  rilievo  in  una  superficie}  t  coti  verammu  Pia- 
Utó  anche  l' Jiaateo  traducendolo  per  caelare.  Ma  que- 
tto  pormi  aver  di  proprio  i/trtnìt  che  non  indichi  tal» 
Kuituraa  rilievo  che  lorpaiii  il  livello  generale  della 
inferiore  luperficie,  ma  rilit-vo  fallo  come  a  dire  in  corpo, 
in  grembOf  ia  ttino,  dentro,  al  livella  della  promiiienCe 
taperfioie^  a  di^ffèrema  di  i>*aif  m  scolpire  una  a  rilievo, 
ma  ad  incavo  ,  e  propriamente  incavai-e  nella  superfi- 
cie iV  opposto  di  «lavAS^iir  se  avari:  sulla  super(lcii*,/?i:r- 
ehi  nei  lavori  a  rilievo  bisogna  sbassare  il  piano  del 
contorno  per  fare  risaltare,  sollevare  quella  parie  die 
drhbe  servire  alla  figura  etti  vuoisi  rilevare,  y/llro  vo- 

dal  sig.  Cicognara  suli'  autorità  del  Bechi  applicato  alla 
tarsia,  o  lavoro  alla.àBiSnMiMn& ,  in  grand'uso  nel  ein- 
quecento  per  fregifO^;,d^oro  le  armature  di  acciaio. 

(^antuntjuoì^ilfnfiiilfi  non  .(i  presenti  t»  ■radieple. 
di  qu9tta_ype9,j  poiendoifirs»  etitra  vi.  oorrompin\entù^ 
di  vocalùtùJaÌIÌPiJ4lW:iiOf»vui7i^eiò  ììandimBno,ci:e49. 

eSS«r  d4fÌ^^À*sf^'(-  .0;  d'ond»  wiarif\.0. 

«'^6lW^lb*»(i<i««!»«»:  tassella,,  e  tossellalns  l/»n«r*- 
■>jiu)il*C«9ats«t in:ùngiaefifrpifif,/fifti,  pijm^, 
if^^à^ini ,  o  dadi  di  lerrn,,  ammollita  ed  impastata 
Ofin  acqua,  e  poi  cotta,  che  da  nini  a  x-iTTw  piDsoj  co- 
que (dae  azioni  ordinariamente  congiuntele  poi  f  una 
presa  per  l'altra )  si  dissero  e  rirr»  ( per  simi- 

litudine  ,  detti  anche  dadi  o  tasselli,  ora  dì  un  sol  co- 
lore,,ora  di  varii)  e  liconimeawano  a  scacchi  per  farne 
pofimetiti,  ed.altro;  dal.che,»e  venne  Carte  lessellaria. 
questi  tassilli ,  o- ^ttarmini  .di  co.tto,  si  toitibiirono 


XI 

poi  marmi  pììi  o  meno  presìoti,  vetri  colorali^  e  dì  figura 
ora  quadra ,  ora  biilunga,  ora  cilindrica  tagliati  in  pee- 
tetti,  coi  quali  si  fecero  i  musaici  ;  s  tfuesi' arte  continuò 
sino  al  secolo  xir,  ed  anche  pià  oltre  in  Italia,  Ecco 
quel  che  propriamenu ,  a  parer  mio,  debbesi  intenderà 
per  atte  empeitìca ,  cioè  tassillaria.  Ma  come  offiua 
vede  san  tutti  vocaboli,  che  pià  o  meno  hanno  un  ti- 
gnifieaio  generale,  e  che  diventa  spedfieo  secondo  tap- 
plieaàone  pià  particolare  ora  ad  una,  ora  ad  un^alem 
specie  di  lavori  del  medesimo  genera.  In  quanto  però 
alV  art»  empestica  sono  di  opinione  che  non  si  esten- 
dette  ipecificamcnte  ad  alcun  lavoro  niJi  scultura^  né 
di  ori/ìceria,  nè  di  tarsia,  nè  d'iaciiione  in  metallo,  in 
marmo ,  od  in  legno ,  ma  solamente  a  commessi  dì  pie- 
tre a  di  legno  per  ino  dipavimenti,  di  muraglie,  dì  va- 
sche ,  di  musaici  ;  e  che  non  altro  fosse  che  l'  arte  di 
fare  e  generalmente  e  specificamente  le  opere  tassellale. 
Riepilogando  il  detto  sino  ad  ora,  ecco  la  mia  concia- 

Opera  emblematica  sono  lavori  ad  incastro,  rilevati  od 
a  tarsia  falli  a  disegno  d' ornalo  o  di  figura. 

lacìasor  incastonatore ,  legatore  di  gemme,  ec.  Crusla 
e  Crxxslar'ms  impiallacciatura ,  impiallacciatore,  piastra, 
impiastratare ,  se. 

'S^**iirr  scolpire  a  rilievo  in  una  superficie  incavata. 

'Etiyxif III  teolpire  ad  incavo ,  incavare ,  e  questi  ar- 
tisti dai  Latini  dieeansi  Cafatores. 

•AiiyXwftì,  nostre  a  rìltevo  in  superficie  non  inca- 
vata. 

Arte  empestica  od  empessica  lavorici  a  mutaico ,  a 


Stelli  j  ùieoMUmare  gemma  ,  ee.  Dopo  qiutu  otiarva- 
shni  ti  numìfosta  ifuaabt  tia  dypdle  il  cercare  tpeeifi- 
eaiamenu  P  arte  del  Nìdlare  no'  Vocaboli  eho  et  rimim- 
gono  delle  arti  greche  o  romane  de' tempi  antiehinimii 
nò  per  tfuetto  si  può  negarne  la  pratica;  potendo  etiere 
generieameiite  appartenuta  a//' orM  embletica  oiJ  emble- 
matica. 

.  Forte  a  taluno  sembreranno  poco  opportune  questa 
ime  ricerche  e  note  filologiche -critiche  unite  ad  un 
volgariteamenlo  che  fa  parte  d'  una  cosi  voluminosa 
Collana  o  ri.inione  delle  traduzioni  italiano  degli  Storici 
greci  ;  al  the  io  rispondo  die  non  ho  «l'ufo  V  intenzione 
di  far  questo  lavoro  per  adaUarlo  a  servire  a  questa  rac- 
colta ,  ma  di  farlo  come  parventi  che  meritasse  doperà 
a  CUI  mi  accinti,  folli  dare  all'  Italia  non  solo  ,  ma 
a  tuoi  gli  amatori  esteri  della  lingua  e  della  erudizione 
greca  un  volgaristamento  che  specialmente  presentasse 
loro  gran  parte  di  quello  che  a  ma  parve  doversi  ag- 
giungere al  fatto  dagli  altri.  Per  quanto  mi  sia  sfartato 
di  tenermi  nei  pià  ristretti  limiti,  non  sarà  possibile  di 
teantare  la  taeeia  di  loprabbondaiaa  pretto  un  gran 
numero  di  Lettori  che  non  tomi  in  grado  di  giudicare 
della  necttiìlà  ,  od  utilità  della  mia  buona. iniemìoaej 
o  che  ti  contentano  di  le^re  la  tradusione  dell'opera 
tC  una  tcrittore  di  quoti  19  secali  fa  ^  come  te  ne  leg- 
genera  una  all'  età  loro  composta. 

Perchè  in  questo  volgarizzamento  adopei'ai  alcuni  vo- 
caboli dte  sin  ad  ora  non  hanno  luogo  nel  Focabolario 
della  Crusca  ,  voglio  mostrare  quale  sia  la  ragione  che 
indulsemi  a  farlo  ^  onde  non  credano  alcuni  lettori  eh'  ia 


Digllìzed 


n'ami  taccialo  andare  troppo  Jacilmente  Aiclro  ad  una 
pravit  con. ^iietudiftr.  Dna  raffini  principalmente  m'  m- 
n' ags' <'<■<""' :  l"  prima  i  cscmpii,  degli  antichi  e  mo- 
derni  buoni  voigariaalori^cho  per  dare  equivalenza  alle 
parole  de'ioro  auuri  andarono  spiando  n«llaliagaa' par- 
lata per  cercare  sevi  erano  de' vociati ù-alateialida^i 
icrìnori  o  pertAò  non  ebbero  Poceasiene  di  adoperarli^ 

0  perchè  stimarono  di  adoperarne  altri  da  essi  repu- 
tati siaonimi  e  di  maaiera  piit  ealta.  Per  qiietto  appunto 

1  traduttori  conirihuinmo  ad  aeermseav  la  lìngua  scritta, 
ed  a  mottrare  t  affSnità  luH  toiamenta  del  tignifitato 
delle  parola,  ma  de*  moA*  stetti  S  atprimertì  e  diji-a- 
eeggiare  eha  ti  trovano  tra  il  greco,  il  latino  e  f  italiano, 
VatpoTlando  e  conservando  nelle  iradutioni  molti  voca- 
boli, e  molla  maniere  volgari  che  dalle  antiche  lingue 
aveaiio  Parigine  loro.  Poi,  lo  foci  anche  appoggiala 
air  autorità  ed  all'esempio  di  uomini  dottissimi  tra 
i  tjuali,  per  brevità  mi  ristringo  a  riferire  le  parole  di 
un  celebre  accademico  della  Crusca  ,  j7  conte  Lorenzo 
Magalotti,  che  in  vnadelle  me  lettere  (i)  scrisse:  '  Jo 
per  verità  non  fo  gala  della  barbarie  nello  scrivere^  ma 
non  iajb  nemmeno  di  quella  die  qui  si  chiama  purità, 
e  che  all'  orecchio  di  tutto  il  resto  J' Italia  passa  per 
arcaismo  e  per  ejfeltazione.  Testimonio  una  parie  di 
questi  Signori  coaccademici  che  mi  considerano  per  cor- 
ruttore della  severa  onestà  de'  nostri  antichi ,  e  testi- 
monio il  nostro,  tiffior  Paolo  {  Ae  Falcooieri  )  eha 
tpttio  ttrilla  tome  ntt'aquila  per  la  indìterela  litmta 

(i)  K  ^  3S  d»ir  «dìiionsdi  Firen^  ptr  G.  H.  Mmaì,  i^X.  ' 


colta  qitaUmifo  leàto  ,  tempre  che  ben  mi  tonta,  il 
Unni  tli  molu  9tprettioni  forettìsr^  a  <  eiod  dtl  ntlo 
ifJlalùi.) 

Finendomi  daiufiiB  ■  deW  autorità  e  delTetempìo  di 
taittori  pregiabilistimi  non  ebbi  a  tcrupolo  di  adape- 
rare  quelle  voci  che  bene  mi  tornavano  pr'meipalmenta 
per  meglio  rendere  la  forza  del  Ifilo  greco  ,  approvate 
datt  uso  de' colli  parlatori  i  e  molto  pià  quella  deri- 
vanti da  verbi  e  da  loslaiilivi  di  buona  lega ,  non  mono 
che  di  altre  mate  no'  dialetti  toscaui  o  nella  boKa  e 
nella  scrittura  delle  colte  persone  del  rimanente  /fa- 
lla ,  quantunque  non  per  ancora  registrate  nel  gran  vo- 
eabolario  ,  e  non  adoperata  da'  buoni  ■scrittori  antichi 
della  Toscana.  Tali  sono  per  eiempioladcoacgeiare  da 
ladroMg'^io  !  marcia  da  marciare  ;  intrupparsi  e  truppa 
da  truppa  ,  cioè  frotta,  permesso  sostantivo  da  permet- 
tere; attaqco  ed  attaccare  per  incominciare  la  balla- 
glioi  aggredire,  aggreMione,  aggressore  per  incominciar» 
a  dar  tegni  di  ostitità ,  ed  altri. 

E  ■  perehà  non  credati ,  come  ho  già  detto ,  cK  io 
tiami  Uuciatoaadan  con  troppa  fadlilA  dietro  la  prava 
toatueatdine,  ttimo  dovere  aeeetmar»  U  ragioni  eh»  a 
dò/òro  mi  amtiglitmuto. 

Semòrommi  a  cafone  iF  etempio,  ehe.qHtuUuttqit»  la 
parola  fomimOBe  indichi  afftatmmla  cotti  da  pennet- 
tersi  e  caia  penitttia ,  naseeado  la  sua  deteraiiaata 
tignificatioite  dal  verbo  che  l'accompagna ,  nulladimeno 
essendo  que  due  significati  ora  affermativi  ora  negativi, 
potrebbe  distinguersi  la  permissione  dal  permesso ado- 
perando quella  per  tigni/icare  la  domanda  di  fare  una 
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cosa  che  pub  essere  negata;  P  altra  per  significare  la 
facoltà  conceduta  od  oltenuta  della  perriiissionr,  richie- 
sta ;  talmente  che  per  analitica  distinzione  non  starà 
bene  il  dire  ottenni  la  permUsionc ,  ma  domandai  la 
pprmijjionc;  né  domandai  il  permesso  ,  ma  ottenni  il 
perplesso.  Questa  ragione  o  filosofia  del  linguaggio  si 
ravvisa  pià  o  meno  in  lutto  le  lingue ,  e  forse  sopr  altra 
ijualiintjiic  nella  greca  ,  non  tarilo  nella  latina  ,  e  meno 
nella  italiana.  Ebbero  i  Latini  ]icrmissia  e  piTmìssimi  ; 
era  pcrmissio  talora  V  alto  dclP  abrogazione  di  ciò  cho 
la  legge  proibiva;  talora  ,  la  facoltà  data  aaiia  i^ggo 
di  poter  fare  una  cosa  che  era  loltanto  permcssR  ,  a  di- 
ttirahne  JC'altra  alla  quale  obbligava.  Ha  perniisgum 
era  lafaaoUà  già  eonceduta  di  far  cosa  domandala  a 
the  'stava  in  '  ariitrio  del  JUagitirvio  ntgarta  o  con- 
cederla ';  tìnd»  la  prima ,  efod  la  permusìone  era-  dirò 
cdW  facoltà  virtiMiIe  ed  atta  legìttimo;  il leettitàù  faoaU 
a  già  toneeàiaa ,  ed  atte  Voloniarh  yod  arbitrario  dei 
permitlente.  • 
Ma.  caduta  la  repubblica ,  e  dopo  andata  in  peggio 
la  lingua  latina  ,  perdutasi  a  poco  a  poco  la  conoscen- 
ta  del  diverso  significato  delle  due  voci ,  non  fa  badato 
pil,  «H«  àiffi,,,,,^  ,praJ!M,  ,;•.,«,.»(.  p„,mn,mh 
prevalle  la  parola  permissione,  trascuratasi  l' altra 
permissum  ;  la  prima  trovò  luogo  ttei  ditionorii  come 
piii  comune  in  bocca  della  gente  ,  e  nella  penna  degli 
scrittori;  l'altra  nò,  ijuantunijue  non  fosse  del  lutto 
dimenticata.  In  veduta  //ertanlo  di  tali  ojiisìderazioni 
scrissi  nel  cap.  Viti ,  a  pag.  1 13  infine:  «  nel  seguilo 
dulia  giaruata  ambe  ]e  parti  ai  mandarono  arahii  per 
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raccogliere  i  morti ,  e  Jatosi  reciprocameli  le  il  permeuo 
pcDiBrono  a  seppellirli  fuori  di  IL  II  tetto  ha  n•txufii^ 
cAs  indica  propriamente  condlicendenta ,  eoitt  conce- 
duia  volanlariamente,  permissum. 

L9  voci  fl^alLti'c  ,  assalto,  assaliniciilo  ,  ^ufTa  non  mi 
paiono  safficicnii  a  sìsnifiaire  tutte  le  dii-ersiià  o  modi- 
fìiiaioni  die  Hai  vocabolarii  itaìinni  riuiiile  Jui-ono  a 
ijufste  voci  ,  tra  le  quali  tono  venire  alle  toaui  ;  comin- 
ciare la  EufTa,  la  battaglia,  la  pugna,  dare  addosso  im- 
petuosa mente  ;  ed  in  generale  sono  meni  per  tinoninù 
o  ipiegadoai  de^  veròi.  latini  adorìri,  j^ggredi»  e  AU^ 
totUtniivo  aggreuio.  , 

Adorirì  «  proprìawmu  moitrarsi ,  andare  dinami  , 
in/àecia  ire  ad  ot. 

.  jigffvdida  ad  e  gradioPf  d^ond*  ad  gresani,  in 
gretsna.  Motto  prohabilmente  anche  S&trlB  Jìi  ^detla 
Gradivo  da  gradior,  gradicns  ;  injatti  gli  antichi  ^  tpe- 
tiatmtiUe  gli  Etruschi ,  lo  l  appresentarono  armato  di 
elmo  ,  di  scado  e  d'asta  in  allo  di  mnrciare  contro  il 
nemico  ;  »  molto  probabilniente  da  f^f""  Cavallo  come 
era  chiamato  dai  Celti  per  testimonianza  ili  Pausania 
{cap,  XIX,  della  Focide),  nulla  piii  convenendo  a  Marte 
qhe  il  cavallo  ed  il  nome  di  cavaliero.  Ma  di  questa 
parola  celtica  parleremo  in  appresso. 

Nei  t^cabolarii  latini  tfuesti  due  verbi  sono  fatti  tal- 
Volta  sinonimi^  talvolta  poco  'o  moltissimo  differenti  ; 
ed  il  tento  radicale  e  proprio  è  appena  indicalo. 

Lo  ttfsto  è  fatto  nei  voeabolarU  latìni-italiiuti^  ed 
italiani-Ialini,  Nel  voenholario  della  Crusca  nO(»  ii  tro- 
'vaao  Ib  traci  aggradirei  aggretaore,  aggressione} perehà 
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non  la  trovanm  usata  dfigU  teriUorì  che  i  vooaboUtrùti 
tfo^Uanmo^  a  fon»  non  erano  usata  rnitieomant^  nal 
parlan  conuna;  estendo  tlàta  ùhwoo  adopéraU  la  voci 
aaaalimeoto ,  asa&lira  «2  assalto  da  adsiliro ,  poi  aasali- 

re,  adsultus,  insultas,  quindi  assalto,  insulto,  ecc.  Fooi 
rimaste  nella  coii  detta  liogaa  romana  o  de'lempi  lassi , 
nella  quale  trovasi  anche  assalitio,  insllillo.  Se  aggradirò 
eo'  suoi  derivati  i  nostri  Cetegi  C  abbiano  adoperato  , 
non  saprei  con  esempli  inoltrarlo  ;  so  che  oggi  le  per- 
sone culle  lo  scrivono  e  t'  usano,  ed  è  questo  uno  di 
quei  casi  j  ai  quali  si  pub  applicare  il  parerti  di  dee' 
rene,  quando  rulla  lettera  quinta  a  Pelo  sericea:  Con- 
Euetudincm  sennoois  vocabo  coriscnsum  cruditonim, 
sicnt  vivendi  consensnm  honorum.  Aggrudii-e  dunque  , 
od  wtre  aggressore  ^  o  Jara  aggressione  non  à  lo  itesio 
che  assalirò  ,  lare  1'  assalitore ,  o  dat«  l' assalto ,  ma 
i  imomiaeiara  eomunqua  la  ostilità  anche  pròna  di 
vanirà  aliamani.  DalC agpessione  siproeede  o/rattao* 
co.  È  Vaaaaso  il  aomineiara  il  combattimento  che  i 
Latini,  iiuvofupìn^comhatliniento  parziale  corrispoa- 
dante  in  qaaleha  modo  a  quello  eAg  i  nostri  aalkki  dis- 
sero BcarsmnociB  •  somsmitcdare  t  oon  la  diffiratua 
che  f  attacco  indica  il  principio  del  oombatlen  fatto  da 
una  delle  parti  nemiche  o  da  entrambe  nel  medesimo 
tempo  ,  e  può  essere  sìpartiale  che  generale  ;  nel  primo 
caio  è  combattimento,  pugna,  scaramuccia  ,  nel  secondo 
è  battaglia,  corrispondente  al  praclium  de'  Ialini.  Dal- 
P  attacco  ,  sia  parziale  sia  generale  ,  si  procede  talora 
aie  assaltata  trineeramenli,  ridotti ,  forteae  ecc. 

Potrà  forse  parera  ehe  i'  attacco /i<h  bene  indicata 
Piut4*u,  Deserit.  detta  Grzeia,  T.  !!•  & 
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dalla Jraie  velare  mani,  e  dal  verbo  azanflarti; 
ma  la  prinut  i  unafraia  che  nel  modo  aotìro  di  com> 
iaOtn  vaol  propriamente  dire  venire  all'anne  bioDCBf 
ovB  che  r attacco  indica  il  principio  del  veiùra  ^Par- 
mi  sia  dapprttMo,  lia  in  diitaiua  (coma  da  tiro  di  ma> 
tehauo  o  di  eaman»  ) ,  tÌA  eòa  laaeia  o  MfoCoiii  da 
corpo  A  ùofpo, 

.  Znfla  ed  azsnfi&ni  non  tono  lo  $testo  didòiAa  Piito 
intende  pel  militare  attacca  od  attaccarli  ;  l»  prime 
voci  ti  applieano  anche  a  due  o  pochi  pià  tjaettiono- 
tori ,  non  meno  che  a  betiia  le  tjuati  vengano  a  con- 
tratlo  tra  loro  ;  ma  l'  attacca  appartiene  propriamente 
al  tempo  in  cui  una  delle  parli  gaerre^iaati ,  od  am- 
bedue assieme  cominciano  il  combattimento  tra  toro. 

Motto  da  queste  analiliche  osservazioni  tradussi  alla 
pag.  1 1 cnp.  Vili,  della  Meisenia  la  parola  ivx'^fi/" 
aggressione  piuttosto  che  venire  alle  mani,  od  aizuf- 
Jarsi,  od  attacco ,  od  assalìmenlo  ,  perchè  non  erano 
propriamente  venuti  ali  attacco ,  ma  gli  uni  stavano  in 
faccia  agli  altri  per  passare  all'  attacco  ,  ed  i  Meisenj 
rimproveravano  a'  Lacedemoni  d"  essere  slati  aggreuo- 
ri  (i).  «  Poiehù  gli  uni  gli  altri  con  ingiurie ,  e  co'  fctlì 
(i)  Ut  dicasi  die  provocare  e  provDCamtnlo  ecc.  possono  (s- 
scte  lo  stesso  che  aggredire  ,  aggressione  ecc.,  perchè  olire  id 
eiscie  una  de' modi  speciali  dèH' aggreislono  ,  sodo  vocaboli  ap- 
pllcaliili  non  Unto  >1  militerò  ,  ma  ad  usi  c  sigoiGcati  diversi  , 
e  ricevono  un  senso  delerminalo  da  ci&  cui  sì  TÌferiieana ,  co- 
ma ;  provocare  il  vomito ,  provocare  ■  battaglia ,  provócameato 
dell'  appetito  ecc.  La  parola  'Eyx'^f^t"  i  sutteptìo,  aggrestio, 
ossia  iutrapmdere  a  lare  una  cosa;  annasare  fc  th!  primo  m- 
traptcnda  a  bre  fa  qualunque  modo  coUlitii  oonuo  an  litro, 
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attaccaroaù,  massa  contro  massa  incalzàadosi ,  «  sol- 
dato aualenda  soldato  ecc.  ■  ove  li  vedono  iittmta  le 
onbfu  tueeetóve,  idoA  t  aaaceo  per  f  urto  tU  matta 
eonlro  inatta ,  e  V  attalto  di  toUato  a  toldaiù  ;  a 
volU  anche  adoperar»  la  voce  aUaeoaroDsi  per  Jarla 
eorritpondere  al  verbo  che  tignifiea  appmta  lo  ttetto  ^ , 
e  òome  dal  verho- m*n/uii  derivò  apto  d^latàd^  coti  da 
aptare'  Ialino  pare  derivalo  V  italiano  attacoara,*'  e 
ooihe  distero  i  Greci  mimn  n  ir*>it/tr,  e  «r*«» 
pub  aaalogamenie  dirsi  ìit  italiano  attaccarù  còl  ne- 
mico per  incominciare  la  pugna.  Jl  lesto  greco  tpiega 
precisamente  Pozione  dell' assalire 'm)  iitf  àtJfììriiiru, 
e  perciò  tradussi  soldato  assalendo  soldato. 

Il  vocabolario  della  Crusca  ha  ladroneggio,  0  non 
ladroneggiare ,  onde  bisogna  dire  fare  ladroneggio  ;  alla 
pag.  iDj  ,  del  cap.  vie  della  Messenia  tradussi  «  An- 
che i  Messenii  non  si  stBTauD  dal  ladroneggiare  per 
Ie  coite  marittime  ecc.  »  Zadrone^ara  eorritpoade  al 
verbo  usato  nel  tHto,  ehi  i  ^fmrm  latrocinw  itella  Utf 
gua  latina. 

Il  tncabolario  ha  il  verbo  marciare  per  indicare  il 
lammiao  ohafitmo  gli  eserciti,  ma  non  ammette  il 
ioetantnio  marda.  Né  facilmente  comprendeii  perchè 
te  del  camminare  ti  approva  il  tottatuivo  cammino 
non  ammettati  marda  nome  lottaittìvo  del  verbo  mar- 
biare.  Si  daranno  due  ritpotU  ;  la  prima  ;  che  g/ì  ou- 
lori  del  huon  téeolo  non  f  hanno  adoperato;  la  secon- 
da: die  ticonfindo  col  vocaholo  marcia  [tabe],  umore 
piUrido  ,  tottantivo  del  verbo  marciare ,  che  siffù/iea 
fare  mputridir» ,  voci  ammette  ambedue^  nel  vocabolo- 


rio,  Jn  quanto  al  pruno  ti  può  repliean  th»  meha  it 
twbo  marciars  pel  camminare  degli  ettreitì,  que^M 
buon  secolo  J^se  noi  éUtero,  perM  U  vocaiolarìo 
non  citano  etampio  antico  ;  a/  secondo  ji  rispondo  che 
per  la  steiia  ragione  dell'equivoco  avrebbeii  dovfOa  ri- 
gettare it  verbo  marciare  fare  imputridire,  perchè  si 
confonde  con  marciare  camminare  dell'esercito  o  del 
soldati;  ma  in  tali  cast  il  coraesto  è  S  Edipo  che  di- 
svela ogni  enigma.  Ni  it  vocabolo  marcia  i  tapetfiuot 
servendo  a  distinguere  il  cammino  comune  degli  uomini 
da  quello  degli  eserciti.  Se  it  marciare  e  la  marcia  sia- 
no  venuti  alta  lingua  italiana  dal  tedesco  o  dal  fran- 
cese neitempi  antichi,  o  neimeno  lontani  poco  importa 
saperlo  ;  ma  chi  ne  aresie  curiosità  potrà  leggere  la 
mia  dissertaeiane  che  puhilicherò  col  titolo  :  Jllastra- 
tione  d'un  anello  lonffibardo  che  è  conservata  da 
S.  E.  il  sig.  marchese  Gian  Giacomo  Trivutzio  (i). 

Il  Usto  dice  wfiìwtt  Vfi/ti  intimò  1'  andata  fuori. 
*a{i/*«  risponde  appuntino  nel  linguaggio  militare  al 
vocabolo  marcia;  perchè  sortire,  sortita ,  uscire ,  uscita, 
andare  ,  andata  ^  «dimhwv,  massa,  andare  a  campo  ^  ad 
Olle ,  muover  P  oste ,  te  prime  sono  voci  significanti  ao' 
che  altre  idee  comuni  ad  usi  non  militari ,  e  quelle  peri' 

(r)  Ili  dimostro  che  il  marcher  de'  Frnnco-galli,  e  Ir  parala 
marich  degli  Alciiianui  corrisponduuo  all' ci/uilaro  ed  equitai'to 
•ie'  iHlinl  liei  buon  tempo  ,  ed  al  calullore  e  alli  cibMcata 
della  così  dello  lìngua  ronoBa  de' tempi  basù,  d' ODd«  pcH  gli 
Italiani  dissero  cavalcare  e  tue  cavalcata  In  Knso  di  «correrò 
con  esercito  il  patte  o*ini*o.  Mi&chir  e  martch  Aainao  da 
Marka  parola  cellio. 
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Jhui a^are  a  campo.,  andare  ad  oste  amo  modi  più. 
eaimplieati  dal  lempliee  marciare  della  voce  /ntfr  dei 
CellifU^ate,eoiMHirà>aPausaaia{in  Phneiai,e,  19)^ 
tignifieafa  cavallo;  0  poi  pattata  nella  lingua  teutonica^ 
e  nella  moderna  alemanna  ed  in  altre  settentrionali  sì 
variò  lecondo  i  dialetti  in  màhre  ,  march,  marsch ,  ma- 
rack,  mar  ed  in  persiano  marz  ;  (J'oni/e  martìalis  equK- 
ster  nome  anshe  di  Marte,  Quindi  ne  fecero  nella  Un- 
guà  romana  Marca  luogo  di  confine ,  perchè  vi  stavano 
a  guardia  i  cavalieri ,  che  si  disserta  Marchesi  o  guar- 
die a  cavallo  dei  congni;  la  cavalleria  Jaceva  la  mag' 
gìor  pane  della  milisia,  onde  marcber  «  marsch ,  cwd 
cavalcare  e  cavalcala ,  li  distero  par  camminare  e  Cam- 
mino  di  genie  d' arme  ;  di  qui  le  italiane  parole  tnar- 
ciare  e  marcha ,  che  oggi  prevalgono  alle  antiche  caval- 
care e  cavalcata  ,  perchè  hanno  ligni/icato  pià  generale 
e  pià  speeifieo  e  propria  nella  lingua  militare  applicane 
doli  il  marciare  tanta  aUa  cavalleria  eho  alla  iaateria, 
mentre  il  earakaro^  ottn  aW  eitan  comune  a  ehiutufue 
va  a  eavatto ,  non  n  pub  adaoate  ai  pedoni: 

jt  tahma  parve  che  V  articolo  la  premesso  a*  no- 
mi di  donna  stasse  bene  solamento  quando  erano 
4otme  volgari,  non  già  danne  illustri  e  di  qualità  o  di 
gran  prosapia;  e  perciò  avrebbero  voluto  che  li  dicesse 
la  Tancia  ,  la  Ghila,  la  Togna  ,  la  Seca,  la  JVina  j 
ma  non  la  Zenohia,  la  Clitemneitra ,  la  Olimpiade  ,  la 
Cassandra,  la  Caterina  imperatrice  delle  Jìussie  ecc. 
Ma  questo  non  è  vera  in  bocca  del  popolo  toscano,  e 
nemmeno  nell'aio  de'  buoni  scrittori.  In  quanto  al  pri- 
mo basta  venire  in  Toscana  per  eonvincerieae;  in  quanta 
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all'  altro  ,  le  Proie  di  lìfesser  Gin.  Boccaccio  ,  ed 
altri  eiimii  scrittori  danno  tnolliitimi  etempj  ,  ed  ecco- 
ne  Qualcuno.  Jl  Boccaccio  nel  Contento  sopra  Dantii  : 
u  Ed  essendo  Ìii  processo  ili  tempo  morta  una  loro  rci- 
ne,  la  quale  ci  cliianaTa  Briiia.  fn  fatta  rciua  la  Pan- 
tasilea  »  e  poco  innanzi  u  La  Pantasilt-a  fu  i-ciaa  dtdle 
AmBKoni  „  (Com.  T.  i  ,  pag.  lao-ai  ),  e  nel  mm.  a, 
pag,  3i3  ( Editione  dì  Napoli  ly^^)  "  Quesl'- MiUirB 
diede  il  Dome  della  Gualdrada  Il  Deeameroaa  è  pieno 
di  timili  atempj  (i).  ■ 

'  Per  quella  che  appartiene,  a'  nomi  ff-ed  voltati  in- 
italiano ,  il  genia  della  lingua  ilaliana  sembra  non 
comportare  di  mantenerli  tati ,  quali  tono  nell'  ori- 
ginate ,  alta  maniera  che  uiaao  i  Francesi  ;  il  che  ta- 
rebbe  desiderabilissimo.  Non  va  ricusata  lode  a^iioitri 
antichi,  i  quali  scrissero  e  pronunziarono  i  nomi  pro- 
pi  j  greci  com' erano  scritti:  a  Diomcdes,  Semiramis ,. 
Hippomenea,  Njctinius,  Pliilopoenicn,  n  ed  anche  ijuei 
delle  Provincie  ,  della  città  ,  e  delle  cose  :  u  Athena  , 
Aplirica  ,pliÌ5Ìco,  trionplio  ecc.  »  Questo  Jecero  proba- 
bilmenie ,  secondo  alcuni ,  per  non  essere  sin  allora 

ilei l' articola  la  innauzi  sì  notili  di  donna  >pecìa1menlc  per  di- 
■tinguerc  i  nomi  die  polendo  euera  con&m  pti*  ta  dmincnia  Io- 
ni,.  »  idibene  di  WniliDnian*  feaimmiaB  crina  siali  adapcruti 
■oche  per  |^  uoraini.  Coeì  Tcdo  eHer«,iUlo  fiito  gachc  da  ut- 
Iri  prìma  di  me,  come  per  aetnpio  >  La  Leouida,  conioiedia 
di  BoaMo  (Ciardi,  Yenetia ,  prewo  Paolo  Uajella  t5S5.  La 
CGo,  pocaui  pwuuna  sìg.  Gìo>  Anlonla  Kobdla,  Veneti* 
iCSo.  La  Sofoiulba  ,  cee. 
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adottata  vanata  regola  deU  ortogro/ia  nella  lìngua  vol- 
gare ,  o  fMr  eoBiervwe  la  dottrina  che  il  popolo  non 
wM  dslb  siMvp/ogto.  Ma  pn  aManthnato  it  nilema 
tiànolopeo  ,  perchè  molti  terktori  ed  il  numero  gene- 
relè  de^  lettori  non  lo  conoscevano  ,  né  le  ne  curavano^ 
amarono  meglio  di  scrivere  i  nomi  coni'  erano  pronun- 
tiati ,  leguitando  it  siitema  univertale  dello  scriver  la 
lingua  italiitaa  ;  dal  che  prese  questa  la  quasi  princi- 
pale impronta  delle  diversità  dalla  lingua  latina. 
vorrei  mica  rimetterlo  in  uro  pe'  nomi  delle  cose  ;  ma 
di  quelli  delle  persone  e  de' luoghi ,  come  iiiteres tanti 
la  storia  e  la  geografia,  parmi  desiderabile  che  si  man~ 
tengano  pili  simili  che  si  può  all'  uso  antiio  ;  nel  che 
tertamenlt  sono  da  doversi  redarguire  molli  de  no- 
stri via^ialorif  e  geografi,  e  storici y  e  tiatcrittori  dei 
codici  e  manoscritti ,  i  quali  storpiando  i  nomi  delle 
pertone ,  delle  previacie ,  delle  città,  e  delle  genti  stra- 
niere par  aeeotttodarli  alla  maniera  italiana,  di  tutti  fe- 
eeme  enigmi  tali  eho  sttnliamo  ora  a  riconoseeme  moltìt 
dal  che  nascono  oscurità  ed  incerteue  j  coMa  Ira  gli 
altri  il  libro  de'  via^  di  Marco  Polo  ìn/èllcemeate 
dimostra,  Laonde  per  queste  ragioni  ho  procuralo  di 
attenermi  alla  greca  oriogrt^  ne'  nomi  di  persona  e 
geografici  t  tranne  le  desinenze  in  eonionante,  che  ve- 
ramente la  nostra  lingua  riceve  malvolentieri. 

Mi  resta  da  dire  qualche  cosa  intorno  agli  accenti. 

Propriamente  parlando  ,  gli  Italiani  non  hanno  re- 
gola uniforme  e  costante.  Le  medesime  sillabe  in  uguale 
combinazione  di  lettere  vogliono  accento  sovinle  diverso. 
■L' accento  dunque  pià  generalmente  è  regolato  dalla 


deriimìonè,  dai  lignifiealo,  daWuto.  teftarole  de'  rio- 
mi  diuiUobe  lo  hanno  tuUa  prtma  ,  o  tult  ullima.  Le 
trìsMiBaba  tolta  torta  ultimale  ti  éùono  tdrueeioUf 
o  talla  penultima.  Le  quaJritiiloie  tuUa  Unullùna, 
come  Cu(f(  i  tupertotivi,  o  tolta  penaUma.  Le  mei  di 
cinque  titlahe  o  di  pià,  tutta  tenuttiata^  o  tolta  patul- 
tima;  è  dunque  manifetto  che ,  in  geaeralOf  t  aeeenta 
italiano  rum  oltrepassa  pià  là  della  lena  sillaba  rifa- 
cendosi a  contare  dati'  ullima  retrocedendo  ;  talmente- 
chi  nel  endecasillabieo  avverbio  precipitevolissime- 
volmente V  accento  non  va  pià  là  della  penultima.  FÌ 
è  poi  il  tosi  detto  aoeento  grave  ,  che  propriamente  è 
legna  di  ttoncamento  ;  come  città  invece  di  ciltadc , 
ciltse  ;  però  invece  di  yCToc  ;  caldo  ^  di  and  de  ;  torà  ^ 
sarne;  udì,  udìe.  I  verbi  seguitano  per  lo  piii  f  accento 
latino  de' tempi  j  delle  persone  i  e  de' numeri  di  cia- 
scheduna coniugazione  d'  onda  derivano  ,  quando  no 
manléngono  la  tomigtiama  o  C  identità  t  divartameiM 
ricorrono  le  regote  topraddette  tectmdo  U  iwnuro  della 

Prima  di  pattare  aiP  ^pUcatìom  di  ^aeiu  taorìOf 
the  tira  fine  non  ti  eapirà  don  miti,  vo^io  aiuAe  no- 
tare lo  thagfio  entralo  tieUo  aientt  di  mottittimi ,  e&a 
eonfimdono  V  accento  mila  quanlUà  delle  vocali  «Uo- 
mate  breri  o  longhe  per  taozento,  non  éittùtgaandolo 
dalla  qaantità.  La  filiità  di  tate  teoria  è  eon^rovata 
dalla  musica ,  dall'  orecchio  ben  armonioso  ,  e  prati- 
camente dalla  prosodia  da'  Greci ,  i  quali  segnano  ac- 
cento sulle  vocali  talora  lunghe,  talora  brevife  talvolta 
le  lunglte  e  le  brevi  non  hanno  aeeealo.  Infatti  P.ac- 
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Moto  o  tono  è  ahart  pì&  o  RMna  Istom.  Par  nempto: 
la  paralo,  abomiiubìle  ha  I»  prime  trt  sUUAo  mmoto- 
RB  f  falla  <]u*rta  ti  aUa  la  vnea  ;  la  f  nùtta  a  la  tetta 
ritornano  al  tuono  delle  tre  precedenti  ;  ma  le  vocali  , 
nm  etduta  P  aoeentata,  ton  tenute  tatto  ugualmente 
nel  riferito  eieatpioi  otiia  hanno  tutte  la  medetàna 
quantità.  Jafatli  è  chiaro  cAs  ti  può  tenere  pachissiaio  ,, 
cioè  far  brevistima  ma  vocale  ^  e  dirla  ad  alla  voeaj 
f  tenerla  moltissimo ,  cioè  farla  lun^ittima ,  avoca 
bassa;  ed  al  contrario  tenerla  poeo  con  batta  voce ,  a 
moltissimo  con  alta. 

Accento  dunque  o  tono,  e  quantità  o  brevità  e  Iuti* 
ghetta ,  nelle  parale  sono  due  cose  differentissime,  che 
talora  cadono  assieme  sulla  stessa  vacale;  talora  si 
dividono  sopra  diverse.  Or  venga  al  proponimento  mio: 
nelle  traduzioni  dal  greco  ,  specialmente  nella  Deseri' 
tione  della  Grecia  di  Pausania ,  eontcngonsi  un  nume- 
ro grande  di  parole  di  nomi  proprj  ,  o  di  persone  o  di 
luoghi ,  che  r  italiano  lettore  non  saprebbe  con  quale 
accento  pronunziarle  tradotte.  Chi  conosce  la  greca  or- 
toff'afia  e  prosodia,  pronunzierà  cerlamenta  £iéij  e 
OonÉlei,  Jljeo,  non  Al/co,  Idèo  non  ìdeo^  JSnó- 
mao  non  Enomào  ,  Epiméde  non  Epimede  eee.  Per  to' 
glier  dunqtie  Vinetrtetsa ,  s  non  lasciare  ad  ognuno  la  li- 
bertà di  prwwuian  a  modo  tuo  nomi  che  sono  ia  poi- 
tetso  da  lecoli  e  secoli  S  una  regolata  ed  uniformo 
pronunzia ,  avrei  voluto  segnare  P  accento  li  dove  cade. 
Ma  perchè  oggi  siamo  a  tempi  che  da^  pià  è  amala 
quella  che  chiamano  templìcilà,  ed  t^horrono  dal  mol- 
tiplicare enti  cha  non  credono  nfcettarj ,  n'  ho  lasciata 
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la  Italia  aito  lumptOwa  per  non  oeameKFgU  imia- 
raao ,  Ai  mùM-  »  firn  anche  da  bii  rigaanbUt  far 
tuperflao,  «  mi  mtamto  «P  aver  dichiarata  Ut  mia  opi- 

Metterò  fine  a  rjuetla  diceria  con  far  sapere  che  tro- 
vanàomi  a  stare  in  Firenze  d  non  in  Milano  ,  dove  si 

fa  la  stampa  di  questo  votgarist.amento,  non  ho  potuto 
adoperare  tutta  la  da  me  desiderata  diligenta  per  la 
correzione  ed  altro ,  quantunque  mi  profissi  obbligatU' 
Simo  aita  erudizione  e  diligenza  del  tig.  Giuseppe  Mot- 
si  collaboratore  in  questa  Collana  eec,-,  nondimeno  tono 

fie^aanti  ■  i  eaii  eie  rùhiedoita  la-preunta  ddC  duAh 

(i]  Li  gmnmatìcti  detli  liitgUH  ilaliaiia  raddoppia  Dcl  nami- 
Bitivb  plurale  la  i  del  nominnlivo  lingplare  in  tempio ,  studio  , 
VaU»  ,  moia  ,  telaio ,  oechb  e  limili.  Ma  per  non  iscrivere  iIud 
i  Ih  intmdoUo  il  cosi  detto  |  lungo.  Oggi  non  piea  pili  e  per 
la  cara  lemplicill  «i.  preferisce  di  lasciare  l'i  che  lilebbe  aggiun- 
gersi in  luogo  dell' 0  cbe  sta  nel  singalare  ,  e  >crÌTODO  invece 
di  tempii,  acchii,  Itntpi ,  occhi  ecc.  In  tal  maniera  confondono 
tal' ora  nami  divcAi  che  b  grammatica  distingue;  facendo  «- 
Diìlì  per-aem^.i  notniiutiTi  ploraU  di  tempio  e. di  tempo  t  e 
tolgano  d  OMO  prMiei  h  r^oli  eotHiate  tU  Ibnnare  di  BiH 
daineou  dal  nonunatÌTo  pioni*  il  DominatiT»  ■ngobrot  dot 
mulaado  l'ultimo  i  .in  o  come  tempi,  Iemp0,i  tempii  t«insta 
ecc.;  diversamente  facendo,  del  plurale  di  lempio,  d'ocdùo,  di 
telaio,  di  saggio  ecc.,  scrivendolo  con  ua  mIo  I|  faranno  tem- 
po ,  occo ,  telaa  ,  u^o.  II  frutta  di  questa  .  Kmplidtl  è  &» 
vioM  ad  drabrogliu^  chi  di^  eitirì  voale  impanrt  V  itaRano  ; 
ed  die  Tolte  ^  e^irw!  cbe  hum  fouma,  elwtawuuflaM»- 
w ,  M  3  eoa  IMO  a  cni  1  bni  ifcamn  w  «loti- 
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m,  il  quale  toIamenU  può  ettar  giuJiee  dei  tao  inten- 
dimento, e  che  di  lovenle  dà  preferenza  ad  una  od  un 
altro  vocabolo  appunto  net  tempo  diestergU  motrata 
la  prima  itampa  di  torchio. 


Smendationi  ed  errai 
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.  DESCRIZIONE 

DELLA  GRECIA 


LIBRO  TERZO 


LA  LAGONIA(') 


CAPO  PBIUa 

Zebgt  ed  altri  antìthi  re  di  Idmdemona.  PSwm  EU' 
rota>  Zatedamom,  Sparta.  Tiitdarv  ama  ditemdmt- 
.  wu  lÌ4fito  doppio  della  Jàm^ia  reale. di  ^mtCs. 
Morte  di  jdrittaiemo.         di  lui  Proall  ed  Sari- 
itene.  Terapoore  di  as$L  Cetonia  nelt  isola  Tera. 

i  Ermi  ad  occidente  è  lek  Lncouia.  Primo 
re  di  questa  regione,  a  detto  de' Lacedemoni ,  fu  Lelo- 
ge(a)  orìgioario  del  paese,  e  per  questo  furon  cbiaiiUiQ< 
Lftfgi.i  governati  da  Ini,  Ebbe  .due  figlinoli,  MSe  e. 
PABtdtij,  Duerì».  Alta  Grecia.  Tom.  II.  i 


a  LA  LACOMA 

Policaone  il  mioore.  Ove  questi  n'andasse  e  per  i[ual 

cagione  lo  mosh'erò  in  altro  luogo. 

V(;nuto  a  morte  Mile,  gli  fu  successore  nel  principato 
il  figlio  Enrota  ;  il  quale  incaiialò  al  mare  per  un  fossa  l'a- 
cqua inpalndata  nel  piano  ;  e  poi  che  il  resto  (3)  sgorgai^ 
do  ria  era  diveunto  conente  fiainale,  poaele  nome  En- 
rota (scorrente  bene).  Per  non  aver  generato  maschj  la* 
sciò  a  regnare  Lacedemone  nata  per  lato  di  mndrc  dalla 
Taigcte,  che  diè  il  nome  anche  al  Monte;  per  lato  di 
padre  risaliva  a  Giove.  Ebbe  in  moglie  Sparta  figlia  di 
Enrota.  Preso  Ìl  comimdo ,  nuld  primieramente  1'  an- 
tico nome  del  paese  e  degli  abitanti  col  ino  ;  quindi  ^ 
fondata  nna  città ,  le  diede  il  nome  della- moglie)  e 
Sparta  dicesi  tuttavia  (4)- 

Amicle  Gglio  di  Laci^dcoionc,  volendo  lasciar  aneh'egli 
qualche  mcmuri:i  <li  sù  ,  cJiQcù  una  città  in  Laconia. 
Avuli  figliuoli,  Giacinto  il  minore,  ed  insieme  il  più 
bello,  fu  colto  da  morte  prima  del  padre.  Usuo  monu- 
menta sussiste  fino  ad  ora  in  Amicle  sotto  il  aimniacro 
d'Apollo.  Morto  Amicle ,  il  regno  passò  ad  Àrgato  tao 
Sf^io  maggiore  ;  dopo  la  motte  di  Ini  regnò  Cìnorta,  di 
GIÙ  naeqae  OcMo,  cbe  iposò  la  Gorgofime  di  Pomo 
nalif  4  A*  Arfft.  ÌP  ebbe  Tìudareo,  al  qnale  oanteie  Ip- 
poeoonte  il  ngaoj  pntendeadoló  per  diritto  d'annani- 
tà.  ÀMOctatiglisi  Icario  e*  partigiani  di  Itù,  di*ent&  molto 
forte  di  Tindareo,  e  Io  costrinse  a  rifugiarli,  imp^ 
rito ,  in  Pellanc ,  per  ciò  che  ne  dicono  i  Lacedemoni  ; 
Ma  i  Messeoj  raccontano,  che,  fuggito,  si  ricovrò  pressa 
di  Alarea  nella  Hessenia  ;  che  A&reo  di  Paiero  fb  da 
lato  di  madre  fiateOo  di  Tindareoj  che  Tlndareo  n  léi^ 


CAP.  I.  S 
mò  od  abitare  Del  laogo  della  ^[essema  cliiamalo  ì  Tà- 
lami, e  li  nacquergli  Bgliuoli.  In  capo  a  del  tempo  fa 
ricondotto  in  patria  da  Ercole  ,  e  rilomù  al  principato; 
regnarono  i  suoi  figliuoli ,  e  Menelao  d'  Atreo  genero 
£  Tiudareo  y  ed  Oreste  marito  della  Ermione  di  Tin- 

RìeBtratì  gli  Eraclidì  mentre  regnava  Tisnmene  di 
Orette,  Messene  ed  Argo  ebbero  d'  una  parte  re  Te-  . 
mena ,  d*  un'  altra  Crcsfontc. 

In  Iiacedemone  trovandosi  d'Aristodemo  due  gemelli, 
se  ne  fecero  due  case  reali;  e  ciò,  come  affermano,  per 
volontà  dell'Oracolo.  Ad  Aristoiitmo  dicono  sopfaggiunlo 
il  fine  della  vita  in  Delfo  prima  di  :iccaJcre  Ei'Dorici  il 
ritomo  nel  Peloponneso.  Ma  que'  clie  vogliono  nobili- 
tare il  &Uo  della  morte  di  Ini ,  narrano  che  fii  saettato 
ida  Apollo  in  pena  di  noa  eisei  andato  a  Delfo  con  voa 
ìntenuone  di  conndtare  l'Oracolo,  perchè  iabattntori 
pet  la  ria  in  Erccde  seppe  3a  lui  ehe  i  Dorici  ritorne- 
rebbero nel  Peloponneso  %  per  altro  la  storia  più  vera 
si  i  cfae  l*QccÌdesEero  i  figliuoli  di  Filade  e  della  Elettra 
cugini  di  Tisamene  d'Oreste  (5). 

1  figliuoli  di  Aristodemo  ebbero  nome  Proci!  ed  Eu- 
ristene ,  e  quantunque  gemelli  erano  in  gran  discordia 
tra  loro  (G);  ma  nulla  di  meno  s'unirono  in  buon  accordo 
-a  secondare,  nel  progetto  di  condurre  una  colonia,  Tera 
di  Autesioue  {j)  fratello  di  Argia  madre  d' entrambi ,  e 
tutore  loro.  Tera  fu  duce  d'una  colonia  nell'isola  a  qnel 
tempo  chiamata  Callista  (8),  colla  fiducia  die  i  dlscen- 
dcDti  di  Membliaro  si  ritirerebbero  volontariamente  dal 
regno  ;  come  anche  fecero  per  la  rifiessìone  cbe  di  Tera 

PmtMu,  Dtiav.  dtita  Gitela.  Ttm.  IL  ■ 


\ 


4  LA  UCOMA  ' 

Ib  «lìrpD  rùalivB  a  Cadmo ,  -  ed  otà  discendoTaao  ia 
.HemUiaro,  uomo  del  popolo,  cui  lasciò  Cadmo  nAV  i- 
uàst  8  governar  la  colonia. 

Tera  lo  cainbiò  il  nome  ,  dandole  il  sno  ;  e  siu  ad 
ora  i  Terd  gU  prestan  ogn'  anno  il  culto  degli  troi  co- 
me a  ino  fondatore  (q). 

la  I*roGU  dnnqne  ed  in  Enriftenc  fìiron  d'  accorilo  le 
opinioni  sino  a  contentare  il  desiderio  di  Tcra^  in  tutto 
il  resto  ebbero  voglie  affatto  diverse.  Ma  neanche  *o 
.fossero  stati  concordi  avrei  rifurito  nella  medesima  se- 
rie i  discendenti  loro  ^  che  nel  totale  in  nulla  si  rag- 
giunsero all'  epoca  stessa  con  trovarsi  a  vìvere  iniìeme 
tio  con  zio,  eugiui  con  cugini,  da  potere  cosi  que'che  ven- 
ner  poi  rispondere  in  cgunl  numero  persona  a  penona. 
Laonde  ciascuna  delle  due  case  de«:mcr&  partìcoUr- 
mente ,  (enzs  promlicuaile  entrambe  in  una  madosima 

CAPO  11. 

Calata  d'EurisUne  e  di  j4gitie.  1  Lacedemoni  leaceìano 
i  Gnuresi  regnante  Euristene.  Prima  guerra  mossa 
dagli  jirgivi  a  tempo  del  re  Labota.  Legislalori  Li' 
eiirgo  e  Minos,  Egi  cillà  soggiogala  da'  Lacedemoni 
regnarne  Archelao  ;  soliomctCono  a  forza  le  città  yi- 
line  Fari,  Amicla  e  Gcrantra.  Sotto  il  regno  di  AU 
camene  spediscono  Cariiiide  in  Creta  ;  roveicimo 
Eh,  città ,  a  vincD/i  Argivi. 


Ad  Euiùtene  il  maggiore  d' età  trai  fidinoli  di  Ari- 
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stodemo,  dicono  che  nscqac  Àgìde,dB  cni  nominano  degli 
Agidi  la  discendenza  dì  Enrìstene.  Sotto  il  regno  di  lui  t 
LHcedemoni  untarono  Patreo  di  Freogene  a  fondare  ia 
Acaia  una  citLà,  che  sino  a'dl  nostri  è  chiamata  Patra  da 
questo  Palreo  stesso.  Si  atsociaron  anche  a  Graidc  (io)  di 
Echelato  di  Pentilo  d'Oreste  andato  con  delle  navi  in  co- 
louia,  e  con  la  mira  d'occupare  il  paese  situato  tra  la  Ionia 
e  la  Misia,  all'età  nostra  chiamato  Eolide  (i  i).  L'avo  suo 
Penlilo  s'  era  da  molto  prima  impadronito  di  Lesbo  , 
isola  vicina  a  quel  continente.  In  tempo  di  Ecliestrato 
di  Agide  re  di  Sparta ,  tutti  i  Ginm'iesi  d'  età  militare 
liirono  da'  Lacedemoni  cacciati  e  sovvertiti ,  addebitan- 
doli, che  quantunque  oriundi  dagli  Argivi  permettessero 
che  ladroni  nicitì  del  tenitorìo  di  Cioura  (i  a)  danneggia;^ 
■ero  PArgoIide,  e  cbe  per  àtm  ew  medenmi  alla  teo- 
perla  ri  iàceueTO  icOTrerìe  ;  veramente  ì  Gìnuren  ab 
antico  son  detti  essere  Ai^vi ,  e  spacciano  Ciunro  fi- 
gliuolo di  Perseo  per  lor  fondatore. 

Non  molti  anni  dopo  fn  re  di  Sparla  Laboola  dì 
Echestrato.  Erodoto ,  dove  parla  di  Creso,  dice  che 
da  fanciullo  ebbe  a  tutore  Licurgo  il  legislatore,  e  gli 
dà  il  nome  di  Leooboote,  e  non  di  Laboola  A  tem- 
po di  questo  re  decretarono  i  Lacedemoni  di  tare  la 
prima  guerra  contro  gli  Argivi.  Le  accuse  furono  che, 
preso  il  distretto  di  Cìnura ,  gli  Argivi  ne  avevano  re- 
secato  parte;  che  i  circonvicini,  ì  quali  teneanii  a  dt- 
TOiione  loro,  n'erano  dagli  Argivi  stati  alienati  ;  ma  né 
dagli  nni,  uè  degli  altri  combattenti  niente  vantano  tf 
aere  stato  fatto  meritevole  di  memoria. 
I  re  di  questa  cauta  che  immediatamentt  it-^ee- 
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dettero,  Dorisso  di  Laboota,  ed  Agesilao  di  Doriuo,  fa- 
ron  in  brere  sorpresi  ambedue  dall' nUìnio  &to.  Àndie 
Licurgo  pubblicò  le  sue  leggi ,  reguante  Agetilao  (t^). 
È  TOce  secondo  gli  Tini ,  che  le  scrivesse  ammaestrato 
dall'Oracolo  (i5);  secondo  gli  altri,  che  sotcanlo  introdu- 
cesse ira  i  Lacedemoni  la  legislazione  di  Creta,  la  quale 
dicono  i  Cretesi  essere  stata  istituita  Ira  loro  da  Minos; 
ma  die  lo  stesso  Minos  non  consigliasse  sopra  le  leggi 
•enza  la  Divinità,  l'accennò  in  questi  versi  anche  Omero: 
Cnoiio  Ira  ijaelìe,  cillh  magna,  dove 
EBÉe  Mittoitt  per  not'anui  il  ragno 
Stando  a  tMlloquio  eoi  tapremo  Giove. 

(Odi«i.  J.  .78-79). 
Peraltro  ragionerò  di  Licurgo  anche  in  ciò  che  ne 
ven'à  poi.  Quanto  ad  Agesilao  ;  ebbe  un  figlio  di  nome 
Archelao  \  lui  re,  gli  Spartani ,  prevalendo  ,  misero  in 
servaggio  una  delle  città  vicine  chiamata  Egi,  per  so- 
xpctto  che  gli  Egìcsi  fossero  del  partito  degli  AmadL 
C;irÌlao  (16)  re  deli'  allra  casata  s'  unì- con  Archelao  a 
sovvertire  Egi.  Di  quanto  operasse  da  sè  solo  nel  sno  go- 
verno de  Lacedemoni  larcmo  memoria  ali  occasione  che 
il  discorso  passcia  a  liaiiaie  ue  cosi  eletti  Eunpontidi. 

Di  Archelao  nacque  Teluclo.  Sotto  di  questo  i  La- 
cedemom  impossessali  si  per  dnitn  ai  inierra  uelle  cir- 
convicine città.  sovveUirou  Amicla/r-rl.  Fari  .  Oeran- 
tra,  luUana  m  poter  oegh  Achei.  Tra  queste  1  Farcsi, 
ed  i  Genuini ,  per  ispaveuto  del  ritorno  de'  Dorici ,~ 
a  patti  iBa'uttnrono'del  Felopannbio;  mn  non  poterono 
cosi  alla  prima  ìncvnonB  «cacotare  micbe  gli  Amidd; 
BTcndo  roriittlo  mollìsnmo  annatamnito,  e  date  prore 
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di  vaiui-.uoii  oicure.  I  Dorici  col  Iroffo  erutto  coiiti'O 
di  toro,  mofitraroD  di  crejcrc  il'cBscrsi  in  allora  pror 
cacciati  silloria  di  grand'  onore, 

.:-Ndii' mollo  dopo  questi  avveaimenti  morì Teleda da' 
Mefiqen)  4icciso  nel  Saori;((>  di  .Diana,  oh«  «ni  fot  i  coik- 
fini  della  Laconia  e  dsUa  HenfoU  in  un  tMToiifi.dettf 
9i  padnli  (iS). 

.  Xeleclo  morto ,  '  eU>B  >1  ngno  Alcaviene  ^  Teleola. 
X  XaeeAmoai  ■  speìKibwo  in  Cratti  Gaintùdp  4',Eh»0', 
fmsoua  delle  prime  iì  Sporta,  si  per  quietare  le,£B^ 
zioni  tra  i  Cretesi ,  e  si  per  indurli  ad  abbandonare  tu 
cafteliii ,  ijuante  ven'erdno  più  discoste  dal  mare,  d'  ai- 
fronde  non  folti  j  c  te  piìi  comode  alla  navigazione  in* 
^emc  con. loro  abitade  (i^. invece  .dell'altre.  Kovescior 
nwm  ancha  Elo  (ao^castdlo  eì  man,  leMto  par  gli.Ar 
fihei,  e  Tìnacr  gli -Argivi. mossi  a  difrader  g]!  Iloti.: 

CAPO  IH. 

Cùlonie  de'  Lacedemoni  in  Italia  sotto  il  regno  di  Po- 
lidoro, Guerra  contro  Messeile  jisioggettata  ai  Lace- 
■■■demoni  regnante  Euricrate.  Solfo' .Anasiaadro  ti 
ràiotuaa.  Niuovàmento  asso^éttàii.  Guerra  ittfeUee 
■  do^Jiatademmi  co*  Taffmà  .regnamhi  CwiniMs.  sa- 
<  mhJo jè  Ltgaa.  Mipmidtm  ii -diiòp^.  utio'.Aiùur 
.'  tm^idtt.  at  Sfàrtaui  tnvitnù  -bi'Oiaa  -d'  Orbile  ^-t 
gU  jitemèti  <fiuUe  di  Xuao.  ^a»*aiijrbla  som  Aie 
moglk  R  («  Góomeae.  thrieo..  • 

Dopoché  fu  morto  Akamene  preM  ilTegna  PolitloÀ 
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guo  figlio  \  c  J  i  LacedemoDi  spedirou  coloni»  in  Italia  { 
a  Crotone  ;  un'  altra  presso  al  promontorio  ZefGrio  nei 
Locri  („). 

Anche  la  guerra  chiamata  Messenica  giunse  al  colmo 
sotto  il  regno  di  Polidoro.  Non  sono  d'accordo  nel  rac- 
contarne le  cagioni  ed  ì  Lacedemoni  ed  i  Messenj.  Qael 
elle  oarrano,  e  come  finiue  lo  dirà  il  libro  segnente  (aa). 
Per  ora  ricordetvmo  idUnto  die  nella  prima  goena  con- 
tra  Me»ene  lia  fkma  d*  arer  ngt^tfl  per  lo  |M  f 
cedemoni  Teopompo  di  Nieandro  re  d^ll' altra  aiiMMb 
Finita  la  guerra,  e  gii  per  concila  soggettata 'a*  La« 
eedemoni  la  Messenia,  enendo  PoHddro  lodatiinmo 
io  Isparta  e  molto  ben  accetto  a]  popolo  lacedemamt  ; 
(che  in  vero  non  fece  mai  verun'  aiione  violenta,  né  con 
plarole  ingiunò  alcuno,  e  m.-intenne  sempre  ne'suoi  gia- 
dizj  la  giaslizia  non  senza  umanilà);  mentre  godeva  di  »1 
luminosa  reputazione  per  tutta  Grecia  l'uccise  Pole- 
marco  ,  persona  di  famiglia  non  0!icura  in  Lacedemone, 
ma  (!'  animo  ben  più  audace  ,  come  hcn  dimostrò.  Al 
morto  furon  da'Laccdcmoni  tributati  onori  molti  e  de- 
gnissimi di  memoria.  In  Isparta  è  anche  il  monumento 
di  Polcmarco  ;  sia  perchi  prima  di  qnoBt'  azione  fosse 
tenuto  per  uomo  da  bene;  sia  perchè  nascostamente  Io 
'(^peUiue  il  parentado.  Nel  regno  d'  Euricrate  di  Po- 
liiwo  i  Messenj  si  tennero  tranquilli  sotto  la  dipendenea 
de' Itacedebioni;  e  per  la  parte  del  popblo  argtvonnllft 
diVntnMKisiAd^poM  loro  ;  ma  regnando  Anaurindro  di 
Enricrnte  (il  destino  gnidara  già  ì  HeMenj  a  dcArersane 
andar  fnori  di  tatto  il  PelopoDuoso)  distaccaronsi  da* 
L^Cedemonif  pfer  AA  tempo  fecero  pelto  colFaniiif  alla 
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flnri  riMi  ten'lndBroiiO  r  patti.  Quanti  ne  furono  la- 
sciati nel  pme ,  direnlaroA  tutti  servi  de' Lncedemo- 
ni,  tranne  qne'cfae  ocenpavano  i  castelli  ili  sulla  {a^ 
n^ljfni'  tìltw^iàeqAi^  che  cbber  luogo  nella  gaprA 
ohi  fifeIqpfl#>fiicapo!d^^'la  M^auone  loro  d«'.Xi^ 
cadwiotMy  ^'ginifeo»  ■Iproporito  di  raecùdadi  qd.-: 
>  -Ilw^tèj&iliMnvdsoisaéqneEntìerate  il  giorane,  e  da 
lU'y.!k«Ìll4lùB(rà!E«|nì«IL«ostoro  ebbero  i  Lacedemoni 
quasi  lenipreiaipivtlpaMllB  guerra  contro  i  Tegeati; 
aia  t^fliààotiia^uiifnSe  di  Leone  ripresero  il  diso- 
^^ilifffqótaLapdà; in  questo  modo;  Un  certo  lacede- 
mMe'0iÌMUItp  Lica,,  venne  a  Tcgea  in  tempo  di  tre- 
]gite-Én:lBidne' genti.'  Gli  Spartani  al  partire  di  questo 
iliica-eran  dietro  a  cercare  1'  ossa  d'Oreste  per  ordine 
dell' Oracolo;^  Lica  dunque  congetturò  ctie  fossero  se- 
polte nella^b^ttega  d'un  magnauo  in  Tegea  (34)  ■■,  e  la 
ana  congettore  fu  cosi:  Tutto  quel  che  vide  in  bottega 
del  magnano  l'applicò  all'  Oracolo  anito  a  Delio  :  rat»:- 
(oBiiglìò  a!  Mnit  i  mantici  che.makidano  andi'eninu 
■■dlBb^gaglitido^  il]«a^o  disse  che  ent  il  martello  ;  il 
^jtff*  ?!  V  iift^ffyi.^.  ft>  eotà  periHiSota  aWuamo  il 
ia&  ^|ÌBq  fituotiifirttiaBe  in  gniirra;  e  veraptente  fin» 
da'  tempi  tftWwi  atitoqw^  dichiarò  1*  Orwell!  esfero  il 
(ferro  r estenafnioiU|niV>m(h  .  ;    :  in:  u.'i  i-^j-.i  . 

Oracolo  similettjj^ljB^  de' Lacedemoni  intorno  ai- 
glossa  d'Orest»  efabeaft  più  tardi  anche  gli  Ateniesi  (a5), 
di.npprtare  da  Suiro  in  Atene  1'  ossa  di  Teseo;  icnu 
di  che  non  1'  avrcbber  potuto  espugnare.  Le  trovò  dnn^ 
qua  limone  di  Milziade ,  guidato  egli  pure  dal  proprio 
ingegno  ;  e  poco  dopo  prese  la  terra  (36}. 
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Che  le  armi  i\cgi\  Eiui  fossero  iiiticrameiiU  di  mc- 
lalio  meratlosLano  iluii luoghi  del  poema  d'Omero  (//, 
M:  e.  6i3-  1585-587),  «equa''  i  rammentalo  lo  scudo 
ili  Pisfindro  e  '1  Janlo  di  Merione.  Confermali'  auclia  il 
mio  dire  1'  asta  di  Acliilk-  dedicata  nel  sacrato  di  Mi- 
jierra  in  Pasclidc,  c  la  sciabola  di  Mennoxe  nel  tempio 
di  Escnlapio  in  Nicomedin.  Di  cui  Eolamcnlu  Ih  cima,  l- 
la  ghiera  in  Tondo  sono  di  metallo,  ma  la  Gciabola  è  tutta 
metallica.  Ciò  duncpic  sappiamo  esser  iriisi. 

Anassàndride  di  Leone  fu  il  solo  de'Lncedcmoni  che 
avesse  nello  stesso  tempo  duemoifli:  e  perciò  tenne  iu' 
Mcmc  aperte  anche  duo  case  (a^).  La  prima  sposala  , 
d'  allroude  mollo  da  Lene,  non  !;li  faceva  Ggliuoli.  GU 
efori  dunque  ordinnlogli  di  ripudiarla  come  sterile ,  ci 
non  vi  acconsenti,  e  solamente  gli  con  tentò  con  aggiun- 
gerne a  lei  una  seconda.  Avvenne  die  la  renula  dopo 

anche  la  prima,  stala  sino  allora  sema  mni  ingravidare, 
fece  nn  figlio  ,  Dorieo  ,  dopo  nato  Clcomcuc  e  quindi 
un  altro ,  Leonida  ;  e  dopo  questi  due  ,  Cleomhroto. 
Morto  Anassandridc,  i  Lacedemoni,  che  stimavano  Do- 
rieo e  pel  talento ,  c  pel  vnlore  miliUre  assai  più  di  Clco- 
mcre,  ebbero,  contra  voglia,  a  rifiulargli  il  regno;  e 
per  le  leggi  ne  misero  in  possesso  Clcomene,  per  diritto 
d'  aniianilH.  Dorico  non  tollerando  di  slare  in  Lacede- 
mone sottoposto  a  Clcomcuc,  fu  spedito  fuori  in  co- 
lonia, 'i;-, 
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Cleomene  co'  Lacedemoni  ed  alleali  di  loro  invade  il 
lerritorio  argiva  ,  e  riman  vincitore.  Muwa.d  JÙm».é 
dà  il  guasto  ad  Orgade  terra  sacra  alle  deità  di  E- 
leali.  Tragiita  in  £^na.  Con  fiaud*' spoglia  del  r» 
gno  di  Sparla  DemanOo  ;  dn/eni»JìiTÌbonió.e  t'w 

'  .c^.  Il  re  Leonida  ti  impana  a  Serte  alU  Termopile- 
Paatania,  tutore  di  PUstarco  di  Leonldd.  Sua  Pir» 
taota  atian».  •  " 

Soccedato  ohe  fit  sol  regno  GeomflDei  ÌDTttie  1'  Ar- 
goBde,  assembrata  una  masnada  di  veri  Lacedemoni. 
0  d'  alleati.  Tosto  che  gli  Argivi  nscìrongll  addosso  ar- 
mati, Cleometie  vinse  la  battaglia^  e  quelli  com'cbbcr 
dato  rotta,  essendo  11  vicino  una  boscaglia  sacra  ad 
Argo  della  Niobc  ,  vi  sene  rirugiarono  da  cinquemila. 
Ma  Cleomene  (che  spesso  usciva  di  senno)  anche  allora 
comandò  agli  Iloti  di  metter  fuoco  al  bosco;  la  fìninian 
lo  pvcise  lutto,  ed  insierac  col  bosco  i  supplici  bi'uciai  oii 

Marcii  pure  sopra  Atene:  la  prima  volta,  quando 
riacquisti!  agli  Ateniesi  la  libertà  da' figliuoli  di  Pisistra- 
to  ,  procacciandone  a  sé  ed  ai  Lacedemoni  buona  fama 
presso  de' Greci;  e  poi  quando  per  favorire  un  certo 
atenicfc  Isagora  ,  volle  aiutarlo  ad  insignorirsi  di  Atene. 
Poiché  gli  folli  la  speranza,  e  valorosamente  pugnarono 
gli  Ateniesi  per  la  libertà  :  allora  ii-a  gli  altii  luoghi  del- 
l'Attica  diede  il  guasto  alla  cosi  delta  Oi^ade,  che  era 
alle  deità  d'ElcDsi  consacrala. 
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Passò  encbe  in  Egiua ,  dove  fece  prigioni  i  magnnti 
degli  EgLQOsi ,  quanti  di  loro  avcan  preso  partilo  pi,-' 
Medi  e  persuaso  a  cittadini  di  cedere  la  terra  e  V  a- 
cqua  a  Dario  d' Istaspe.  Mentre  in  Egina  sì  tralteneTa 
Cleomeoe ,  il  re  dell'  altra  casa,  Demarato,  Io  oaltuiiiìd 
pfftM  la  moltitudine  in  Lacedemone }  UB  Cleomene 
ribanato,  si  maneggiò  in  modo  da  ferlo  ceiur  dì  Ti- 
gnare. A  tal  uopo  comprò  la  Pina  di  Delfo  pet  farle 
riapondere  ■*  Lacedemoni  quanto  contro  Detnarato  gli 
anthbe  mggcrilc  e^  iteiio  ;  e  mise  th.  Leotidiideiialo 
dì  stirpe  reale  della  medesima  casa  di  Demarato,  a  mao- 
ve^li  qaettioue  del  regno.  Leotichide  adunane  prete* 
attacco  dalle  parale,  che  Arislooe  un  giorno  impruden- 
temente area  gettato  fuori  sulla  nascita  di  Demarato  , 
facendo  credere  che  veramente  non  fo«ie  fi^inirfo  ano. 
Allora  i  Lacedemoni ,  al  loro  solito ,  rìmiiero  a  Dd£t  W 
deciisìone  del  dubbio  sopra  Demarato  \  e  rìfpoaé  appun- 
tino HCOndo  l' intenzion  di  Qeomen^f  e  cosi  per  l' inì- 
mìcìsìa  di  lui  e  non  già  per  diritto  fini  Demarato  di  re- 

Clcomene  dopo  cjuesti  aweaimcnti  fh  arrivalo  ma- 
niaco dal  suo  ultimo  fine;  da  aver  dato  di  piglio  a  sti- 
letti, ed  essersi  di  propria  mano  Ibrito,  per  tutto  il  corpo 
tagliandoli  «  laceraudosi. 

Gli  Argivi  stimano  che  lacesse  tal  fine  per  ttcontare 
qnd  ohe  aveva  &tto  a  sappUd  d' Argo;  gli  Ateoien  in- 
voco l'applicano  al  devastamento  d'Orgadej  e  i  Delfiesi 
a'  regali  dati  alla  Piiia  per  indurla  a  dire  Ìl  falso  eaaXM 
Demarato.  Potrebbe  essere  che  il  risentimento  degli 
Eroi  e  degli  Dei  caduto  Ibue^  addosso  riunito.  Ed  in 
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falti  anche  Frotesilao  venerato  io  Eltsuolc,  eroe  nulla 
da  pià  d'Argo,  ceppe  ben  gastigare  il  peniauo  Ar- 
Uncte  (a8);  ad  a'Megarui  per  avere  collÌTatD  il  terreoo, 
sacro ,  non  riusd  mai  di  rappadficBre  le  deità  d'  E-' 
lenn  {ap). 

In  quanto  al  tnbomam«ito  dell*  Oracolo  non  lappia- 
mo elle  altri  l'ardine,  tranne  il. lolo  Cleomene;  cbe 
non  avuti  figlinoli  maschi,  il  regno  pastò  a  Leonida 
Anassandride  ,  fratello  germano  di  Dorieo. 

In  quel  tempo  Serse  guidò  addosso  dia  Grecia  un 
popolo  d'armati,  e  Leonida  gli  si  oppose  alle  Termo- 
pile con  trecento  Iiacedemoni  soli.  Molte  sono  state  le 
guerre  de' Greci ,  e  le  vicendevoli  de'barhari;  ma  da 
potersi  contare  sono  quelle  che  dalla  bravura  d'un  iio- 
mo  «olo  ihrono  al  colmo  della  gloria  condotte;  come  di 
Achdte  la  guerra  dì  TVoia,  dì  Mtlùade  ti  fatto  glorioso 
di  Maratona.  Per  altro  U  TÌrtaosiasimo  operato  di  Leo- 
uida  Kirpa»ò  a  mìo  credere  ogn'  altro  «1  del  tempo 
suo,  come  dell'  anteriore  ;  obe  co'  pociù  tuoi  capitanati 
alle  Termopile  «arebbesi  talmente  attraversato  a  Serae, 
di  tutti  i  Medi  e  Persiani  stati  dopo  lui  il  più  animoso, 
e  per  imprese  fatte  chiarissimo  ,  che  non  avrchbe  mai 
neanche  veduto  Grecia,  non  die  incendiato  Alene,  se 
quel  Trachinio,  fatto  voltare  ii  corpo  din  era  sollo  gli 
ordini  di  Idrane  da  un  sciiiitio  Iiuvìisd  juI  monte 
Outa,  non  avesse  dato  la.u  il  n.y.lo  di  muLLcr  in  mc7.io 
i  Greci  ;  e  così  rlfinìtu  Leonida ,  tntj  arono  i  harhari  in 
Greda. 

Pausania  di  Glcombruto  non  fu  re  (3o)^  tutore  di  Pli- 
starco  figliuolo  di  Leonida  rimasto  minore,  capitanò  ( 
Lacedemoni  a  Platea,  e  poi  coli' armata  nell'Eli eipouto. 


U  LA  UCOKU 

Io  metto  tra  le  uroai  Iattdal>ili«im«  il  no  operata 

vei'so  quella  donna  di  Coo  cbe,  figlia  d' nn  notno  non 
ignobile  del  paese  per  nome  Egetorìde  di  Anlagora,  «e 
l'era  temila  ,  contro  voglia  di  lei,  per  concubina  il  peiv 
siano  Farandate  di  Teaspidc.  Caduto  morto  Mardonio 
nella  battaglia  a  Platea ,  e  periti  i  barbari ,  Pansaoia 
rimandò  a  Coo  la  donna,  cbe  portò  seco  liberamente  gli 
praainenti  fattile  dal  persiano  ,  e  tutto  il  testo  dejle 
robe  sue  ;  Pausania  non  permise  neppure  cbe  fotte 
fatto  insulto  e  spregio  veruno  al  cadavere  (dì  Mudotiio), 
come  l' intinuBTB  Lampone  dt  Egina. 

CAPO  V. 

Pmumia  il  givano  vinti  gli  AUnini  al  Pireo  rieutu 
aifitara  i  trenta  limimi,  a  ritenta  in  patria,  Aeeu^ 
iato  ed  astoluto.  Uccisa  Litandro  sopraggìunge  Pait- 
toma  e  patteggia  co'  Tehani.  Di  bei  nuovo  acculato, 
Sapplioe  nel  tempio  di  Minerva  .Alea.  Aristodemo 
tutore  de' figli  di  Paulonia.  Agetipolì  re  di  Sparta 
muove  guerra  agli  Argivi.  Costretto  a  ritirarsi  per  li 
tremoti  ed  i  tuoni.  Va  contro  gli  Olinti  e  muore. 

Plittarco  dunque  figlivoi  di  liconida,  ricevuto  di  fresco 
il  regno,  mori.  Gli  snccesse  a  regnare  Plistonatte  figliuo- 
lo (3 1)  del  Pausania  capitano  generale  a  Platea.  Da  Plisto- 
natte nacqne  l'altro  Pausania  cbe  entrò  nell'Attica  ,  a 
parole ,  per  far  guerra  a  IVaiibnlo  ed  agli  Ateniesi}  ma 
in  sostanza  per  ittabilire  tempre  più  la  tirannide  dei 
trenta,  messi  a  goremar  da  Utandro.  Egli  tìdjc,  i  Ycra, 
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quegli  Ateniesi  che  tenevano  il  Pireo  ^  ma  subito  dopo 
la  battaglia  prefciì  di  riconilurrc  le  truppe  a  casa  por 
non  tirare  addosso  a  Sparla  la  peggior  di  tutte  le  tac- 
ce, d'B?er  consolidata  la  tiraouìa  d' uomini  sctlerati, 
Bilirato  in  Isoarla  dopo  una  mt-rra  inconcludente,  i  suoi 
nemici  lo  chiamarono  in  giudizio.  A  giudicare  il  re  de'La- 
cedcmoni  scdi^va  un  tribunale  composto  dei  così  detti 
gcronli  (menatoi  i)  in  numero  di  (j8,  del  magistrato  degli 
efori,  c  (kl  re  dtll' altra  famiglia.  Quattordici  senatori 
con  Agide  re  decisero  di  condannare  Pansania;  ma  il 
reno  aMOi*eiuio  ^Mf.  Poco  clopo  i  L.acedemoni  iàtta 
tuta  leva  éi  mifiilB  contro  Tebe  (la  narratone  del  auy 
tìm  (ar&  va'  Sf^tmlB  alla  atorìa  d' Agesilao)  (33). .  lA- 
undro  allora  entrato  n^s  Focide ,  s  -pruì  ia  naatt 
i  Foccd,  ataa»  iadt^iopanò  in  Beoxla,  ebattè  le  nùm 
degli  Aliarti,  ì  qaali  stacearsi  non  volevano  dai  TebanL 
Ma  un  numero  di  Tebani  ed  Ateniesi  s'eran  di  già  se- 
gretamente introdotti  nella  terra,  !  quali  fatta  una  sor- 
tita,  e  schieratisi  dinanzi  alla  muraglia  ,  tra  gli  altri  La-' 
cedcmoni  vi  Decisero  anche  Lisandro.  Venne,  ma  sull'ul- 
timo della  battaglia,  Pausania,  fatta  gente  tra  i  Tcgeati 
ed  il  resto  degli  Arcadi  ;  avea  di  già  intesa ,  entrato  in 
Beozia,  la  sconfitta  della  gente  che  ma  con  Lisaa-- 
dro  ,  e  la  morte  Si  hii ,  ciò  nondimeBo  aptose  avaoU 
le  ti-uppc  sopra  ft  Tebe  risolato  dì  voler  attaacaTe  il 

I  Tebani  intanto  si  schierarono  in  campo  a  riceverlo; 
B  Trasibulo  avea  promesso  di  uon  trovarsi  lontano  co' 
saoi  Ateniesi.  Aspettò  dunqne  che  i  Laecdumoni  attac-' 
xanero,  per  «jaiadi  piombar  loro  addosso  alla  spalle.  To< 
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mette  Patisaoia  di  restar  preso  in  mezzo  dai  due  eser- 

cali  nemici ,  onde  fece  subito  accordo  co'  Tcbani ,  e 
iBecobe  i  morti  sotto  le  mura  d'  Aliarte. 

La  COS'I  non  piacque  Lacedemoni  :  la  per  altro 
lodo  essai  il  partito  da  lui  preso  in  quel  fraugcatc  ;  poi- 
cliò  sovvencutlosi  ben  egli  che  i  Lacedemoni  solcvan 
commetter  1'  errore  di  mettersi  in  mezzo  de'  nemiei , 
«om«  aUe  T«mopile,  c  ncll'  isola  Sfattcria,  ebbe  timore., 
di  ma  fi^  ooeafioQc  d' una  terza  somigliante  sciagura., 
I  oncù  counttadini  dunque  gli  dettero  accasa  (34)  d'in-, 
do^.ftd  entinn'iii  Bsotia.  £i  non  appettò  un  lecondo; 
BÌniliùò,  ed  i  Togeaii  lo  aocoluro  n^pUm  dì  Uiifeirti 
Alda  .{35);  Saeiatoab  anticoin]gran.veiwaaii)iiaa  tulLoj 
H  Peloponneio  j  e  dava  «ìdurijcimo  asilo  a  luppltci  ohP: 
w  (i  rifagiarauo.  Lo  mostraion  bene  i  Iiaoedemoni  ìb.. 
proposito  di  Pausania,  e  tempo  avanti  dì  LcoticIuK. 
de  (3Q  ;  gli  Argivi  sella  persona  di  Crisida  (37}  ;  tutti 
sappUci  ia  quel  samnario  ^  non  essendosi  attentati  di 
oomìnciars  neppura  a  richiederli.  Andato  in  volonta- 
rio esiglioPausania,  i  tuoi  figliuoli  Agesipoli  e  Cleom- 
broto  erano  tuttavia  minorenni.  Ne  prese  la  tutela  Ari- 
stodemo (38),  strettissima  parente;  il  quale  fu  anche 
autore  del  buon  successo  .de'LacederaDni,8  Corinto  (39).' 
Agesipoli  venuto  in  età  competente  ottenne  il  regno; 
La  prima  guerra  cbbcla  contro  gli  Ai^ci.  Subito  che  dal 
paese  dei  Togeati  con  la  sua  gente  ebbe  sfilato  nelI'Àr-i 
goUder^^t^ÌnAw^-^P^<^''8''  incontro  un  araldo  per 
rinnovefr  «erti  patti  (4o) ,  che  da  tempo  antichissioifl  i 
Dgrìei  l'fifliiD  vicandevolmouts  obbligati  di  mantenerc^y 
agUpS'.slbre'iiosi-soIoi  rìonfò.di  brattar  can  l'^qn4^,^ 
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ma  siìguiUla  la  marcia  con  la  lua  geate  uc  duvattA  tUUo 
il  paeiB.  la  qaHl0  moatzc  GiwB'scttkie-lB'temj'sòs- 
ottante  Agaupoli  itoii'  fece  retrocedere^  qnadlnnqAé  ai 
Lacedemoni  pk  de^. altri  Gteci,  ed  Atenteai  jknra' 
molta  impongano  questi  Mgùi  del  *o1eie  divino.  Gii  s'e-' 
ra  accampalo,  lotto  le  murb  d'Ai^,  ed  intanto  non  la-, 
(^arail  Dio  di  scuoter  là  tena  (4i)-  D^^i  soldati  altri  pe-- 
Urano  ^fnlmioati,  altri  rimasero  storditi  o  melensi  dal. 
riaduAnbA  de' tuoni  ]  periocchd ,  sforeatO)  «ì  ritirò  al- 
fine dall' ÀrgoUde. 

Fece  nnora  spedinone  contro  gli  Oliati.  Vinoiton  0 
padrone  di  molte  città  deQa  Galcide  (is)  sperava  fpit  di' 
impossessarsi  anche  d'Olinto  istcssa;  quando  una  ma'*, 
lattia  e  la, morte. la  porteroa  via  di  IL  .  i 

CAPO  VI. 

Morte  di  Cbiombnio  nella  battaglia  di  Leuctra  contro  i 
Bas6\  GoiUùta  dal-  nqp»  tra  Cleonimo  ed  Arto, 
jiatigam  di  Demetrio  muovi  guerra  agli  Auniui 
neconi  dai  ZaeedtmemL  JaoHtrfg  privala  del  ragaei 
.  dm'  Clmmbratb.  Simtm  m  trotto'.  Ooomaui  di  L^- 
nido,  ttìtìuto  ra  di  Sparta  dalia'  fiuti^M  di  Earittma. 

Ageaipoli  morto  «nxa  figlinoli,  panò  il  r^o  a  CQeom- 
broto.  Sótto  la  scorta  di  Ini  combattenmo  i  Lacedemoni 
contro  i  Beoti  a  Lenctra.  Uomo  di  valore ,  peri  sai  prin- 
cipio della  gueiTa.  La  fortuna  allo  volte  snol  rapire  il 
capo,  come  per  aateccdentq  di  grandi  sciagure  ;  cosi  f 
Ae^  Ateniesi ,  tolse  via  Ippocrate  di  Arìfonc  (43) ,  gor- 
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nenleaDdo;  e  poi  in  Tessaglia  Leosteoe  (4^.  Agen- 
poli,  il  maggiore  de'figli  di  GeomlnntD,  niente  di  giande 
operò  da  doTersene  serbar  memnìa;  Glsomene  dunque, 
a  tniiiore ,  snccesse  nel  regno  al  firaUDo  mocto.  Arati 
fi^,  prìma  Acrolato  e  poi  CSeommo  j  saeliQ  innaniì 
id  padre  Smorti  fido  mandi  mttamAcrotato.  Motto 
alfine  Qeomene ,  vennero  a  diipnta  del  regno  Cleoai" 
mo  dì  Geomene ,  ed  Areo  di  Acrotalo.  Il  senato  ìbb- 
tenzia  ecsere  la  dignità  reale  di  giiu  paterno  in  Ario, 
e  non  in  Cleonimo.  L' ira  sollevò  in  petto  a  Cleonimo,' 
rigettato  dal  regno,  nn  che  di  troppa  arditanza;  per 
la  qnal  cosa  gli  efori  cercando  di  appiacevolirlo ,  oltre 
3  varie  ouoriGceaze ,  lo  misero  in  potestà  col  farlo  ar> 
conte  ^  pcrcbè  un  giorno  o  l'altro  non  avesse  a  diventar 
nemico  di  Sparta,  La  cosa  terminò  che  tra  le  molte 
azioni  ed  ostilità ,  le  quali  ebbe  cuore  di  fare  contro 
Sparta ,  le  atLrò  in  casa  anche  Pirro  d'  Eacide  (45). 

Begnando  in  Isparta  Areo  di  Acrotato,  mosse  guerra 
ad  Atene  con  esercito  per  terra ,  e  con  armata  per  mare 
Antigono  di  Demetrio.  A  soccorrere  gli  Ateniesi  venne 
r  armata  degli  Ariani  con  Patroclo,  ed  anche  i  La- 
cedemoni aortirono  in  massa  preso  alla  teita  il  re  Areo. 
Antigono ,  circondata  Atene ,  e  di  acooitarn  alla  dttà 
impedendo  agli  aOeatt ,  Patroclo  (46)  per  laot  meu!  aut - 
m&  i  Lacedemoni  ed  Areo  ad  attaccare  ì  ^imi  Anli~ 
góDo;  ed  auiottrarB,  che  avendo  mù  incominòato, 
egli  laidilMn  daDe  sj^lle  gettato  addouo  ai  Macedoni; 
prìnespabnente  per  non  essere  convenevole  che  eglino, 
qìàani  e  marini ,  ettaccHHoro  >  primi  per  terra  i  Ma- 
cedoni. Gli  Spartani  Cinque  non  tanto  per  buona  dia- 
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LA  LACOMA.  ,9 
poiiiìone  animo  veno  degli  Ateniesi ,  come  anchs 
per  ambiàone  di  fer  qualche  coia  memorabile  presso 
la  posterità,  si  mossero  eoa  ardore  al  cimcato  ^  ma  A' 
reo ,  consumate  le  pravngìouì ,  ritirò  a  cosa  le  truppe; 
ititnanda  meglÌQ  di  liipanniare  1'  ardire  della  diipeia- 
sione  po'  bìfogni  di  ca»,  che  prodigario  per  l'itUeceMa 
d^lt  altri.  Oppoitan  da^  Alcmen  reMttiEnia'  Inugbit- 
■ima ,  Aatigotto  fbce  la  pace  con  patto  di  mettere  guar- 
Bigione  nel  Mn«eo  (4?)^  ma  dopo  qualche  tempo  volon- 
tariamente la  ritirò. 

D'Ano  nacque  un  altro  Acrotata;  e  da  questo  di 
nuora  nnAreo,  che  morì  di  malattia  inetti  d'otto  anni 
al  i»jt 

.  Della  stirpe  d'Eoristene  rimaneva,  di  maschile,  il  solo 
Leonida  figlinolo  di  Cleonimo,  molto  vecchio,  onde 
B  lui  conferirono  il  regno.  Gli  toccò  d'essere  in  discor- 
dia grandissima  con  quel  Lisandro  che  ebhe  per  aro 
Lirandro  di  Arittoorite  {49).  Qtiesli  dunqne  *'  avvicinò 
Cteombrolo  marita  d' vam  fi^h  di  Leonida,  e  &tt«ela 
fanugliare,  l%dtiate  od  attettaK  di LaoaidB^  tn  lo  al> 
tre  tacoe,  che  da  fimcinllo  «veiN  ùMa  si  padre  deo- 
twno  il  ginrantento  deU'  estennlitìo  dì  Sparto.  La  con- 
segnnua  fa  ebe  Leonida  perdè  0  regno  e  vennegli  snr- 
togato  Cleombroto.  Or  se  Leonida  si  fosse  arreso  alla 
collera,  e,  come  Demarato  di  Arìitone,  si  fosse  ritirato 
od  appresso  il  re  di  Macedonia ,  o  Ì'  altro  d'  Egitto , 
anche  pentendosi  gli  Spartani  non  gli  arrebbc  a  nulla 
gjorato.  Invece,  datogli  bauilo  i  cittadini ,  scn'  andò  in- 
Arcadia ,  di  dove  non  molti  anni  dopo  tìctiìamaronlo  i 
Lacedemoni  stessi,  e  lo  fec^o  di  aaovo  re. 


90  CAP.  VI- 

Qnalì  pregi  "  ^  careggio  e  di  ridliti  dtre-.ad  altre 
Tsti  fi  trorawero  ia  Clsomeóe  di  Leonida,  «  some  ^ 
Spartani  Ìapo  lai  fimuaro  d'etaer  governati  pe*i>e,  Io 
nomi  pollando  di  Arato  nciosio,  dove  od  rsane  it  dì- 
Mor»  della  ^ededimoilaperoid  finllanta  inEgitta. 
Della  ilitpB  dunque  d'Enriitene,  de'ooil  det6  Agidi, 
Qeomene  di  Iietmìda  ta  V  nldmo  a.  segnare  in  I^>arta> 

CAPO  VI!. 

j4ltra  famiglia  de''  re  di  Sparta.  Prime  contese  tra  i 
Lacedemoni  e  gli  Argivi,  regnando  Pritanide.  Segni 
di  Carillo ,  di  IficOndro  ,  di  Teopompo  ,  di  Anaisi- 
damo ,  di  Arittone  ,  di  Leotiehide  figlio  £  Arehida- 
rmo  f  tdimprm  ajhitìdiloro.  StmeUnd^prioapaU' 
autora  d^ia  guerra  pelopomeiiaea. 

Quanto  appartiene  all'altra  Euni^a  ho  ndito  cbe  Itia 

cosi  :  Procli  d'  Aristodemo  mette  nome  Soo  ad  un  mo 
6gIiuDlo.  Enrìponte  di  Soo  (49)  vantano  salito  a  tanta 
celebrità  da  aver  ancLe  questa  famiglia  preio  da  Im  il 
jxme  d* Enrìpontidi ,  sia'ailora  della  de'Proelìdì.  Da 
Enrìponte  nasce  Pritanide;  nel  regno  del  qnale  ebbe 
principio  rininucizia  de' Lacedemoni  con  gli  Ai^tÌ; 
ma  ben  anclic  prima  di  tjncsta  rottura  arcano  mosso 
guerra  a'  Cinurcsi.  Nelle  geoerazioiù  venule  subito  dopo 
questa,  cioè  uc' regni  di  Ennomo  di  Prìtane ,  e  di 
Polidccto  di  Eunomo ,  Sparta  seta  passò  in  continua 
pace^  ma  poi  Carillo  di  Polidecto  devastò  il  paese  agli 
Argivi  (cbe  egli  pure  invase  l'Ai^olidé),  e  non  molti  amu 
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dopo  accadde  la  sortita  degli  Spartani  su'Tcgcati  capi- 
tanandoli lo  stesso  Carillo  ;  che  si  lusingarono  d'impa- 
dronirsi della  città,  e  di  staccare  la  pianura  (5o)  tegea- 
tica  dall'Arcadia;  daado  retta  ad  un  Oracolo  illmorio. 

Morto  Carillo,  ■iibeDtr&  a  regnare  il  figlinolo  ffican^ 
aro.  I  bui  de'  HeGseùj  contro  Tclèciò  (5i)  ra  delTàltni 
lùraglu^  accadati' nel  Sacrato  di  Diana  Litnoade  ^adn^ 
liba),  appartengonb  al  tempo  del  rignò  di  Hìcasdro  ;  il 
goalé  fece  (Sa)  un'  ntodraODe  anche  neTl'  ^gotide^e  né 
nialiiicn&  la  magpòr  parte.  Avenflcnri  pt«io'iiitereiue  ei^ 
liacédemoni  gli  Asinéi,  ne  pagaron  il  Go  poco  dopa  agli 
Airgivi  con  massima  mina  della  patria,  e  con  la  fuga  di 
lorD.DelreTeopompo  di  Nicandro,snccessore  delpadre, 
dovrA  parlare  di  bel  nuovo ,  arrivato  alla  storia  della 
Messetrìa.  Durante  tuttavia' io  hparta  il  principato  di 
questo  Toopompo,,!'!  Lacedemoni  vennero  a  certame 
cogli  Argivi  per  la  cosi  detta  Tireatidu  (53)  ;  ma  Teo^ 
pompo  non  ci  si  mbscolù  c  per  vecchiaia,  e  per  grande 
aEQiziane  di  spirito;  che  morì  Archidamo  (54),  vivo  tut- 
tavia Teopompo  ,  ma  non  però  «enza  prole ,  avendo 
laibfstO' U'^lìo  Zèuiidamo  ;  il  regno  passò  ad  Anaxi- 
damo  di  Zen^amo  ,  sotto  Ìl  quale  l.Messenj  emigra- 
ipoiio-Jél  PeloponuMo  vinti. la  sDooiida  volta  dagli  Spar- 
tanL'iO*'  AnaifÌd>mo  'liacqné  aa  'akrd  .àrcbidnAo;  d'Ar- 
dbidaiaov  ^'^'^^'(''^V  a'qiiUì  •dna  tboc&  di'«iver«  ia 
pacé'tnttkb  TÌta,'li!oTfli<i'fiiò>.d*ognì:(^icéù;^^  ..  / 
n.ArTibiBe.fli'JLgfaricle 'menò  nati  mt^lie  ,  che  ìda 'fin^ 
intlU intendono  eisoe-etata  ]«  pjjl-brntta  dì  Lacede- 
mtkia,rmk  poi,  multata,  dìnntA  la  d<wàu  pili  beOa 
di^6  Ekna.  Da  cjnètla  'moglie  '  pertaalù  '  naeq)ie(^i''wi 
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figlio  di  ioli  lette  metì ,  diianuto  Demaralo.  Ariilom 
cedeva  appunto  ia  iettato  con  gli  efixi,  quando  «oprag^ 
ginn»  il  seno  b  dai^^  man  élemer^i  nato  un  ìmnb 
bino.  Ma  egli  nm  miÉnentB&diBÌi  dì  ^u*  Ter»!  ddl'b 
liade  ioUb  nBfdta  £  finriiteo ,  o  non  avendone  aVnta 
notine  mai,  dìcliìaiò  cheiìbaoilHnanOBpoteatiMeEefi 
Httei)ieiì^-eiiexintf(56):pan>le,  delle  qoalt.poìjì  àUt 
k  .pentite  ;  giaccibi  Demarato ,  qaantnnque  bea  Tednto 
in  bparta,  tra  T  altre  cose,  ancLe  per  avere  con  Cleo- 
taoite  (5^)  liberati  gli  Ateniesi  dalla  tìiannìa  de'Pisiitra- 
ti  ;  nondimeno  e  l'inipnidcnKa  d'Aristono  o  l'inimiciiia 
di  Cleomcnc  Io  ridusicro  a  condizione  prÌTata;  per4o 
che  ricovratosi  appresso  Dario  in  Persia,  asiì curano  che 
lungo  tempo  duraesero  in  Aeia  i  discendenti  d!  luì. 

Leotichide  diventata  re  invece  di  quello,  s'oni  agli  Ate- 
niesi ,  ed  al  generale  di  loro  Zantippo  di  Arifone  Del- 
l' afiaie  di  Micale;  e  dopo  militò  aucbe  contro  gli  Ale- 
vadi'in  Tessaglia  (58),  che  facilmente  1'  avrebbe. potata 
loggiogar  tutta  (rimasto  sempre  vincitore  neOklnttai^U), 
ma  prese  regali  dagli  Alevadi;  per  che  da'LaGfldemoBi 
citato  in  pndiui^  lenefugglpreuo  déTegeatl;  aiq^Ui 
di  BImem  Alea. .  (:  >  .)i.  .  ..  •  .'w.).>T> 

Il  fif^o.ino  Zenxidamo  morto  di  m^Uia,  tiientefl 
padre,  ed  andie  prima  d^a  foga  di  luì;  onde  Arcfaidamo 
di  Zeuiidamo  snbcDtrò  all'avo  Leotichide  (Sg)  che  sene 
viveva  ritirato  in  Tegea.Qucst'Archidaroo  maltrattò  as- 
«a!  lo  Stato  agli  Ateniesi,  invadendo  l'Ai  tic  r  ogn'anno, 
e  tutto  mettendo  a  sacco ,  dovurn^ne  arrivasse.  Inoltre 
preie  d'assedio  Platea,  che  era  favorevole  agli  Ateniesi. 
Egli  peraltro  nè  provocò  né  aUrettò  \a  guerra  trft  t 
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I^KWoeaiaoì  e  gli  Ateniesi^  mui  Csae  qnanto  potè  per- 
dift  cOBtinnaHe  l'accndo;  ma  Stenelaide,  penona  non 
■enia  potaasR  iit  LBoecIaiioiw ,  «  di  pà  efimi  m  qiul 
(empo^  fii  CBOM  pnnnpole  della  goerm;  gnore  che  . 
craliò  da'  fiuidamntì  la  Greda  stata  fino  aDoni  bea 
nida)  «  die  p<M ,  di  gii  tarlata  e  non  pi&  interamente 
tana ,  Filippo  di  Aminta  totalmente  la  aUarrò  (60}. 

CAPO  vm. 

Cinisea  figlinola  Arehidamo.  l  Lacedmumì  tpo^UuA 
dagli  Elei  del  diritto  a'  paoeii  oUmpitti  durra  de- 
rivatane. Agide  non  riconotce  £sotie}ùd«  -per  tao  ^ 
gitolo:  Agesilao  èfam  re. 

Archidamo  quando  mori  lasciati  figliuoli ,  Àgide  it 
maggiore  gli  mccedctte  nel  regno  invece  di  Agesilao. 

Ebbe  anche  nna  figlia  di  nome  CInIsca  \  fu  appassio- 
natÌBnaia'pe'  gìnoclii  oiimpici;  la  prima  delle  donne 
che  traetie  cavidli  apposta  per  ijDella  corsa ,  e  la  prima 
a  r^mrtBBie  rittmie.  Dopo  lei  vinserp  andi'dtre  donn^ 
ipacìdnente  tnaoedotu  {61)  j  ma  tra  tutte  le  'rittorie  di 
queste  donne  U  pìil  bmosa  è  quella  di  Cìnisca  {6a). 
l'are  che  gli  Spartani  abliiano  fatto  conto  meno  di  qua* 
lunqu'  altro  popolo ,  e  della  poesia  e  degli  elo^  poeti- 
ci \  in  fatti ,  tranne  l'epigramma  che  in  onore  di  Gini- 
sca  fece  non  sù  qual  poeta,  e  qaeH' altro  più  antico  di 
Simonidc  a  Pausaaia  pel  trìpode  che  dedicò  a  Dolfe , 
altri  non  se  ne  conoKoa  di  ceito,  in  memoria  di  regi 
de'  Lacedemoni. 


•4  i  CAP.  vili. 

-\aJ^  thiii|Ki'  del  regnò  d'Agide  d' AnUdamo  ì  Lac«^ 
inKini ,  Ira  le.  altre  querdeicontro  gli  Elei,  ebbero  ape- 
loialmcDte  quella  d'  essere  stati  esclasi  da'  giuocljì  (<ì3) 
:e'dal  Sacrato  (64)  d'Olimpia  \  per  lo  che  mandarono  a 
loro  un  araldo  con  intimazione  di  lasciare  clic  i  lieprcati 
-e  quant'  altri  de'i ricini  tencano  in  dipendenza,  si  reg- 
gessero da  per  sè.  Bisposto  gli  Elei  clie  quando  avcsser 
veduto  messi  in  libertà  li  circonvicini  Ji  Sparla,  ncppiir 
essi  ÌTn]ugcr!:bLtL'o  a  rilasciare  i  loro:  fcnz" altro  indugio 
i  Lacedemoni  cJ  il  ro  Agldc  fecero  un'  incursione  ncl- 
l'Elide^  ma  per  una  scossa  di  tremoto,  Àgido  ricon- 
dii^K  in  dietro  l'csGrcìto,-^antOiBppdna  alllOl^upV'  (^S) 
£d  al  fiume  Alfeo.  L'anno  .dopo  ne  dCT8Ud.ÌQi>Gamp3- 
gne ,  e  portò  via  la  maggior  parte  dfJlbtl^idaoQvuiidi , 
Zenia  (66)  nativo  d'Elide,  otpìte  particolare  d' Àgide ,  a 
ipobblico  ^':l>acbdamoDÌf:iDione  tra  '1  popolo  inràma' 
co'rìccbi^  ma  prima  che  Àgide.  arrivasse  con  la  solda- 
tesca, in  aiuto,  il  presidente  in>alIora  del  popolo  d'Eli- 
&R ,  Trasideo  {G-j) ,  guperstì  armatamano  Zenia  co'  par- 
tigiani di,  lui,  cacciolli  della  città.  Agide  nel  tornar  in 
dietro  colla  sua  geute  lasciò  Lisistrato  sparlano  ,  ed 
tuia  parte  delle  sue  forze  co' fuoruscili  elei  (6S)  a  mal- 
menare, uniti  a'LepreaU  (69),  le  Urre  dell'Elide. 

L'  anno  teL'7,o  di  questa  guerra  i  Lacedemoni  ed 
Aglde  .si  pn  p^n  nrono  a  poter  invadere  da  capo  l'Eli- 
do ;  ma  i;li  Liei  con  Trasideo ,  ormai  all'  ultimo  se- 
gno malconci,  conieuncro  di  non  tener  più  la  domi- 
nazione de'  vicini ,  d' abbattere  le  mura  della  citt&f .  « 
di  permettere  a' Lacedemoni  di  sacrificwe  B  Gioverà 
concorrere  a  giuocare  in  Olimpia.  '  ' .'- 
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Agitlc  subito  dopo  quest'accordo  fi  gettò  con  la 
SDB  gente  d'arme  anelie  auD* Attica,  e  ftBbricd  quel 
Forte  munito  a  DaceNa  (70)  contrtt  gB  AtoólesL  Rotta 
ad  Egospolamos  1*  armata  atenleie ,  Litandro  d' Asi- 
-ellDodtO  ed  Agide  rioUntno  i  patii  ghirati  con  inro- 
4»»oiie  degli  DM'da'LBcedemoDi  e  dagli  Àtemen.  J& 
sUno  due  tali,  seva  l'assenso  del  Comune  de'Lat^ 
idèmooi  prppoMTO  a^  alleatt  il  progetto  d'estirpare 
.Atene  dì  pianta.  iSon.qileite  le  cose' più  considerevoli 
Operata  iù  gnen»  da  Àgìdé.  : 

L'  ioavvertenzB  di  Aristone  a  proposito  di  Deme- 
trio  ,  fu  rinnovata  da  Agidu  verso  il  suo  figlio  Lcoti- 
diicìc;  clic  pure  a  lui  per  sua  mala  sorte  accadde  di 
aver  detto  ,  il  che  l' udissero  gli  efori ,  di  non  ere- 

aiooo*  èglìi  Vi$#iia<BaiiÉit>id*  A»ctfdi«i-lo.  nfioAunno 
malato  aicasai^jaqitatai.Bd  Erea  (^3^  cbìaiB&  'a  leit»- 
none  la  IbUa  dciip<^Ia  per  ù^li  ztconoicoa  ino 
Iffoprio.  figlio  Leotichidej  «  li  racMinend&  «^aalde 
lagEime  e  eoa  preghiere  dì  rolerlo.  ridite'  a''Lacede-^ 
moni.  Morto  che  fu,  rammentando  Agesilao  a'Ifacede- 
moni  quel  cbe  Agido  avea  già  detto  di  Leotichide, 
1'  escluse  dal  regno;  Tennero  bensì  gli  Arcadi  d'Erea 
c  testi  moni  aro  D  a  prò  di  Leoticbide  quel  che  ne  avea- 
DO  udito  da  Agide  moribondo;  ma  tanto  ad. Agesi- 
lao che  a  Lcotichide  portò  gran  contrasto  TOracolo 
ab  antico  (73)  dato  in  Delfo ,  che  dìcca  cosi  : 

Sparia,  'it  lua  gloria  sebben  vai  luperba, 
rà  clic  d'un  loppa  ra  r ira  dal  uno 


^  I  CAP.  Vili. 

Di  u  ttetta  non  naicai  alhr  n'avrai 
Mali  lunghi ,  inattesi  ;  con  procelle 
Di  guerra  ttraggiirice  de'morlalL 

Leotichide  giudicaTa  cbe  l'Oracolo  parlasse  d'Age- 
silao, il  quale  avea  una  gamba  più  corta;  ed  Agesilao 
al  contrario  lo  voltava  contro  Leotichide  ,  come  non 
vero  figlioolo  di  Agide;  mai  Lacedemoni  questa  Tolta 
non  rimisero,  secondo  il  solito  loro,  la  questione  a 
Delfo;  ne  fìi  causa,  cred'io,  Lisandro  d' Aristocrito, 
cho  procoian  in  ogni  modo  di  &r  nisnare  Agesilao. 

CAPO  IX. 

Regnando  jigatìlao  i  Latoimnid.  maaiaao  dijar  U 
pattagli  tit  jftM  cenM  ArùtitrM»  ';  iwritame  4r 
altm  atti  grtck»  otta  lega,  jigtnlao  và  colf  ar- 
mata in  Aididat  iitvaJo  la  làJSaj  vìnce  iPertiani. 
•èrtasene  tpedisee  l^moenUa  con  denaro  a'  Greci 
per  ùtigarli  a  guerregpare  emiro  i  Lacedemoni,  i 
quali  decMUmà  la  geemt  eontro  i  Tebani.  Guer- 
ra toràmàcaf  Age^w  ritira  iAna  le  trvppe  ^  0 

■  vince  i  Traiti,  a  Conmea. 

Appena  sedeva  re  Agesilao  di  Arcbidamo ,  che  ai 
Lacedemoni  piacque  di  passare  sulle  navi  in  Asia  a 
far  guerra  ad  Artaserse  di  Dario  (74)  ;  imperciocché 
riseppero  da  altri  Grandi,  ma  specialmente  da  Lisan- 
dro ,  che  non  mica  Artaserse ,  ma  Ciro  avca  sommi- 
nittrato  i  meni  d'allestire  le  navi  contro  di  Atene. 
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Agesilao  pertanto  eletta  a  tca^Uan  1'  Xa^raito  in 
AMb  ad  B  capiianan  Tinfiuitmil't  nwpdi-  at(onio.« 
àA-PàopotmBao^aaaau  gli  iixi^.».tm-!mi-^  aloi 
Gmt'dì  fiMii  dell'IrtnA  8  btndtnJBle^. 

ita.  i'Qorinti  qiUMhm^a  vraamo  pioltaì  A  .aura  4i 
liui^^am  dU.'ipsdi«i<ti»  .asMìò* ,  puatàm-tUÌ!  ime 
pronità  «muiiiato  loro'  dsU>in«Bdatioiie^7g)'4l>tainpio 
9i  Giove  intitolato  Olialo,  ne  prfaaeio. eiidatro  aor 
gurìó,  e  rìmaMTo  ooutro  vaglia  in  pSeie,  CU  Àtenieù 
avevano,  è  vero,  la  scusa  di  dover  pensare  a  ricOo- 
<!un'e  la  citi»  iom  nel  primiuro  buon  essere  dallo  ca- 
lamità (lolla  giii'iTii  ixlopoiiriKsirion  c  ilal  male  ddla 
moria  ;  ma  iiJild  [n  "  nu-ssi  tlii;  Conoide  di  Timoteo 
s'era  imbarcato  per  andarsene  a!  Persiano,  non  si  mos- 
sero specialmente  per  questo.  Anclic  a  Tebe  fii  man' 
dato  ambasciadore  Arìstomenidc,  aro  materno  di  Age- 
silao, molto  a  proposito  per  trattar  co'Tebani,  stato 
nno  de* giudici,  cbe  ,  presa  la  muraglia  dì  PiUtpa? 
■rinteoziarono  a  morte  i- limasti  dentro  la  tem.  Ma 
s  Td>aniipta«i  al  pari.«|iceli  Atenieii»  ricvvroMt'jlr 
«faiarando  tU  non  nHer  daN«i|ite  IjjSt.  A^q^lM  d«nr 
•qne,  Gon^  dlbfl  ritmitD  l'#iWoita-iit  parte  in  cffa,  ìa 
fBTta  da^  .aSuti ,  and^  iw.  AnBda  «  sacrlfi<^  n 
DimiBr;  eoA-amA»  Agamen&miQ  propìùstati  prima  Q 
j^n^i  Di^  condnaM.'  la  nari  ^a  Troia  ^  e  beo  teneasi 
-A^m3u>  w>d*'iinSGÌtt&  in  auge,  più  che  Agamennone 
non  eb^ela  sua;  capo,.COme  lui, di  tolta  Grecia;  e  '1 
buon  succèsso  sarebbe  stalo  assai  più  glorioso  ;  vin- 
<:ilore  del  re  Artaserse  aver  acquistato  ogni  ben  de' 
I^eraiant,.  fià.  che  aver  sovvertito  il  re^o  di  Pria- 
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mo  {77).  Oi'  muiilfo  isaprificava  ,  (opraggiunti  de' Te- 
bani  gtttati  tln  ili  sull'altare  i  quarti  delle  vit- 

tima dio  bni(-iai-ari  di  (f!:'ii  e  scacciano  lo  stesso  Age- 
silao fuor  del' Sani'BÉo  (7S).  Fu  rallristata  ccrtamcnEc 
pfl  «BMlficit»  imperfetlo;  ma  nondimeno  passò  ndl'A- 
sia^  e  'niarclò  alla  volta  di  Sardi  :  clic  in  qiid  tempo  la 
Lidia' ilWceà  . la  massima  parte  dell'Asia  inferiore.  Sardi 
■per  rìctìher.ie  ed  apparecchio  d'ogni  hisogaevole  vi 
^HtnO^giavii,  ed  era  mostrata  a  dito  per  la  residenza 
dfel'pl'efcllo  marittimo,  com'era  Siisn  dello  stesso  re. 
Agesilao  pertanto,  natagli  battaglia  nello  pianure  de  1- 
'l'Ei-niff  con  Tisafevnc  satrapa  della  Ionia ,  vinse'la 
cavalluria  piT.iiana  vii  anche  l' infanteria:' la  più  nu- 
merosa clic  fosse  mai  riunita  da  Serse 'in  ■pòi ,  u  pri- 
ma, dal  re  Dario  contro  gli  Sciti  ed 'Atene: 

I  Lncedcmotii  ammirando  l'ardore  d':Agcsilao  nel- 
rinlrapresa,  con  cu  dell  ito  che  avesse  il  oomando  an- 
for'  delle  ■  navi  i  ma  •■aVi  costituì  Pisandro  ammiraglio 
(Ielle  trii'fcmi'  (eh'  e'  si  trovava  ammogliato  colla  sorella 
di  Ini)  ;  o  con  tutto  l' impegno  si  applicò  alla  gncn-a 
sol  continente.  Bisogna  elie  ijnalclie  Dio  gli  invidiane 
di  condurre  i  suoi''dÌ5cgni  a  compimento;  perclié  ri- 
saputesi da  Arlnscrso  le  viitoric  d'Agesilao,  e  come, 
sottomettendo  sempre  ciò  che  avca  tra'  piedi ,  andava 
innanzi  coli' esercito,  conda.m,^  a  morire  Tìsafei-ne , 
quantunque  prima  avesse  fatto  del  bene  ;  e  a  suceedet>- 
gli  nel  comando  del  niare  mandò  Titrauste,  peggiore 
in  capacità  d'ingegno,  ed  avente  contro  i  Lacedemoni 
qualche  rancore.  Costui,  giunto  a  Sardi,  si  mise  to- 
sto a  pensare  come  potesse  costrigncrli  a  ricfaìamarc 
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Jall'Aaia  l'etetoìta;  Laondfc  «peducC'iiclIa  Grecia  Ti^ 
vaomìe  (7^  ^odì  MàdcBBii  ;  ordinandogli  di  tr»' 
mar  gatti*  a'Lao«4enOBÌ.Di  ^e'olia  prendcsser  dei 
nari,  ri  nominaiio  Mtew  ftttrCiloiie  (8b)eSoòdamk 
fica  gli  Atgivì'^  An^dlda,  ìsurfnia ,  ad  Atdafcnri  ini 
Tebe;  n'obbero  andie -Cablo -d''Atuie'«d  Epionla;- 
de'Gorinti  (puntìn  n'.  anno  del' partito  argiro,  é'Po- 
liante  c  Timolao.  I  primi  a  dar  palesemente  principio,  di; 
guerra  furano  i  Locri  d'Anfisca-,  si  troTavaDO  i  Loen 
un  tratto  dì  terra  {81)  sottoposta  sèmpre  a  litigj  eoni 
i  Focesi^  istigati  da'Tebani  tegoaeì  d'Ismenia,  vi  tft>i 
gliarono  la  me^sc  matura,  e  se  la  porlaron  via.iA' 
ricambio  anche  i  Foceti  entrarono  in  massa  nella  Lo-' 
cridc,  e  dettcric  il  guasto;  onde  ì  Locri  tirati'Seoo' 
gli  alleati  tthaiii,  misero  la  FocìJe  a  sacco.  I  Focesi 

tarono  quante  n' avean  soiTcrte  da  loro;  in  vista  diche 
preiar  parte  i  Lacademotii  dVotR^raiider'  gae<r»  oootro- 
i  Tebaat,  e  frale  idtre  aetm»  cbe  t!  devaa  loto-era  an- 
cbe  Pìuoleota  contro  il  lacrificKi  d'Agerilao  ia  An- 
Itda.  Ma -gli  Ateaiaii- preientila  rintanaioae  da'Laoa- 
demoat,  ipedigcono  -nibjto  a-SpBi1a<'a  pregare  di  non 
nraover  le  anni  contro  i  "J^ani ,  ed  iuToce,  .di  con- 
daimariì  ad  una  nuilta  p»' danni,  de* quali  naao  aoDo- 
rati.  Le  caie  a  dò  relatiTe,  V  anìrO'di  lofo-a  Lace- 
demone ,  e  quanto  appartiene  al  fine  di  Litaudro  me 
lo  farà  esporre  la  parte  della  mia  narrazione  sù  Pau< 

Anche  la  così  detta  guerra  Corintia  principiata  dal-. 
1'  entrata  de' Lacedemoni  neUa  Beoua  ^a),  andò 
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fompie  cnsoe&do;  e  per  tal'  urgenia  Ageiilao  ricOD- 
duH  l'eietcìto  d'Ana.  D'Abido  tnqortato  nUe  nari 
B  Siita ,  a  tiwenftndo  la  Timìm  pemnw  in  Tesw 
^B,  iofa  iTewali  per  amon  à»*Tàmà,  n  dona- 
rono d'in^ttdbs  ad  Agesilao  Pandait  innanai^  eh» 
panam  andia  un  pò  d' antica  mùmM  tra  laro  e  la 
T«piiliblica  àefi  Alonieit^  ma  nondimaio  ttaTersò  A- 
geailao  per  Tenaglia  ,  rovesciatane  la  cavallerìa ,  e 
simigliantemeute  s'aprì  la  via  per  Beozia,  viali  a  Co- 
rouea  ì  Tebani  ed  il  rimanente  degli  alleati,  I  Beoti, 
uella  litirala ,  sì  rifugiarono,  qnantì  v'mantt  nomini, 
nel  Sacrato  della  Minerva  hosà».  AgaòlaD  fii  lmiri 
lérito  net  combattimento ,  ma  non  mancò  Tana  i  fiop- 
plicì  neanchis  per  ipeslo.  - 

CAPO  Z. 

Aguiltto  toma  eolla  tn^a  .»  CorùHo ,  pd  aiuta  gli 
Stali.  Pasta  inEgUio,  «  UmimJotaw  ùidiepv  muo- 
re per  viagpù.  JUfftaiUa  ArAiiamo  i  FoeoH  tac- 
Ae^ano  il  Umpio  a  Ihf/v,  Arehidmmo  «oaeonv  i 
T'orantW,  a  mwfe  in  iaUa^ia.  jl^du  ueeiso  aal 
coTTibattimento  contro  Aaàfam.  Jnatmìtuta  la  do- 
teritiont  della  Laomia.  ^rgo  Caia.  XaderidiStl' 
laiia.  SiimalaeniiAfnìioPilaaiutmoiMTQntan. 

Indi  a  non  moUo  celebrarono  i  gìaocbi  iitmici  qae* 
Corìnti  cbe  sen'  cran  andati  via  per  aver  tenuto  dai 
Lacedemoni.  I  rimasti  in  città  si  tennero  quieti  per 
timore  di  Afifliilao  j  ma  subito  dia  motte  alla  volta 
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di  ^pvttt,  anch' esii  uniti  agli  Àrgin  facera  ■  giuochi. 
Ageolao  poraltro  litontA  presto  coUe  sue  gecli  a  Co- 
rioto.  Biooireiido  le  &ate  IbgìoIìb  pemnsa  agli  Auù- 
d(ì  f  dhe  andassero  a  caia  a  loleBaaaara  le  flanmela 
{ette  d'Apollo  e  d'Iaeìnto  (8^.  AUom  ^  Ataniai, 
capitanati  da  Ifiorate,  traddumut  diviaoDe, 
appoat^s  per  la  strada  (84).  In  ignito  .ABCiìlao  à 
nuiH  a  looctwnr  gli  Etdi  oppnui'nw  gnem  dagli 
Acanani  (SS))  fho  oUiligà  a  ceam  ddi'ninl  qnan 
al  punto  d' esser  pren  CaGdone  ad  attiì  caite^  d'E- 
toli& 

Tempo  dopo  salpA  anche  per  l'Egitto  (86)  in  aiota 
di  qnegli  Egisìani  che  s'  erano  ribellati  at  Peniano. 
Furon  molte  le  prodexse  che  fece  in  quelPoccasione, 
degnissime  di  memoria.  Ritornandosene  fu  colto  da 
morte  per  viaggio  (eh'  era  già  vecchio  (87))-  l  Lace- 
demoni, riportato  che  fu  loro  il  cadavere,  lo  seppel- 
lirono coli'  onore  più  grande  che  avesser  mai  &tto  a 
Temn  altro  re. 

Regnando  Archidamo  di  Ageiilao  i  Focesi  impadro- 
nvoDii  Ad.  Sacralo  a  Dd&.  Oovtndo  combattere  co' 
Tebani  soldaiooo  a  profrie  spese  d^e  frappe  \  ma 
anche  i  Lacedemoni  e  ^  Attnaiiwi  ftanoarono  con 
pnbblko  decreto  d'andare  ad  aiutai:  qneati  por  gra- 
titodìne  d'  aloimi  beoefi*}  cba  avcano  rìc«mto  dai  Fo> 
ceri  ;  gli  altri  col  pretesto  anch'  esd  d*  amidàa ,  ma, 
cred'io,  per  animoiità  contro  i  Tdtani  (S8).  Tet^Kimpo 
di  D&njBsigtrato  auìcnra  che  lo  stesao  Archidamo  par- 
tecipasi allo  spoglio  de'  tesori ,  e  che  persino  la  aua 
moglie  Dioica  accettasse  regalo  da'poteati  da'Focen 
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per  dnpORO-il.'liMVÌto'ednniidalÓvo '(B9).  la  qDanlo 
a  me..tuni  lodo  ni  >dlBTer-  toiafUto  parta,  de' Mcn 
teson  ,  'pi  d'awr  prato  adiféndar  gente,  cbe  deilM 
rOnrolo  pEh'Celdm  chs  fbnomu;  ìxaA  gli' dm& 
a  mèrito'  s«lam«nta  che,  i  Foceii  avendo  cnore  d'no' 
cidere  i  giovani^  e  menarne  aalnar«.1e  mogli  co' fi- 
gliuoli, e  di  spianare  al  suolo  l'Intiera  città,  egli  in- 
tercedette ,  che  ì  Delfiesì  non  avenero  per  parte  di 
quelli  tanta  calamità.  Finalmente  passò  anche  in  Ita- 
lia (go)  per  sostenere  co*  Tarantini  la  guerra  de'  bar- 
bari conCnani;  loro  ,  e  vi  mori  ucciso  da  (pesti.  Che 
il  suo  cijrjK)  riiiiiiiiesse  inse|]iilli>  fu  coiiscgiiunza  dtllu 
sdegno  cl'A|Mtlli).  Agidc,  figliuolo  maggiore  di  qucisl'Ar- 
cliidamo,  s'  crn  incontrato  a  morire  combattendo  con- 
tro i  Macedoni  comandati'  da  AtttipBlio ^ ondàAÌM|eab 
ceste  ad  Archidamo  3  flglinalo  minore,  En^amicle; 
nel  regno  "«pialo  t  LBoedemonì  bamo  pace.'  Le 
coioiK  Agide  di  Endamìda,  e  di&idamide  di  Afida 
come  andauen  mi  dìè  occanone  di  racooatado  la' 
doMnaìoAe  ddla  Keìonia  '(9i)> 

Pattando  per  gli  Ermi  tntto  illnoga  è  pieno  di  tpier- 
de.  Chiamano  il  paese  Scotita  (tenebroso);  nome  ie- 
nntogH  non  dalla  spesseiia  de^  alberi,  ma  3a  GioTO 
intitolato  Se  otita  (pa) ,  e  sen' incontra  il'Sacrato  uscen- 
do dì  strada  a  einistra,  il  più,  dieci  Stadj.  Rientrato 
nella  via ,  e  andato  un  poco  più  innanti ,  voltando 
nuovamente  a  siaistra  trovi  un  simulacro  di  Ercole  , 
ed  un  trofeo  clic  diceano  cretto  da  Ercole  stesso  dopo 
aver  ucciso  Ippocoonte  co'  suoi  figliuoli.  Una  lecia 
svolta  dalla  via  diritta ,  a  dettra ,  condncc  a  Caria  (gS) 
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ed  a'  ^«L  SBcrab>:di  Diana;  che  i  luogo  dedìcitó  ftlU 
iteuaDea  ed'atlb  nìlife. Il: siiiiulacro  di  Dìaiia  Cbim* 
tide  i  allo  «QQperlO.  'Qairi  lie  Tcrgim  de'LacedoUnì 
carolaiio  ogn'  atino  alla  maniera  loro  BitÌQmBiv> 
io  in'  dietro  e  segnitaudo  ft  canuoinaia  per  la  ,m 
ptibblica  tron  la  rniiie  di  Sdlaiia  (gS),  diti)  coma 
fA  sonali  (fih.  Uy  8  a  9),  -fneia  dagli  Achei,'  qoaido 
▼intero  i  Lacedemooi  condotti  dal  re-CteomBiB  figliai 
di'LeoiddB.-jSiit'mQnte  TotiiMyi^^B).  dora  gkn- 
(eiai  contianiwdo ' il  oanmìno)iè  llnBuilacn>di  Apdb' 
Pitaeo ,  somigliantissiino  pel  laTora  a  quello  di  Ami-- 
eie;  parlando  di  questo  {iih,  ju ,  19,  a)  ne  deaeri-* 
Tetò  anche  la  figura.  È  rinomatiisimO  tra  t  Laceden 
moni  l'Amicleo;  a  segno  che  tutto,  l'  oro-  da..Gre(o 
lidio  mandato  per  Apollo  Pitaeo  ,  1'  im^egaron  esii 
ad.oraaie  il. «imnlacro  dfll*AaucIeo  (ff]), 

CAPO  XI.  . 

Dtieriùona  di  Sparta  ossia  Laeedamana.  Catememù* 
Tabili  nel  Foro.  Residenza  senatori  0  d^magi^ 
tirati.  Senato,  efori,  nomofilaci^  biditi.  Portico 
persiano ,  tempio  degli  impp.  Cetaro  td  Auffuto. 
Agfa  B  Tùamene.  Coro,  impj,  siatae  ed  altri 
■mpmimanti  nel  litro. 

Dal  monte  Tomaeo'a&dando  innan^,  eccoti  la  dttA 
da  prima  cluaoiata  .Sparta,  e  coll'andar  del  tempo  au- 
che  LacedenuMM}  nome  par  l'tnnanaì  del  territori^ 
■ola        L'fwTertenia  ehe  fisci  nella  deiciùìone  dd- 

Pjvujiij,  Deserà,  della  Gitela.  Tarn.  U.  3 
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TAttida  (99)  di  nOn  -vbler  iiBini>'  tutto  per  online, 
ma  Gdcglieme  le  cmé  dì  memoria  pìft  degiiB,  la  pre- 
netterò  Docile  alla  deicrizlotie  di  Spartii.  Iti  Aitti  iin 
dal  principio  ìt  cntirioisi  ooutigliù,  dell»  nohe  ooM 
non  mentqToll  dlsMcn  nceontate,  «  ohe  raascbmoa 
popdo.dite  tta'idoi,  bcc^litee'-la  pii  OHUidiBnbiK; 
ed  «fondo  àUòra.pÓBMto  ^coiqGUDO,  non  t'  i  ragione 
d' Hlloatananaetie. 

'  I  Lacedemoni  dtmtjae  che  abitano  Sparta,  di  merite- 
vole d'etser  veduto  liannoil  Foro;  ed  ivi  la  curia  del 
cenalo,  le  resìdense  degli  efori,  o  noraofiiaci,  e  io' 
chiamali  bidiei  {100).  11  -senato  è  presso  i  Lacedetnoni 
va  consesso,  che  ha  il  nervo  del  governo.  Gli  altri 
fono  nrconti  (o  princìpi).  Gli  efori  e  i  bidici ,  magi- 
strati composti  amliedae  di  cinque  persane;  ai  secondi 
fu  dato  l' incarico  di  dare  e  presiedere  i  giuochi  nel 
cosi  dello  Platanista,  ed  i  rimanenti  che  si  fanno  da- 
gli efebi;  gli  efori  . sfonùniilnuio  gli  altri  afbri  piìi 
importanti ,  e  danno  anche  del  leno  loro  l' eponimo; 
■od  pure  'in  Atene  l'eponimo  ò  nn  arconte  del  ma- 
gia tralo  detto  i  Dieci. 

'  La  cosa  più  nobile  del  Foro  è  qoel  portico  de» 
pomìnato  persiano,  fatto  già  delle  spoglie  de* Me- 
di, ma  che  in  progresso  dì  tempo  Io  condnssero 
air  ampiessa  d'ora,  ed  al  piMente-  omamenlo.  -yi 
«tanno  sa  delle  colonne  Persiani  di  marmo  bian- 
co ((oi),  e  tra  gli  altri  Mardonio  di  Gobrìa.  Vì  è 
scolpita  anche  Artemisia  Gglia  di  Ligdamide ,  già  re< 
giua  d'  Alicamasso.  La  dicono  volontari  amen  le  unita 
con  Sene  ad  inrader  la  Grecia  ,  e  che  moitraùe 


CAP  XL  -  ■  3*" 
Tslom  lul  coabattìmento  nmdc  ■  Sdamlnà.  TI  unu> 
BDclu  de*t(3fipj:  uno  di  CeiBW,  che  fnmo  ira  i  iti» 
man!  afiéttò  la  monoRiIin,  c  primo  fondò  la  ifnTa- 
nifà  che  vi  i  atebilìta;  l'altro,  edificato  al  figlinolo 
di  ln),Angii*to,  'Ghe  consolidò  maggiormente  l'impero, 
arrivato  a  gloria  ed  a  potensa  superiori  a  quelle  del 
padre.  L'aver  nome  Augiuto,  vale  lo  Gtesto  clie 
HawTÌi  (venerabile)  io  greco.  Presso  l'dltarc  d'Aagnstò 
mostrano  l' efBgio  di  Agia  la  bronzo.  Aflermano  che 
questo  Agia  predicesse  a  Lisandro  la  presa  ad  Egos- 
potamos  deli'  nrm.ila  degli  Ateniesi ,  tranne  sole  dieci 
triremi,  clic  fug^iion  in  Cipro^  l'altre  furon  predale 
da' Lacedemoui  con  tutta  la  gente.  Agia  nacqoc  da 
Ageloco  di  'risamene^  il  quale  Tisameue  nativo  d'B< 
Udo,  della  faoiiglia  degli  lamidi,  ebbe  il  vaticinio, 
che  avrebbe  vinto  cinque  nobilissime  gare.  Così ,  im- 
pegnatosi a  giuocare  il  pentallo  (le  cinque  gare)  ne- 
gli olimpici,  ne  nscl  vinto;  quantunque  in  due  fosso 
primo,  nella  corsa  e  nel  salto:  vincitore  di  Geronimo 
Andrioj  ma  poi  superato  da  questo  nella  palestra , 
e  perciò  decaduto  dalla  vittoria,- cB^  allora  il  gesto' 
dell'Oraccdo ,  cioA  a  Ini  ratidpanta  da  (è  rtesao  (loi) 
concedere  il  Dio  di  vincere  in  cinqnb  gara  aùlilari; 
Laonde  i  liacedemoui  che  arean  udito  qael  che  a 
Tisamene  predisse  la  Pitia,  Io  persuadono  che  alo^ 
giando  d'Elide,  se  ne  vada  a  far  l'indovino  al  Co- 
mune di  Sparla  ;  ed  in  fatti  vinse  loro  cinque  batta- 
glie :  la  prima  a  Platea  contro  i  Persiani;  la  seconda 
a  Tcgea ,  de'  Tcgeati  ed  Argivi  5  la  terza  contro  i 
Dipei  e  gli  Arcadi  tulli,  meno  quc'di  Maiitìnea  (era- 
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no  i  DIpà  in  .MenalÌB castello  de^  Arcadi);  la-qvBrta 
■opra  gli  Iloti  ritirati  in  Itome  dopo  il  tremoto;  nè 
*ì  ti  ritÌEarono  mica,  tutti,  ma  que'soU  d'origine  Mes- 
■enj  ttaccatiù  dagli  antichi  Qoti,  come  il  seguito, 
della  uarrauone  mi  larà  subito  dire.  I  Lacedemoni 
allora  dando  retta  a  Tisamene  ed  all'  Oracolo  avuto 
a  Delfo,  lasciaroDO  che  i  ritirati  scu' andassero  a  patti. 
Finalmente  vaticinò  loro  a  Tanagra,  nata  zuffa  contro 
gli  Atcaiesi  e  gli  Argivi.  Tali  souo  le  cose  da  me 
udite  ili  proposito  di  Tisamciii^. 

Ritornando  al  Foro,  vi  hanno  gli  Spartani  i  simida- 
cri  dell'Apollo  Pitaeo,  e  dì  Diana,  e  di  Latona;  tutto 
questo  luogo  ha  nome  Coro  ,  percliÈ  nelle  gimnopcdie 
(che  «e  altra  fetta  mai,  anche  questa  delle  gimoope-. 
die  ita  moltiuima  a.cnore  a'Lacedemoni)  (ia3),viiiti- 
falcono  gli  t&kà  ì  Cori  loro  ad  Onore  d'Apollo-  Ifoa 
loatano  da  questi  lOno:  un  Sacxato  della  Tura  e  di 
Giove  Agoreo,  quello  di  Minora  Agorea,  «  di  Ifet- 
lupo  soprannominato  AifÙio  (to4)  ;  ed  un  altro  d'A- 
pollo e  Giunone.  "Vi  i_  eontacrata  ancbe  la  ctalua 
del  popolo  spartano,,  grandissima.  Hanno  pure  il  Sa- 
crato dtllc  Parche,  e  presso  4  la  sepoltura  d'Oreste 
d' Agamennone  ;  che.  per  1'  Oracolo  riportatene  I'  os- 
sa da  Tuge.i  ,  furou  sepolte  lì.  Accanto  sia  1' efCgic 
di  Polidoro  d'Alcamene,  cbe  tra'  re  giunse  a  tal  se- 
guo d'onore  da  esso-  mbìUhIo  dalle  cariche  pubbliche 
lutto  quel  che  delibe  munirsi  ili  sigillo,  coli' impronto 
dell' cfiijjie  di  Pohdoro.  Èvvl  Inoltre  Mercurio  Agoreo 
(forense)  portante  Bacco  bambino^  c  delle  antica- 
glie (io5)  chiamate  Eforei;  tra  le  quali  il  monumenta 
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'd'  Epimni^e  cretese  ,  e  (  quello  )  d' Afaréo  di  Pe- 
-riero;  in  quanto  ad  EphReuide  fón  "di  parere  cbe  1 
Lacedemoni  dicano  bok  pib  "verìnmili  degli  Argivi, 
-li  dove  lé  l'ascile,  «ono  ancora' Giofe  Zenio  (10^  a 
'Miratli  ZenÌB  (o^taK).  . 

CAPO  XIL 

StraJa  jtjelaide  e  casa  di  Polidoro.  Sacrato  e  iimu- 
iaero  di  Diana  CeleuCe.  Nettuno  Tenario.  Castello 
ellenico.  Monumento  di  Tallibio  ,  ed  altri.  Edificio 
Sciai.  Simulacri  di  Giove  e  di  Fenere  Olimpici. 

'  Dalla  piazKa  andando  per  la  via  che  ha  nome  Afe< 
te  (107),  SDuovi  le  cogI  dette  Boonirte,  Ragion  vuote  che 
primieramente  si  die»  la  causa  del  nome  di  quella  via, 
'Afierniano  che  Icario  desse  ai  pretendenti  di  Penelope 
la  condizione  di  gareggiare  nel  corso  ;  ed  è  noto  che 
viuse  Ulisse:  dlced  clii:  furon  date  -le  mcMse  per  qtiestà 
via  Afelaide  ,  cioi  ,  iklic  mosse.  A'  parer  mio  ,  propOM 
Icario  quella  gara  del  corso  per  imitar  Danao,  coi  veiik 
ne  in  capo  di  iar'queila  per  le  ane  -figlie;  che  heminil 
Tolea  Maritarli  con  loi?o  a  motivo  della  nota  macchia.  Pri^ 
ma  {ècesàpere  the,  tenia  prelMider  dote,  avrebbe  datò 
«iaseuiu>aqneIlactii£>MBpér)abel]Gxiapiaciiito  (t07*)l 
Non  etiiendon .pKtenlBti  mcdti,  itprVuha  gara  al  cbrsa^ 
ÌB  toccarli  al  primo  arrivato  di  leegliere  il  primo  ;  poi 
a\  secondo,  e  coti  di  mano  in  mano  tino  alPnltimo.  Le 
rimaste  dovevano  aipellar  l'airivo  di  nnovi  eonconen^ 
ed  un'  altra  cona.  jNcUa  medesima  via  j  conte  già  dttlì  ^ 
baouo  le  BoojMU,-abitàsÌiuiB  un  tempo'  dd  tè  Vali* 
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cloro.  Morto  Ini ,  comprarono  quel  luogo  i  Licedcmoni 
dalla  sua  moglie  ,  dandole  in  cambio  de'  bovi;  poiché 
non  erari  per  . ancora  1'  uso  della  moneta  né  d' oro,  ni 
d' argento  ,  ma  tnltora  all'  antica  davano  in  baiaUo  bo- 
vi ,  tcfaiavi,  ed  anche  amento  ed  iofa  giéggL  Qs^dm 
narigano  di' Indie  auicnrano  che  gli  Indiani  lino  a' di 
nostri  comprano  Io  mercanzie  greche  col  cambio  di  altri 
generi  loro, -ni  conoscono  moneta,  ^antan^e  abbÌB)i 
t^.iDUOondato,  e  ranie  (io8),  . 

Di  sopra  aOa  presidenza  de'Bidtci  sta  nn  Sacrato  dì 
Sfinerra.  Dicono  che  tJlisse  dopo  tinti  alla  corsa  gli  al- 
tri pretendenti  di  Penelope ,  vi  dedicasse  nn  simnlacro 
intitolandolo  della  Géleuléia  {della  via).  Foce  anche  tre 
Sacrati  della  medesima  Gelenleia  y  V  mio  separato  dal^ 
l' altro. 

Gonlinuando  per  la  via  Afetàide  ìntfoDttvsi  1'  ErOioo 
di  lope  (log)  creduto  tionteroporaneo  a  LelegC)  «d  à 
Mileto  ,  e  l'altro  di  Anfiarao  di  Oicleo  ■,  che  vogliono 
&bbTÌcBto  dai  figliaolE  di  Tindaii)  ad  Anfiarao  che  lii 
«ngino  loro  ;  vi  è  anche  qndlo  £  Lelege  «tesso.  Hoa 
lungi  è  nn  terrena  sacro  dì  iNettano  sD[»an nominato 
Tenario.  Vicino  è  un  limdlaero  di  Miaena^  lo  dicono 
dedicalovi  dagli  Ondali  in  colonia  neiritdia'«d«  Télran* 
bt  (fio).  Del  paese  nomalo  Ellcnto  dioed  tal-noms 
|Mridiè  qne^  Elleni,  che  si  prcpararan  a  ria^ngec 
8«r*e  -calanta'  in  Europa  ,  eonsigliaraiia  K  ani  modo  dì 
C^ponagli.  Altro  racconto  dà'  cfa«  gli  EUem  andati  non* 
tro  Troia  in  gnzia  di  Uendaa ,  ri  tanesioro  conri^ 
snl  nodo  dell' imbarco  ^  e  lal  come  potessero  Tendi- 
corti  dal  tatto  d'Elena  oon  Aienandro.  Preuo  dallo 
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Ellenio  mostrnno  il  mouumcplo  di  TalUbio.  Un  altri, 
ne  fanno  vedere  nella  piazza  loro  anello  Ira  Achei  gii 
Egitai  (in),  e  pretendono  die  questo  sia  proptiamcnte 
il  vci'o.  Lo  sdegno  di  TaltiLio  per  l' uccisione  degli 
araldi  spediti  ti  re  Daiio  in  Grecia  a  domandar  terra 
ed  acqua,  ti  manifuElò  a' Lacedemoni  verso  del  pub- 
blico^ agli  Àteuiesi  verso  i  privati,  e  spccialmcnle  si 
gettò  sulla  casa  d'un  sol  uomo  ,  Milziade  figlio  di  Ci- 
monc;  com'autore  dell'essere  ftati  uccisi  dagli  ÀtenicsL 
quegli  araldi  clic  erano  entrati  ncll'Allica.  (i  la). 
.  Hanno  Bnclie  un'  ara  di  Apollo  Aerila  (della  vetta) 
ed  il  cosi  cbiaraato  Gasepto  (i  i3),  Sacralo  della  Terra. 
Fin  oltre  sta  uu  siuiulauro  di  Apollo  Maleate.  Al  tur- 
mine  della  via  Afelaide,  vieinìssimo  alla  muraglia  della 
cillà,  SODO  un  Saei-ato  di  Dilliupa,  e  le  tombe.reali  der 
gli  Enripontidi.  In  vicinanza  dell'Ellenio  è  andie  un  Sa- 
crato delPArsinoe  figliuola  di  Leucippo,  e  sorella  delle 
mogli  di  Polloce  e  di  Castore. 

Verso  il  luogo  detto  Alle  guardie  ù  un  tempio  di  Dia- 
na. Andando  più  innanzi  v'  È  un  monumento  fillto  agli 
ipdoviai  d'Elide  nomuiati  gli  I amidi ,  ed  il  SapralQ  di 
Marone  e  di  Alfeo,  die  linuuo  Oima  d'  aver  combattuto 
più  valorosamente  di  tutti  i  Laccdemnai  die  pu£uaroni> 
alle  Tcrm-Opilc  ,  fuor  di  Leonida  (i  ij). 

Il  Sacrato  di  Giove  Tropeo  lo  fecero  i  Dorici  vinci- 
tori degli  Achei,  i  quali  occupavano  allora  il  territorio 
lacone,  ed  anche  degli  Amiclci.  Il  Saerato  della  gran 
Madre  li  venerato  con  un  culto  quasi  eccessivo.  Passa- 
tola, trovi  il  uionu Diente  eroico  d'  Ippolito  iìjjliuolo  di 
Teseo,  e  quello  di  Aulouc  arcade,  figlio  di  Tlesimeno. 
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dt:  natiti  w  rìtiDrlcono^'tio  danno'tfer  taTord  £'<ll(ld^ 
dÓM)  fcmiio,  die  pl-imo  IroTÒ  la  maniera  ili  foiiJere  il 
ferrò  !»  Atiie  tini  ul  acri  {ufi).  Ivi  appesero  i  Lacedemoni 
litliulra -di  Timoteo  ,  condannalolo  perchè  inventò  à'ag^ 
tt^^tfe  alle  cinqac  corde  antiche  altre  quattro  per 
^»n(ar -«lilla  cetra  (117).  Presso  atto  Scias  è  un  altro 
4tHcfo''rat(lDdO','  dotfe  stanuò  ì  simAlecH  di  Giove  e  di 
VetH^'EtLl^fAt 'Olimpici  ';  dicono  ci) è  lò  facesse  cdifi- 
GbA  iÉpitdM idi/.  Ilìtonto  alia  storia  diEftimcniJc  i  I.a- 
tiidlnitiittiWoii>i1^0id''feccordo  cagli'A^jivi,  che  negano 

 "  .tA-PO '•SCHT..  

Cote  nanarahSi'  nella  pkùmntt'-'delh  'Stia*.'  Ttmpj 
di  Proferpina  nspi»,di  CàrniÓkete!  Apalto  Car- 
'■  ■nio.  D^^-ema  delP Apollo  Carm'o  de'  Lacedtmoni 

■  ila  quetlù  da'  Dorici.  Ara  dì  Afelto  e  i/eg/i  Dti 
'  Amhttlii.  Tempio  di  Bacco  Coloniate  e  d'&anemoj 

Enieo  di  PUttnno,  Tempio  di  Giànone  ar^a;  Sa- 

■  ertilo  di  Gianom  -IpenhirUL  Satalaéra  'di  Fonerà 

■  Gimohe'.  Mmocleo  ed  fyaitem.   '  ■  

In  vicinanza  sta  il  sepolcro  di  Cinortc  lìglio  di  Ami- 
clc ,  ed  èvv'i  anche  il  monumento  di  Castore  ;  sorpos' 
■fitolo,  SR  ne  vede  il  Sacrato.  AfEbrmano  che  i  Tiadaridi 
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furono  dichidrati  Dei  il  ipiatantt-Mino  anno  (iiB)  iltllii 
gucrm  c.on  Ilio  e  Linccn,  non  prima;  cil  anche  dì  lilii 
c  Lìnceo  ù  moitT'ilo  il  sepolcro  pressa  allo  Scins.;  puf 
nitro  sLanJo  ni  piii  verisimile ,  furoo  sepolli  nella  Mcs- 
sciiioy-c  Ddu:^DÌ.  LcTOoItc.  calamità  de'  Mcsscnj  c  la 
lunga  a»iBDEi<|laLPulopoaneni,  A^curn  clic  divcnlasscra 
loro  igiiole,  aiiclic  dopo  (ornati,  miiltc  tlcllc  memorie  tm- 
liclic.  Essendo  ignorale  da  essi ,  &  ben  facilu  n  cliiiinquu 
voglia,  iliiar  tlcllc  questioni.  In  faccia  a  Vuiicri-  Oiìiii- 
pia  (i  r9)>lidhnó  il  tempio  di  Proserpina  sospila  ,  tdi- 
CcBlo,  dicono,  leli  uni  da  Orfuo  trace,  gii  i.llri,  da  A- 
bari  (iati)  reiiufo  dagli  Jperlìorti.  11  Cam  io  poi  soprau- 
iiomiuato  Icetu  (domcitica),  ebbe  cullo  in  IsparU  ancbe 
i>liian:^i  al  Storno  <l«gli  Eiaclidi,  ed  avca  il  simulacro  in 
casa  <lell'  indovino  CrÌo  tiglio  di  Teode.  Gli  esploratori 
dorici  inibaUulisi  nella  figliuola  di  (jucsio  Crio,  mentre 
andava  a  prender  acqua  ,  vennero  con  lei  a  discorso , 
c  andati  diaansi  a  Orio  ne  furono  istruiti  del  modo  di 
poteri:  impadronirsi  di  Sparta.  11  culto  d'Apollo  intito- 
l.-ito  Carnio  è  tra'  Dorici  stabilito  da  Carno  iii  poi,  d'o- 
rigine acarnano  ,  profetante  per  grazia  di  Apollo.  Uc~ 
ciao  Carno  da  Ippola  di  rulante,  piombò  a'  Dorici  l'ira 
d'ApoUo  sull'esercito^. ed  Ippola  n'andò  in  csiglio  per 
quell'uccisione;  d'allora  in  qua  tra  loro  è  la  iaitur.iuuc 
di  placate  il  vate  acaroaDO;  ma  non  £  questo  il  Cdrnio 
Icete  de'  Lacedemoni ,  veoCraLo  in  casa  dell'  indoiiao 
Crio,  quando  Sparla  era  tuttavia  in  poter  degli  Achei. 
La  Praxilla  poetessa  cantò  che  Carnio  era  figlio  della 
Europa,  ed  allevato  da  Apollo  e  da  Latona 

Corre  anche  un  alti'u  racconta  del  soprannome  di 
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Carnio  dalo  citi  Apollo, 'cio£  cIkÌiÌ. Greci  tQgUarono  gì! 
niberi'  rrnnii  (cornioli)  naii  sul  monte  Ida.'  troinno  nel 
bosco  ili  A|iollo,  por  fabbricarne  il  cavallo  di  legno  5 
ina  5,-ipEniIa  essi  clie  il  Dio  se  ne  sarebbe  sdegnato,'  por- 
ciò  Io  placano  con  sacrìGcj,  0  lo  iitlil alano. Apollo  Cra- 
nio (Ini  cranii  nati  in  quel  bosco  ,  trasponendo  la  let- 
tura R  ,  all'  aulica  maniera. 

Non  di  lungi  dal  Carnio  è  il  simnlacro  di  (Apollo) 
Afelco  (taa)  (dante  le  mosse);  cbc  affermano  di  li  os- 
sbre  incominciala  la  corsa  de''  prctcnduiili  alla  Penelope. 
Ne  viene  poi  un  pezzo  di  terreno  con  portici  in  forma 
di  tpiadrato  ;  in  antico  vi  si  vcndcano  lo  ciarpe.  Vicino 
È  l'ara  di  Giove  Amlnilio,  di  Minerva  Ambuli»,  O'de'Dio* 
scuri ,  Àmbulii  anche  questi.  Dirimpotto  i  il  'chiamalo 
Colone  (ia3),  ed  ivi  il  tempio  di  Bacco  Colonate  (pog- 
giaiuolo);  stiigli  accanto  U  recinto  dell' Efoc  cbe  vo- 
gliono essere  stato  In  guida  di  BnccO' (juaudo  venne  a 
Sparla  ;  a  lui  prima  che  ni  Dio  sacriOcano  le  Dionisiadi 
e  Lencippidì;  ad  altre  undici  donne,  dette  aneli' eSsa 
Dionisiudi  (1^4)1  ^  prescntnln  In  gara  del  corso;  rito, 
clic  di  praticarlo  venne  a'  Lacedemoni  U  comando  da 
Delfo.  Non  mollo  lontano  dal  Umpio  di  Bacco  è  Ìl  Sa- 
crato di  Giove  Evanemo  (del  burnì  vento)  ;  a  diritta,  Ìl 
monumento  eroico  di  Pleurone  ,  dal  ipialo  discesero  i 
Tindaridi  per  lato  di  madre,  come  Ano  afferma  nel  suo 
poema  (taS),  cioè  che  Tesilo  padre  di  Leda  nacque  da 
Agenore  figlio  di  Plcni-onc.  Poco  dopo  quel  monumento 
eroico  s'eleva  un  colle,  in  cima  al  quale  risiede  il  tem- 
pio di  Giunone  argiva.  Lo  vogliono  ediScato  dalla  Eq- 
ridice  figlia  di  Lacedemone,  maglie  di  Àcrìsio  di  Abàn- 


CAP..  X]IL  a 
le.  Il  Sacrato-di  (ììiwoi)?  ilpcrchin?  (.ia6ì  /ondato  lu 
m  wl&  d'mn  Oracolo,  quando  l'Eurgta  iqoQc)A:loi» 
gran  pute  dal  (bolo.  Ud  delubro  ba  '1  nome  di  Vetiqrv 
GionoiwjiBiuoliediiuaa  madre  che  maxìta  uoa  figlia  dehiff 
bacrifioan  a  questa  Dea.  Per  ja  via  a,  diritta  del  colle  è 
Pim«gine,  ^  Bliniocleo.  Tnalo  questo  che  il  suo  padre 
Ip'oitene  {i^j)  vinsero  più  volte  la  palestra  in  Olimpia; 
riportaroiX  undici  TiUprie  Jra  l'uno  e  l'altro.;  iM.toBcà 
»A  IpoUene  di  sorpasgare  il  figliuolo  ppr  iw9  4i  iyii.i. 

CAPO  XIV. 

Cose  nolabili  nella  via  che  Jaflapi^eia  va  ad  ofcideate. 
Teatro  e  tepolcri  di  Pamania  e  Ltoai^a.  iMogO  ilelltt 

.  losi.,  SoertUo  di  Sualaiiio^  di  AètOuM  Jppotm-i»,  • 

■  di  Dima  egbutt.  JlnMcM.  SmmUa-diDìmia  liso- 
-.  ■  rià.  Sfpolbin  d^^JgUL  Saavto  fU  Certro.  Cunià, 

:  //  CbrMt  o  ODIA  A:)»mumMì.  La  Ciao.  Tempio  di 
.  EuMlapio  AgniU.  SimiiaKi  '  da'  IKatatn  -^fiiteHii 
.  Saenuo  di  Sàrapidaf  delta ,  di  Giona  Olimpio.  GS 

■  ^^.J>toumio,é.giiioe£id^n  ^CAiw.  &• 

-  a^ào'ai  Enialto.  Giuochi  d^li 

-  !  Chi  dalla  piaifca  l' ÌDoaininina  verso  tramonto  vede 
il  oenòtafio  eretto  n  Brasinda  figlio  di  TccEidc  (198),  e 
non  molto  diccosto  nn  teatro  ili  marmo  liianco  degno 

è  un  uioiiumciito  di  Pausauia  condotticre  de'  Lacede- 
moni a  Platea,  ed  un  altro,  di  Leonida.  Ogni  anno  re> 
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ettano  Foradons  fìraebre-ad «tnwl'A  <lbtMU6F,'e^^ 
tKm  'de'  ginodii  ne'qiidi  non  è  permesso  gare^'are  a 
tU'  noa  sia  spartano;  le  ossa  di  Leonida  riportate  aveur 
do  dalle  TermdpiléTanslinia  qudrant'  anni  dopo.  Vi  è 
Inche  un  crppo-,' '  dote  sono  scrìllì  per  discendenea  dal 
padre  tòlti  (]ne'  che  alle  stesse  Termopile  sostennero  la 
temone' contro  ì  Medi.  ■  "'l 

'  Un  ìuoga  (lend'o  Sparta  lia  nome  Teomelide.  In  tjM" 
sto  partii  >Mhi  ch\k  w«o  l,:  lombt  de'  re  della  casa  de- 
gli A^'iili.  Virino  è  il  roM  JcLto  Lesciie  dei  Crotani, 
die  SUDO  compresi  nei  Pitanati.  Non  lungi  dal  Lcsche 
è  un  Sacrato  di  Esculapio  detto  Alle  tombe  degli  Agidi. 
Andando  4nnanki  trovasi  nn  mottuntciito ,  di  Tenaró; 
da  cui  TòglioM'anelie  denominato  H  promontorio  dì  qne- 
ttó  iiónW,  KÌK  a'elia  in'ifiaw.  SobotI  pnre  i  Saereti  di 
NattONO  Ippoantfa  (imtrìfiita  ev*a11i)'«  diDEans  eginòM. 
-."'iKtotmtMtì'fitdiaiti^  al'Lòehe  s^lncotitca mi  SaoMto 
£■  Diana  Inorìa ,  diiamata  indeme  Limnea  -(paduUiM)  ; 
qnnitanqaB'aon  MÌreiaiiwfiM'DiAiB,  lualaBritomaite 
da' Cretesi.  Quel  ette  le  appartiene  me  lo  comprenderà 
la  descrizione  di  Egina.  Viciolssimo  alle  tombe  fatte 
per  gli  Agidi  vedrai  nn  cippo  ;  vi  sono  scrilte  le  villo- 
rie  che  riportò  nella  corsa  Ancbionìde  (t  'ia)  lacedemo' 
nìo,  specialmente  in  Olimpia,  doven'ebbe  sette;  quat' 
tro  nello  stadio ,  il  resto  nel  diaiilo.  La  corsa  con  lo 
SGudn  in  fine  de'  ginocht  non  era  per  ancora  in  nso. 
Dicano  che  Ancbionide  andasse  sulle  navi  con  Batto 
teTeo;  cbe  fàbbricatae  con  lai  Cirene,  scacciati  gli  Af> 
iHceni  de  qne' contorni.  Il  Sacrata  di  Telidc  lo  danno 
edificato  pel  motivo  seguente:  dicono  avere  il  re  Ana»>  ' 
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aunandro  guerreggiato  contro  i  Me»eD)  tribellì ,  ed  in- 
vaia la  HeoHiiia ,  meme  menate  sofaiare  le  donne  ;  fn 
la  dira,  «uerrin  ttotMa]aGle<t;  «uera  stata  qaesta  ti^, 
cerdoteua  di  T^tide.  La  mos'i^  sl'^"  ^manda  ;  l' ot- 
li«ic.  e  gcuopre  aver  la  CIco  periata  seco  il  delubro  di 
Tetide.  D'  accordo  con  la  Cleo  cdìGca  un  tempio  alla 
Dcaj  e  lo  ediGcó  Leaadride  (così  nomiaavasi  la  moglie 
di  Anassimandro)  per  visione  d^un  sogno.  Il  delubro  della 
Dea  è  custodito  in  luogo  segreto.  Assicurano  di  venerare 
per  istituzione  di  Orfeo  Cerere  Ctonia  (terrestre)  (l3i); 
ma  a  parer  loio  venne  questo  culto  ancLe  a  Sparta  àat 
Sacrato  di  Cerere  Ctonia  che  è  in  ErmloDe.  Vi  è  pure 
un  Sacrato  di  Serapide  (recentissimo  presso  gli  Sparlaji^ 
ancbe  questo),' e  quello  di  Giove  intitolato  Olimpio. 
'  Chiamano  Cono  nn  luogo  dove  tiuo  a'  di  noitn  il 
&l*eierdiio  della  cona  .pa' giotanì.  Dalle  sepoltura 
d^lì  Agidi  andando  al  Gemo  limane  a  lìniatra  un  mo' 
nnmento,  di' Epmede.  (anch'esso  figlio  d' Ippocoonte)^ 
«dnn  simnleoto  antìoo  d'.Eccola,  cai  fimno  sacrifizia 
gli  ■fereì-(i3a),  quelli,  cioè)  che  dall' adolescenza  co- 
mjnciBno  ad  appartenere  alla  virilità. 

Ifel  Cono  sono  de'gimnasiì:  uno  È  dono  diEuricleo 
sparlano.  Fuori  del  Corso  presso  al  simulacro  di  Er- 
cole sta  la  casa  a'  di  nostri  d'un  particalare  ^  in  anti- 
co ,  di  Menelao.  Andando  avanti  dal  Corso  ,  trovi  un 
Saerato  dei  Dioscuri ,  e  delle  Grazie  ;  cioè  qi.cllo  (P  II- 
litia,  e  d'Apollo  Camio,  e  di  Diana  Eglmaehia  (i33) 
(guida-guerra)  ;  l' altro  dello  Agnila  (i  3^)  ù  a  diritta  del 
Corso.  Esculapio  ha  per  cognome  l'Agnila  dal  delubro 
del  Dio,  perchè  era  d'  agnocasto,  specie  di  vctrice  si- 
mile al  rovo. 
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'  Non  lontand  ìi  std  on  trofto,'  obo  Tantano  sratto  da 
POlloce,  TÌutO  IdBtiwf  b'dib  mi  dÌKW>pni  Ttirìiiniilff 
dui  non  fiinfaró  Mpohi  ia  ItpArta  )  figUwili  ji  Aùnai 
Al  principio  do^-tlmao  i  DÌomutì  Afeterii  {Adìo 
moKt)  ;  poco  pìh  dltro  è  'm  ràoko  dì  Alcone,  che  di- 
cono figliuolo  d'Ippocaonte;  presso  quello  h  un  Sacrato 
di  Nettuno  noinm^to  Domatile,  ed  un  luogo  detto  Pla- 
taneto per  gli  alberi  che  vi  sono,  facendovi  platani  al- 
tìssimi e  fulti  ;  è  destinato  a'  combattimenti  degli  eié- 
bi.  Un  fosso  piuiio  d'  acqua  'ntorno  'ntorna  lo  rioingu 
come  se  fosse  isol'i  in  mavc.  Sonovi  due  entrate  per  duo 
ponti^  ad  ambidue  di  qua  e  di  là,  da  nn  lato,  è  postd 
un  simulacro  di  Ercole,  dati'  altra  un  ritratta  di  Li cufh 
go ,  il  quale  non  solamento  costituì  leggi  pel  resto  del 
pubblico  ne:gimenta,  ma  anche' le  ulbre  pel  combattt- 
taento  degli  efdn.  Ecco  qdpl  OfaB  intdtt*  fanno  gli 
hit  Inttanù  la  liuttaglìa  saorìflcBtia  nel  Febeo  (iSS)'^ 
che  nmilniente  i  pdito  Aloif'di^  isHtà,  aon  molto  dÌM 
scosto  da  Terapnè.  In  qnriifo  '«trioriflrio  I»  dna  squadiio 
degli  efebi  immolano  ed  Enialio  (Marte)  due  cagnudi 
con  idea  che  sia  vittima  accettiasima  el  più  forte  fra  gli 
Dei ,  il  più  forte  fra  i  caserecci  auimalì.  Non  so  che  vc- 
run  altro  popolo  greco  sacrifichi  de'  cagnuoli.  Anche  i 
Golofouii  immolano  ad  Enodia  uncagnuolo  nero  (i36). 
1  sacrifici  loro  son  notturni,  cosi  anche  que' degli  efebi 
in  Lacedemone.  Di  sagiiìlo  al  sacrificio  gli  efebi  fanno 
venire  alle  prese  per  battersi  ciughiali  di  già  avvezza- 
ti (i  37).  Quella  banda  della  qviiik-  ;l  ciiigliiale  artifi- 
ciosamente è  vincitore,  succede  per  lo  plii  clic  vinca 
medesimamente  nel  Plataneto  \  questo  ù  quanto  fauno 
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nel  Febeo.  Il  3i  snsscgncntc  poco  ^uanii  mezEO  gior- 
no eatranò  per  li  pooti  nel  Inogo  già  detto  j  l' ìàgreuo 
^  qnale  l'ima  a  L'shnt^udta  ha  da  panare,  Io 
nottrÙLloiio  nella  precedente  nbtte  la  iwta.  Combattono 
a'  pugni,'  ■>  danno  'cedei,  A  motdono,  e  ai'anauo  gli 
oadii;  e  coi  ceipo  àbÒEpb  eondiàtten;  poi,  addensati, 
p  lettino  liolentenenteaddòcio,  «gli  noi  gli  altri  ipio» 
goari  all'  acqua  (i36). 

CAPO  XV. 

MoHimèttlo  eròico  di  Cinitca.  Fonie  Dorcea.  Il  Sehrio. 
Monumento  del  poeta  jUcmana.  Sacrati  di  Slena  e 

■  èC  Ercole.  Causa  dell'  odio  di  esso  per  la  famiglia 

■  di  Ippocooiite.  Cose  iwlaliili  nelle  strade  che  dal 
Corso  vanno  al  Sacrato  iti  Minerva  ylxiopeiìo.  Ip- 
postene  pugilalore.  Tempio  di  Marte  co'piedi  legati, 
Lescke.  Pecite,  Tempj  di  Giunone  Egafiiga,  di  Net^ 
tono  Genatlio ,  di  frenerà  Morjòi  jiio  tUaulaen  ; 
anch'  «HO  co'  lacci  a  piedi. 

In  lioìnanca  del  Plataneto  è  anche  un  eroico  mono- 
mento  di  Cinitca  figliuola  d' Archidama  re  di  Spar- 
la (iS^)  )  h  prima  donna  che  abbia  lennto  canili  pe* 
ginedn  ;  la  primn  che  aegK  OKmj^  na  stata  vincitrice 
alla  corta  de'coccbt.  . 

Dietro  il  portico  edificato  presso  al  Plataneto  stanno 
pure  dei  monumenti  eroici  ;  uno  di  Alcimo  ;  altro  di 
Enareforo  ;  poco  distante  «juctlo  di  Dorcea  ;  l'allro  dopo 
è  di  Sebro,  tutti  figUnoIi,  dicono,  d' Ippocoonlc  Da 
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DorcBo  cliismano  darcca  U  fontBaa  vicina  aireroico!di 
lui  :  ed  il  Scbi-io,  quella  parie  di  città,  ila  Subro.  A  de- 
fti-a  dui  Scbrio  è:  un  raonumeiilù  ili  Alcmano,  a  cui  oc\ 
far  veni  pu'  cantici  a  pnlur  dilettare  nulla  pregiudicò 
il  dialetto  laconico ,  il  quale  non  dà  la  buona  pronun- 
zia. Indi  ne  vengono  i  Sacr.iti  ili  Elena  e  di  Ercole  :  di 
quella,  vicino  al  sepolcro  di  Afcmano  (i  4o)  ;  di  quc^o, 
vicinissimo  alle  mura.  Il  simulacro  d^Ercole  è  armato; 
la  forma  dicono  esser  tale  a  cagion  della  guerra  con 
Ippocoonle  e' suoi  figliuoli.  L'odio  di  Ercole  contro 
questa  casa  affermano  essere  naio  percliè  ,  dopo  l'ucci- 
sione di  Ifìto,  andato  Ercole  per  le  puritica7.ioni  a  Spar- 
la ,  rifiutarono  di  purgarlo.  S'  aggiunse  anche  a  far  co- 
minciar la  guerra  altro  motivo  tale  r  Eonc  ^  d'  età  gio- 
Tinccllo  ,  cugino  di  Ercole  (che  era  figlio  di  Liclrnnio 
fratello  di  AIcmcua)  ,  arrivò  a  Sparla  in  compagnia  di 
Ercole  stesso.  Andato  in  giro  a  veder  la  città,  come  fu 
presso  la  casa  d' Ippocoonle  gli  dava  addosso  il  cane 
cbc  vi  stava  di  ^ardia;  Eodc  che  si  trova  cosi,  tiragli 
una  pietraia  c  l'arriva^  accorron  dunque  i  figliuoli  di 
Ippocoonte,  e  battendo  Eone  lo  finiscono  a  colpi  di 
bastone.  La  cosa  inifspri  grandemente  Ercole  contro  di 
Ippocoonle,  e  de'suoi  figliuoli,  c  subito,  cosi  adirato 
com'era,  gettasi  loro  addosso  ostilmente,  ma  rimastone 
ferito  si  ritirò  di  soppiatto.  Tempo  dopo  andando  con 
esercilo  verso  Sparta  gli  riuscì  di  punire  Ippocoonle  in- 
sieme c  di  far  pagare  Ìl  fio  anche  a'  figliuoli  per  Tuccl- 
.sion  di  Eone ,  a  cui  fu  fatto  il  monumento  presso 
quello  d'  Ercole. 

Chi  va  dal  Corso  a  levante  uscendo  di  strada  a  ma- 


no  frfttft  Ino  va'  simhe  va  Sacralo  dì  BGnetVa  Intitolata' 
AxH^ena  (dé^a-peiia).'£i^ots  (tòpo  cuerè  anilato'a  hr 
giDsta  vendetta  d'Ippoccjonte  e  figHnolì  per  la  mal'aiìoii^ 
colla  qude  aveanlo  pnimcatti,  foudd  qnel  Saerato  a 
Minerva  col  titolo  di  Axiopena perchè  gli  antichi  di' 
ceano  pene  (i4')  '  g^^tighl.  Andando  dal  mtJesInio 
corso  per  altra  via  si  vide  'anche  un  allrò  Si^civito  dì 
Minerva;  lo  danno  per  edificato  daTtra  ngllo  di  Auto 
sione  di  Tisamcne  di  Tersandro,  q..ando  condusse  co- 
fonia  all'  isola  che  ora  tiene  il  nome  di  lui  ;  ma  In  nw 
tico  si  chiamava  Callista  bellissima).  Vicino  ù  va  imi- 
■pm ,  di  quell'  IpostniA  eoi  toccanino  tante  palme  alln 
palestra.  Lo  Teneraso  per  Iddio  in  virtù  d'un  Oracolo  j 
trìbniandogi!  ì  medesimi  onori  che  a  NeUtino.  Di  faccia 
al  {empio  è  na  Marte  impastoiato ,  simnlacro  di  stila 
antico ,  in  propoiilo  del  qoale  i  Lacedemoni  hanno  VU 
dea  ntEdesìma  che  gli  Atenieiì  della  Vittoria  detta  aen- 
z'  ale  ;  i  primi  pensano  che  Marte  non  pobrl  mai  an- 
darsene via  da  loro,  impedito  da''lacci  a'piedi;  iaecondi, 
che  la' Vittoria  stari  sempre  Ti ,  mancandole  ali. 

'  È  in  Isparta  anche  un  Lcschc  dvito  Pt^rile  (vario)  (i  4»), 
presso  il  quale  stanno  i  monumenti  eroici  di  Cadmo  di 
Agenore  ,  dei  discendenti  di  Eolico  di  Tera,  c  di  Egeo 
dT.oiico.  Li  di<im  fatti  erigere  dai  fratelli  Mesi,  Lea, 
Euiopa  crt-Iuti  li-Iiiioli  d'irco  d'Egeo.  Ko  feecr  uno  an- 
che ad  Aiifiloco  per  la  ragione  elio  "1  grand'  avolo  di 
loro  Tisamcuc  nnseca  da  Demonassa  sorella  di  AnGloeo. 
De' Greci  1  Lacedemoni  soli  hanno 'I  rito  d'intitolar 
Egofaga  (maiigìa-capre)  Giunone,  e  di  sacrificarle  capre. 
11  Sacrato,  e  tal  sorta  di  sacrifizio  dicono  essere  istituiti 
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da  Ercole  in  rìngraiiameuto  alla  Dea  <li  noa  arergli 
frapposto  venia  ostacolo  mentre  pugnava  contro  Ippo;- 
coonte  e'  Cgliuoli ,  si  come  crtik-a  tV  averla  STota  negli 
altri  combatlimend  inimica.  Vogliano  che  le  tacrijScaiM 
delle  capre  in  difillo  d'  altri  animnti. 

Non  di  lungi  ilei  teatro  iono  un  Sacralo  <li  Nuttimo 
Gcnellio  (genera  lo  re) ,  gli  eroici  di  Cleodco  figliuolo  ili 
Ilio  e  di  Ebato.  Du'  varii  Escuinpei  il  più  liaomato  ò 
alle  Boooete;  a  sinistra,  un  eroico,  di  Telecloj  di  qu»^ 
gU>  Teleclo  Tarò  menzione  in  appresto,  nell'  Utotìl  mesr 
seaicB.  Proseguendo  un  poco  il.cammìiui  troyaaltm' al> 
tura  con  antico  tempio  in  cima ,  e  delubro  di  Vegfre 
armata  {i43}.  Tra  i  tempi  eh'  io  conosco,  a  questo  tola 
i  a^untp  un  altro  piano  sopra,  Sacrano  della  dea 
Horfo  (i44)  ,  che  siede  velala  ed  avenle  piediche  alle 
gambe.  Dicono  che  l'impastoiasse  Tindareo  ptr  ;issorai- 
gliare  a'  lacci  la  persevuranla  Jdle  donni:  vmo  i  mariti. 
Non  ho  messo  per  primo  quell'altro  racconto  chu  Tia- 
dareo  la  volesse  punire  con  le  picJicbe  per  l'opinione 
die  ebbe  d'  essere  le  sue  (ìgllnolc  state  indotte  a  diso- 
nestà da  Venerei  cbè  certamente  sarebbe  in  ogni  modo 
stoltezza  lo  sperare ,  fatto  nu  delubro  di  cedro ,  e  po- 
stogli nome  Venere,  e  meucgli  piedicho,  dt poter  cod 
punire  la  Dea  (i4S),^.I,x  -  i  <- 
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Si 


<  CAPO  XVI. 

Sacrato  dì  Ilaria  e  Febo ,  a  /ora  lacerAUstc  detti 
Letteippidi.  Uovo  di  Leda.  Staata  delta  Chitone.  Cata 
di  Tittdaro.  Lotta  di  Ercole  eoa  Sriee.  Saerato  di 
Licurgo.,  0  tepoleri.  Parte  di  Sparta  chiamata  lÀwtnto. 
Simulatro  dì  Diana  Ortia,  Olita  laoffiiaarh  di  ^ue^ 
tta  Dea,  mutato  da  Lieurgo  nella  Jutligauoita  degli 
efibi. 

Fiossimo  vi  c  un  Sacrato,  J' Ilaria  <;  Fcbe.  L'aulo.u 
VLiii  cliirii  (14IÌ)  li:  Jà  per  figliuole  di  Apollo.  Vii  mi- 
nistrano dulie  giovani  vergini  chiamate  ,  come  quella 
dee,  Lcncippidi.  Uoa  de^  due  simulacri  fa  abbullito  da 
certa  sacerdatesiia  Leucippide,  fattagli  di  nuovo  la  testa 
al  modo  iiòslro modeiiio  (147)1  ù>  luogo  dell'antica;  ma 
ebe  non  abbellÌMs  nfioalmetite  anche  l' slbra  le  fu  tie- 
tato  per  visionB  d'un  sogno.  Dal  tetto  dì  qtiwto  tempio 
pende  nn  novo  ravvolto  in  fàsce  ,  ed  afièroiano  che  sia 
il  partorito  da  Leda.  Ogni  anno  le  donne  tessono  Ift 
nuova  tooaca  ad  Apollo  Amìcleo,  e  la  stanza  dove  tes- 
sono è  chiamata  Catone  (tonaca).  Vicino  al  Chitone 
sta  una  casa,  che  da  principio  vogliono  abitata  da'Tin- 
daridi  ;  poi  comprata  da  Formionu  sparlano,  al  quale 
apparvero  i  Dioscuri  in  siimbianza  Ji  ospiti,  cbc,  diceodo 

c  gli  chiesero  quella  stan/.ii  i  lic  taiil»  piacuva  loro  ijuaii- 
d'erau  tra  gli  uomini:  Foimioni;  gli  iii>ilij  a  sttglit-rc 
(li  tatto  il  retto  della  casa  queU'  abitazione  che  voles- 
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■ero;  ma  la  lUnia  richiesta  non  prò  mite  &  darla  loro, 

pcrcbi  vi  si  trovava  ad  abilarc  vi*  sua  figlinola  Tergine. 
1!  c]'i  M'i^Lii'iitu  la  VL-rginc  stc»a  e  tutto  il  servizio  che 
stnvalu  lUlonio  sparirono,  ed  in  vece  vi  furoD  trovati  ì 
Eioiulaci'i  de'  DIosciiri,  ed  una  mensa  con  sopra  dell'erba 
cliNimata  silGo(r4U),  almeno  cos'i  dicono  clic  succeiicsse. 

Dal  Chitone  incamm[naitaoti  come  verso  !a  poifa 
della  citlà,  Ircivi  uii  eroico  nionumeiilo,  di  Cbilone  dello 
a  sapiente^  ed  altro  di  Ateneo,  l'eroe  {i  uno  degli 
ili  co»  Dorico  di  AnassaiiJridc  in  Sidlia;  ove  andarono 
coli' idea  clic  il  paese  di  Erice  appartenesse  a' discen- 
dtnti  di  Ercole,  e  non  a  que'baHjarì,  cbs  lo  tenerano} 
e  veramente  è  lama  che-  Ejrcole  lottasse  con  Erica  alia 
GOndÌEione,  clie,  vincendo  Ercole,  il  paese  di  Erice  di- 
venterebbe suo  ;  perdendo  egli ,  le  vaccbe  di  Genoue 
(che  in.  ijnel  tempo,  le  guidava  Ercole ,  ed  essendo  an- 
date a  nuoto  in  Sicilie,  anch'cgli  sulla  scafa  del  Sole  (iSo) 
vi  passò  per  ritrovarle) ,  Ercole  dunque  perdendo ,  sa- 
rebbero quelle  dovute  andare  con  Ericc.  Ma  la  bene- 
volenza divina  non  assistù  sino  al  fine  ,  come  Ercole  , 
anche  Dorico  d'Ana'ssandridc;  impcrcioccJiè  qoegli  uc- 
cìso Erice;  al  contrario  e  Dorico,  e  la  maggior  parlu 
dc'suoi  furoi.  dlslrulli  dagli  Egcslei. 

1  Lacedemoni ,  come  ad  un  Dio,  anche  a  Licurgo 
il  legislatore  fecero  un  Sacralo,  e  dietro  al  tempio  è 
una  sepoltura  falla  ad  Eucosmo  figliuolo  di  Licurgo, 
e  presso  l'altare  quella  di  Latria  ed  Anassaudra;  le 
qoali  erano  gemelle,  ed  appunto  per  questo  le  spo- 
Mrono  i  figli  di  Aristodemo ,  gemelli  essi  pure.  Na- 
cquero di  Tmmàxo  dì  Agamidida  ,  re  de'  Gleitn- 
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nei  (iSi) ,  ia  quarta  grado  discendente. dì  Ctesippo  dì 
Ercole,  la  faccia  al  tempio  i  un  monnmealo  dì  Teo« 
pompo  dì.Nìcandro  di  Enribìede,  <^  n  Irord  A  com> 
battiinèDlo  iiK*>le  ad  ^rtomisio  ed  a  SbIbuìbb  coatro  i 
Medi.  In  rieiDiiiia  è  no  nonoinento  eraieo  detto  dì 
Astrabsc»  (i59K 

.  Nel  quartie»  della  città  diìanutta  il  LimaeO,  i  m  Sa- 
erkio-di  Sima»  OrtU  (ritta) ,  il  delubro  della  qnale  di- 
cono usen  quello  ileUo  ehe  Oreite  ed  IGgenìa  ruba- 
^no  da  Tatndc'I  Lacedemoni  afTermano  d'averàelo 
portata  «  casa ,'  dove  purè  regnava  Oreste  ^  e  parmi 
che  di<iBM  .qualche  cosa  di  più  verinmile  che  gli  Ate- 
Bteii.  la  làlti ,  e  percfai  mai  Ifigeaia  I'  avrebbe  dorato 
lasciare  in  Branrone?  o  perché,  quando  gli  Ateniesi  dis- 
ponevansi  ad  abbandonare  i!  patse,  non  avrcbluT  im- 
barcato ancbc  questo  7  mentre  sino  a  di  nu;lri  si  man* 
tenne  cosi  gran  celebrità  alla  Dea  di  Tauride  ,  che  i 
Gappadooif  e  gli  abitanti  lunga  ilmmEniMno  qiiettio- 
nano  d'avere  il  simulacro  preiHi  di  loro;  e  ne  qneitio* 
nan  pure  que'  Lidi  che  hanno  .un  '  Sacrato  di  Diana  A- 
naitide  (i53};  dagli  Ateniesi  al  contrario  larebberi  ab- 
bandannta  preda  del  Modo  I  Qndio  idié  era  ui  Brasro- 
ne  ili  trasportato  a  Susa ,  quindi  per  concenìone  dì 
Seleuco  l'ebbero  i  Sirti  di  Laodieea ,  che  lo  custodi- 
Mono  tattmia.  Che  la  IHana  Ortia  di  Lacedemone  sia 
il  delubro  vennto  da'ba^ri  me  lo  testificano  anche  le 
ragioni  seguenti  :  trovato  che  ebbero  questo  delubro 
Astrab.-ico,  ed  Alopeco  d'Irbo  di  Anfistcne  di  Anficlco 
di  Agidc,  suLilo  impaziirouo.  Lo  stesso  mi  confermano 
i  Limnati,  tra  gli  Spartani,  ed  i  Gnosuri,  e  que' dalla 
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ìSema',  e  éB'Pitdnej  ohe  '  aacvificaado  B  qiteib  'BiiOM 
■ttaccaronlile,  e  ttalhi  Hte  panuono  «Ua  neusiobi^ 'mor- 
tine moltìa  pié-.dell' alUra, 'rifinì  nn  tbalow  ilrectMrtc. 
Por  questo  6t  loro  àAo  VChaeùì^  d'IningiriDBr  l'ara  di 
raogue  nmaào.  SacrificaiidMÌ  ohi  dalla  torte  ara  arri' 
vaio,  Licurgo  soititul  le  fustigaiionì  aa*«aipt  A  glo*^ 
àtSù  fiS^;-e  cosl'l'arB.è  lauata  d!  nngne  amBnW  Ti 
sta  assistente  Id  Gaecnlotcssa  tenendo  ìì  ddàbro  ;  cho 
■ebbene  sia  leggiero  por  la  piccolezza ,  nondimeno  se  i 
fiutigatori  battano  con  riseiT.T  o  per  In  bellezza ,  o  pel 
rìapetlo  alla  nascila  iIl-IÌ'  efebo;  .-illora  il  delubro  diventa 
pesante  alla  donna,  ned  ò  porLabile  più.  Ella  ne  incolpa 
i  fustigatori ,  e  dicliiara  d'  essere  aggravata  per  cngion 
loro.  In  tal  modo  da'  sacrifizi  ^'  Taurine  rimase  in  quel 
simulacro  il  gtislo  pel  sanf^iL-  umano.  Nò  cbìnmano  la 
Dea solamciitu  Ortia,  ma  anche  I.igodcsma,  peicliù  ne 
fu  trovnto  il  simulacro  in  un  vetriciaio,  od  avendolo  'n- 
tomo  *iitanio  tutto  ndnto  una  Tetrice,  lo  fece  star  ritto. 

CAPO  XVIL 

Tempio  it  iMCÌn'a.  AeropotI,  SacraU  di  Winitva  Ptf' 
Uaea'o  Caleioeea^  £  Minema  Ergano,  di  fìimie  Co- 

■  tmau;  delle  Mate  è  di  Finere  Marciai»  ;  slmttiarìv 

■  mtiekitiimo  dì  Giove;  dun  ttatae  di  Pauianiai  su& 

■  tradimento  della  pàtria  f'Cleoitiee  ueeita  da  luì.' 

Pdtio'  di  lungi  dall'  Orlia  ù  na  Sacralo ,  di  Iltitia 
^ncÌna)^efllbnnRno  questo  edificato,  ed  lllilÌR  amineii.ta 
al  enilo  divino  p«  tiii  Oracolo  dato  lurpa  Delfo.  L'A> 
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cropoJì' (rocca  ,  o  ciltà'alta)  de' Lacedemoni  non  tor- 
Teggia  iiolaia^H'alfo,  pome  la  Cadmca  d«' Tcbani ,  o 
Lari  ssa  degli  Argivi;  ma  sendo  dentro  Sparta  anclic  del- 
P  altre  coIIìdc,  chiamano  Acropoli  quelld  che  è  la  pii^ 
Bha.'Qtil  diOMpitffu  edificato  na -Sacralo  a  Minerva  co' 
tieoK'éi  Polia'éa  '(protettvicD'deU(i  ^ttì),-  e 'di'datcioecB 
^etallléa}.  'Seetfndo'  la  Wdiuontf  lo  toMineid  Tìbda- 
««  (iSS).  Morto  luì,  t  iiioi -figlitrali  TÒleano  rìtnettcr 
nfnici'R'fliiiTto;  e  n*  arrebbe  dato'  loro  tutta  fa  como- 
dità ì)-bòttino  fatto  ragli  Àfidneì^'oia  Tentiti  a  taancatA 
nncV  ei9Ì,  t  Lacedemoni ,  tnoltiggimi  anni  dopa,  "fecéA) 
di  bromo  tanto  il  tempio  che  '1  simulaoro  della  Dea-, 
opera  di  Gìziade  nativo  del  paese,  autore  anche  dì  can- 
tici in  dorico,  e  fra  gli  altri  d'un  inno  in  lode  della  mc^ 
de5;aia  Dt'n.  Sopra  bronco  (rS6)  sono  falle  a  rilievo 
molle  i1l1I«  falfche  d'  Errolu,  ed  ancora  delle  sue  volon- 
tarie inIrAprcse.  Di  iiiù:  Ira  le  altre  storie  de' figliuoli  di 
Tindareo  vi  è  il  ratto  delle  Leucippidi  ;  Vulcano  che 
scioglie  de' lacci  la  madre,  il  che  mostrai  già  nella  de- 
scriziono.dell'' Attica  come  sia  raccontato  {liB.  i,  cap, 
ao)  \  le  ttinfe  che  dannò  il  cimiero  'ed  ì  ularì  a  Perseo 
por  oMeros  a  volo  portato  in  Lil^B  ad  aWontv  Mtduia  ; 
la  nascita  di  Minerva'^  Anfitrilé  (i  Hettnnb  ^  tutti  krorì 
in  grande,  e  degniNimi ,  a  parer  mio d'  esser  Tiidnti. 
Ti  è  pure  altvo  Sacrato  di  MÌDesra  Ergane  {htroratrìce); 
vevto^nn  portico  a  mezzo  giorno  t  nn  tempio  di  GiorÉ 
intitolato  Gosmeta  (ordinatore),  che  ha  in  faccia  nn  mo- 
numento ,  di  Tindareo.  il  portico  di  ponente  ha  due- 
aquile;  non  frontoni,  ma  uccelli  e  sopra  lord  al- 

trottaote  Vittorie  (i56),  dono  di  lisaudro,  in  memoria 
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delia  Jue  jmpram,  una.adEf<ltp,q|ui^Q  iHaiQ  Mtiqoo, 
il  piloto  di  '^cibivdor'  e  )b  'tjpNini  dégli-AtaMe«t    1' ut 
^ma,.  qufndq  a((  JE^upoMmoi  ^trtuu  tutta  l'anaMk 

degli  Ateniesi.  '  '  -,  "  ' 

'  A  sinistra  iiei\a  Calciocoa  Sta  un  Sacrato  delle  Miub; 
perchè  i  Lacedemoni  non  uscivano  in  b»tiaigliq  a'^ODi) 
iM  trombe,  ma  con  muloilia  delli:  tibie  miste  a  tocco  di 
lira  c  di  cL-lra.  Dietro  alla  stessa  Calcibcca  ù  un  tempio  di 
Ventre  Area  (marziale)  (i  5<));  I  delubri  sonò  anticbissimi 
qiiant'  nllru  mni  ili  tulla  Grecia.  A  destra  della  Calciocca 
già  un  simulacro  in  bronzo  di  Giove  (>(!o),  ilpiii  antico 
tra  qu  ani  ile  ne  sono  in  bronzo;  non  È  fatto  tulto  d'una 
ma&sa  (iCii),  ma  pezzo  per  ptlzo  4  tiralo  a  martello ,  .e 
poi  QUnile.  tuttg  lo  p arti ^5Dn.ferti)Bte«oa' dei- btiibdipci^ 
Gfa£:;i9n  si  stacphiao.  Ne  haua-Saiùifi  Laarco.di^Rcggio , 
preteto  Kotstfi  di'  Dipetto  e  Scillide.,  «Uftns'  .altri'  lo 
{KcUff  dì  Dedalo. tfM«l>.ni«aW'  id  cHM. detto  A^oIm 
è  un.ritnlttQ  d:'nda  dwHit,>tili*  i  Lscedoiwur.diiaifo' 
eucro  la,  JEnnlaoiiida  vìAcitHi»)  falIa;«rie.^''Modbj.n» 
pljippi^.  VHvM  l'ara -d«IIil Caleioeca  Stanno,  dnariìfeàtti. 
di  Pansanìa  generale  .a  Platea.  Come  audassero.  le'coto- 
che  lo  Hguardano  non  starò  a  raccontarlo,  eagendo^ 
note,  ed  il  già  diligentemente  scritto  dagli  alti'i  basta.' 
Mi  contenterò  di  narrare  solamcule  quel  clie  udii  da 

nel  suo  tradiintnto  ,  c  se  il  solo  tra  i  supjillci  ricorsi 
alla  Calcioeca  non  ottenne  perdono,  non  fu  per  altro 
cbe  per  non  avere  potuto  mai  purificarsi  d'una  uccisio- 
ne; che  trattenendosi  neil'  actjue  dcirEllusponto  con  la 
flotta  degli  alleali  e  de' Lacedemoni  stessi,  gli  avvenne 


i^-tctint  dì  (pto»- per  una  iàncInQa  hixabtiiUL  OriMit- 
1m  (li  prima  natte  i  oamQftaionati  da  lù  gli  «ctuiliiCMtitt- 
la  Cleonìce  {i6i)  {era  ^iu«tailtiiniiBdeUadonM]]a)^da' 
a^  il  TnmCVe  Pantaaia  addormentato,  perchè  la  CU»- 
jfii^^  DBII' Sfidai  a  b(ì,  sìJaaù&inavyedgtapieateGadeB 
£,«cmt|a  btcevBa^tmdB  Panunla  c6nsapeTole  a  fi  di 
^'rai'tradilo  la  Greofa ,  e.  ptr  questo  tempre  ia  mania 
al  turbiimento  ed  alla  paui'B , .  nncbe  allora  si  levò  sù 
c  eoa  la  sciabola  colpi  la  fanciulla^  delitto  di  cui  non 
polii  in  veruna  maniera  espiarsi,  quantunque  i-icorreue 
3  tuttu  le  purllìcaziniii  c  supplicazioni,  nnJnto  a  Giove 
Fixio  ,  ed  in  Figalia  di  Arcadia  pcL-sso  gli  evocatori  dcN 
r  anlmc^  sino  a  che  poi  dovette  pagar  la  pena  dovuta 
ed:  jdla  fanciulla,  ed  aJI^  Divinità.  Nuadimeno  i  Lacc-. 
dftnAWr^adwp.ii^Si^  deU'oBdins.i^nto  da  Delfo,  gli 
fe<;émipia^i^t]^tÌ!Ìi|>(l)r(nuo ^  ed  onorano  il  demons 
Epidote.^  perche  .dictptio  lui  distornare  la  icoUera  di  GÌo- 
yq..jpnÌQ  (snpplice)  contro  a  loro  per  l'.nccidimealo.  del 
aqp^chfvole  Pantania. .  '  . 
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^ìmdUifTo.  rfi  ymera  Amiohgera.  Ttnpiò  di  Finm 
.  OJ'^('"'t'dei  Sacrato  di  Giove  jinunone.  Dima  Cna-i 
già.  fia  die  conduce  ad  jimicle.  Fiume  Tiata.  Sat 
croio  delle  Grazie  Faénna  e  Cleto,  Cote  memorabili- 
in  jimich.  Descriiione  del  trono  di  jipoUo  amicleo. 

Alle  statue  di  Pausania  stanno  vicino  i  simulacri: 
di  Y<uieie  Ambologera  (i63) ,  dedicato  in  viriti  d'un 
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Oracola  \       Sonni»  e  della  Natte  ,  che  seconda  i  veni 

della  Iliade  loa  crwIiiU  fratelU. 

'  Contìnmndo  a'cDUmliiBK,  onte  per  andare  veno  il 
coA  detto  AIpìo  (i64) ,  troTBsi  un  tempio  ,  di  Minerrà 
Oltalaiitide ,  eretto ,  dicono ,  da  LÌcui^d  quando  gU  iu 
eavBto  UD  occhio  da  Alcandro,  perchè  non  si  combinò 
cim  gli  piacessero  le  leggi  fatte  da  quello.  Bifugiatosi 
Licnrgo  in  qncsto  Inogo,  ed  i  Lacedemoni  avendo  nà- 
pcdilo  che  non  glì  andaHe  periato  Back*  l'altro-  di» 
gli  restava  ,  eresse  cosi  quel  tempio  a  VenoM  OAbIbÌ* 
tide  {  oculare  ). 

Più  in  Ili  è  un  Sacrn[o  di  Amonc.  i  Lacedemoni 
compariscono  fin  da  piinrl|i;o  essersi  più  di  lutti  i 
Greci  prevalsi  di  questo  Orac^olo  della  Libia.  E  fama 
elie  quando  Lisandro  assediava  Afili ,  nel  distretto  dì 
Pellene ,  Amone  e"  apparisse  di  notte  in  togno ,  e  -di^ 
ceMegU  chB  «arebbe  stato  più  espediente  '  per  Ini' e  ftx 
Lacedemone  di  cenar  della  gn'erra  contro  gH  Afitei  ) 
per  lo  che  tciolse  l' Buedio ,  e  cori  promosse  '  meggiiir- 
mente  la  derotione  de'  Lacedemoni  per  Amone. 

Della  Diana  Cnagia  raccontano  che  un  uomo  chia- 
mato Cnagco,  nativo  del  paese,  militò  co'Dioscmi  eoo- 
taro  -AGdna.  Là  (a  fatto  prigione  in  battaglia  ;  Tenduto, 
pM(ò  Bchiaro  in  quella  parte  dell'  isola  di  Creta ,  do< 
V  ebbero. F  CMteM  un  Sacrato  di  Diana.  Tempo  dopo 
fii^jì  via  condnoendone  ceco  la  vergine  che  vi  stava 
per  lacerdoteita ,  la  ^ale  portò  con  sit  il  simulacro  di 
Diana  ,  cai  da  questo  dicono  denominala  Cnagia.  Per 
ritro  a  me  pare  che  quel  Cnegeo  per  luti'  nitro  motivo 
debba  esser  ito  in  Greta ,  tranne  il  preteso  da'  Laeedc- 
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moni  ;  imperciocché  non  credo  che  avesse  Ibogo  la 
gnerra  di  Afidna  ^  èiKnidò  l'esco  a  qnd  tei^o  tenab». 
pripode  in  Ttaproala;  a  nqipnxe ■  gli  AleiiMn*B>dh 
ùaaooeX  tra  loro  J  Mudo  cke  mbit»  teoeuer  pinWtitto 
dB'MvnciitM;  mà'qnand' anclM'TO^MÌ  ìsalnieiibB  ac- 
caduta ,  crederemo  noi  olle  Ikttì  ibne^  dis'pr^MBi.M 
vWiÒirì  ,  i  gn^'-d'àltrande'prrileadeiiI'-ftvW'i^tutaiii 
Tittorìa  cosi  CDmpIctà  d'iì  essersi  impadroniti-  per  atn« 
éeRa  stessa  Afidna  ?  Ma  basti  questa  disoinìna  sò^ra 

Da  Sparta  prendendo  la  via  d^  Amìcle  trovi  un  fintnA 
cliiamalo  la  Tiasa  { 1 65) ,  credulo  nascere  dall'  EuroU.' 
Alle  sue  sponde  è  un  Sacrato  delle  Grazié  nominate 
Faenoa  e  Cleta  secondo  tjnel  che  ancora  Air'mano  cHn- 
tà.  Lo  dicono  creilo  alle  Grn^i.i  da'  Laeedo.ioi.l  ,  cre- 
duti d'  aver  messo  Itiro  qnc'  nomi, 

■ .  Jn  Àmicle  (itìS)  tra  le  cose  degne  d' esser  vedute  so- 
no iVa  nomo  pentattota  (167),  dì  nome  Eneto,  che  sia' 
■^ra  òna-  oolonna  }*alIèraiaiio  dia  gli  sopnggidngeaso' 
morte  satùta  dopo  la  -vittoria  «  tntta  «ia  dttUs  oonm*- 
ìbì  cupo  ^  tI  i  ,  ditfci','  (fsttba  iriiroìtoi,  ed  ascha  trifiodi 
inil>niBai;'^e'pi&  anticlii  vo(|lìon  clia  «U-dMiina  oDerbi' 
del  bottioafetto  neUB'guerrB  tnesientca  (ifiS).  Salto  al' 
primo  Età  uu  simulacro  di  Venere  (169),  di  Diana  sotto' 
al  secóndo,  opere  di  Giziade  i  tripodi  c  le  sculture  fat-i 
levi  sopra.  Il  terzo  ò  travaglio  di  Gallone  eginesc  (170),' 
c  sotto  vi  sta  un  simulacro  della  fanoiulia  dì  Cerere;' 
Aristaodro  pario,  e  Polìcleto  argÌTO  fccerg,  .il  pKaro^'' 
uiia  donna  con  lira,  cioè  Sparta  {ijt)^  l'altto,  Vene- 
re, iblitoiala  la  Venere  presso  Amìdeo.  Questi  tripodi. 
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in  grandczia  EOrpassano  gli  altri,  c  vi  furono  dedicali 
del  bottino  della  vittoria  ad  Egospolainos. 

Di  Bulich  da  Mngncsia,  die  fece  anche  il  trono, 
SOD  '.rfurla  le:  Graziu  li  dedicate  da  lui  iiulto  che  i:I>lie 
il  li  aiio  ^  e  vi  è  pure  uu  simulacro  di  Diaua  Leucofri- 
ite.  Di  cLi  sia  stalo  scolare  questo  Ballcle  ,  o  a  tempo 
di  qual  ro  facesse  ìl  Irono  non  lo  Elarù  a  dire  (i73)> 
Viililo  io  stesso,  e  scriverù  ijui;!  die  vi  era. 

Diuanu  la  sorreggono  ,  ed  ugualmente  di  dietro,  due 
Granie ,  e  <liie  Ore.  Dalla  sinistra  staniiovi  Echidna  ^ 
Tifone;^  dalla  destra,  lriiur>l.  Le  cose  scolpitevi  ad  una 
aiI  una  minutamente  descrìverò  darebbe  troppo  imba- 
razza a' lettori^  laonde  per  didiiararic  in  succinto  (chi 
la  maggior  parte  son  conoteiutc  )  ;  Nettuno  e  Giove 
porlan  seco  la  Taigute  figlinola  di  Atlante  ;  òvvi  Ercole 
a  duello  con  Cictio  ,  c  la  pugna  dc^  Centauri  in  casa  di 
Foto.  Con  intendo  percliè  Baticlc  vi  facesse  il  Jlino- 
tauro  legato  e  coudotto  via  vivente  da  Teseo 
ir(;ua1mcnte  nd  trono  è  un  coro  di  Fcaci  con  Demo- 
doco  eaiitanle  ;  vi  è  pure  lavorata  l' impresa  di  Perseo 
contro  Medusa^  lasciando  da  parte  la  pugna  di  Ercole 
con  Turio,  nno  de'Giganti,  e  di  Tindareo  con  Eurlto, 
vedi  il  rapimento  delle  figliuole  di  Leucippo  ;  Bacco  ed 
Ercole  :  quello  bambino,  da  Mercurio  portalo  in  ciclo , 
e  Miner^-a  conducente  Ercole  a  star  d'allora  in  poi 
cogli  Dei  ;  Peleo  consegna  Acliille  per  dover  essere 
presso  Chirone  allevato,  c  dicono  cbe  ancor  l'eru- 
disse. Cefalo  per  la  sua  bdiczza  rapilo  da  [mera,  e  gli 
Dei  die  portano  rrgali  alle  nozze  d'Armonia^  vi  ò  scol- 
pila inoltre  Ìl  duello  di  Achille  con  Mcmnonc;  ed  £r- 
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cole  TenJi  CSD  lesi  con  Diomede  il  (race ,  e  sulle  rive 
dtl  fiume  Eveno  con  H esso.  Mereiaio  conduce  ad  cMer 
giudicale  da  Paride  le  Dee  ;  Adrasto  e  Tideo  Auino 
smettere  di  guerreggiarsi  Anfiarao  e  Lìctirgb  di  Pro- 
nacto  ;  Giunone  sta  a  Tcdere  la  lo  d' lueco  pur  dianai 
mutata  in  Tacca  ;  Minerva  Dell'  atto  di  Aiggìr  Vulcano 
ohe  la  insegne.  Di  sopra  a  qaesti  falli  i  scolpita  ima  se- 
rie di  fatiche  d'  Ei>cole  ,  qucll«  cioè  deH'  idra ,  e  come 
dair  iaferoo  sulla  terra  condusse  il  cane  ;  Anaxi'a  e 
Muasino,  ciascheduno  sul  suo  cavallo  ;  un  altro  cavalla 
che  porla  due;  Mcgapcnle  di  Mcuclao  e  Nicostrato f 
Bellerofonte  «ccidu  la  Cera  cbe  stava  in  Licia;  Ei-colo 
ruba  le  vacche  di  Gerionc.  Nelle  i-slremllà  del  Irono  in 
allo  di  qua  c  di  là  i  Tindariai  a  cavallo  :  di  salto  ai 
cavalli ,  sfingi  ;  di  aopra,  fiere  correnti  :  a  quello  di  Ca- 
store ,  una  pantera  ;  all'altru,  una  liouessa.  Più  allo  nel 
trono  stesso  è  fallo  un  coi'o,  e  sono  que^  Magaesii  che 
lavorarono  con  Baticle  al  irono. 

'  Entrando  sotto  il  trono  ,  i  lavori  intemi  sono ,  dal 
lato  de' trìtoni:  là  caccia  del  Calidonio;  Ercole  ucci- 
dente i  figliuoli  di  Actoro  ^  Calai  e  Zete  scacciano  le 
arpie  da  Fiaeo)  Piritoo-  e  Teseo  hanno  rapito  Elena; 
Ercole  strozzante  iF leone;  Apollo  saetta  Tizio;  Diana; 
la 'pugna  d'Ercole  contro  Orio  centauro,  di  Teseo 
contro  il  Minotauro  ;  la  lotta  d' Ercole  con  Acheloo  ,  e 
quel  che  raccontasi  di  Giunone,  come  fosse  da  Vulcano 
legata^  i  giuochi  dati  da  Acasto  pel  suo  padre  Pelia;  i 
fatti  di  Proteo  egiziano  nell'Odissea;  finalmente  Adme> 
to  aggiogante  al  carro  un  cinghiale  ed  na  leone;  ì 
Ti'DÌani  che  libano  ad  Ettore. 
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Descritiùns  àel  simulacro      Apollo  Amicleo  ,  e  del- 
(altare  dov'è  collocato.  Bacco  Psila.  fla  da  Spana 
,,  a  Ttrapne:  Sacrato  di  Esculapio  Cotileo.  Marte 
■  Terita.    Terapne.    Tempio  di  Menelao.  Jtacconlo 
delP  uccisione  di  Elena  JatCo  dai  Rodii  ;  altro  dei 
CrotoiàaU. 

II  trono  in  quella  parto  dove  star  dovrebbe  a  sedere 
il  Dio ,  DO»  ha  Una  focoiata  continnata  ed  tiguale  ^  tna 
presenta  più  stalli }  e  tra  l'uno  «  l'altro  laaaìatOTÌ 
clello  spazio  V  il  di  meqiD  h  molto  pìjli.ipazìosD,  ^  U  alli 
•retto  il  sioiiilftcro  \  d«Ì  guaio  nmi  49  ohs  veruno  aUMR 
mìtiirato  la  grandezza  ;  ad  ocohlo  pa»ebb«  di  tr«at(i 
cnhitL  Non  fii  lavoro  di  Bafìcle,  ma  è,  all' antica,  &tta 
genz''  artifìcio;  non  ha  cbe  il  viso,  l'estremità  de'  piedi, 
e  le  mani  ;  nel  restante  si  rassamiglia  a  colonna  di  me 
tallo,  lu  capo  ha  cimiero  ,  nclli;  mani  lancia  ed  arco. 
La  base  dà  la  figura  d'altare;  vi  dicono  sepolto  Iacin- 
to ,  a  cui  nelle  fusti;  iacinzic  prima  di  sacriQcare  ad  A- 
pollo  fanno  iu  essa  libazioni  per  un'  apertura  metallica 
cbc  è  neir  aliare  stesso  a  sinistra;  nel  quale  altaro  son 
falli  ,-1  rilievo  i  simulacri,  iu  una  parte,  <ÌÌ  Blride  (174), 
liell' altra ,  d' Aniìlrite  e  NtUuuo  (17Ì).  A  Giove  e 
Mercurio  confabulanti  tra  loro  stanno  vicino  c  Bacco  e 
Scmele  ;  accanto  di  questa  la  Ino  ;  e  vi  son  fatti  pur 
sopra  dell'altare  Cerere,  Proserpina,  Plutone; 

dopo  di  questi  ne  vengono  le  Parche  e  le  Ore  ;  con  es> 
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se,  Venere,  Minerva,  Diana,  che  portano  in  ciclo  Ia- 
cinto e  Polibea,  sorella,  corno  dicono,  di  Iacinto,  mpr- 
la  fanciulla.  Il  simulacro  di  Iacinto  vi  è  fatto  già  -con 
barba  ^  Nicia  foi  di  Nicomede  Io  dipinse  (i^j)  un  po' 
troppo  giovane  per  significare  il  divulgato  amore,  d' A- 
pollo  Terao  laciuto.  Sul  di  «opra  dell'  altare  i  fatto  an- 
cora Ercole  ,  da  Minerva  ed  altri  Dei  condotto  ineden- 

le  iìgtiaole  di  Teslio,  le  Muse  e  le  Ore  (176).  Circa  al 
vento  ZeGco  ,  all'  esser  morlo  Iacinto  ucciso  involonla- 
riamente  da  Apollo,  od  al  re^lo  die  si  (iicc  del  flore,  si 
polria  forse  credere  che  le  cosi;  sti:ssero  divcisamcnte 
<li.i  come  sou  raccontale  (1711). 

Amicle  sovvertita  dai  Dorici.,  e  d'  allora  in  poi  di- 
\  ditata  un  borgo  ,  presenta  di  degno  d' osservazione 
un  iìacrato  c  simulacro  di  Alessandra ,  cui  gli  Amiclei 
aiTcrmano  esser  la  stessa  che  la  Cassandra  di  Priamo. 
Vi  è  pure  nn  ritratto  di  Clitemuestra,  ed  ua  siamlacto, 
creduto  monumento  di  Agamennone  (180).  Degli  Dd 
cbe  son  lì  venerano  apecìàlmente  l'Amicleo  e  fiacco, 
^  quale  molto  a  propodto^aparer'mio,  danno  il  nomo 
di  F^aca  (tBi) ,  perchè,!  Dorici  nominano  psila  le  ah'. 
Infatti  II  vino  solleva  e  fa  lievi  andare  in  su  gli  uomini, 
niente  meno  che  le  ali  gli  uccelli. 

Tutto  questo  mostrava  Amicle  da  fai-nc  menzione. 
Un'altra  via  dalla  città  conduce  a  Terapnc  (iSa).  Sul- 
la strada  è  un  delubro  di  Minerva  Atea.  Prima  di  va- 
licare I'  Eurota  ,  poco  sopra  la  sponda  è  mostralo  un 
Sacrato  di  Giove  l'iusio  (opulento).  Vallcito  c!ie  sia ,  ò 
un  tempio  di  Esculapio  Cotilco,  che  fecclo  Ercole; 
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PintiioIA  EsovIapio.GotilM'^ffitito  cfae'In  della  HérìW 
ftl^Iì  tfdl'aaiia  {■iWa«)  nel  piìmo  combatti iiienlD<e'dti^ 
tro  IppDCOonte ,  e<i  i  figliuoli  di  lui.  Tra  quanti  ne  fii- 
3roqo  fatti  per' questa  via  ò  aaticluGsiino  un  Sacralo  Ai 
Mtirte,  cbe  rimane  a  sinistra  della  via^  ed  il  simulacra 
affermasi  averlo  portalo  da  Coleo  i  Dioscuri,  e  lo  clita- 
lii'UiD^Marle  Tevita  (fiuro)  dalla  Tero  (G era},  che  dicono 
esstìre  slata  nulri'ce  di  Marti;.  Forse  lo  inlitalarono 
Terila  ]ier  avunie  udito  qoeslo  nome  da'Culi^lii;  giac- 
clii  i  GrcVi  non  conoscono  la  Tcro  nutrice  di  Marte. 
A  mio  credere  il  cognome  di  Terita  non  venne  a  Ini 
dalla  nutrice  ,  ma  piuttosto  perchè  ad  nomo  gaemero 
■D  campo  nulla  è  proprio  d'  umano ,  a  tenore  di  qnd 
cLc  anche  Omero  cantò  di  Achille  : 
Ed  inumano  di  leone  al  pari. 
[il  paese  ebbe  il  nome  di  Tvr.ipne  dalla  figliuola  di 
Lelege.  Ètti  un  tempio  di  Menelao;  dicono  esservi  sep- 
pelliti Menelao  ed  Elena.  Ma  i  Rodiànì,  non  accordan- 
àoai  co'I/acedenioiit ,  aflcrmano  che  Elena  dopo  la 
morte  dì  Menelao ,  contimiando  Oreste  ad  tre  iempre 
vagando ,  perseguitata  essendo  da  Nicostrato  e  Mega- 
penle ,  arrivò  a  Rodi  presso  la  Polixo  moglie  dì  Tlepto- 
lemo ,  ed  era  per  le!  molta  a  proposito  ,  essendo  anche 
quella  nativa  di  Argo; maritatasi  mollo  prima  a  Tlcpio- 
lemo  lo  seguitò  nella  fuga  a  lìocli.  Appunto  in  quel 
tempo  la  Polixo  avea  il  governo  duirisul.i,  per  essere  dal 
marito  lasciata  soprintendente  al  Ggliuolo  orfanello.  Di- 
cono che  questa  Polixo  ansiosa  di  punire  Elena  per  la 
morte  di  Tlcptolemo ,  allora  come  l' ebbe  in  mano ,  le 
aiandò ,  quando  stava  nel  bagno  ,  le  tenreuti  maiche- 
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rate  (i  83)  da  furiere  queste  donne  T  iaipiccarouo  a 
un  albero  i  ragiono  per  cui  i  Sodìani  Iianno  un  Sacrato 
di  Eleua  Deodrìtida  (alborea)^  Conosco  no  altro  lac- 
conto  che  fanuo  d' Eleua  ì  Crotoiùati,  tfceoueotéudoTi 
pure  gli  Imeresì,  e  dirò  anche  dì  questo.  Neil'  Eustluo, 
presso  la  foco  dtU'  Islro  ,  è  un  isola  consai'i-ata  ad  À- 
Gliiilo,od  ha  nome  LcuGc  (l84) ,  dulia  circotiri^reuin 
di  veoti  itailj  ,  tali'  aspra  e  follu  di  boscaglii; ,  piena  dì 
salvatici,  ed  anclie  di  mausuoli  niiiin:ill.  Acliiil^  vi  lia 
tempio  e  simulacro.  Primo  a  iiavigani  iliccsi  t-sscru 
stato  Leonimo  (iS5)  crotoninte;  ioipcrciocchù  susci- 
tatasi a  Croloniati  guerra  contro  i  Locri  d' Italia ,  e 
questi  per  adìuità  cogli  Opunzii  invocato  in  aiuto  a 
combattere  Aiace  dì  Oilco ,  il  capitano  de' Croton)  a  li 
-Leonimo  assali  da  quella  parte  i  nemici  dove  udito 
Bvca  elle  fosse  alla  testa  di  loro  Aiace.  Ne  ricovo  una 
ferita  niil  petto;  laonde  (aodrendo  per  quella)  venne  a 
Delfo.'  La  Pitia  gli  ordinò  d' andare  neU'  isola  Lenco  ^ 
dicbiaratogli  che  II  sarebbogli  apparso  Aiace,  e  Tavreb- 
Ite  risanàto.  della 'ferìta.  Tempo  dopo  ritornato  sano  da 
Leuce,  spacciò  d'aver  lì  veduto  Achille  ed  anche  Ai^- 
ce  d'Oileo  ,  e  quullo  di  Telamone  ,  e  con  essi  Patroclo 
t;il  Antilocoi  disse  cliK  Eleua  s'  era  rimaritata  ad  Achil* 
li^ ,  e  che  avcagli  ordinato  di  navigare  ad  Inera  ed  an- 
nunziare a  Slcsicoro  come  (jlì  ti  guastarono,  gli  occhi 
per  isdegiic)  ili  Elena;  siochò  Stowioro  fiico  la  palinodia 
<o  cantò  la  disdctU  ).  - 


Pje4jriji,  Dttcrii.  della  Crweio.  Tom-  U. 


S 
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Particolarità  di  Terapha,  fumane  Messeida  e  Polla- 

cea.  Febeo;  tempio  dei  Ùioscia-Ì.  Sacralo  di  Nettuno 
Geafico ,  e  bor-o  dfi^ti  AU'sU.  F,i,  i  e  Brisei.  Fette 
del  Taigne  Manuitc  Falcio,  Evoni,  Tore.  Sacnito 
di  Cerere  Eleusiiiia.  Fio  cillà,  ed  Iloti.  Liipileo ,  Der- 
rià,  jirplea.  Cose  memorabili  nella  via  che  conduce 
in  Arcadia.  Sacrato  di  jii:hille.  MonumBMo  d'  un 
cavallo  e  perc/tè?  Simulacro  del  Pudore  eretto  da 
■  learìo.  ,  .  ■ 

In  Terapne  tldì  Itf  IbutaMi  SlenMÌda  <i6(9'^  siUmb* 
'altnJì-a'Lacedenioiii  diccuorb  che  ia  animi  endii^ 
Wàls  UessM^-la  detta  a'di  noalri  PdUncea^  e  Boa  gì& 
'quella  cU'  è  ÌQ  Terf^nif;  tanto  la  fontana  cbf  ISacrato 
-di  Polluce  rimangono  a  man»  diritta  della  '  via  di 
Terapne. 

'  '■  A  pòca  disianza  da  Tcrnpnc  è  il  cosi  detto  Fiihco  ,  e 
"dentro  di  esso  va  tempio  de'  Dioscurl ,  dove  gli  efebi 
sacrificano  ad  Euiallo  (Mark).  ÌSon  lontano  è  un  Sa- 
crato di  Ntttuno  Geauco  (iB;)  (clic  ha  i.i  suo  potere 
la  terra).  Di  qui  tirando  iiioaiuì  come  per  nudare  ili 
Taìgelo,  cliiama.10  ut.  luogo  le  Aleslc  (le  moliua) ,  e 
■dieODo  cl.e  Milcla  di  LcKge  ro.s.^t  il  primo  ad  iiiveiila- 
re  la  mola,  e  ciie  moliuasse  {[Sij)  in  questo  medesimo 
luogo  delle  melina.  Hauuo  quivi  ancbs  un  eroico ,  di 
Lacedemone  figlio  di  Taigelc.  Da  questo  luogo  valicato 
il  Sumc  Feltia  preuo  Àmìdc  ,  e  andando  diritto  verso 
mare ,  era  una  volta  abitata  Fari ,  cilli  in  Lacooia, 
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Divergendo  ilalla  Fellia  è  la  -ria  per  andare  at  mouto 
T^éte  (i8g),  e  n^la  panini  alB  «n  tcmao  sacro 'a; 
teove  Heuàpìoj-titdo  venutogli,  oonia< didono (U 
nomo  d*nno  cbe  fece  da'«KieiBote<  at  ÌSo:-Di  qm  tìow 
tatiandotì  del  Taigete  ^  Inni  un  hmga  ■  dov'  era  ^  1b 
città  detta  i  Briiei  (■9o),e  rimotigOBfi  tnttariB>iinteiiU 
pio  di  Bacco ,  ed  un  siinulacro  a  cielo  (coperto.  Qaella 
di  dentro  al  tempio  lice  vederlo  a  donne  soltanto^  ctiéi 
vi  sacrificano  donno  sole  in  segreto. 

La  vetla  del  Taigete  Dominata  Taleto ,  s' inalia  so- 
vrnstando  a'  Briaci  ;  la  chÌBinano  sacra  al  £ale  doTv ,' 
fi  n  le  altre  cose ,  gli  ràorificmo  anoots  oafnSì  ;  sacrifi- 
cio clic  SD  avere  per  iatitdto  dì  iàre  nguaIm«Bte  i  Per-i 
(,;,,). 

Non  lontano- dalla  vcttn  Tnlelo  è  qoella  chiamata 
Erora ,  cbe  alinwnta  'bestie  feroci  ed  altri  animali ,  mn 
Bpecialmonte  capre  salvaticlie.  il  Taigete  somministra 
in  generala  caeda  -di  queste  capre  e  di  ci^hiali ,  ma  la 
maggiote ,  di  cenò  e  d' orsi.  Il  trameiao  al  .Talcto  ed 
all'  £voTB  i  nomìnetò  Tero  (le  cacce).  Hon  lungi  ddle 
vette  del  Taigete  è  m  SacAto  di  Cerere  cognominatn 
£Ietuii& ,  dove ,  s' detta  de' Lacedemoni,  n  nascose 
Ercole  qnando  medicbvalo  della  ferita  Escu]apio.  In 
questo  medesimo  tempio  è' anche  un  delubro  di  Oifuo, 
che ,  per  qnanto  n'afTermano,  è  opera  pulasgìca.  So 
che  vi  si  fa  pure  queat'  altra  funzione  :  in  riva  al  mare 
stala  Elo  castello,  del  quale  fece  menziono  aucbe  Ome- 
ro nel  novero  de'  Lacedemoni  ; 

Qae'  che  in  Amide  /\iro ,  e  que'  che  in  riva 

Oel  mar»  aviena  tor  lìimora  in  Ha, 
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Lo  fondi)  Elio  6glio  minore  di  Perseo  (193);  poi  lo 
presero  di  asgedio  i  Dorici  ;  quegli  abitanti  fLirnuu  i  prì- 
ttiì  «erri  del  comune  di  Lacedemone ,  ed  i  primi ,  dal 
nome  cbe  già  ebbero ,  ad  esser  chiamati  iloti  ^  c  pre- 
TbIm  che  i  aerri  ac^isUU  poi  ^  i  Hettenj  già  Dorici , 
fiMwro  ttenaminaU  Doti,  corno  fnrono  da  EUsde  di 
Tenaglia  Elleni,  Da  qoetto  £Io  adun^e  conducoao 
ia  certi  determinali  giórni  un  delubro  di  Proserpina  al- 
l' Eleusinio,  da  cui  è  distante  quindici  Etadj  il  Lapiteo, 
che  ha  lai  nome  da  un  uomo  del  paese ,  Lapito  :  sul 
Taigete  anche  quello.  Non  di  lungi  è  Derrio ,  dove  sì 
Tede  allo  icoperto  un  limnlacro  dì  Diana  Dcrrladc.  Dal 
Derrio  ccaturìsce  una  sorgente  detta  Anono.  Chi  dopo 
il  Derrio  va  più  oltre  circa  venti  stadj  trova  Arplea  (1  ()3) 
che  ti  stende  sino  al  piano.  Per  la  via  da  Sparta  ^rso 
Arcadia  sta  allo  scoperto  un  simulacro  di  Minerva  Pa- 
nia (194)  (gaancia},  e  dipoi  è  ua  Sacrato  di  Achille, 
ma  non  lìce  aprirne  l' ingresso.  Que'degli  efebi  che  so- 
no per  esercitarsi  alle  gare  marsialt  nel  Plataneto  han- 
no l'obbligo  di  far  «acrificio  ad  Achille  prima  di  co- 
minciare ]b  zoìBl  Gli  Spartani  dicono  che  fondasse  loro 
quel  •Sacrato  Praca  dncentlentc  in  tcrzn  gciicrnzìone  da 
Pergamo  £  KeoUolemo.  Andando  più  là  ti  si  presenti 
nn  monumento  chiamalo  del  Cavallo  ^  quivi  Tindareo , 
■acrìficalo  no  cavallo ,  oU»lig&  i  proci  di  Elena  a  pa- 
rare su'  quarti  di  quello  j  e  'I  gìnramento  fu  di  guaren- 
tire da  qualunque  offesa  ed  Elena ,  e  chi  fosse  stato  ■ 
pri'srfllo  a  sposarla;  ritcvulo  quel  giuramento,  solterrd 
li  qui:!  cavallo.  Sl-Ub  colonne  (igS),  non  mollo  distanti 
dal  monumento ,  soa  delle  essere  i  simulacri  de'  sette 
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jùaiuiti ,  etedo  all'antica.  Lungo  U  via  è  un  terreno  la- 
cro  dì  Cranio' Stenimaiio  (196) ,  ed  anche  un  Sacrato 
di  Diana  IGiìb  (t^)-  Quel  simulacro  del  Pudore  Inngi 
dalla  città  trenta  iladj,  lo  danno  per  offerta  di  Icario,  e 
fatto  per  la  aegnenta  cagione  :  com'  ebbe  Icario  data 
Pandc^  in  tnt^ie  ad  Ultue ,  tentà  di  £u4o  aocMar* 
tn  Ijaoedgmone,  Non  rintoitogli  :  tornò  a  pregar  la  tì^ 
glnu^  di  rimanale;  ma  qnella  sulle  moste  per  Ila* 
CB,ej^  (egoilaTa  fl  coccbio  pregandola.  Ulisse  ebbo 
paiìema  «in  a  qnel  punto,  alla  fine  dichiarò  a  Penelopi 
o  di  seguitarlo  spontanea,  o,  preso  it  padre,  tornarsene 
a  Lacedemone.  AfTonnano  clic  Penelope  non  rispondesse 
verbo;  ma  velaln^i  a  cjudli:  parole,  Icario,  ben  inten- 
dendo voler  ella  andare  cou  Ulisse ,  lasciolla ,  e  dedicò 
b  un  tinmlacTO  del  Pudore,  percbè  ^unta  a  quel  punta 
della  linda  dicono  che  ri  velò. 

CAPO  XXI. 

Comnu  Rimta.  yòntmmao  di  Loda.  Patlma 
città.  BeUmina.  Sorga  ida*  Gveài.  Egia.  Slagno  di 
NeìtiMB.  GUo.  EleuUnUuoni ,  «  tHià  loro.  Con 
numorMli  In  Gino. 

K  qni  andando  innanzi  venti  stadj  formasi  vicinissi- 
mo alla  (trada  la  corrente  dell'  Eurota.  Vi  b  anche  un 
monumento  ,  di  quel  Lada  (198)  che  sorpassò  in  velo- 
cilà  de'  piedi  chiunqu''  altro  del  tempo  suo ,  e  fu  coro- 
nalo anche  negli  olimpici ,  vincilore  alta  corta  lunga. 
A  mio  credere ,  subito  dopo  la  vittoria  ammalatoli,  era 
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portato  TÌt,'cJ'ia  (|iibsUi  luogo  succcsso^j  ili  n)apirc,è 
perciò  MiUa  slrtda  msettia  il  lepoliwo.  L'  altro  del  me- 
de» tao  nome  ^nncitore  anch'  egli  in  Olimpia,  non  filla 
'corta. langa ,  ma  nello  stadio,  Io  danno  per  nativo  dì 
E(po  in  Acaia  i  regislri  degli  olimpiawci  a  tempo  dulia 
presidenza  degli  Eliti.  An^inndo  oltre  verso  Pellana  {tr)g) 
trovi  prima  il  così  detto  Caracoma.  PuIIana  fu  antica- 
. mente  citlii,  ('cl  iifrcmaiio  che  vi  abitò  Tiudarco  (aoo) 
qii^iri(]o  fiig^L  li.'i  da  SparLi  per  Ippocooate  e  figliuoli 
di  lui.  hi  l'ulliiiia  vidi  cose  degne  di  essere  osservate,  e 
specialmente  feci  attenzione  ad  un  Sacralo  di  Cscuinpio, 
ed  alla  sorgente  Pellanida,  nella  quale  dicono  che  una 
vergine  Dell'  attingervi  dell'  acqua ,  cadde  ;  e  non  più 
riveduta,  ne  apparila  s  cu  dia  del  capo  a  galla  nell'altra 
sorgente  Lanccia  (ioi).  Db  Pellana  è  cento  stadj  lontana 
Bclemina  (aoa) ,  di  tutl^  'LaconiB  naturalmente  la  più 
adacquala  ;  cbè  non  solo l'attraveria  l'acqua  dell' Enro- 
tn  ;  ma  anche  da  sò  piecleihna  se  sommìaistra  di  polle 
..che  lion  mancano  mai.  Calando  al  mare  verso  Giuo 
hanno  i  Lacedemoni  nn  borgo  nominato  i  Crocei  {io3), 
dov'è  una  cava  di  pietre,  non  già  tutta  d'un  masso  in- 
tiero, ma  se  ne  levano  sassi  somIgliauU  a  que'  de'Cu- 
mi,  assai  duri  a  lavorarli,  e  tirati  a  pulimento  ornereb- 
bero assai  bene  luoghi  sacri  agli  Dei  ;  servon  principal- 
mente ad  abbellire  vasche,  e  lavori  per  acque,  Tra  gli  Dui 
venerati  11,  innanii  d'arrivare  al  borgo,  sta  un  simulacro 
in  marnio  di  Giove  Cmceale,  c  di  sopra  alln  caia  i  DÌo- 

Dopo  i  Crocei ,  voltando  a  destra  d.^lla  strada  che 
*a  dirittp  a  Giiio,  arriverai  al  castello  d'  Egia,  che  ne' 


CAP,  XXI.  ji 
veni  ai  Omero  dicono  esser  cliiamato  Atigin^  ivi  è  una 
palude  della  di  Nettuno.  Bi  sopra  alln  palude  i  tempio 
e  simulacro  del  Dio.  Di  pescarvi  tiau  timore,  dicendo 
cfae  il  pescatore -divcntH  ,  d'  uomo,  un  pesce  pescatore 
(O  boiitrù)  (3o4). 

Gìuo  i.b^ta  stad)  lontano  dagli  Egii^  abitano  il  lit- 
torale  gli  EleBCerolacoBi  (liberi-Iaconi)  ,  che  l' impera- 
iare  AugoKO'IcìalH  dalla  soggezione  a  Lacederaoni  dì 
Sparta  (ao5).  H  dum  circonda  taOo  il  Peldponnet», 
eccetto  l' istmo  di  GoDnto-Le  spiafge.'di  Laeonia  som^ 
tniniilrano  concliiglie  da  tingere  porpora  ,  le  migliori- 
dopo  quelle  del  mare  di  Fenicia.  Gli  Eleoterolaconi 
sono  in  numero  di  diciotto  città  ;  dagli  Egit  calando  al 
mare  In  prima  i  Gillo  ,  poi  Teutronc  ,  Las  e  Pirrìco; 
Sul  Tenaro  ;  Cenipoli  ,  Itilo  ,  Lcuctra  ,  i  Talami ,  e  di 
più  Alagonia  e  Gerenia.  Passato  Giiio  presso  il  mare 
stanno  Asopo  ,  le  Acrie,  le  BoÌe,  Zaracc  ,  Epidauro  o 
Limerà,  le  lirasie  ,  le  Gernnlre  ,  ÌMaiio.  Ta.Ue  ne  re- 
stano oggi  agli  Elculciolaeoni  di  venliipiatlro  clic  era- 
no ;  le  altre  (e  delle  quali  dovrò  pur  far  menzione)  ba- 
da laperà  cko  lon  comprese  nel  distretto  di  Spari*,  nè 
m  nggono  pn  hto  tteaie  come  quella  gii.  nominale.  I 
Gìneati  dicono  die  la  cillà  loro  fcju^ata  non  fii  pel^ 
mano  d'nomni,  ma 'Ercole  ed  Apollo,  n^pattamalin. 
dai^  la  contesa  del  trìpode,  Tedifioanono  d' amore  e  dt 
accordo  (306).  Per  questo  i  Ciaieati  tanno  in  .piaasa  1 
lainulacri  di  ApoUO'  e  d'Eicole,  e  vicino  a  quelli.,  Baceo^ 
dall'altra  parte,  Apollo  Caruio  ed  nn  Sacralo  d'Ammo- 
nc^  un  simulacro  in  bromo  d'  Esculapio  (il  tempio,  noni 
ha  tetto)  ed  nna  oorgento  del  Dio;  ecl  un  altro  Sacrato 
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mollo  santo  di  Cerere ,  eil  un  simnlacro  di  Neltuno- 
Geauco.  Il  da'  Gìtieati  chiammto  «eecliìo,  «  cbe  aSSar- 
inano  aver  sua  stania  in  mare  troru  euer  Hemo;  e  eli 
chiaroarto  coA  diede  iota  il  nurtiTo  Ometti  i^'Iliadft 
doTc  parla  Tetide  : 

a  Or  voi  Ktt  foiùi  mar  eilaU,  ti  MceU» 
■  Maihto  a  liftAr*  r  *l  patti»  aAtrgo, 
(Uk.  x.ni,  T.  i4o.} 
Sono  qui  le  (Riamate  porta  Castoridi,  e  nella  twx»  aa. 
tempio  con  sinndacro  di  Hìnorva, 

CAPO  XXII. 

Bvpe  d'argo.  Isola  Cranae  e  sua  particolarità.  Sfura- 
gh'a  di  Trinato;  rovine  ri'  Eh;  le  ^crie;  la  Giraif 
tre  ;  Mario  ,  jiiopo  ,    Gttadi.  Pivmcnierio  della 
'  Mascella      alino;  te  Baie. 

In  disianza  da  GìeÌo  tre  siad),  at  più,  è  nn'saMO  tn- 
fonnc  (307),  e  raccontano  che  aedatovisì  Oreste  fb  gnarito 
snbitD  dal  sno  furore  ^  perciò  qoetlo  mio  in  dialetto 
dorico  fu  cìiiamaio  GiovcCappota  (calnianCe).  Dirimpetto 
a  Giiio  giace  l'isola  Cranae  (ao8).  Omero  fa  che  tjniTÌ' 
ai  congiungusero  la  prima  volta  dopo  il  ratto  Aleisan- 
dro  con  Elcoa  (J?.,  Uè,  m,  e.  44%  OlIrepausU  qne- 
it'  ìmIb  vedi  nel  oontiriente  nn  Sacrato  di  V^ere  Mi- 
gonitide ,  donde  il  Inogo  prese  nome  Migonio.  Del  Sa- 
crato dicono  autore  Alessandro.  Anche  Menelao  avendo 
piroio  Ilio ,  ed  otto  anni  dopo  la  ruiiia  di  Troia  arrirato 
«  COBI,  dedicò  vicino  alla  Migonìtide  i  simulacri  di  Te- 
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tì(le  e  della  dea  Praxìctica  (309).  Un  monte  sacro  a 
Bbccu  cA  appellato  Larislo ,  si  eleva  Ai  sopra  a  Migonio. 
Nel  prìneipio  di  primavera  vi  celebrano  la  festa  di^ae- 
COj  dicendo,  tra  le  altre  cose  dì  quella  festa,  ohe 
GÌ  trOTano  1*  nva  matura.  Gontinnondo  il  caminìno  « 
Mnìiira  dì  Gino  quasi  per  trentm  ttadj,  vedoiut  ìa 
terra  ferma  le  muraglie  dì  Trinato ,  una  Tolta  fbriJlìaìo, 
da  quanto  ne  penso  ,  e  non  città.  Prese  quel  nome,  ìa 
credo ,  dalle  tre  isolutte  che  stanno  in  faccia  a  quella 
parie  del  continente.  Passalo  Trinaso  quasi  ottanta  *ta- 
dj ,  giacciono  le  rovine  di  Elo  ;  e  cir; a  ad  altri  sladj 
trenta  plii  là  £  in  riva  al  mare  la  città  delle  Acric.  Vi  è 
da  vedere  un  tempio  della  Madre  degli  Dei  con  simula- 
cro di  marmo  ;  gli  abitatori  delle  Acric  lo  vantano  per 
anlidiissimo  Ira  quanti  hioghi  nel  Peloponneso  son  de- 
dicati a  qncsta  Dea,  della  quale  i  Magncsj ,  che  abitano 
a  lettcntrioue  del  Slpilo ,  hanno  sulla  rupe  Goddina  il 
rimnlacro  pì&  antico  ira  qne' degli  Dei,  e  lo  dicono  i 
Magnesj  iteui  eretto  da  Brotea  figlio  <U  Tantalo.  Gli 
Aerii  TBntano  anche  tm  cittadino  di  nome  Nicocle  vin- 
cìtora  in  Olimpia,  che  in  due  celebrazioni  de'ginoaht 
riporti  einqne  palme  del  cono.  G&  fecero  monumenta 
tra  1  ginnasio  e  la  muraglia  vicina  al  porto. 

Dal  mare  salendo  su  pel  continente  in  distanza  dì 
cento  venti  stadj  dalle  Acrie  sono  le  Geronire  ;  città 
cbe  sussisteva  prima  della  venuta  degli  EracliJi  nel  Pe- 
loponneso. La  sovvertirono  i  Dniioi  padroni  di  Lacede- 
mone, c  discacciatine  gli  Arbei  10)  vi  mandarono  una 
colonia  dei  loro.  Al  mìo  ai-rivo  anche  i  Geronlrii  cran 
parte  degli  Eleuterotaconi.  Per  la  via  dalle  Acrie  alle  Ge- 
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xoatn  tróriamo  un  borgo  ehiaioahi  Palèa;  propria- 
mente nelle  GeroDtK  i  nn  teiii{)io  di  Marta  con  bosco^ 
vi  celebrano  la  fetta  ogni  anna,  ma  è  vietato  alle  donno 
d'  entrare  nel  boico.  Attorno  alla  piaua  sono,  fonti  di. 
sorgente  d'acqua  potabile  ;  nella  rocca  è  un. tempia  di 
Apollo  con  la  testa  )ola  dui  simulacro  d'  avorio  j  cbè  '1 
rimanente  fu  distrutto  dalle  fiamme  ncll'  incendio  del 
primo  tempio.  Alarlo,  altra  città  degli  Elcuterolaconì,  ò 
posta  cento  stadj  lontano  dallo  Gcrontrc.  Vi  è  un  an- 
tico Sacrato  di  tntti  gli  Dei  circondato  da  un  bosco  che 
Kommìnislra  più  sorgenti  d'  aerila  ,  e  ne  sod  nuclic  nel 
Sacrato  di  Diana;  'mpercloccljò  se  lia  luogo  ablioii- 
dante  d'  acque ,  n'  è  Mario  abbondali tissinia.  Di  nopi'a 
alla  città  è  Gllppìa ,  dittade  essa  pure,  dentro  terra. 
Dalle  Gerontre  all'  altro  borgo  Seltnunte  à  il  cammi- 
aare  dì  venti  ttadj,  Son  questi  i  Inogbì  che  à  trovano 
dalle  Acrìe  an'dando  sù  pd  ooDlioenle.  Lango  mare  è 
distante  dalle  Acne  teitanta  sladj  la  città  d^Aiopo  (aii). 
ini  un  tempio  sacro  agli  imperatori  romani ,  e  pi&  ol- 
tre circa  dodici  stadj,  un  Sacrato  d'Escnlapio  Filolao 
(amico  del  popolo).  Le  ossa  che  son  tenute  in  rispetto 
nel  gionasio,  quantunque  smisurate,  nondimeno  ap- 
partengono alla  specie  umana  {313).  Nella  rocca  i  on 
Sacrato  di  Minerva  Cipari^sina.  Appiè  dulia  rocca  stanno 
le  rovine  della  città  degli  Achei  Paraciparissini.  In  que- 
sto tratto  di  spiaggia ,  cinquanta  stadj  presso  a  poco 
da  ÀGopo  ,  è  un  Sacrato  '  di  Esculaplo.  11  luogo  dor'  è 
r  Aaclepiadco  ha  nome  Ipcrielcale.  A  dugcnto  stadj  da 
Asopo  s'inalza  in  mare  un  promontorio,  ed  è  chi.-imaLo 
HaiceDa  d'asino  (3i3).  Su  d'  esso  è  un  Sacrato  di  Mi- 
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nerva  lenu  aimuUcro ,  e  non  vi  ò  ncppar  tetto.  Ne 
parlano  come  di  coia  fatta  da  Agamennone.  Vi  ai  Ted« 
pure  il  mODDtneato  di  Cinado^  aneli'  esso  era  piloto 
della  nave  di  Mpp«lao  (ii^).  Dopo  il  proraonlorta  nk 
tiene  il  golfo  Boialicaj  cil  all'  vstreniilà  del  golfo  ,  le 
Boit ,  ciu;i  follala  .la  Dolo  uno  degli  Eraclidi,  che  di- 
ccsi  ai  ej'  lì  l'Iuiiill  gli  abltiiEoi  i  di  tre  città,  Eliade,  Afro- 
dislaJi: ,  Siilo.  Di  qUKSlc.  antiche;  «ittà  due  le  daiiuo  per 
fondate  ila  Enea,  quando  fuggi^ndo  in  Italia  fu  spinto 
in  quul  golfo  dai  volili;  vogliiino  die  la  Eliade  fosse  fi- 
gliuola di  Enea  ,  c  che  la  terza  citlà  prendesse  il  nome 
dalla  Sido  di  Uanao.  Gli  abitatori  di  quello,  tre  città 
costretti  a  sloggiare  ,  andarono  Jn  cerca  detta  duotr  sede, 
che  sarebbe  declinata  loro^  perchè  aveano  un  cart'Ora- 
oolo  che  Diana  mostrerebbe  ad  essi  il  luogo  in  cai  ave*- 
sero  da  abitare.  Appena  rimesso  piede  nel  proprio  pae-' 
■e  (ii5)  comparve  una  lepre,  coi  presero  a  guida;  intana- 
tali Ira  dei  jnirli ,  pìantacon  ni  la  nuova  città^  ed  ecco 
perclii  sino  a' di  nostri  tengono  per  sacro  il  nùrlo,  e  inti- 
tolano Seterìa  (lalvairìce)  Diana.  Nella  piana  de'Boiatì 
t  un  tempio  di  Apollo ,  e  dall'  altra  parte  quelli  di  E- 
scidapio,  di  Serapidc,  di  Iside.  Avanzi  di  rovine  non 
son  lontani  da'Iìolei  più  di  selle  stadi  (ai6)-,  andandovi 
ti  trovano  per  via  ,  a  sinisti-a ,  un  simulacro  di  Alercu* 
rio  in  marmo.  Arrivati  f  èwì  un  Sacrato  di  EUcuIapio 
ed  Igia ,  non  afiiUo  distrutto. 
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CAPO  xxm. 

Isola  Gtera.  Suo  porlo  detto  Scandia.  Sacrato  di  Uro- 
nia.  Borgo  Epidtlio.  Itola  Dòlo  lovveriiia  da  Me 
nqfana  generale  di  Mitridate.  Morte  di  ambidue. 
Epidauro,  ostia  lÀmera.  Divinazione  delt  acqua  o 
lago  Ino  ,  e  del  craUre  delV  Etna.  Singolarità  di 
Epidauro.  Promontorio  Minoa. 

Di  contro  alle  Boie  giace  l'isola  Citerà,  di  dove  sino 
b1  promontorio  Plataniglonte  (lato  d'onde  l'iiola  è 
pocbiuimo  distante  da  terrafenna} ,  «ino,  dìsri ,  a  que" 
■to  Platanbtoute  dall^altro  promontorio,  della Magcella 
d*  agiao ,  corre  nna  navigasione  di  qoaranta  stadj.  In 
Citerà  alla  riva  del  man  è  Scandia ,  porto  ;  da  cnì  sa- 
lendo intorno  a  dieci  stadj  arrivasi  a  Citerà,  la  cittii,  do- 
V  è  nn  Sacrato  dì  Urania ,  veneratistìmo ,  e  tra  quanti 
di  Venere  ne  son  per  la  Grecia,  antichissimo.  La  Dea 
è  rappresentata  in  no  delubro  armato.  Dalle  Boìe  navi- 
gando oltru  il  promontorio  Malea,  trovasi  Ih  palude  Nim- 
bea ,  ed'  un  simulacro  di  Nettuno ,  ritto.  Vicinissima  al 
mare  è  una  grotta,  entro  dulia  quale  sralurisce  acqua 
dolce  :  all'  intorno  vi  abita  gente.  Raddoppiando  il  Ma- 
Ica  ,  c  alla  distanza  di  cento  stadj  a'  confìni  de'Boiati  ò 
un  borgo  sacro  ad  Apollo  ed  ha  nome  Epidelio,  perdili 
il  delubro  che  vi  è  ,  slava  già  in  Delo^  isola  un  tempo 
l'emporio  di  Grecia;  tenuta  come  sicurissima  agli  abi- 
tatori ed  a'  negoiianli  per  rispetlo  del  Dio.  Mcnofanc  , 
non  ostante,  generale  di  Mitridate,  fosse  per  sua  prò- 
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pria  audacia,  touo  d'oidine  di  Hitridalp. nudMÌmo 
(gùtehè  t  uomo  U  f  «ola  mira  al  guadagno  Inuit  Aa  re- 
ligiane  par  F  uftMHf  di  talli  gli  aiui  intonuti)..  Meiu»< 
fané ,  dieo ,  navìgaDdovi  con  trìrenti  ucdfD^  tanto  ì  £>• 
rettieri  accasativi,  quanto  ì  nazionali  stessi,  sendo  che 
Delo  non  era  cinta  di  mura ,  nè  provvista  d' armi  la 
gente.  Bemmassati  cosi  molti  denari  de'  negozianti  ,  e 
tatti  i  doni  del  tempio  ^  prese  scbiavc  donne  o  bambini, 
gittò  a  terra  anello  la  stessa  città.  Durante  la  devasta- 
WOBC  e  1  taccheggio ,  un  di  que'  barbari  per  dispreiio 
scaraTcntò  iu  mare  il  delubro  del  Dio  ;  ricevutolo  il 
flutto  lo  ridusse  a  questo  luogo  dt'Buiali;  ed  ecco  per- 
cbò  il  paese  fu  chiamalo  Epidello.  Non  st:am[iarono  al 
risentimento  del  Dio  nè  Menofaoe ,  nè  Mjlritlate  ;  cli^ 
il  {nimo  ettendon  rimcMO  alla  Tela  dopo  l' olcimbi» 
di  Delo ,  i  n^ozìanti  fcampati  tliP  eccidio  ,  sppoaUtcdv 
colle  navi  V  ucoìmH). 

la  appresso  Mitridate  fn  ridotto  dalla  vendetta 
rina  ad  ucciderai  da  sé  stesso,  quando»  toltagli  il  regno, 
lo  inseguirono  per  ogni  dove  i  Rocoani.  AfTerinaa  altri 
elle  per  grazia  ricevesse  morte  violenta  da  nno  de'  suoi 
mercenarj.  Fu  questa  la  sorte  che  incontraron  quegli 

Epidauro,  o  Limerà,  conCina  co'Boiati,  alla  disianza 
di  stadj  dugento  incirca  da  Epidelio.  Lo  vogliono  deri- 
vata non  dai  Lacedemoni,  ma  dagli  Epidauri  di-ll'Ar- 
golide  {317),  i  qnali  all'occasione  che  andati  per  pub- 
blica missione  io  Coo  a  venerare  Esculapio,  approdarono 
a  questa  parie  della  Laconia  ,  ed  ivi  per  visioni  di  so- 
gni SI  ferinarDiio  ad  abitare.  Dicano  ancora  che  nel  par- 
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tiM  di  cUa  piHtakHro  puru  Ìl  drago,  e  cl)a  qa^to  fóg-i, 
gute  'vla  dt^lK  nave,  't  fug^sndft  ìutabatH  bojÌi  &t  ìnàp 
dal  màrej  per  lo'che' non  tanto  io  ràta  de'iogmj  ^oaitto 
pd  Ksgmo:<mtoiie  dal  serpente'  stàbiltrtmat  ^'EsTmar  Is 
ilitBotfa  li.  Are  di  Esculapto'-stànnoiuel  ubo  dove  (''ìa- 
tànlr  fl'dtagt) ,  ed  ali'  iatoroo  ri  nacqnen)  ddle  piante 
d'ufiVo. 

Dopo- il  eRtnmioD  di  due  stfid) ,  a  destra  è  l'acqua 
chiamata  dulia  loo;  ha  la  grandezza  d'una  piccola'-pa' 
lude  i  ma  'gì  profonda  di  p'iìi  nel  terreno.  Per  la  festa 
dett^  Ino  vi  gattauo  focacce  di  Tarlo  fai-inc.  A  tmoa'  au- 
gurio'di  clii  vi:  le  getta  l'.icqua  debbi;  assorbirli;;  se  poi 
le  rimandi  a  g;\lla  si  gindica  catlivo  segno.  Lo  slesso 
indicano  i  crateri  dell'Etuii;  vi  gettano  de' lavori  d'oro 
B  ^'  argènto ,  ed  anche  ogni  sorta  di  vittime  ^  se  il  fuò' 
OD  HceTstele  non  ie  rende,  se  ne  coniolanu  ,  come  di 
manifesto  buon  augurio;  se  poi  le  rimanda  fuòri  giudi- 
Gttuo  ohe  verrà  disgrazia  a  cHi  n  ncfe'^Uo. 

bnngo  la  via  che  dalle  Boìe  conchtca  ad  Epidanro^i* 
tnéra^  in  quel  degli  Epidanri  d  im  Sacrato  di  Diana:  lAi 
ìnnatide.oLa  città  non  molto  distante  dal  mare  è  «opta 
nn'a|tiu«.  Meritano  d' esser  veduti  da  un  lato  il  Saccata 
di  Venere,  dall'altro,  di  Esculapio ,  con  simulaen) 
tnarOioroO  ,  ritto;  ed  un  tempio  di  Minerva  nella  rocca , 
wlallro  di  Giove  cognominato  Salvatore  dinanzi  la  cala. 
■  Al  disotto  della  città  stendesi  in  maro  un  promon- 
torio chiamato  Minna;  il  golfo  non  ha  veruna  di  Dacenxa 
dagli  altri  internamenti  del  mare  nel  littorole  laconico; 
il  lido  in  questa  parte  oQi-e  della  ghiaia  d'una  piii  bella 
forma,  e  di  tri}  coloii. 
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CAtO  XXIV. 

'Zttrtue.  Bovine  della  città  tie*  f^^tì.  Le  Bratief  e  tra- 
dixioni  loro  (li  Semele ,  Bacco  i  Ino.  Tempio  e  fata 
di  jtchille.  Tempio  di  Diana  Atìa.  Fonte  Galacò. 
Paese  degli  lpsi;  fiume  Ismeno;  paese  di  Ariano Jbn~ 
datare  di  Lai  ;  Achille  pretendente  di  Elena  ;  Opi- 
nione intorno  a  ciò  dì  Pausania. 

A  cento  stad)  da  Epidauro  è  Zaracc  ;  luogo  quanto 
buono  per  approdarvi  colle  nari  altrettanto  ù  dcsulalis' 
sinio  tra  tutte  le  città  degli  Elcutcìolacooi.  Questa  in- 
fatti fu  r  nnicfi  città  della  Lncooia  rovinata  da  GleonL- 
Dko  figlio  di  GleomeDe-di'  AgwipoU.  La  «tona  di  Gleor- 
Biino  l*ho  narrata  altrove  ^ib,  in,  eap.  6).  In  Zuace 
non  altro  rimane  d' oMenabile  che  aH'ettremità  della 
cala  on  tempia  di  Apollo  e  '1  tiinulscra  con  cetra. 

Da  ZaniCfl  contiiiiiaiido  lungo  mare  sei  stadj,  e  vol- 
tando poi  ali*  interno  del  continente,  e  tbarcsti  salendo 
pei-  ditci  sladj  incirca,  vudonsi  ruderi  de'  cosi  detti  Ct- 
fanti ,  dove  sussiste  lutlavìa  Io  Sleteo,  Sacrato  Ji  Escu- 
Lpìo  ,  eli  il  simulacro  di  marmo  ;  vi  ù  anche  una  polla 
d'ar([ua  fii'dilii  tlit  sgorga  àa  un  masso.  Preteudono 
clic  l)-ovaiicl(isi  '\  tiiccia  in  questo  luogo  Atalanla,  e 
toi-inoiiliil:i  sete,  desse  un  coipo  dì  lancia  nel,  maaso 

c  ne  sealui  issc  fuori  quull'  acqua. 

Le  Biasio  i  r  ultima  città  marittima  degli  Eleuteio- 
laconi  io  questo  tratto  del  lìttoralc ,  alla  di^tauza  il'uua 
navigazione  <U  Btad)  dugento  dai  Cilànti.  La  gente  dì 


Bd  la  LAC0M,\ 

ijuc&lo  luogo  ha  citile  Iradiiioiil  la  (juali  non  si  accor- 
darlo con  vuruiia  ili  quelle  Ucgli  allri  Grcci^  couiu;  diu 
Scmeic  pBvlorlssc  Bacco  già  incinta  di  Giove;  che  aor- 
jircsala  Cadmo ,  ella  od  il  (ìgliaolo  rinserrati  fossero  in 
ima  cai%3  e  gettati  in  mare  j  clie  questa  cassa  dai  flutti 
fosse  rispinta  sul  lido;  che  Semclc,  cui  non  trovarono 
più  viva  ,  onoratamente  seppellissero,  e  poi  dessero  edu- 
cazione a  Bacco.  luul tre  die  la  città,  sino  a  quel  tempo 
Julia  digli  Oleati ,  ii  Domioasse  d'allora  iu  poi  le  Bra- 
sie,  appunto  pel  rigctlamunlo  di  quella  cassa  nel  lido  ; 
B  veramente  i  più  anche  a  tempo  nostro  dicono  '"P'^f- 
(essere  rigettale  dal  mare)  le  rulu  dal  fluito  rispliitc 
a  lerra.  Baccoulnno  i  Brasiali  ancora:  Che  Ino  an-ivaU 
nel  paese  loro  volle  far  la  nutrice  aBacco;  e  mostrano 
la  ([rotta  dove  Bacco  fu  allevato  da  lei  ;  chiamano  un 
tratto  di  pianura  Orto  di  Bacco.  Vi  son  pure  due  Sa- 
crali ;  uno  di  Esculapio ,  l' altro  di  Achille ,  del  quale 
aunuolmenhi  vi  fanno  la  fesla. 

Nello  Brastc  i  un  piccolo  pronioDtorio  che  placida- 
mente s' inoltra  in  mare;  e  su  di  quello  stanno  de'bronzi 
non  più  alti  ti'  un  piede,  con  berretti  in  capo  ;  se  tra 
quelli  siano  venerali  i  Dioscuii,  od  i  Coribanli,  non  lo 
sù  ;  fatto  sta  clie  son  tre  ;  il  quarto ,  un  sÌmu1ncro  ili 
Minerva. 

Passando  a  descriver  ora  il  paese  ,  che  l'imanc  a  de- 
stra di  Giiio  ,  prima  no  licua  Las ,  a  dieci  cladj  dal 
mare  ,  e  da  Gizio  quaranta.  Oggi  la  sua  popokiioDe  è 
ira  'I  cosi  dello  Ilio  ,  Asia  e  Cnacadio  :  tenendo  V  allo 
tra  mezzo  di  questi  tre  monti:  ma  prima  era  posta  sulla 
ietta  della  montagna  Asia:  dove  rioiungouo  tuttavia 
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rovine  ckll'anlica  città;  a  in  faccia  alle  mura  un  iimulaw 
n  ri  n'Eicol.-,  uri  un  ìr.>r,  „  rli  iLUdrln  su  dc'Mocedoni, 
pallia  (Irli'  esticilo  ili  Fili]>po  qii.indu  oiitró  in  Laconin, 
i  quali  divcrgeudo  «lag''  P''esero  il  cammino  pel  liW 
tOEBln  d^Ia  priMacia.  Tra  qaetle  roriDij  «iuiste  tutUn» 
Un  tempro  dì'Mìnem' Aaia';  afifematio  sverio  enelta 
PolMos  é  Castore,  bmntì'itan«  >alvl  da  Còleo  i  par  ea^ 
■ere  aà  Sacralo  Ai  Mioena  'Asia  àii<&e  ìh  Cbè  paMeoti- 
patiteto  alla  spednióne-  &  Oiasow  i  figE  jiar-  di-TìnUko 
raolotò;  maclieì  CbkliìvdorìatyMiaervaAuBloscrito 
imparatolo  da' Lacedemoni;"      -  'i-'' 

Vicinò  alla  d Ili  del  tempo  noibo'  &'imB  ftm.taBa.daI 
colore'  dell'acqaa  eliiàmata  6Blaeò'^iltteB);<e'dappreno' 
rIIs  fontana  uii  gmaasio  coil  limalacro  antico  dì  Her' 
curio.  In  quanto  a' monti,  sopra  dell'Ilio  è  un  tempio 
di  Bacco,  e  sopra  la'  pimta'  'della 'vetta,  quel  di  Escu- 
lapio  ;  sul  Cnacadio  ò  Apollo  chiamato  Carnio.  Dal  Car- 
nio  continuando  (piasi  trenta  stadj  veclcei  nel  borico 
detto  gli  Tpsi,  ne'confìnì  già  degli  Spartani,  un  Sacrato 
di  Escolapio  e  di  Diana  per  cognome  Dafneà^  al  mnrc 
«ad'  OD 'promontòrio  ìltsnipìo  dilKmaDiotìnBa ,  e.  vi' 
itfelabrano  lal^ta.'ogn' anno;  Annistra daLpTOmantdna 
iboceà  nel  mareil-fiiuiie  Smenc^'cbe  ediùniwittra  adiere 
acqua  bonisdma  quanto  quella  di  qualrìvoglia  altro  fiu- 
«iia;  ha  le.ioBBcnfi  alil.inonta-.Tai|^ta  ìn-dìtianaa  della 
(Atìi  cinque  Mad^  »m'pi{).:Nd  Inogò  liomato  Araino  fc 
ìa  lepóltwa.di  Las^  con  statua  sópra  'I  monumento.  Gt! 
•nomini  del  paese  affermano  che  da  questo  Las  fabbrienla 
4à  là  eittà;  eie  l' uccise  AcUìllc  venuto  tra  loro  all'  ucr 
'CBsione'.d*' andare'  a  trovar.  Tindareo  per  domaudacgU 

PjutMU,  Deserà,  della  Gnàa,  Tom,  li,  6 


Bi  LA  LACOrflA 

EleDB  in  moglie.  Ma  per  uhi  dive  più  la  verità,  l'ucci* 
sore  di  Las  è  Patroclo j  anch'esso  iafattì  fu  pretendente 
d'Elena;  il  non  Irorarii  Achille  uno  de'pretcD denti  di  lei 
Dal  Catalogo  delle  donne,  non  sia  pare  sufficiente  prova 
«he  egli  non  la  domandasse  ;  ma  Omero  mI  princi^o 
del  poema  scrisse  che  Achille  andò  a  Troia  per  far 
cosa  grata  agli  Atridi ,  e  non  già  per  essere  ohbligBlo  da 
gtaramento  co' figli  di  Tiodareo;  e  ne*  giuochi  fece  dira 
adAntiloco  cbeCIisae  era  maggior  di  aènua  generaùooq 
ad  Ulisse  poi,  discorrente  preisò  Alcinoo  delle  cose  d'iiH 
fcrno  e  d'altre,  dir  fece  ancora  che  volle  veder  TeMO  fl 
Firitoo,  persone  anteriori  al  tempo  tuo;  or  sappiamo  fihe 
Teseo  rapi  Elena  \  dunque  esseudo  cosi  non  può  oODi 
cedersi  che  Achille  uà  fosse  stato  pretendente  prima. 

CAPO  XXV. 

Fiume  Sàrìtt  '  Pirrico  eiltà.  Sileno.  Diana  Astratta, 
TeutfOM  città.  Diana  Istoria,  Promontorio  Tcnaro, 
Cale  Achillea  e  Ptamato.  Cane  condotto  via  daWin- 
ftruo  ila  Enole,  e  varie  opinioni  intorno  ad  ttto. 
Statua  di  Ariane  che  tiede  tot  daifim.  Soi^ntto  (To* 
equa  ntaravigiiosa.  CenepoU.  Mesta.  SlUo  tittà. 

Dal  moanmeiito  di  Las  «achuidD  ìnnsiui,  arriii  alla 
fece  in  mare  del  fiume  Seira  ;  some  venutici ,  percbl 
Pirro  di  Achille  approdò  II  appresso  colle  sue  navi  quan- 
do fece  vela  da  Sciro  per  andare  alle  uoizc  della  £r< 
mione  \  era  stato  sin  allora  senta  nome.  Valicato  Ìl  fio* 
me,  Ita  un  antico  Sacrato,  in  qnalchc dìstania  dall'ai- 


CAP.  XXV.  «5 
lare  di  Giove.  Lungi  quaranta  atadj  dal  finme,  dentro 
Icrra ,  è  Firrìco,  città ,  che  vogliono  essere  itata  detta 
coù  da  Pirro  di  Àciulle  \  altri  tuttavia  sostengono  che 
Firrico  fosse  un  Dio  de'  Coreti.  V  è  chi  dica  aver  qaì 
abitato  Sileno  Tecato  da  Malea;  ed  £ -anche  dioliìanto 
da  queste  parole  d' un'  ode  di  Pindaro  i 

C/.C  in  Malta  naia  ,  c  dclU  Naide  sposo 
{Bacco)  alìcvA  (.,8). 
Or  che  Sileno  avesse  pure  il  nome  di  Pirrico  (319)  non 
fu  detto  da  Pindaro ,  ma  l' liaiino  bensi  per  tradiiiona 
gli  aitatoli  àA  pae»  <U  Halea  (lao). 

In  I^inco  nella  piazca  è  un  pozio^  tcngon  opinione 
d'arerlo  anto  da  Sileno;  «  icaneggerebbero  d'aeqna  lè 
qnetto  pono  *en!sH  a  mancare.  De*  Sacrati  degli  Dei  no 
hanno  nel  diiiretto  loro  nno  di  tlìana  intitolata  MttrO' 
tìa,  percbè  le  Amaioni  s*  arrestaron  qui  dall'  andar  pià 
innanzi  coli'  esercito  (jtr«lta)  ;  ed  un  altro  di  Apolla 
Amazonio;  sono  delubri  ambidue  qne' simnlacrì,  dedi- 
cati ,  dicono,  dalle  donne  del  Tcrmodontc. 

Da  Pirrico  scendendo  Terso  mare  trovasi  Tcutronc  , 
c  la  gcule  di  li  ne  dicliiara  fondatore  Tcutrantc  ateniese. 
Più  d'ogni  altra  deità  venerano  Diana  Issoriaj  ed  banao 
uua  sorgente  d'acqua  chiamata  la  Naia  (scorrente). 

Da  Teutrone  è  lontano  cento  cinquanta  stadj  il  pro- 
montorio Tenaro ,  che  t'inalta '(porgendo  in  mare;  e 
sonori  le  cale  Achillea  (aai)',  e  Psemato.  Nel  proraon- 
toiio  £  va  tempio  lomigliante  a  ipelouca  (aas);  in 
fiiccia  un  simulacra  di  Netlimo. 

Alcuni  Greci  poetarono  che  per  di  qni  Ercole  eoudc» 
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ceiie  m  d^ìnferno  il  cane .  (aa3);  jqoBntmiq&s  non 
likvi' aitata  rà  tcMerruM  die.  porti  per  Is  spelonca  , 
né  «in  feqile;a  erodati  che  eósta  nn*  sbilt)»oiie  £  Dm 
topanr,  date  ti  .rBgiiiiino<  le  aoiiae.  Ma  £eale6  BÙleiio 
trMÒ  bea  e^innjrdcconto  verìnimle,  aueemdo  cbe  il- 
vea  un  orribile  Hipente  sul  Tenaro  j'chcaraato.'cane  di 
inremo  ;  chi  ne  fosse  stato  morso  bisognava  morisse  su- 
bito tlal  veleno.  Afll^rmò  anche  esser  ijucslo  serpente 
stalo  condotto  da  Ercole  ad  Euristco  Ma  Omero 

(che  fu  il  primo  a  cliiamar  cane  d' iiifurno  \a  bestia  qua- 
luoqiie  Ronilotla  <ia  Ercole)  non  gli  mise  nome  proprio 
veruno  ,  né  favolcggii  sulla  figura  di  lui,  come  su  1'  al- 
tra della  Chimera.  1  posteriori  composero  il  nome  di 
iCerbcro ,  c  rassomigliandola  nel  resto  ad  un  cane  ,  af- 
AfiuwC  aver  tre  capi;  Omero  per  altro  noa  inteso  di 
{iaFlve4'lin  ca;ne  de' soliti  a  $tar  coU'uomo,  piEi  che, 
di  serpente,  qua!  fosse ,  chiamarlo  cane  d'iuferno  (aaS). 
',.  Tenaro  toa  anche  altre  ofTurLe  :  Àrione  il  cita- 
redo,  in  bnuiio ,  sai  delfino.  Qtwt  che  spelta  proprio 
ad  Àrione  ,.ed  al  rìmanetite  del  delfino^  Erodoto  lo 
^ocootù  'iii;IIa' sfocia  dj  Lidia,  eonie.,Q*  avjsa'  odilo  pac- 
lare  ;  ma  io  titessa  vidi  in  Pgroselene  un  delBop,  che  rì; 
«emp^nxò,  per  la  salute  rioe* utane,  un  faiiciuUo,  perchè 
ferito  dai  pescatori  avealo  quegli  medicato;  questo  del- 
£no  vidi  jplftwidt^te. al  fanciullo  che  lo  chiamava,  e 
porlantelo  dote  gli  piacesse  cssrr  condotto. 

Vi  i  dì  più  una  sorgente  clic  ora  nulla  presenta  di 
maraviglia,  ma  prima  a  que'che  riguardavano  nelPactpia 
mostrava  (c  lo  assicurano)  le  cale  suddette ,  e  le  navi. 
.IDna  donna  fènnò  quest'acqua  del  seguitare  a  inostrar 
tali  cose ,  per  arerri  tarato  una  veste  poUnta. 
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CAP.  ZXY.  15 
Dal  promontorio  Tenaró  è  Cencpoli,  distante  il  tift<' 
TÌgUB  il  ODB  qnarantiaadi'Sladj.  Ànticaineiita  efa-«faia* 
mata  Teano  anch'  essa.  È  H  un  Hegaro  {aaS)  (tnbpk^ 
di  Cerere ,  ed  alla  riva  del  mare  mi  tempio  di  Teoei»  col 
limulacrodi  marmo, m piedi. ÀlIoDtanandotenc  tretita«t»> 
dj,  trovi  Tiride  (le  porticciuolc)  promonton'o  (^27)  ;  6  lo 
rovine  della  città  d' Ippola  ,  tra  le  quali  un  Sacrato  ci 
Minerva  Ippolaitide.  Poco  di  lungi  è  Messa  città,  e  cai 
]a  ;  dì  dove  son  cento  cinquanta  stadj  ad  Elilo.  L' eroa 
da  cai  la  dtlà  prete  il  nome,  fu  in  origine  argivoj  come 
figlinolo  di  Aafianacto  di  Antimaco.  Io  £lilo  merita  di 
eiian  veduto  tm  Sacrato  di  Serapàde,'e'ndla'.|»iaBa«, 
na  defaibio  di  ^oUo  Canio. 

CAPO  XXVL 

Sacraio  ed  Orasolo  della  dea  Jao  per  la  via'deBa  a£ 
Talami.  Simulacri  tU  Pt^e  del  Soli.  Btfiut  ptev». 
a/  nutra ,  ed  anche  itola  dove  «aequem'  ì  Bkaeu^.- 
I  XeucOi  epaniadarità  loro.  StmuLun  di  Giare  /(M 
mota.  Cardai/die.  Tempio  delle  Jfereidi.  £nap«  delU 
poi  Germia.  Macaone  e  Podaìirio.  Montf  Cedmaib.. 
Ala^nia  città.  ...1  

Da  Elilo  ai  Talami  (mS)  è  im  viaggio  della  lunghezza 
d' ottanta  stadj  in  circa.  Per  questa  via  trovasi  un  Sa- 
crato della  dea  Ino  (3a9)'con  Oracolo^  vaticluaDO  dor- 
mendo ;  eliì  quanto  pregano  di  sapere  lo  mostra  loro 
in  sogno  la  Dea.  Nuli'  Ipctro  del  Sacrato  stanno  de'  si- 
midacri  di  bronzo  ;  tmo,  della  dea  Pafia,  l' altro  del  Sa- 
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le.  QueBa  dì' dentro  al  tempio  non  ti  potoa  nAa  bene, 
perle  ghirlande;  ma  dicono  user  di  bronio  anche  ipie- 
sto.  Scaturisce  daUa  sorgente  sacra  nn'  acqua  dolce  a 
beversi  ;  Iia  nome  Selene.  Pafia  non  è  deilà  indigena 
de'  Talamati.  Venti  stadj  lungi  dai  Talami  presso  al  mfr; 
re  è  U  cosi  detta  Pcfno  (aSo)  ;  le  sta  in  faccia  un'is»* 
letta  non  più  grande  d'una  scoglio  de' maggiori,  an- 
ch' essa  chiamata  Pefno.  A  detto  de'  Talamati  Ti  na- 
cquero i  DIoscurì.  So  cbe  Àlemane  nel  cantico  dice  lo 
■tesso  ;  per  altro  i  Talamati  non  pretendono ,  che  i 
Dioscnrì  ri  fossero  educati,  ma  che  nati  Ti  Mercurio  con- 
dnceneli  poi  a  Fellane.  In  questa  isoletta  sono  ì  simulacri 
de'Oìoscnri  in  bronzo,  della  grandetEad'un  piede, nel- 
l' Ipetro  dell'isola  (a3t);  il  mare  non  pensa  a  imno- 
verii  qnando  nella  stagione  invemale  rìcnopre  confluiti 

10  MO^ia  (aSa)  ^  è  Tcramante  un  prodigioi  anche  le  £>p> 
ToieoU  n  «  vedono  pì&  bianche  di  qnel  che  mol  «ftera 

11  colore  loro.  I  Meacenj  pretendono. qaeito.  Inogd  es> 
sere  stato  anticamente  tao  j  da  credere  per  ci&,  che  i 
Diotenri  appartengono  pià  che  ai  Lacedemoni ,  a  loro. 
Lnngi  da  Pefho  venti  stad;  è  Lenctra  ;  donde  venisse 
alla  città  questo  nome  noi  sò;  se  mai  da  Lencippo  di 
Penero  ,  come  afTermano  i  Messenj  :  parrebbenii  che 
appnnto  per  questo  la  gente  di  II  veneri  più  d' ogni  al- 
tro nume,  Eteol^D,  «ledendolo  Ggliudo  dell' Arsinoe 
dì  Laicippo.  Dì  marmo  è  il  simulacro  di  Esculapio,  ed. 
anche  qncUo  ddia  dea  Ino  dalì'  altra  parte.  Fece  tempio 
e  (ìmnlBcro  la  Cassandra  di  Priamo  della  Alessandra  da 
qne'del  paese  (a33).  D'Apollo  Camìo  vi  sono  delubri  tali 
qoaì  gli  venerano  i  Lacedemoni ,  che  abitano  Sparta. 


CAP.  XSVI.  87 
In  Tetta  all'-Àcropoli  £  ua  Sacrato,  e  1  simulacro  dt 
Hinerra,  e  proprio  in  Leuctra  un  tempio  e  bosco  d' A- 
moie;  d'ìnTcmo  corre  pel  bosco  1'  acqua;  e  le  foglie, 
die  al  &r  del  giorno  cascan  dagli  alberi,  non  son  portate 
vìa  dall' acqn* ,  neppure  m  ìngroHa.  Voglio  scrivare 
qod  clie  Tidl  accadere,  quando  io  vi  eri,  In  certo  luogo 
del  temtorio  di  Letictra  vicino  al  mare:  un  mito  pori- 
t«ndo  dal  fitoco  in  una  selva  ne  mise  in  cenen  la  au^ 
gìor  parte  degli  alberi;  poiché  il  luogo  fu  ridotto  piana 
pulita  vi  ai  troT&  collocalo  un  simolacro  di  Giove  Ito- 
mata.  I  Messenj  assicurano  cfae  ciò  basta  loro  a  proraM 
anticamente  Leuctra  essere  stata  deUa  Hessenia  ;  ma 
potrebbe  darsi  beuisitmo  che  avendo  abitato  nel  terri^ 
torio  di  Leuctra  encbe  ì  Lacedcroonì,  da  loro  vi  riceveste 
culto  Giove  Itomatn.  Cardamilc  (a3fì ,  che  rammentasi 
anche  da  Omero  nelle  promesse  de'  doni  fatte  da  Aga- 
nenoODC,  i  dipendente  da!  Lacedemoni  di  Sparta,  aven- 
dola staccala  dalla  Messenia  l'imperatore  AnguAÒ.  Il 
mare  si  allontana  da  Cardamile  otto  stad) ,  da^Lenctri 
sessanta.  Quivi,  non  lontano  dal  lido ,  è  un  terreno  m' 
ero  (die  figlie  di  Nereo;  vogliono  che  appunto  (n  qd» 
ito  luogo  alle  nicisser  fooii  dal  mare  a  veden  Pino  fi* 
glio  di  Achille,  quando  venne  ìb  Isparta  per  le  nozM 
della  Enaione.  Dentro  la  riai  6  un  Sacrato  di  Minerva,' 
ed  anclie  Aptdio  Carnio,  venerato  secondo  il  patrio  ritn 
de'Dorìci.  La  citlÀ  nei  Tersi  d'Omero  cbiamata  Enope, 
in  origine  Messenica  ,  e  poi  compresa  nel  sinedrio  degli 
Eleulcrolacoiii ,  la  nominano  a' dì  nostri  Gcrenia.  In 
questa  città  Nestore  secondo  alcuni  fu  educato,  secondo 
altri  vi  sì  rifugiò  quando  fu  da  Ercole  presa  Pilo.  Quivi, 
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in  Gerenia ,  è  toonnmento  e  Sqcrato  veneratissimo  Si 
M&oaaiiB  fij^o  d'Ecenlapio  ^  e  h  gente  che  K  licoiTe  a 
Macaone ,  n  trora  il  rimedio  de^n^i-  U  luogo.pvoprì» 
mente  consacrata  ha  nome  Rodo;  il  simulacro  di  Ma- 
caone i  dì  bronzo,  in  piedi.-  gli  sta  sul.  capo  nn  serto, 
cbe  i  Messenj  con  vocabolo  del  paese  nominano  ci- 
to  (i35).  Vantore  de'rcrsi  chiamali  la  piccola  Iliade,  dà 
per  eicnio  cbe  Macaone  fu  tolto  di  vita  da  Euripilo  di 
Telefof  e  so  che  per  questa  ragione  i  Messenj  tengono 
Io  stesso  rito  praticato  nell' Asclcpiadeo  di  Pergamo; 
incominciano  ,  cioè  ,  dagli  inni  di  Tclefo,  non  cantano 
una  sillaba  per  Enripilo;  e  neppure  lo  voglion  nominar 
dentro  il  tempio  ,  come  che  sauuo  essere  stalo  1'  ucci- 
sore di  Macaone ,  del  quale  corro  voce  che  Nestore  ne 
salvasse  le  ossa  ;  ma  di  Podahno  aflennano  che  quando 
tornarono  indietro,  dopo  la  rovina  d'Ilio,  sbagliò  na- 
vigauone ,  ed  airivato  sano  e  salvo  in  Sito  del  conti- 
iMDte  di  Calìa ,  vi  si  fermà  ad  abitare. 

n  Gelatìo.è  un  monte  del  distretto  di  Gerenia,  e  sa 
d' esso  -trorasi  nn  Sacrata  di  Glea;  pressa  al  Sacrata 
am  ipelonea,  d*ìiigreM0  angusto,  ma  nell'interno  pre- 
HDta  cose  degne  d' esser  ceduto.  Da  Gerenia  è  distanlA 
Alagsnia  treiita  slaclj  Terso  l' interno  all'  alta  )  anche 
questa  {dccola  città  è  già  compresa  noli'  E]enteroIaGa< 
siìB  ;  di  nmtevale  d'astemaione  ri  sodd  i  Saccati  dì 
Bacco  a  di  IKana. 


I 


Digilizetì  Dy  Google 


DESCRIZIONE 

DELLA  GRECIA 


LIBRO  QUARTO 


LA    M  ^  S  S  E  N  I  A  {»3( 


CAPO  PRIMO.  . 

Confini  della  Menenio.  Mutme  fi^mìa  di  Trhpa  di. 
U  imw  al  paete.  AndMtia  dttàeapiiala  éaUa  A/et- 
urna.  Primi  re  di  wa.  Vitterj  éalh  Dm  ifagae^  più- 
tatiid  da  Caaeom  e  Imo.  Metàpo  ìttkutorB  di  varj 

I  Messen)  da  quella  parte  ilei  p»esc  ìoro,  che  dall'im- 
peratore Angiuto  fn  riunii»  alla  Laconia,  confinano  cnn 
Gerenia,  e  qnel  loogo  ,  n'  lit  nostri ,  ha  nome  foresta 
China  (porcina).  Questa  proviacia  nn  t^mpo  deserta , 
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ecco  come  narrano  che  ansia  i  primi  aiutatori:  morto 
XicJege  re  della  ora  clùaiiiata  Laeoniaj  mata  qnsl  tem- 
po dalla  da  Idi  Xifllc^a,  meceiw^i  a  ragnare  Hilo  de' 
noi  figliuoli  il  maggiora.  Policaone  il  più  giovane ,  e 
perciò  di  condizione  privala ,  rimate  in  tale,  stato  liuo 
a  tanto  che  non  ebbe  sposata  la  Messene  ai^iva,  figliuola 
di  Triopa  di  Forbante.  Altera  la  Messene  d' avere  un 
padre,  cbe  per  dignità  e  potenza  primeggiava  allora  tra 
i  Greci ,  non  stimò  cosa  decente  che  '1  suo  marito  ri- 
manesse in  quel  grado  \  laonde  raunata  ambidue  della 
forza  da  Argo  e  da  Lacedemone,  invasero  quel  territo- 
rio ,  e  fu  dato  a  tutto  il  nome  di  Messene ,  dal  nome 
della  moglie  di  Policaone.  Fondarono  di  pià  tra  le  va- 
rie altre  città  anche  Audaaia ,  dove  labbricaron  la  reg- 
gia (337).  Io  >oa  di  parere  che  prima  della  guerra  te- 
bana  contro  i  Lacedemoai  a  Leactra ,  e  prima  della 
fimdauone  tU  Messene  die  a' A  noitri  èatnata  alle  ra- 
dici iàP  Home,  non  siavi  stata  mù  étn  cittì  di  quel 
nome;  e  ne  fo  cttngettnra  non  lieve  dai  versi  d'Omero, 
che  odia  rassegna  o  Catalogo  de^  andati  «  IMa,  no* 
miaaudo  Pilo,  Arane  ed  dt»  dttà,  non  ne  ebiamò 
temna  Messene  ;  e  neQ*  Odifsea  mostra  che  i  Meuenj 
aOoea  fiissero  una  naaione ,  non  nna  àttà: . 

Gemi  mamma  lottar  f>«aa  fibut.  (Odin.  t. 
e  pi&  chiaramente  in  proposito  dell'arco  di  Ifilo,  di- 

Jfaìia  Mtsienta  t'  incoatrarù  eniramhì  (Ifilo  ai  OUlte) 
Ai  allocare  in  caia  iT  Ortilòco  (a5B), 

chè  appellò  casa  di  Ortiloco  nella  Mcsienia  il  cartdlD 
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detto  le  Fere,  e  lo  spiegò  bcuo  u«U*  andata  di  Pùiitrata 
a  McDelao  : 

Jlh  Fere  ne  andar ,  casa  di  Dùiele 
If  Oriiloco  figliuolo.  (Odi»  r.  V.  (8j). 

Vrimì  dunque  regnarono  in  qneita  regioae  Policaone 
di  Leiege ,  e  la  sua  moglie  Mcsfcne. 

Cancone  di  ClÌDodiFlio(33<))  venne  daEleusine(i4o) 
a  ■portare  le  orgie  delle  Dee  Magne  a  questa  Messene. 
Credono  gli  Ateniesi  che  Elio  ita  stato  figlinol  delb 
Terra  ,  e  consente  loro  anche  l' inno  di  Museo  in  ono- 
re di  Cerere,  fallo  pe'Licomedj.  Decorsi  molti  anni  do- 
po Cauconc ,  Lieo  di  Fandione  ridusse  più  solenni  quei 
misteri  delle  Dee  Magne  nella  Messenia  ;  ed  anche  a 
tempo  noitro  3  laogo ,  dova  purificò  gU  antittiti ,  i  dch 
minalo  la  foresta  dì  Lieo  ;  antì  dall'  euere  in  qnd  pae- 
ic  qoeitfl  fi>rMta  art  enne  a  Bìano  da  Greta  di  contar 
fiod  : 

Jff  atpn  Em,  oltre  Jt  lieo  il  fiotee. 

Che  questo  Lieo  fosse  figliuolo  di  Pandione  lo  dichia- 
rano 1  versi  messi  al  ritratto  dì  Metapo  ;  essendovi  al- 
cune cose  de' mister)  riformate  da  Metapo  (a40- 
fu  nativo  di  Atene ,  istitutore  d'iniziazioni  e  di  orgie 
d'  ogni  genere  ^  l' istesso  che  introdusse  Ira'  Tcbaiii  i 
mister]  de' Cabiria  dedicò  il  proprio  ritratto  nella  log- 
gia (343)  de^Licomedi  con  una  iscrìiione,  la  quale  fra 
le  altra  oom  che  diee ,  aggfuage  anclM  quanto  centri' 
buina  a  Arci  cndere  &  Taccoato. 


Mentre  questa  iscrizione  conferma  che  Caucone  ^di- 
scendente da  Flio  andò  veramente  preiso  la  regina 
Messene  (344) ,  mostra  vero  anche  quel  che  spetta  a 
lieo,  e  le  iDÌiiaiiotii  estere  state  aDtìche  in  Andania} 
e  panni  aiiaì  TGrisiniile  che  la  Messcue  avesse  dorato 
■tabiliM  qoe^  nùsLerj  non  in  altro  luogo,  ma  bttuà  dove 
staTimo  ed  cua  «  Policaone. 

CAPO  n, 

Sìlemio  degli  antichi  intorno  <C figliuoli  di  Pólicaone. 
Penero  ,  Melaneo.  Oechatìa,  Figliuoli  di  Periero  ti- 
ffum  della  Messenia.  Arei^  àttà.  Lieo  e  fi^iaoli 
di  dfareo.  Tre  donne  che  ti  ueeidoao ,  di  f  entità 
alla  morte  de'  bro  mariti. 


Volendo  sapere  accuratissiniamculc  (i-iS)  quali  figli 
nascessero  a  l'oiicaonc  dalla  Messene,  mi  rivolsi  n  leg- 
gere a  distesa  le  cosi  dette  Magne  Eoe,  i  versi  Naupatti, 
e  di  più  quanto  scrissero  delle  antiche  genMilDgie  Gina- 
tone  ed  Asio;  ma  di  questa  m^tetifl  nOD  diiicr  verbo. 
Appresi  bensì ,  che  le  Magne  Eoe  dicono  va.  PoUcaone 
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A  Bntó  mtnb  apoiota  la  Evedinra  figin  d!  Dio  di  Er- 
cole, ma-'dbl  narito  òdi»  Meuene-,  à  di  lei  seme  pas- 
■tiio'IaflaHO.  Toftpo  dopo,  tAium  uisteva  alcuno 
àti  'dbcflndenti  di  PoIìcBOue,  aniratr^  come  parmi,  a 
«inqUe  genèrarioui  enonjd&j  cònféiirano  il  xegao  a. 
Penerò  di  Eolo^  <^Rn'pt«»o  éi-qaeila,  al  dire  do' 
Heraén) ,  Mclaneo  (a46) ,  perròna  brata  a  -tirar  d'arco, 
e  riguardalo  pei-  ciò  come  figlinolo  di  Apollo.  Periero 
gti  BssegDÙ  ad  abitare  un  luogo  uellii  Iticsseuia  cbc  era 
chtàmsto  Camasio  ;  e  vogliono  che  alla  città  venisse  il 
nome  dalla  moglie  di  Melanco  ,  detta  Occlialia.  Ala  ì 
Tessali  c  gli  Eubcì  (poiché  le  cose  di  Grecia  la  più  parto 
si  riducono  sempre  a  questioni)  i  Tèssali,  dissi,  raccou- 
tano  cbe  Euriiio-,  Ibogò  a'  dì  nostri  desolato,  fosse  an- 
tioamente  città  ('di  Tetaaglia)  e  n  cUamafie  Qcclialial 
D'altronde  aoncordeitteiits  aQa  trsùdincoo  dc^Ii  Enb« 
danti}  Gteofilo  ndla'aóa'  Eraclea}  ed  anoora  Ecateo  nel 
no  Sciò  Kiìste  che'  Oec&alia  &nea  parta  'del  paen  di 
Eretria  '{a47}<  Penltro  a  Ma  pare  ohe  diano  [»&  nel  'a^ 
gno'  i-Menènf,  é'per-Tarie*ragiom,  ma  ^cialinenfc 
percbì  hanno  le  Msa  di  Eurìto;  cose  tutte  che  il  seguito 
della  déscrìzione  mi  darà  occasione  di  esporre.  Periero 
ebbe  dalla  Gorgofonò  di  Perseo  due  figliuoli,  Àfareo 
à  Lencippo  ;  i  quali  dòpo  la  morte  del  padre  tennero  il 
principato  de'  MesKoj;  ma  il  più  potente  era  Afareo , 
che  nel  tempo  del  sno  regnare  fondò  la  città  di  Arene, 
dandole  il  nome  della  figlia  di  Ocbalo  sua  moglie  ed  in- 
sieme sorella  uterina;  perchè  Oehalo  era  stato  marito 
della  Gorgofone,  della  quale  mi  fece  parlare  già  duo 
volte  la  mia  narrazione  :  nelle  cose  dell'  Argolide ,  ed 
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anoh»  ntffla.doierinona  delb  Lhcoiua.  Afinrso  dnnqtts 
Iòndò  la  (ùtti  £  Aieii«  in  Mesienìa ,  e  ricettò  ne'ptcH 
pr)  Stati  Ndso  tao  eapno,  di  loloo  fiiggitiTo  da  Palwi 
nata  dì  CraleOj  ccjti{k>le  di  quell'Eolo,  che  iìi  lopr^ 
nominato  NettnAo."  GU  cOOcedetta  ua  tratto  di  paese 
lungo  mare,  dorè,  tra  Icaltn,  tt%  )a  città  di  Pilo, 
nella  quale  abitò  e  fece  la  reggia.  Arrivò  poi  ad  Arene 
aoche  Lieo  di  Pandione ,  che  lanciata  ecso  pnre  Alene , 
fìiggiva  il  fratello  Egeo^  amniaestrò  nell'Orgie  delle 
Dee  Magne  Afareo,  la  moglie  Arene  e'  Ggliuoli  di  lui, 
conducendoh  ad  essere  ammaestrati  in  Andania,  perehft 
-lì  Gaucoae  area  iniiiato  prima  anche  la  Messene.  Da* 
figliaoli  di  Afareo  il  maggiore  e  più  ardito  ebbe  nou^ 
Ida;  il  minore  Lìnceo,  di  cui  Pindaro  aflcrma  (ft  chi 
Io«Rda)  che  eU»  Ia.mta  tttA  ^^obetraate  da  vedar 
peniho  n  traTono  d'vn  tronco  di  qnerria  (a48)}  d'esso 
hon  Bflnotco  fif^hxrfi.  Ida  ebbo  dalla  Harpeua  nna  figlia, 
Cleopatra,  che  fà  moghe  di  Meleagro,  ma  Pan  tote 
de*  veni  Gptn  viiole  di  Protesilao;  il  qoelo  allorebè  i 
Greci  approdarono  alla  Troade ,  cbhe  animo  di  sba^ 
care  il  primo;  e  di  qaesto  la  moglie  dicono  che  si  chi»* 
mù  Polidora,  naln  da  Mi'K  iiyru  ili  Oeiieo.  Se  duii- 
quc  fosse  Tero  lotto  ciò ,  queste  Joiiue  d' una  stessa  Ìft> 
migha,  tutte  e  tre,  cominciandò  dalla  Maipeiiat'à 
sareUbero  wvuiata  per  li  premorti  marit£:i(i  atai^in'.T.^" 
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CAPO  ni. 

Spenta  hifamgfia  di  Àfano^  passa  a  Nestore  il  re-, 
'.  gito  della  Sfefieaia.  I figli  d'Esculapio  vanno  con- 
tro Ilio.  Discendenti  di  Jfeleo  scacciati  dagli  Eraclidi. 
Cresjònte  configli  di  Aristodemo  s'impadronisce  delta 
Mesienia.  Epito  di  Cresfonie  rimesso  in  trono  dagli 
jircadi.  Discendenta  di  Epito. 

Poiché  tra  i  figlinoli  di  Alàreo  con  ì  Dioscmi  cngini 
loro  nacqae  combattiineiito  a  cagione  de'  bovi ,  e  Pol- 
luce ebbe  ucciso  Linceo,  ed  anche  l'estremo  fato  ebbe 
laggiunto  Ida,  colto  (la  fuimìne  (a49)=  famiglia  dì 
Afiweo  riraan  al&tto  ^lerta  di  piote  maicUla ,  e  ri* 
cadde  a  Hotton  di  Hdeo  il  prinrapato  da'  Heiaenj ,  A 
di  quegli  altri,  coma  di  quanti  avcanoper  I'ìddbiiiì  nb* 
bidito  a  Ida,  eccetto  {'sudditi  de' figli  d'Esculapio.  Af- 
fermano che  questi  pure  marciarono  contro  Ilio  Ìu  qua- 
lità di  Messenj;  giacché  fanno  Esculapio  figliuolo  del- 
l' Arsinoe  di  Lencippo  ,  e  non  della  Coronide ,  e  chia- 
mano Tricca  un  villaggio  disabitato  nella  Messenia.  Ci' 
tano  a  conferma  i  versi' d' Omero ,  ne'  quali  Nestore  con- 
£)rtn  molto  benignamente  Macaone  ferito  d'  un  dardo  , 
e  riflettono  che  non  avrebbe  mostrata  tanta  cordialità 
se  non  per  un  vicino  e  re  d'  uomini  d' una  medesima 
■lirpe.  Rinforzano  questo  racconto  intorno  ai  figli  di  E- 
«miapio  piincipalmBnte  col  moiirare  un  monuiaento 
t^oIoT^  dìHacaoiiBiii'Gerenia,  ed  il  Sacrato  de'ratv 
figlinoli  alle  Pera.  Finìla  la  guerra  contro  Uio^  a  morto 
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Motore  dopo  toroatoiene  a  casa,  l'annata  dorica  e'I  ri- 
lorno  degli  Eradidi  in  capo  a  due  generazioni  scaccia- 
rono i  discendenti  di  Neleo  dalla  Mtsseiiia  ;  cose  le 
qniJi  mi  sontnuQÌ4tr»ano  un  episodio  al  discorso  su  Ti- 
lamene,  tran tìtì  Vqud  clic  ora  ne  dirò  di  più.  I  Dotici 
avendo  permesso  a  Teuieno  di  ritenere  Ai^,  Cre- 
sTonte  domandò  loto  la  Mcaseiiia ,  come  più  anziano  di 
Aristodemo:  Aristoilciino  dunijne  si  titrovava  d'essef  già 
niorlo.  Ma  Tcra  figlio  (li  Autcsione,  tcbauo  bensì  d'o- 
riijiiio,  d  (juiiiln  iliEctiidKnte  di  Polinice  d'Edipo,  per 
alleo  in  allora  tutore  dti  figliuoli  di  Arislfademo ,  come 
zio  da  lato  di  madre,  per  avere  sposata  Aristodemo  Boà 
sorella  di  Autcsione  nominala.  Argia  ,  li  oppose' fiaSol 
UieDte  'a  Cresfonte;  ma  Cresfonte  (volea  puro  cUs  aà 
ngai  mo$o  twcùasgir'la  HeiiKaia)  r  Taocómandà  il 
Tsmeno ^aU',  ipnptrUa  (&5o)^  rimette ■'CiedabtB 
idlà-ì<nt«.  l'fli»;a()''diniqAa.gittd'ìa  una  .bnicc^ , 'doifa 
im  iéPàtqaé ,  I*'  ballòttè  de'  figli  di  Aristodemo  ,  e 
qn(iUa''di Greslbnte  per  le  divisioni  (i5\)\,  da  dover  pri- 
lli'scegliere' la' porzione  di  paese,  quelli  de' quali  la  bai- 
lòlla  fesse  prima  venuta  fiiori.  Temono  avca  fatto  l'Uiia 
E  r  altra  ;  ma  pe'  Tigli  dì  Aristodemo  ,  di  creta  seccata 
al  sole  ;  per  Cresfonte  ,  di  creta  cotta  al  fuoco.  Quella 
dunque  de' figli  d'Aristodemo  si  liqucfecc;  e  Cresfon- 
te, toccalngii  in  questo  modo  ia  sorto,  proso  la  pror 
Vincia  Mestoni,!.    '  ■  ■ 

Il  Demo  degli  nnliclii  Messeiij  non  fu  sovvertilo  dai 
Dorici  ;  ma  si  ndattatono  a  stare  sotto  GresfoiUei,  e  a  di- 
videre il  paese  coii  quelli.  A  fat  ciò  ptobabilmente  gli 
indasio  la  diCQdtiiiia  verso  i  regnatili  di  pninà,  per- 
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ebè  crauo  in  origiae  Miai!  (aSi*)  da  lolco.  Omfbnte 
sposò  la  Mcrope  diCipsclO)  re  in  quel  tempo  degli  A^- 
cadi,  della  quale  nacquero  gli  altri  figli,  c  minor  di  tutti 
Epito.  Fabbricò  la  reggia  in  Steniclero  ptr  abitarvi  co' 
figliuoli.  In  antico  gli  altri  re,  non  escluso  Penero,  sta- 
vano in  Àndania^  quindi  ÀTareo  ,  fondata  Arene,  ed 
i  suoi  figlinoli  tornarono  ad  abitar  li.  Sotto  Nestore  e 
discendenti  la  reggia  fii  in  Pilo.  Cresfonte  dunque  fissò 
cbe  il  re  abitasse  in  Steniclero.  Governando  egli  in 
massima  parte  a  genio  piuttosto  del  popolo ,  ì  potenti 
datagli  addosso  uccisero  ancbe  i  fi^noU ,  cbe  a*ea  se- 
co. Ma  Epito  (  che  essendo  tuttavìa  bambino  lo  teneva 
CtpHlo  )  fii  il  iole  rapanlite  della  fànii^ ,  e  fittoti 
grande  gli  Arcadi  lo  rìGondncono  nella  Ueneaia  ^  con- 
corsero  a  ricondurrelo  sncbe  gli  altri  re  dei  Dorici,  i  fi> 
gli  d'  Arìstod>:mo  c  Ciso  di  Tcmeno.  Epìto  entrato  a 
regnare  punì  gli  uccisori  del  padre ,  e  punì  anche  quanti 
erano  stati  complici  di^ll'  uccisione;  In  seguito:obbtìga- 
tisi  con  oflìciosità  i  nobili  du'Uesscoj ,  o  que^  del  po- 
polo con  beneficenze,  avanzò  in  tal  grado  di  onore  da 
essere  stati  detti  i  suuì. posteri  Epilidi  in  luogo  di  Erar 
cliili.  A  Glauco  di  Epilo,  cbe  regnò  dopo  questo,  tra 
le  alti  e  cose  piacque  d^  imitare  il  padre  nel  pubblico  reg- 
gimeuto  c  uel  fai-e  di  luì  co' privali;  ma  nella  reiìgioiio 
lo  sorpassò  di  gran  lunga,  lufatli  il  terreno  sacro-  a 
Giove  Della  vetta  deiritomc,  da  Policaoiie  e  dalla  Mes. 
sene  in  fuori,  non  mai  venerato  pi-csso  dei  Dorici,  fli 
Glauco  istitutore  di  questo  culto  anche  presso  di  laro. 
Egli  il  prìnio  oOeii  iaerificìo  a  Macaone  dì  Escnlapio 
-in  Gereuia}  e  concesse  alla  Meuene  dì  Tiiopa  Ooou 
PjBuriA,  Deserà,  della  Oncia.  Tom.  U,  7 
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cbe  «no  ittituili  per  gli  eroL  II  ino  figlio  blmio  ftce 
anche  un  Sacralo  a  Gorgaio  ed  a  Nicomaco,  cioù'qnello 
che  è  alle  Fere.  Dotade  nasce  da  Istmio ,  che  sebbene 
la  Messeiiia  somministrasse  altri  {jortì,  egli  nondimeno 
fahbricù  quello  in  Motuorit.  Finalmente  Sibota  di  Do- 
lade  istituì  che  il  re  sacrificasse  ogni  anno  ni  fiume  Pa- 
miso  ,  e  che  fosse  prc^t^ito  il  culto  di'gli  Erui  [-jl^ì)  irt 
Dechalia  ad  Ennio  di  Mclatico  innanzi  alla  festa  delle 
Dea  mapMf  che  tuttavia  si  iaceva  iii  Andanìa. 

CAPO  IV. 

Prùuo  Caro  IfMieaf  iMndW  «  tkh ,  nguuido 
FUoat  prima  rottura  tra  et$i  ed  i  Zaeaiemom  ;  pri- 
ma pam  Meitenìa.  San  di  Poliean  venduti  da 
Evtfao  ì  caxue  dtUa  guerra. , 

Recando  Fiata  dì  Sibota  i  Messenj  mandarono  la 
prima  volta  sacrlfÌEio  e  coro  di  giovani  ad  Apollo  in 
Delo.  Il  carme  della  catilica  di  presentazione  fu  iusc- 
{(Dato  loro  da  Eumulo.  Si  crede  per  cosa  certa  che  non 
siano  di  Eumelo  altri  versi  che  (juesti.  Sotto  il  regno 
di  Finta  nacque  anche  la  prima  dissensione  co'  Lece- 
demonj  per  mia  cagione  essa  pure  in  quistione  ;  e  sì 
TBCconla  cosi:  jN'e'  cauliui  dulia  Mvsseuìa  ù  un  Sacralo 
di  Diana  intitolata  Limnalide  (:i53) ,  in  comune,  de' 
Dorici ,  e'  Messeaj  ed  a'  Lacedemoni  soli.  AITermano 
qneati  che  le  fanciidle  di  loro  presenlalcsi  a  quella  fe- 
sta fiirono  dai  Rovani  de'  Mcssi^nj  vidlL'iil^itc ,  e  che 
^im'  DwdMÌmi  oocìmio  anche ,  mentre  procurava  dì  im- 
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pedici,  il  re  di  Sparta  Teleclo  d'AreheIào ,d'AgéiilBO, 
di  Doriiso,  di  Lobota,  d' Edicf ttato ,  d*Agide;  t  di 
più  che  le  fanciulle  violentate  li  uetinro  i»  §i  àtemv 
per  le  vergogna.  i  :  ' 

-  I,Mbshi4  aU^oppoctoracaontuio,  obe'a'ptà  dbtinU 
pteMWBg^  dellir  Hsuema  a&dati  di  Saonto  inHobliiè 
Toledo  inàdle  (motivo  uteme  stato  l'imidia  fot  t» 
virtù  fecoodatricé  del  terreno  della  Mcssenia  )  ;  che  al-' 
le  insidie  scelse  de^  giovanetti  spartani  tuttavia  inticrbi , 
natcheratili  si  per  l'abito,  che  per  gli  umamcnti  da  gio- 
vinette, e  dati  loro  pugnali,  mandolli  a  dare  addosso  a' 
McEsenj  clie  stavano  a  riposarti^  che  iHessenj  asialilì, 
per  difenderà  ucdiero  ^egli  sbaiiiati ,  e  Teleeio  ster- 
eo j  che  i  Lacedemoni  (  ni  senza  intelligenia  col  pub- 
blico il  re  avreUie  ordita  la  trama  )  conoscendo  d'  es- 
tere stati  i  primi  ad  offendere  non  richiesero  soddlsfu- 
Bione  dell'  uccidimento  di  Teleclo.  Cos'i  la  raccoDtaao 
da  laiB  parte  e  dall'  altra  j  -creda  og&imo  Hcondo  per 
chi  la  ticM.' 

•  Nella  generatìone  dopo  regnando  m  Lacedemone  Al- 
'canune  di  Tdeolo,  e  delT  altra  fiuniglia  ostando  le  Teo- 
yoinpò  di  Mioindro  di  Garillo  di  PoUdecte  di  Ennomo 
di  Prìtane  di  Euiìponte;  e  nella  Mcasenla  Antioco  e  An- 
'drocleo  di  Finta  :  si  suscitò  inimicizia  tra  i  due  popoli. 
Le  ostilità  incominciarono  tlai  Lacedemoni,  ofTcì' Lagene 
loro  nn'  occasione  (ehè  già  pertinacemcnli:  avciiu  setu 
-di  venire  alle  mani),  occasione  non  solamente  colurit.t, 
ma  all'  aspetto  sommamente  plausibile  ;  d^I  rusio  ,  con 
-più  pacifiche  inteniioaì  sarebbe»  potuta  dislrigiire  hi 
vertenza  anche  per  decisìon  dì  tribunale.  11  fatto  dun- 
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qpm  ilan  codi  l  U  meMenio  Polìdun  per  atlre  parti 
aoq  ignobile f  aTea.npwtata  puA  una  Tittorìa  negli 
olimpici,  U  (piarta  olimpiiide  celebràU  dagli  EIm ,'ii{ 
cai  fa  proposta  la  aoln  gara  dello  stadio  ,  e  la  y'maé  Fo{ 
licharlL  Qnest'uotno  era  padrone  di  buoi  (a54),e  Donplo)- 
aedendo  in  proprio  tanto  terreno  da  bastarE  a  pascedi| 
dieDi  in  goccio  ad  Evcfuo  «partano,  che  li  pascesse  nal 
■no ,  a  patti  che  anche  Evefiio  partecipasse  del  frutto. 
Era  Evefno  un  cert'  uomo  da  tàr  più  conto  del  guada- 
gno illecito,  cbe  d'esser  Icalése  d'alti'ònde  astai  ituinuea- 
' te.  Egli  dunque  anche  allora,  vendendo  i  buoi  di  Poli' 
cliari;  a  de' murcaiilì  vtnuli  pur  mare  iu  Laeoiiia,  andi 
iu  persona  a  dur  la  nuoia  Polioharc  ,  td  arrivalo  dii; 
se  che  cbarcati  de'  pirati  ìn  paese,  e  sforzatolo  ,  so  n'e- 
ran  portati  seco  buoi  .e  bifolchi.  Esso  n'era  di  già  per^ 
auaso,  quando  ecco  un  de'Lifotcbi  fiiggl  via  dà  qnc'  mer- 
canti; giunto,  aorprendé  Evefuo  pcesw. ilpàdròna,  ed 
in  faccia  di  Policbare  ameuliice  l'ingàuno.  ColtoXvefbb 
■ul  liro,  leoza  poter  negare,  cbìeie  in  gracia  òen  knotr 
te  preghiere  allo  stesso  Policbare  ed  al  figlio  luo'dì  vo- 
lergli perdonare  in  vista  cbe  tra  le  molle  eause  inerenti 
alla  natura  umana,  pur  le  quali  siamo  epioti  ad  esser 
malvagi ,  l'avidità  del  guadagno  ha  forza  graodissìmo. 
Erse  conto  dui'  danaro  ricavalo  de'  buoi ,  b  supplicò  ciie 
il  llglio  di  Polidiare  andasse  con  sii  pur  rìporlaryliolo. 
Quando  ,  caiumin  facendo  ,  furono  arrivali  iu  Lacuuia, 
osò  Evefno  un  allo  più  empio  dill' altro:  uccide  il  lì- 
gliuol  di  Policbare  ;  ìl  padre  appena  ebbe  sapulo  d'aver 
pab'to  anche  questo,  frequentando  Lacedemone,  era  sem- 
pre tra'  piedi  ai  re  ed  agli  Efori,  a  pianger  graudemente 
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il^figiio,  a  far  il  noverò  delle  idg^irie  rìceMite  da  ETéfno, 
cai  arca-fetto.  bdcIib  ano  otpfto ,  e  se  n'  cn  fidato  jiib 
ogni  albo  ide'>IiBcedemoiu.  Ma  come  che  PoK- 
4ddu«.deU'nmtauia.  andaaido  jt'.  magistrati-  non  gli  ora 
jattat pmtiida,  dloia  ntà  dt.smno,  o  «sprendari  del 
fatóc  dello 'adepto,' e  non.  aUsndo 'più  ni  anche  lè 
atetfo ,  chiunque  de'*LacedeDiDaì  pbteìie  afrecraTe-,  eb- 
be ardite  di  Deciderlo. 

Dicono  dunque  i  Laccdemoui  d' over  fatta  gnerra 
per  causa  di  Poiìcbare  non  consegnato  loro,  e  per  l'uc- 
cisione di  Teleclo ,  anche  di  prima  assai  mal  dimoiti 
per  la  m^ìaia  di  Gresfbate  in  quanto  alle  «arti. 

C  A  P  O  V. 

Divenità  dei  racconti  fatti  dai  Messenj.  Contrasto  de 
Bfedeiimi  per  la  coniegna  diPolìchare  ;  partiti  varj; 
vengono  alle  mani;  uccidono  Andncte.  Begna  Eu- 
fae  in  AJessema.  I  Laoedemoni  f  '  impadroniicon  di 
jimfia,  JRi/orma  del  governo  di  cilene. 

I  Hesienj  contraddicono  riguardo  a  Teleclo  il  ^ft 
narrato  da  me ,  e  mostrano  che  Epito  di  Creifóate  ftt 
rioondotto  al  regno  da'  figUuoU  di  Aristodemo  ;  coiti 
che  non  arnUvero  latta  mai  le  non  fossero  ststi  già  iti 
bóon  armonia  col  padre  di  lai.  Affermano  dì  non  aver 
coniegoato  Policbare  ella  vendette  de'  Lacedemoni  se. 
non  percbi  questi  non  conccgnarono  a  loro  Evefiio  f 
qamtonqne  avrebber  essi  voluto  piuttosto  ohe  PoUchar» 
fiMse  stato  pmuto  o  dal  tribunale  degli  amGuoni  prewo' 
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gli  Ar^TÌ'  (a55)  coiuaaguinei  de'  due  popoli ,  o  liireni 
da)  dlcMlero  nhinnato  l'Areopago,  in  Atene ,  percU 
vèthlasi  qneila  tribunale  àa  tempo  éutìcbBahno  ghid!* 
care  io  cnue  di  inorte^  che  i  Licedemmì  moMcra 
^□FirB  non  per  questa  cagione,  ma  piuttosto  per  inaa- 
aiabile  cupidigia  d' insidiare  agli  uvei!  de'  Mcssenj ,  e 
per  commettere  tante  altre  iaginstizie;  citano  gli  esempj 
degli  Arcadi  (a56) ,  citano  que'  dogli  Argiiji  in  prava 
che  gli  Spartani  non  furono  mai  satj  ài  sempre  rete' 
care  qualche  pai-tc  del  paese  degli  uni  e  degli  altri;  cha 
allcltatì  dai  regali  mandali  luro  da  Creso,  furono  i  pri- 
mi a  stringere  alicniiza  coi  barli;iri  sin  dn  qiinndo  arca 
Creso  già  messi  in  isclilavìtù  gli  alu-i  Greci  dì  Asia,  e 
quanti  Dorici  si  trovavano  ad  abitare  il  continente  dì 
Caria  (aS^).  Mostrano  che  quando  i  potenti  de'  Foceà 
occnparanD  il  Sacrato  di  DeUb ,  non  tanto  ■  re  di  Spai^ 
ta  md  loro  partÌo(dare-e  come  privati,  e  le  aU»  per- 
aoiM  di  qualità ,  n»  aaebe  pnfablicamentB  il  mapitrato 
de^i  efiiri  ed  il  lenato  partacipllTono  de'  tetori  4à 
Dio.  Soprattutto  poi,  conw  non  mai  rettS  i  Lacede- 
moni a  Tcrana  aUeaiua  per  iotereue  dì  guadagno ,  rim- 
proTcran  loro  la  lega  con  Apollodoro  tiranno  di  Caasan- 
dria.  Perchè  facciano  i  Measenj  ai  Lacedemoni  un  così 
pungente  rimprovero  non  posso  spiegarlo  in  questo  luo- 
go; ma  se  dalla  tirannide  d'ApoUodoro  non  fossero  siali 
differenti  l'ardore  de'  Messcnj  ,  e  la  lunga  durata  della 
guerra  che  qaesli  sostennero;  in  qnanto  alle  calamità,  non 
passa  molta  dlfTercnia  tra  i  patimenti  dc'Messenj  e  quelli 
de'Cassandriesi  (356).  Questo  è  quello  che  i  due  popoli 
dicano  tintre  stato  causa  della  guerra.  Allora  andata  na 


CAP.  V.  loS 
ambascista  de'  Lu»demoni  domandA  U  consta  di 
PoUcbare  ;  nw  i  eb  de'  Heuen}  lùponro  a*  legati ,  obe 
dopo  B*«r  canàf^tàa-  col  popolo  amUnro  mandato  a 
Sputa  la  deoìiioae.  Partiti  gU  ambaieiatarì,  i  le  atMin» 
branno  a  paiilanieiilo  i  attadÌDi.  Furono  dìlIerentiHinw 
la  opEoioni:  Androcle  [ffopOM  di-  oomcpuiTe  Poiìclia»} 
anton,  com'era  «tato,  d'nn  operare  empio  e  ctie 
■troee.  Antìaco ,  tra  le  altre  cote  dette  in  contrario  « 
fece  rimettere  die  lardtbe  flato  conipaMÌanevoli«inio 
le  PoKcbare  fe»e  mesto  in  catene  «tlto  gli  oechj  stesci 
di  Evefoo ,  enumerandone  qnsU  e  quante  pene  arrdibe 
necessariamente  dorato  sotTrìre, 

Alta  Sne  s' innollraron  tanto  i  fentori  dì  Androcle  e 
di  Antioco  da  esser  venuti  all'  armi  ;  la  znITa  non  fu 
lunga  :  i  partigiani  di  Antioco  per  numero  ,  ed  anche 
grande,  mperìori  nccisero  Androcle,  e  tra^partigiani  di 
lui  persone  di  gran  conto.  Rìmaato  omaì  aolo  a  regnaro 
Antioco,  spedi  a  Spetta  come  per  voler  rimettere  I'aF> 
fere  a  qne'  tribiraali  che  già  disti  ;  ma  4  voce  che  ìLa* 
ecdemoni  non  it^ondesacro  a'  portatmi  dell«  lettem- 
Pochi  men  dopo  veonto  a  morire  Antioco  gH  mecMsa 
ad  regno  il  figlinola  Enfae.  I  LacedemoDi  HUaa  nan- 
dnr  I*  araldo  ed  intimar  gnerra  a'  Hettenj ,  e  sema  pri- 
ma diidire  r  amicizia ,  copertamente  e  come  più  pote- 
rono in'  segreto  fatti  i  preparativi ,  presero  giuramento 
die  né  hingheiia  qualunque  di  guerra  (  e  non  durò 
per  poco  tempo)  nè  calamità ,  per  quanto  grandi  acca- 
dessero a'  belligeranti ,  fnrebbcrli  tornare  indietro  prìnir) 
d' aver  colle  armi  ridotta  in  iscliiavilù  la  Messcoia. 
Con  giurato,  marciarono  di  notte  sopra  AmGa,  «  di- 


ebiararODO  Aicamcin:  di  Tc  lcclo  capilano  generale  dulìa 
epedmoae.  Era  Amfìn  uu  casicllo  in  Messcnia  prossimo 
ella Laconia :  non  mollo  gmndf.-,  ma  piantato  sopra  un 
alto  «oUe  j  ed  arca  polle  d'  acqua  pcrenDO.  Lo  riguar- 
dagli aDoba  lotto  altra  vista,  cioè,  come  un  posto  adat* 
tatiuìmo  a  aerrire  éi  rinnìtme  per  le  ittattniom  'nelle 
tara  nemiche  in  tempo  di  guerra.  Se  ne  impadronirono 
a  portc<apcrte  e  sema  custodia.  Tulli  i  MESSecj  che  vi 
fiuOn  sorpresi  gli  uccidono  quali  a  letLo,  quali  (che  si 
«rano  avveduti  del  casO  )  stando  in  ten'a  su  ppli  clip  voli 
nei, luoghi  sacri  agli  Dei,  ed  a  pié  degli  altari  (aSi));  e 
pochi  furon  quelli  che  scamparono  colla  fuga. 

r  Lacedèmoni  fecero  questa  prima  irruzione  sopra  i 
Messenj  1'  anno  secondo  della  nona  olimpiade  ,  in  cui 
vinse  lo  stadio  Zenotloco  messciiio. 

Gli  arconti  in  Atene  non  erano  pur  ancora  eligihilt 
ogni  anno.  Prima  il  popolo  spogliò  di  gran  parte  di 
autorità  i  discendenti  di  Melanto  chiamati  Aledontidi,  e 
gli  mutò  dall'  autorità  regiaìn  negiatratura  subordinata 
a  regolamenti  ;  poi  &aò  loro  la  durata  della  magistra-- 
tura  a  dieci  anni.  AI  tempo  della  presa  di  AmGsa  ora 
arconte  in  Àteuc  Eiimidf  diEaduloTattno  qninlo. 

CAPO  VI. 

Scrittori  della  guerra  messanica ,  e  ^udiào  datane  da- 
Paiuania.  Perché  della  cosi,  .■irisiomene. 

Prima  di  BCRvere  della  guerra  e  di  tutto  quello  che 
la  fitttana  a^arecchiò  da  sofirire,  e  da  operare  ad  ona 
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pasto  oA  tJl'dltra,  toJ[1ìo  etatainarelc  geata  e  l'età  d'un 
(ièltl>re.|^ei«oùa^o  meneaitì. 

.  PtBr  àò  che  alla- dencmiaedoiis  di  potuta  ^emt.dù 

tori  diqnfiiti  ati^aclìeDe,  i  da  Mp«iiu  ohcaen'  4ecirA| 
di^  qne'  che  Ja  monam^  collie  .la. medica,. e  la:pel(^clii'; 


neiiaca  ;  óia  piòta  il  nome-di  fatoisamiìa  dalle  cfilnmità 

dts'  Mcssetij ,  come  anche  in.  i 

inella  »A  Ilio  prevalw  il 

n  già  di  Ellenica. .  Della 

guerra  mcssenica  dunque  scr 

ÌJserQ  Eiano  di  Bene,  in 

viri  si  :  e  Mirane  di  Pnene.  i 

,  n  a  P       1       n  no 

d     !  1 

Ili        1       '  '1 

ra  ^in.i  alhi  ime.  :   ma  riaseiir 
e        o  e     0  Al 

m  di  Ini-o   i.e  .srrissi^  ima 
Mi    1           1  An 

leu.  e  continuò  con  ordino 

1         1  Illa 

morte  di  Aristodemo,  hinno  r 

11         II  " 

cipio  di  questa  guerra  .  nu  :;cr 

Ol  0do[O 

)b  mrolta  de'  Messen].conin>  i 

:  Lacedemoni .  ma  qnclla 

parte  sola  che  riguarda  la  battaglia  alia  cosi  detta  Foi- 
aa-Grande.  Ov  dunque  :  un  Personaggio  mmttum  (in. 
vista  di  cAi  ho  £itto  tatto  quel  discorso  intonio  w  Riano 
e  MiroBe)  AHttomene,  il  jitiiiH>  ebe  poiieH«  in'grim- 
dissìiria  reputazione  il  nome.ddla  Meiseaia;  questo',  fierw 
sonaggio,  dissi,  il  Pneneo  si  contentò  d'inzepparlo  nella 
sua  storid  1  ma  per  Rianò  ne' suoi  v'orai  aon  è'Ansftì- 
mene  nientemeno  illustre  che  sia  nella  lllade  AéhiUe  per 
Omero.  Parlando  qaestt  due  scrittori  tnhto  dirersameiité,' 
uon  mi  restava,  che  di  due  seguitarne  un  solo,'  non  po- 
tendo ambedue.  Riano  sembromm!  aver  cantato  cose  pii^ 
Teriiimili  intonio  all'  età  di  Aristomene.  '  Di'  Mirooe  al 
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contrario,  fra  le  altre  cose,  è  facile  amileru  chs  non 
ai  ili  pensiero  di  comparire  icrittors  ptnttotto  di  &1- 
Rtà,  che  di  cose  credibili  ^  e  non  meno  in  qtwiU  ma 
stwia  messenica  ;  infatti,  idine  che  Arittomene  poco 
prina  di  tnorin  ncdse  Teopompo  re  di  Sparta,  quando 
air  apporto  tap^amo  die  Teopompo  non  nunl  né  in 
batta^  nft  in  altro  modo  prima  che  finiue  la  gneiraf 
ann  6»  ohe  la  terminò,  e  me  lo  tertificano  elo- 
giaci dì  Tirteo  che  dice: 

■  M  Hoitre  Te  Teopompo  amico  <l  Dei , 

■  Per  cai  della  Itfetieaia  il  nulo  mola 

AristomcDC  dunque,  a  parer  mio  ,  fiori  nel  tempo 
della  teconda  gnetra  messeoics,  e  lesoegette  saranDO 
da  no  riferite  quando  mi  anireri  la  narraiiotu  a  tjoA 
ponto. 

CAPO  va 

^ttemMaa  i^Wetunj  a  Slemdtfe.  Dùpotàiani  lU 
gumra;  battaglia  t  provvedìnuaut  pmo  io.  Ei^bé, 
Sitìrata  da'  Laeedtmonù  Nuova  tampapia.  Parlata- 
dei  ra  prinia  detf  aUaeoo, 

I  Mesfeaj  odila  la  sorte  di  Amlea  da  qim'  che  sì  era» 
no  saWati  dall'eccidio ,  *i  rìnnirono  dalle  citti  in  Stc 
sìclero.  Convocato  a  conriglio  il  popolo,  t  cittadini  pìb 
didiati  fino  allo  stesso  re  ,  etorttirono  a  non  perdern 
d' animo  per  la  devastantme  d*  Amféa ,  come  le  fpk 
fosse  deciso  l' eàto  di  tolta  le  goena;  ed  a  non  temere 


CAP.  VII.  ■•>7 
ì  preparativi  de'Laeedemoni,  per  essere nai^rì  ie'la- 
To;  dte-in  qndli  certamente  era  maggior  pratica  <Icl- 
Puts  (U  guerra  da  tempo  più  lungo ,  ma  cui  wnuut 
la  nMcasità ,  assai  piii  eEEoace  per  gG  nomini  a  dirai* 
tare  valomù  f  chi  da{^  Dd  aarcbbcro  pt&  ben  Tcdnti 
fKfcttdendosi  in  casa  propria ,  e  non  ccaninóaado 
V  ingitulixìa  (a6o).  Eu&e ,  avendo  sriDgeto  eoA ,  Itcen- 
siò  1^  adunanza.  Da  indi  in  poi  teano  in  arme  tulli  ■ 
Hessenj  ;  obbligando  gli  inesperti  ad  istmirsi  ;  i  pratià 
a  ilare  in  maggior  cscrcitlo  di  prima. 
■   I  Larcdcmoni  iiilaiilo  face-ano  scurrcric  nella  Messe- 

me  casa  !ora  {iCn)  non  tagliavano  im  iilbtrn ,  non  ab- 
IiBllnvnno  abitazioni  ^  preda,  sevi  s'inconiravann ,  In 
portavano  via,  e  foraggi,  ed  altri  prodotti  rubavano. 
Assaltando  città  non  preserie  alcuna,  essendo  fortificate 
di  mura ,  ed  attentamente  vegliate  ;  onde  non  gnada- 
gnnido  die  tènie  si  ritiravano  sema  avef  nulla  condu' 
IO ,  e  finirono  col  non  tentarne  pì&  dcnna. 

Dall'  altro  canto  anche  i  MesMn}  non  ai  starano  dd 
bdroneggiara  per  le  cotte  marìllime  della  Xiacotùa  e  ì 
looghì  ooltiratì  all'  intorno  del  Taigclc 

Quattro  anni  dopo  (36n)  la  presa  di  Amlèa'  deddc- 
rwido  Enfae  di  profittare  dell'ardore  de'Messenj  arri- 
vati all'  apice  della  indiguaiione  contro  i  Lacedemoni , 
e  riputandoli  amai  esercitati  a  bastanza ,  bandì  la  mar- 
cia ,  ordinando  che  ancbc  gli  schiavi  seguitassero  alla 
coda  con  portar  legni  ed  altro  clic  fosse  buono  a  faro 
steccati.  1  Lacedemoni  riseppero  dalla  guarnigione  di 
Arinfea.la  mossa  de'  Messcnj,  onde  usciron  in  cianpa> 


gna  èssi  pnre.  Era  nella  JAhuooìa  m  posto  adattatitn'* 
tno  B'  Mmne  dà  campo  di  bdURgUa,  tra  lo  altre  percbè 
^  slava  dmand  un  botro  profondo.  lÀ  nhìerb  ì  nu» 
EuTàe ,  dandone  il  comando  a  Gleonni  ;  della  ctnallfr- 
na,  e  degli  "armati  leggieri  (in  tutti  menò  di  ciaqne- 
cénto  )  ereno  alla  testa  PiUrato  ,  ed  Antaodro.  Venati 
a  faccia  gli  eserciti ,  Ìl  Inirro  cbe  dividea  non  permise 
agli  armali  alla  greve  ,  quantunque  spinti  ugualmente 
ilair  odio  ^11  uni  sugli  alti-i ,  di  venire  alle  mani  ;  ma  la 
lavalltna,  cil  i  Ii^ggitri  si  azzufTano  dalla  parti;  di  so- 
pra del  borro.  D'  amlie  le  parti,  esitando  uguali  iu  nu- 
niero  ed  in  perizia ,  anche  il  combattimento  fu  perciò 
bilanciato.  Intanto  che  quelli  erano  allo  prese ,  Enlào 
comandi  agli  scbiavi  di  steccare  il  campo  con  de'  pic- 
coni prima  allo  spalle  e  poi  dall'uno  o  dall'allio  fianco. 
Ha  «opragpmtla  U  notte  e  loioltou  il  combftttimwto 
Io  steticaiOBO  ww^e  dii  faccia  Inngo  del  boRo. 
■  A-pwitft  (lì  ^wno  diè  in  occhio  ù  Laccdemoiù  Ib 
■otenuone  della  preridenaa' dì  Eufiio,«  coaipreaera, 
cbe  non  occórreva  star  piii  a  combatter  ooDtró  i  Hei- 
sen)  non  sortendo  essi  dallo  steccata  ;  e  stabilirono  dì 
non  farne  l' assedio ,  trovandosi  sprovveduti  di  tutto  ; 
sicché  ritornarono  a  casa. 

L'anno  seguente  rimproverandoli  i  vecchi  di  mostrar 
paura  e  vilipendere  il  giuramento  preso  contro  i  Me», 
senj,  marciarono  senza  mistero  la  seconda  volta  contro 
i  Messenj.  Lì  capitanavano  i  due  re  Tcopompo  di  Ni- 
candro,  ed  anciie  Poljclnro  figliuolo  J' Aitamene  (cbè 
era  Alcemeric  -^ìk  morto.  I  IMcssenj  andarono  essi  pure 
armati  a  riceverli,  e  provocando  gli  Spartani  rallacco. 


CAP.  VII.  lOf) 
marciarono  ì  Messenj  <li  conlro.  L'  ala  sinistra  de'  La- 
cedemoni era  comandata  da  Polidoro  ^  da  Teopompa 
la  destra  ;  Ìl  centro  da  Enrìleone  in  quel  tempo  di 
spartano,  ma  originario  aiilicamente- da  Cadmo,  di 
Tebe  ,  e  discendntta  in  qnìnte  grado  Su  Egeo  dì  Eoli- 
co (a63}  dì  Tera  di  Antetìone. 

Alla  dèstra  de'  Lacedemoni  aveano  ì  AJouenj  con- 
trapposti AntandrO'  ed  Enfile  ;  alla  iinittra ,  àoV  era 
Polidoro  ,  Pilarato  ;  teneva  il  centro  Cleonni.  Già  im- 
mincnle  I'  attacco  ,  i  nwpettivi  re  fattili  avanti  aniniavar 
no  i  suoi.  Ai  Lacedemoni  poche  parole ,  air  uso  laconi- 
co ,  diwe  Teopompo  )  rammentò  il  ginTami:ntu;  mostrò 
«he  noHiI  gara  n  presentava  lora  te  li  fossero  mostrati 
àntori  di  prodéiie'  più  illustri  che  quello  de'  patiti  do- 
matóri gii  de' vicini  ;  essi  ora  di  più  un' ubcrtosissima 
xegioné  acquistando.  Eufae  parlò  più  a  lungo  clic  lo 
Spartano  ;  ma'  non  più  anch'  egli  -  di  quello  vedesse 
penaetM  daL-tempo.  Mostrò  che  non  à  trattai  solo  dì 
combattere  .per  difesa  de' proprj  averi,  ma  biiognavf 
lener  d' ociJiio  a  ciò  che,  vinti,  arriverebbe  loro;  itra; 
Minati  mogli  e  figliuoli  in  viliiiima  schiatìti^,'  da  «MSr 
re  per  gli  adulti-  lievìiiima  la  morte ,  M  pure  potè*» 
javeni  tenia  ferocia  ed  insulti  ;  derubamento  de*  luoghi 
faeri(  incendio  di  patrie;  che  non  parlava  per  congeir- 
tare  ;  prove  a  tutti  eran  chiare  i  patimenti  di:'  restali  in 
Amfea!  a  fronte  dunque  di  tante  calamità  esser  guada- 
gno una  morte  gloriosa  ^  esser  loro  più  fauile,  non  maj 
vIliIì  ,  e  pur  nrillmoiitu  uguali  a'nemici,  superarli  in  co^ 
raggio  ,  die ,  avviliiiii  ,  dover  poi  riparare  il  perduto. 
Questa  fu  la  parlata  di  £iufae. 


CAPO  VUI. 


SaOaglia  de  Lacedemoni  e  de'  JUetiBtij4 

Prodet^     ambe  U  parti.        ■  ,■  .i 

Datò  dai  generali  de'diie  ojeAiiti  il  segnalei  a  br^b'a 
sciolta  i  Meìscnj  cortero  iacontra  ai  Laceilemoui ,  sen* 
xa  alcun  risparmio  di  sé ,  coiuu  uoniiui  dai  proprio  fu- 
Tore  condannati  a  morire.  Ognuoo  si  affruUiiva  d'easu 
primo  a  cominciar  la  battaglia.  Gou  auzictà  cSsl  pure  i 
Lacedemoni  sollecitamente  andarono  incontro;  loB  voa, 
dimeno  preser  guardia  cte  loro  non  m  disordìniusero 
le  file.  I  due  uerciti  arrivati  a  tiro  si  rifeóoro  dallo 
MMQ  0  dal  qMiBim  Minto  dtUa  armi }  «  huvHiml»  .fi 
md  j$  dtri  gtialandoii  pauntiiia  Jgli  liinilliiiLhM- 
d Baioni  trattando' pà da' loliiari loro  ì  Uaimij,  a  «nmm 
aiestB'  da  pià  d^. iloti;  t  Ueuaaì  per  qouta  ag- 
{nniOBe  chiamandoli  aapi }  ohe  pae  lola  aiidità  darfr 
so  addono  a  de' coniaagtnnei;  diapregiatori  degli  Dot., 
quanti  n'  aveano  de'  patrii  i  Dorici ,  ma  d' Ercole  spe- 
cialmente.  Poiché  gli  uni  e  gli  alti-i  con  ingiurie  e  co' 
fatti  Bttaccaron.<;i ,  massa  contro  massa  ,  i  Lacciìcmoni 
priDcipalmeulP  ,  incalzaiidusi  ,  e  soldato  assalendo  sol- 
dato ,  per  arie  e  per  pratica  i  Lacedemoni  tran  mollo 
al  di  sopra  ;  cil  auclic  pur  numero  \  perchè  avcano  ob- 
bedienti e  seguaci  tutti  i  vicini.  Gli  Àsinci ,  e  i  Driopi , 
i  quali  una  generazione  prima  scacciati  del  proprio 
paese  dagli  Argivi ,  s'  erano  rifugiati  snpplichcvoU  a  La- 
cedemone ,  si  Irovavang  in  uecesaità  di  seguitaili.  Con' 
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tro  la  troppa  le^icre  de'  MeMenj  opposero  i  Laceds- 
tnont  arcieri  di  Creta  assoldati. 

Moreano  ì  Mesaenj  iatutto-ugaalmentc  c  dispcrazinae 
«'spmiodì  morte  (a64)i  qualunque  cosa  patissero  la 
«rederano  più  necessaria  a  clii  volesse  far  onore  alla 
patria ,  che  spaventevole  ;  stimavano  che  le  cose  fatto 
da  loro  fossero  in  sommo  grado  eseguite ,  e  che  riuscis- 
sero più  gravose  ai  Lacedemoni.  Gli  uni  saltati  fuori 
-delle  file  fecer  prodigj  di  valore  ;  in  altri,  già  feriti  a 
morte  eoQ  appena  un  filo  di  fiato  ,  non  dimeno  fioriva 
disperazione.  Yi  eran  anche  le  esOrUzioni:  i  vivi  e'  non 
-lènti  ìodlarano  il  iérito,  che  &cenda  quanto  potea  p^ 
ma  d'  brìtbk  P  «tremo  ponto ,  riceTuw  don  piacere 
In  morte.  I  feriti  all'accorgerai  che  gli  abbandonavan  le 
fbrae,  ed  il  fiato  non  durara,  esortavano  que'  che  erano 
in  azione  (a65)  a  non  portarsi  da  meno,  a  non  rendere 
■nfnittaoia  anche  la  morte  di  loro  alla  patria. 

I  Lacedemoni  al  contrario  inll' ÌDconunciare  dell'at- 
tacco nà  à  valsero  di  vicendevoli  eiortazioni ,  né  mo- 
straronsi  TOglìoa  di  far  aiiom  straordinarie  come  i 
Mesienj ,  ma  esperti  quali  erano  sin  da  fanciulli  Del- 
l'arte  di  guerra,  servironsl  della  falange  profonda,  spe- 
rando che  i  Messenj  non  avrebbero  a  lungo  fatta  fronte 
con  DguaglianzB  e  buon  oi-dlue  delle  file ,  nè  retto  alla 
iàtica  di  star  sotto  le  armi ,  nè  comportato  le  ferite. 

Questi  erano  i  distintivi  particolari  dell'uno,  e  del- 
l' altro  esercito  ,  in  operare  ^  questo  Io  spirito  dù 
combattenti. 

Avcano  di  comune  che  gU  uccisi  non  seppero  com 
fiiMeco  preghieie  0  promesse  di  denaro,  fi)rse  credendo 


di' non  muovere  per  l' odio  ;  e  più ,  ricdsaado  di  Tairb 
p«T  non  pregiadicarc  al  già  fatto  j  nè  gU  uccisori  ^ii  Tour 
tavàno,  o  faccaiio  insulti,  oop  coendu  sicuri  gli  um  c 
gli  altri  di  rimaner  vittoriosi.  Più  straordinaria  era  la 
morte  di  qiie'  che  si  roultuvaiio  a  spogliar  qualoono  de- 
gli atterratii  impcrcioociiù  o  nel  oliiuiiisi  las-ciiila  sco- 
perta una  parte  della  persona  eranu  dard.  gi;i;ili  u  colpiti  , 
iion  guardandosene  iu  tempo  d'inazione;  o  dagli  spo- 
gliali medesimi  cLe  avean  tutta  via  im  poco  di  fiato,  ri- 
Combatterono  da  dovertene  &r  meDxionB  Bdcbe  i  ték 
TGopOtnpo  troppo  infuriato, n  ^acìù^fer  ucci^etv 
&e,  il  .quale  *cdendbee1o.pc(£Ìpitane  addono  diate,  font 
ad  Antaailtu  ì  ^éùpompó  viial  mime  dd  coli?  ani- 
SHèià  "éé  n)0'  onleftatQ'  Bolini&B  ,  cliB,'.(^dandQ:le 
«uc  gebti  d'Argo  conti»' la.. pBtaw^.ucoiM  dL  ^roprit 
mano  il  fralcll«  »  mori  ncbiio  -  da  lai-:  Teopompo^.i^ot 
lJdUocHr()''^t'ErBo1idi  nello  stesso  diboitore  dei  difedcn- 
dEDti  di  LaiO)  c  di  Edipo  ',  ma.  non  partirà  dalla  pugni 
-contento.  Disse  ;  o  gli  andò  incontro.  Allora  II  combat- 
timento d'  ambe  le  pnrti  ugualmente  stanche  tornò  a 
i-in*igoiirsi;  rinforzandosi  e^sì  nc'corpl,  ed  ngaalmento 
crescendo  il  disprezzo  di  morte  in  entramLi  j  sarebbesi 
detto  ebc  incomineiaisero  a  combatterò  allora.  Final- 
mente Enfile  con  quo'  ebe  l' attorniardoo  ,  per  eacétso 
di  diitperaEiòoe  quasi  prossimi  alla  rnsiia,  e  con  valore 
(ché'iutorno  al  re  itavan  tutti  i  più  scelti  Messcnj)  for- 
zarono i  neinici  di  contro ,  e  rispinscro  lo  stesso  Teo- 
pompo  ,  e  fugarono  quanti  altri  Lacudcmunì  cran  loi-o 
d'attorno.  Ma  inlanto  l' altra  ala  de' MesscDj  peuar»^ 
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ucciso  il  generala  PiUrato  era  la  truppa  in  iscompiglio 
per  r  onarchia  ,  ed  avvilita.  Htllddimeiio  non  tungon 
ilietro  aTuggilivi,  né  Polidoro  ai  Messenj,  nù  Eulac  coi 
suoi Lededtriiiont  (3fi5)y arenilo  Eufac.ed  il  .seguito 
per  'àicgliafHttà-^ar  .aiuto,  si  battati,' njM\EÌ'.aazid&Toiio 
fiolidoTO'  e.  co'^DOi'^  ohè.  già.  tvtCA'sbgviva'DflIa 
•jMrità^^lld^notléy'lB>.qaa)e  Mtéi^  ]iuT>e,^,i(  l^'attedo' 

luoglii.j.-nia^RRdiil  pUiMaletea  pktrioi,di',n«ii-'.tE{>[tpii^- 
cilmente  inseguire,  tenendo  più  a  cuore  di  non  disordt 
Bar.k'£le  tJie'4'r&<!Dldcre  un  fuggitivo.  ,  r\ 

••  S^KiaXxo  de' Lftctideinoni  comandalo  da  Eurllconq 
e  quello  de' Me«ìenj:dR  Cleooni,  si  battevano  al|a  pari. 
S^raggiunta  la  notte  li  separò-  Tutta  questa  battaglia 
nei  due  eserciti  fu  latta  od  in; tutto,  o  massimamente 
dagli  armali  alla  greve.  1  cav alluri  .eran  poebi,  a  uuUa 
fecero  di  memorabile,  In  t:p/i\  tcnipo  ,i  Pelpponuusìact 
valevau  pueo  a  cavallo.  GÌ)  armati  Ingiuri  du'  Messenj , 
ed  fi!CrelB(i:.d*^.I(a<;edemoni  no»  Tipresero  parlp  ia 

gì;  BJlri.  neanìi  4ilptlrti  -ali* .  iqp^ia,  d^.^n^^^^'  ^ 
nwffArgioEBOii^  VimA>;n4  )'.al|ia,.anaata  petu&  a^.^t; 
tB^oanl,  o4  B;i|9»wiÌmiA()ll'»ab«rp  il  ti^V-.ff*^  ^ 
gwkfi  c^iUfc  jgflHf ma  Jb  pivti'fi^nKffidE(r9qo  val^t 
{)er:fao«^ì«rAii^inarti:t  edqtf)n,'rec)prncaineqtq  ■l.pa?' 
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CAPODL 

Jtitirata  de  Metsm}  tal  monta  ~Jb)>ns.  Màndanb  altO' 
rOcolo  a  Delfi),  Hisposta  cho  ordina  il  tacrifieio  ttma 
vergine  della  famiglia  degli  Epilidi.  Aristodemo  ofi 
•  fre  la  propria  figliuola  per  supplire  alla  Jiiga  deUa 
-  vergine  dettinatà,  Coitìra*tO-d«Uo  ipoio  fiiiiin  Mia 
figlia  di  Ariaoiano  i  la  ijiiah  i'  necùà  dal  padint 
Deeùhne  del  taùrdote  ^teiolo.  Fìitta  tmsra.  '. 

Dopo  questa  battaglia  le  coso  do'  Messenj  comincia' 
rooo  a  farsi  brutte.  PenuTÌavano  Ài  denaro  per  le  spese 
nelle  gaamigìoni  delle  città ,  e  gli  schiavi  »o  ne  fug< 
^TSno  volonUrìamente  presso  i  Lacedemoni.  Cadde 
addosso  a  loro  anche  un  malore,  e  gli  perturbò  molto 
,  come  fosse  stato  pestilenziale  j  ma  non  si  estese  a  tutti. 

Tenuto  consiglio  sullo  stato  delle  coso  presenti  deci- 
sero di  abbandonare  afTalto  molle  castella,  tutte  di  dea- 
tro  terra,  e  ritirarù  ad  abitare  sulla  diontagna  dell'  Ito- 
ibe  ,-'do*'Bta  nn  castello  non  molto- grande,  che  TÒgllo* 
/  m  trovàni  aneho  nel  Catalogò  d'^Oinaro  «  e  Itoma 

'  AscMcesti  cs:  L&  duB^e-at  titìrarMd  a  sta» ,' dilatan- 

done il  drcolidatio  antìcA  ([ouilo  battaise  a  tenera  tutU 
in  sicuro  ;  andie  d'altronde  easeodo  3  pmto  ben  forte) 
I  poichi  l'Ilome  dìod  d  inferiore  a'  vemno  de*  monti  di 

dentro  l'istmo,  e  da  qnel  lato  d'ataaì  difficile  aoceaiD. 
'  Fa  anche  riaolnto  dì  spedire  all'  Oracolo  a  Delfo  un 
consalente^  mandarono  Tisi  di  Alcide ,  a  ninno  secondo 
nella  pubblica  slima,  e  massimamente  perchè  area  ere- 
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dito  d' essersi  molto  applicato  alla  diviaazioDe.  Qoeito 
Tisi  ritomaailosene  da  Delfo,  gli  teiB  ua' imboacat^  la 
gente  de' Lacedémoai ,  di  quella  del  presidio  dìAmlea. 
Gl'itùidiatorì  (chi  non  si  lasciò  pigUara)  pertefcranto 
a  difendeisi  od  a  fir  {tetto  il  fecirono  f  tin»  bU'  ndmi 
da  loto  b  Toesdì  non  n  h  obi  —Bilascìble  ilportatcv 
de]lH)raooIa  —.'Tisi  odiatoti  in  Itòme ,  p<wtà  la  rispO' 
sta  delfOtaet^  al  tb  ^  b'^Cko  dopo,  per  le  ferite  mori. 
En&B  adonati  i  HaMenl.fciltniiiueftadetfirOtaoolDolu 
dicea  cosi  : 

fergine  calla  e  del  lartgue  di  ^ilo 

A  ione  eletta,  agtinfernaìi  numi 

Di  notU  icannereu  in  tacrificio. 

Se  /aggiri  :  Jia  'l  tacrifiao  ailora 

Campitiia  per  colui  che  nuova  doni 

yuiima  aoìonlarìo  ,  ed  et  la  uccida. 

Data  questa  risposta  il  nume  j  subito  misero  alla  sorte 
quante  vergini  si  trovavano  della  stirpe  degli  Epitidi. 
La  aorte  audò  addossa  alla  figlia  di  Licisco,  cui  l'indo- 
Tino  Epebolo  (aG;)  dichiarò  nou  poter  essere  sacrificata 
perchè  nob  èra  £glia  tara  &  Licìico)  ma,  la-.dònna 
6ho  ama  Hoo ,  siocome  ara  inabile  a  paitorive  j  in 
questo  caso  l'ma  sappoita  per  ma.  Nd  mentre  die 
l'iodoTÌna  Tcndea  conto  lUla  ftnddla,  IiicKco  se  db 
faggi  via  con  lei  ìli  Itpaita.  Alla  nnora  die  ara  figgilo, 
afiUtti  cKora^atiiMesienj: Aristodemo, eg&pimddla 
stirpe  di  Épilo,  persona  di  ben  dtra  ripatauonadie  IÀ> 
cisco,  e  mollo  da  più  di  lui  per  la  (^oria  militare,  cedette 
volontariamente  al  sacriliiio  la  propria  fi^nola.  Hos 
£  rado  il  destino  ricuopre  lo  cose  amane,  non  iveno 
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che  )e  buone  iutenxioDi,  come  il  loto  Ae\  finme  la  ghia- 
ra  :  così  anche  allora  ad  Aristodemo  che  lacca  ogni 
sforzo  di  salvare  la  Mcsscnia  un  tale  intoppo  frnmmi- 
scr  CctIo  Mcssenio  (non  n,;  dicono  il  nome)  si  tro- 
vava d'essere  ionaiiiorflto  dt-lln  fielinola  di  Ini,  o  slava 
apponto  per  isposni'la^  cominciò  dal  contestare  ad  Ari- 
stodemo che  avendogliela  promessa  in  isposa  non  avca 
prìi  la  patria  potestà  sulla  6glia  ,  e  che  egli  sposo  pro- 
messo n'era  più  padrone  di  lui;  mn  veduto  che  que- 
sta ragione  non  eragli  menata  buona,  si  voltò  ad  altra 
disonorevole  a  turpe:  che  cioè  avca  giaciuto  con  lei, 
e  n^  era  rimasta  iDcinta.  Alla  Une  ridusse  Aristodemo 
a  tal  punto  che  di  collera  furibondo  egli  stesso  uccise 
la  figlia,  c  fatLine  la  sezione  Tece  vedere  che  nulla 
avea  iiell'  utero.  E^icbolo  presente  a  tutto  ,  esortò  che 
qualche  altro  si  li  affa  e  eia  s  se  a  dare  la  figlia,  perche 
dalla  morte  di  quella  di  Ai-iitodemo  uieute  restava  pifi 
da  sperare,  stante  che  i\  padre  1'  uccise  si  ,  ma  nou  la 
sacrificò  agli  Dei  dalla  Pilla  voluti.  Dopo  questo  discor* 
so  il  pieno  de'  Mcssciij  si  prsnipilù  ad  uccidere  il  prc' 
tendente  della  iauoiulla  ,  come  colpevole  d'aver  gittata 
addosso  ad  Aristodemo  un  inutile  misfatto  ,  e  d'aver 
loro  fatta  dubbia  la  speraaza  di  salute  della  patria. 
Appunto  questa  persona  ei-a  al  maggior  seguo  amica 
di  Eufae  ,  il  quale  persuaso  a'  Messenj  che  l'Omcolo 
era  stalo  adempiuto  per  la  morte  della  fanciulla ,  o  che 
giovava  loro  il  fattosi  da  Aiistodemo.  Tulli  gli  EpiLidi 
confprroai'ouo  che  avea  detto  benissimo  ;  e  cos'i  elasclie- 
duno  di  essi  studiavasi  d'  allontanare  da  sé  il  timore  per 
Ie  fìgliuole.  Persuasi  dunque  dalle  ragioni  di  Eufac  scìol- 
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sera  l' adnoania  )  pusBodo  al  sacrificio  ed  a  festa  in 
onor  d^i  Dm.  . 

CAPO  X. 

Anno  lesto  della  guerra  da'  Lacedemoni  contro  Jlorae. 
Battaglia  loro  con  i  Messenj.  Morte  di  Eafae,  Ofio-^ 
jieo  indovino.  Arittodemo  eletto  re. 

I  Lacedcmom  venuti  a  risapere  la  risposta  dell'Ora- 
colo data  a'  Messeuj,  disanimaronsi,  tanto  il  popolo  che 
1  re  ^  ed.  operarono  Icntaoieotc  come  in  tutto  il  resto  , 
co^  anche  uel.comiitciare  le  ostilità.  Fiiialmeute  sci  (267) 
anni  dopo  la  foga  di  Licisco  da  Itome,  riusciti  loro  pro- 
pizi '  sacrifici  marciarono  sopra  Ilome  ;  ma  non  vi  n 
trovarono  i  Cretesi ,  ed  anche  gli  alleati  de'iUessen)  io- 
dngiaiono  ■■,  chè  già  ^i  Spartani  davan  ombra  agli  al- 
tri PelopouDesiaci ,  specialmente  agli  Arcadi  ed  agli 
Argivi.  Questi  ultimi  di  oascoito  de'  Lacedemooi  erano 
per  mandare  aiuti ,  ma  piuttosto  in  privalo  cbe  con 
pubblica  approvatone.  Gli  Arcadi  avevano  fatto  leva 
■enxB  nùateto  ;  ma  neppur  essi  comparvero.  Ad  onta  di 
CÌ&,  la  fiducia  cbe  i  Messenj  ebbero  ncll'  Oracolo  ,  in- 
dusseli  a  combatter  soli  senza  gli  alleati.  Nella  massima 
parte  non  vi  fu  dìrTerenza  dalla  precedente  battaglia  ; 
anche  allora  il  giorno  gli  lasciò  a  combattere  ;  nè  c'  i 
memoria  d'essere  stalo  fonato  veruno  de'  fianchi  od 
una  coorte,  non  ostante  che  aSérmino  l' ordine  non  es- 
sersi conservato  qnal  era  in  principio;  ma  d'ambe  le 
parti  i  piì^  valorosi  rinoitìsi  nel  meno  afiatto ,  il  fiirlo 


itS  LA  MESSENIA 

della  pugna  fu  11.  Enfile  audace  piti  che  a  re  noBiisd* 
dice ,  gitlatosi  senza  risena  su  Teoponpo  ne  rioerè 
molte  e  mortali  ferite.  I  Xiacedemoni  redatolo  venir 
meno  e  cadere,  ma  tattavia  con  un  poco  di  fiato,  a  gara 
lo  trascÌDauo  a  sè.  Spronarono  i  Messenj  e  la  primiera 
benevolenza  per  Eufae  e  I'  obbrobrio  cbo  ne  sarebbe 
venuto  poi  ;  chè  pareva  loro  preferibile  di  lasciare  andar 
1'  anima  uccisi  ptl  proprio  re  ,  pinttosto  clie,  lasciando 
lui,  restar  vivo  qualcuno.  La  caduta  dunque  di  Eufae 
prolungò  la  battaglia,  ed  accrebbe  te  provo  di  valore  da 
una  parte  e  dall'  altra.  Finalmente  si  riebbe,  e  conobbe 
che  ì  suoi  non  erano  rimaci  al  disotto  in  quell'azione, 
e  dopo  non  molti  giorni  mori ,  Iciiuto  il  regno  de'Mes- 
senj  tredici  anni ,  e  sempre  in  guerra  co'  Lacedemoni, 
Non  arendo  figliuoli  lasciò  clic  prendesse  il  principato 
chi  sarebbe  eletto  da]  popolo.  Cleonni  e  Dami  rcnnero 
ìnnaDU  in  competensa  di  Aristodemo  ;  persone  tra  gli 
albi  pregi  stimati  eccellBnti'  nel  militare  ^  Antandro  poi 
era  stato  ncoìso  dai  nemldìaJHitta^UB^'perioolandD  ftr 
Enfae.  Ancbe  le  ojrfnioni  <le' dna  indovini  de'Heueujj 
Epebolo  ed  OGoneo,  si  trovavano  d'accordo  dì  non  dare 
[la  dignità  di  Epito  e  discendenti  ad  nomo  Ìo^nM>  e 
brntlBto  deUa  macchia  d'  aver  ucciso  la  fi^ÌB)  nondl^ 
meno  fu  scelto  e  regnò  Aristodemo. 

Questo  Ofioueo  indovino  de'Messenj,  cieco  di  nasci- 
ta ,  ebbe  una  divinasìone  di  tal  natura  :  informandosi 
bene  dell'  accaduto  a  ciascuno,  tanto  nelle  cose  private 
che  pubbliche  ,  prediceva  così  il  futuro  ^  sì  :  nel  modo 
appunto  che  ho  detto. 
Vennto  a  regnare  Aristodemo  continuò  a  darsi  pre- 
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mura  di  conditcendere  al  popolo  in  tutto  il  conveniente, 
p«r  altro  rispettando  sempre  i  principali  cittadini,  tutti; 
ma  specialDienle  ebbe  in  onore  Cleonni  c  Diinii.  Trattò 
con  officiosità  ancbc  riguardo  agli  alleati,  mandando 
regali  a'più  potenti  fra  gli  Arcadi,  e  in  Argo  c  in  Si- 
Sotto  il  suo  regno  fecero  uua  guerra  di  Indrouuccìo 
sempre  con  pochi,  e  con  iscorrerie  De' rispettivi  coo- 
Ilni  alla  stagion  della  messe;  anclie  per  parte  degli  Ar- 
cadi se  ne  gettaron  uniti  a'MeaieDÌ  mila  Laoonia.  Gli 
Argivi  non  stimaron  bene  di  mostrare  mal  animo  con- 
tro i  Lacedemoni  ;  ma  nel  caio  di  guerra  sì  [separa- 
rono in  modo  da  poter  euere  in  grado  dì  '  prendervi 

CAPO  XL 

JftlP  amo  ifuiiuo  M  ngm  di  Arittùdimo  i  Zaeada- 
moni  ed  i  Sfattemi  tono  aiutati  dai  toq.  Detemiona 
di  ^uetio.eombaaimento  ;Jiiga  diì  Lacedemoni^ 

L'  anno  qninlo  del  regno  di  Aristodemo  i  due  po- 
poli (  annoiaU  gìà  dalle  gravissime  spese  e  dalla  lun- 
ghezza della  guerra),  fattasi  reciproca  dicbiaraztonc  di 
venire  a  nuovo  attacco  ,  ancbc  gli  alleali  poterono  così 
anivaie  in  tempo  ed  agli  uni  ed  agli  altri;  a'  Lacede- 
moni per  altro  i  boIÌ  Coriutiì,  di  tutto  il  Peloponneso  ; 
a'  Monenii,  gli  Arcadi  eoi  piano  delle  forze  loro  ;  degli 
Argivi  e  STcioni  la  sola'  gente  eletta.  1  Lacedemoni  AuOr 
qae  affidaron  il  centro  ai  Corintii ,  agi'  iloti ,  e  ad  al- 
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tra  genio  d'  arme  del  vicinato.  Alle  ali  li  sdàetmao 

eaà  co'-due  re,  fatta  la  falange  p!&  profonda  e  più  den- 
la  di  prima. 

'  Da  Aristodemo  e  dai  suoi  furono  dale  [e  disposizioni 
seguenti:  Que'tra  gii  Arcadi  e  Mcssenii,  cbe  fori!  beaA 
di  corpo  e  d'animo  intrepidi,  non  avcaii  per  altro  ar- 
mi buone,  ne  Irascelse  per  loro  le  migliori,  u  quando 
1' !i7,ionc  pressò,  mise  in  ballagli»  anclie  questi  insieme 
cogli  Alzivi  e  Sirionii.  Distese  la  falange  più  clie  potè, 
□  mie  i  nemici  non  la  circondassero:  ebbe  nuche  la  pre- 
videnza d'  appoggiarla  colle  spalle  all'  home  ,  e  le  diè 
per  dura  Cleonni.  Egli  con  Dami  tenne  seco  i  veliti  co' 
frombolieri,  minori  di  numero  cbe  gli  arcieri,  il  grosso 
era  di  gente  d' un  personale  altissimo  a  correre  'uaaxi 
e  'n  dietro,  e  leggerissimo  d'  armatura,  non  avendo  al- 
tro ciascuno  cbe  la  ooraiza  e  lo  scudo  \  que'  cbe  non 
ebbero  oeppur  questo  eran  coperti  di  pelli  caprine  , 
pecorine  s  d'  altri  uiìmBli ,  e  specialmente  ì  monlana- 
li  d*  Araadia  dì  peUi  d*  orsi  o  di  Inpi.  Porlam  ognuno 
con  sé  molte  frecce ,  ed  alcuni  ancbe  delle  lance.  Tntti 
costoro  si  misero  in  una  imboscata  sull'  Itome  ,  dove 
non  potevan  esser  veduti.  Gli  armali  alla  greve  de'Mes- 
lenj  P.  degli  alleati  sostennero  il  primo  assalto  de'  La- 
cedemoni; ed  oltre  a  ciù ,  ancbe  in  altro  la  fecero  da 

ngaelmente  di  valore  che  essi  ;  onde  mollo  più  ,  ancbe 
per  avere  altro  spirito  o  molta  pratica,  fecero  resistenza 
Inngbissima.  In  questo  ,  nncbe  le  truppe  de'  Meiscnj 
succinte  {a68)y  dato  Joro  iJ  segnale   prescr  la  corsa  ad- 
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dauo  a'  Lacedononì ,  e  lUndorc  da'  Uti  (^ttm»a<  i 
fiandù;  qne'pii  cora^on  ■'anìciiuTaiM)  an^  dipià,' 
e  colplvan  £  mano. 

I  Lacedemoni  qnantnnque  ti  vedessero  impegnali  da 
capo  in  un  attacco  non  preveduto,  pare  non  si  perturba- 
rono, e  Toltalisi  contro  a'vclitì  si  misero  a  resistere;  nin 
questi  per  la  leggerezza  facilmciite  scappando,  entrò  ne' 
LHcedemoni  lo  sgomento,  che  poi  diventò  sdegno;  scndo 
che  gli  uomini  per  natura  non  si  contengano  contro  le 
indegnità-,  allora  anelie  que'ti'a  gli  Spartani  clic  si  erano 
fasrinte  le  ricevute  ferite,  e  quanti,  caduti  i  compagni, 

e  traspuilati  dall' ira  ne  inseguivano  più  alla  lunga  que' 
clic  rivoltavano  a.idiolro.  Ma  Ì  vdlli  messenii ,  come 
aveano  incominciato,  prima  menavano  colpi  e  dardeg- 
giavano su' fermi  al  posto,  e  poi  prevenivano,  fuggen- 
do ,  clii  moveasi  ad  iniegnirli,  e  da  capo  sì  rivoltavano 
ad  insegnire  obi  corcara  di  foriiancnB  al  parto.  In  tal 
goira  adoperavano  ì  vditi,  aliti  alla  sparpagliala,  ed  al- 
tri contro  altra  parte  dell'ordinanza  nemica,  nel  tempo 
che  gli  armati  alla  greve  piombavano  audacemente  su- 
gli opposti  di  faccia. 

Finalmente  i  Lacedemoni  e  per  la  durata  del  com- 
baltimeolo,  e  per  le  molte  ferite  defatigati,  ed  aucbe 
non  avvezzi  ad  essere  inquietati  dai  veliti,  si  disordina- 
rono, e  presei  la  foga.  Allora  si  cte  i  veliti  fecer  pro- 
vare loro  danni  maggiori. 

I  morti  de' Lacedemoni  in  questa  battaglia  non  fu 
possUùle  di  compntarli  J  io  per  ine- credo  estere  stali 
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molti.  La-BÌlìiiaU  a  ctua  per  gli  diri  potava  escr  Itan- 
Cfuilla  j  ma  pB'CorioUì  pea<ita}-pereltà  era  tra  tntìsto  a' 
nemici,  *ìa  che  per  l'ArgoIide ,  na  jbe  la  Sicìimìa 
ceroaNero  di  metterà  in, salvo. 

CAPO  XII. 

/  Lacedemoni  atterriti  consuUan  l' Oracolo  a  Delfo.  A'- 
tpotta.  Tentano  di  slaccar  gli  alleali  dai  Metsenii, 
I  quali  pure  consuUan  COracolù.  Liciico  ,  preso  da- 
.  gli  Arcadi  e  condotto  a  Icome^  è  atioluio.  l  Aleitenii 
.  <tpedÌteon  di'.nmvo  aWOraatlo.  Froda  .de'  Zaeede~ 
■  moni  intorno  dlP  adèmpimenlo  deUa>  rispotut.  QEo- 
tifo ,  cieca  'indovina  ,  Haeqaiit»  in  laoa. 

•  X  Lacedénioiii  fimmo  è  vero  raUriitati  daHa  dìigra- 
w  accaduta  ^  cHcnd^  mold  e  di  grao^Miina  eoato  ri- 
masti uccisi  in  battaglia,  n»  li  pment&  loro  anche  lo 
scoraggiamento  per  ogni  buona  «peranxa  so ll'eiìto  della 
guciT».  MauJarono  per  ciò  contnlenti  a  DeUb,  a  quali, 
giunti,  la  Pitia  rispose 

Pebo  non  li  ordini/  iol  guerra  aperta. 
Con  frode  un  popol  la ,  Metsenia  prese , 
■  Con  ugnar  arie  jafà  presa  ancore. 

A  tal  ritpoata  il  re  e  gli  efori  pensando  a  qualche  ìa- 
ganno,  non  seppero  ìnventarae  alcuno;  ma  tra  le  astuzie 
di  Ulittc  rammentandosi  di  quellaa  Troia,  mandano  B 
Itama  nn  centinaio  di  persone  ad  esplorare  che  cosa 
vifll  boeue}  in  apparenza  di  disertori.  La  fuga  h» 
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ro  &i  anche  in  psliblioo  condannata.  Appena  arrivati , 
Arìsiodema  ^  rimandò,  dìcbì^rando  che  i  delitti  dei 
Lacedemoni  «nn  nuovi ,  ma  vecchie  le  frodi.  Delusi  in 
questa  prova ,  ne  tontaroDO  un'  altra ,  di  sciogliere  le 
■lleauze  de'Muienj.  Gli  Arcadi  non  vi  accousentirono 
(  chè  gli  ambasciatori  eran  andati  prima  a  loro  ),  e  così 
lilennersi  di  far  il  viaggio  ad  Argo.  Aristodemo  infor- 
mato del  fattosi  da'  Lacedemoni ,  spedisce  egli  pure  ad 
iaUm^are  1'  OtbcoIo  die  lispoie  loro  i 

'Otorta  mtmial  ti  dlan  gli  Dà,  ma  gmrin 
Che  ptrfrci»  T  oililjbna  di  ^arU 
Km  oiiteai  «Bm*  MarU  n'wrA  ìor  armi. 
Avtit'l  neùM  dkUs  mura  aeuii 
JUlaliiTi  attor  cAa  ina  vtmamo 
Attìmtefuor  S  oiem^  aiuolo  i  il  poma 
JtoK  vedA  mal  Ud  fi»  pria  tht  rUomi. 
M  (NO  Astài  9«I  eA>  oHtrb  nalarm. 

Aristodemo  «  gli  indovini  non  seppe»  allan  penelrap- 
ne  il  rignificato ,  che  di  ]l  a  pochi  anni  ora  per  ìs^ega- 
re  e  condune  a  compimento  Io  stesso  Dio. 

Intanto  andie  tdtra  cose  accadevano  tra'  Messeoj,  ed 
erano  :  che  mentre  iimco  abitava  in  Isparte  sorprese 
morte  la  figliuola,  coi  menando  seco  fuggi  di  Messene. 
Neil' andar  egli  spesso  al  monumento  di  lei,  certi  cava- 
lieri arcadi  appottatìsi  in  agguato  Io  piglìauo.  Condotto 
ad  Itome  e  stando  innanzi  al  Coniglio,  si  difese  dicendo 
che  non  era  fiiggito  con  animo  di  tradire  la  patria,  ma 
per  avere  dato  fede  a  quanto  l' indovino  affermò  della 
fanciulla  che  non  era  sua  figlia  vera.  Cosi  difendendo- 
si ,  non  gli  in  creduto  prima  che  arrivasse  io  teatro 
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{ liio(io  del  Cotui(^a  )  la  lacerdofcua  dì  Gnmoiie  j  la 
qnale  confessò  d' averla  partorita  ella  stessa ,  datala  pai 
alla  moglie  di  Licisco  afBacliò  la  facesse  passare  per 
ma  :  ed  eccomi  ^  pronunzili ,  h  manifestare  it  secreto , 
e  dimettermi  del  saccrdosio.  Fece  questa  dichiarazione 
perchè  nella  Messenia  era  stabilita  che  se  a  donna  sacer- 
dotessa, 0  anche  ad  uomo,  fosse  premorto  qualcun  dei 
figliuoli  ,  il  sacerdozio  passava  ad  al[ri.  I  Messeoj  dun- 
que credulo  che  la  donna  dicesse  il  vero,  presero  alla 
Dea  un'altra  sacerdotessa  in  Icogo  di  quella,  e  di- 
chiararono che  Licisco  avea  fallo  cosa  da  dover  es- 
sere perdonala.  Dopo  ciò  {correa  già  l'anno  venteàmD 
della  guerra  )  parve  bene  di  mandare  nuovamente  al- 
l'Oracolo a  Delfo  per  interrogaHo  in  proposito  della 
vittoria.  A'  CODSulenti  rispose  la  Pitia  : 

Qa^ehf  primi  porran  cento  IrtppieA 
DelFIIoinale  Giove  attara  intomo. 
Dei  fato  arran  con  molla  giuria  d'ami 
Il  maienico  luol  :  tat  è  di  Giove 
Sleito  it  vottr  ;  gii  di  tt  pria  la  frodi  , 
Va  li  porrà  i  ma  dietro  fia  'I  gasligo. 
Dio  non  frodar  i  il  fato  adempii  gli  iati 
Innattti  agli  altri  la  tondello  arriva. 

Udita  questa  risposta,  credettero  la  profezia  fatta  per 
loro ,  cioè  che  ad  essi  fosse  accordata  vittoria  nella 
guerra;  avendo  il  Sacrato  di  Giove  Itooialc  dentro  le 
mura ,  erano ,  a  prevenire  i  Lacedemoni  nel  dedicarli , 
per  apparecchiar  cento  treppiedi  di  legno,  perchè  non 
avean  d^aro  da  farli  dì  metallo.  Fiatlauto  qualcuno 
dei  Delfiesi  ridisse  quest'Oracolo  a  Spaila^  ma  gli 
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Spartani  pubblicamente  inteirogando  non  aveao  saputo 
trovar  nidla  d' ingcgnsso  ■■,  sìochè  na  certo  Oebalo  per 
altro  Terso  non  de'  conosciuti  ,  ma  di  cervello ,  come 
fééR>'UM3ere ,  auai  fino  &Ui  aUà  megUa.  oeoto  tripodi 
di'cMa-e  npoi&eli'ia  tma-.smMj.lipoCt&'MCO  asHame 

a^più'ìAe'l.'awdSmàgivattttat'ftiMimante-paMA  tenta  dare 
in'  occUo  a'  Messen).  Intni^palòsi  tra  de'  cpotadioi  «n- 
trò  con  loro  in  Itomc  ;  e  fattasi  presto  notte ,  dedicò 
que'  tripodi  cosilTatti  di  creta  al  Dio  ;  quindi  corse  sn- 
liito  a  .Sparta  per  darne  ìk  niiova  a'  Lacedentdoi.  Ac- 
cortisene i  Mcisenj  rim^ero  dislurbalissimi ,  e  coDgct- 
turarono  ,  ccm'  era  difatto^,  '^^^  ""^^^  venisse  da'  La- 
cedemoni. Aristodemo'  si  studiò  di  confortarli  col  dire 
tutto  quel  clic  potcasi  in  tal  circostanza ,  e  i  tripodi  di 
legno  (  già  belli  ed  all'  ordine  )  intorno  all'  ara  dell'I'; 
tornati)  consacri  Avvenne'  ftodota.cbe  l' iiidftvìqo  0£o- 
Ttnrt  ;rtìtliii1i"f^"  j  '°  'T"'»  in  upa'Baoibrd.Ja  plit 

OMVAAliinoudo's.lo  pxK  nti:£n!l)u«riO:dol«rdìoapoj 
a>d*anM«  in  poi  csnincjjò .s  ji^deie.'  '  .  -  -  ■  i 
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C^VQ  SUL 

Fndig  pfwmmntofitf  U  rovina  é^Metienj.  Ariitod^ 
■  ma  diipwa  delta  saluu  fìAhtìea.  Si  wxido  al  n- 
poUro  dèlia  ^^ola,  X  Utam^  elefjgaao  inveeB  dei 
r*  un  capitano  geno'ala  dalf  annL  SinlU  éalVant- 
•  dio ,  ed  affamcui  abbandonano  lutme.  Durata  della 

D'  allora  la  poi  (chè  la  bilancia  del  fitto  inclìnara  di 
al  sovvertimento  de'Messenj)  la  Dinnità  cliiaramente 
mostrò  quel  cbe  aarelibe  accaduto.  Il  simulacro  di  Dia- 
na con  armi  (il  tuttodì  brouzo)  lasciò  cadere  Io  scudo; 
Aristodemo  stando  per  sacrificare  a  Giove  Itomate,  gli 
arieti  destinati  vittime,  dando,  e  con  impeto,  di  cocio 
noirara  ne  mDrìnmo 'dal  colpo;  per  teno  succesae  ai 
Mdurà]  dis' Mtntppattai  de'  ùwi  in  aa  lnndeiiBio  hu>- 
go,  dopo  aver  wlato  tntta  la  notte  mo*  andnbBO  asii»* 
me  al  campo  de'  Latwdemoui.  Qneiti  smnimenti  in- 
qnìeUnno  Arìitodemo  ;  ma  gì  aggimise  anche  il  (Ogno 
tegnente  :  Gli  pane  che,  euendo  pei  andare  bUb  bat- 
taglia ,  B  già  vestite  le  anm ,  (lessero  sopra  una  mensa 
delle  viscere  di  vittime,  e  che  gli  si  presentasse  la  figlia 
vestila  di  uero ,  mostrandogli  petto  e  ventre  squarciati; 
poi  gittate  via  quelle  viscere  di  snlla  mensa,  e  levategli 
dì  dosso  le  armi,  po ne ssegli invece  nna  ghidanda  d'oro 
sul  capo,  e  Io  vestisse  di  bianco.  Mentre  che  Aristode- 
mo se  ne  slava  in  grande  abbattimento  di  spirito  per 
luti»  il  retto,  ma  specialmente  per  qnel  sogna y  inter- 
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peti'Blo  da  lui  per  un  presagio  di  morte  vìcÌhb,  a  motivo 
che  }  Hwimi  portano- fifar^  OMa  bI-ìw^oIcki  ingUiH 
landati  a  f«slìl>  di  bianco  i  morti  <£  iqndttà ,  db  tata 
riene  a  dar  la  tnma'dbo'l'inibrauiiOfiiHMDinoii  redea 
piìi,  tornato  dmo'  hUproVf hiuufente  som'ara  primat  Ari- 
stodemo con^reie  allo»  il  senso  delPOraéohi:  aìoè,cbe 
nri'dne  mcitì  foori  dell*  bggOBtd ,  e  ytÀ  litonnii  al  do- 
itìdo'IoM  aetoraWV'InlfSH'Ia  Pitia  de^  occhj  di  Ofio' 
n«0.  Arirtodemo  dfflnqUB  iffltoando  dl»  'snè  diagraaie 
dtìmesticto  j' la'  l]i«nùrttv^' Rovaio  la  mòrta  della  &^&uat 
la,  nè  vedendo  pi&  ccainpo  veruno  ^'calate  per  la  p» 
tria^  sì  scanni  al  sepolcro  della  figliuola,  dopo  essere 
stato  salatare  alla  pstrìa  tanto,  qiiantD  da  mente  d'uomo 
potea  dipendere  ;  ma  la  fortuna  sempre  ridusse  a  nulla 
ti  le  'Opere  ed  ì  consl^i  di  Ini.  Regnò  sei  anni  intieri , 
ifràifr-ÀiClie'varj  mesi  del  icttimo  (^). 
«^^^ftaWi^^Intriéro in  tale  e  tanto  sconcerto  di  mente 
éa  essersi  qnen  lasciati  andare  a  spedir  supplioa  ai  •La- 
cedemoni; a  questo  segno  gli  sbalorA  la<fiBé:dì'&àato- 
demo;  ma  dal  fario  gU  ritenue  lo  sdegno.  Adunalo  il 
pqMrìi  CDoJi(|)iq,'n'non  ddiserbalanoyI>eniiÌtWtmL 
capitano  mioIdId  d^-o^  ^^f^éì  j.il.^ial»,-'aTeBdòai 
presi  per  coUeghiCléonni  e  Fjleo,  pi^aià 'tutto  Como  aa 
al  momento  iòssc  per  atlaccare  in  campo  di  battaglia} 
diè  obbligavalo  t'  assedio,  e  noameno  lo-iame;  ed  in 
conseguenza  il  timore  di  non  aver      perir  d' inedie. 

Dal  conto  de'Messenj  non  mancarono  u^tuv  allora 
valore  ed  ardimento.  I  generali  eran  loca -tatti  morti,  e 
i]<:gli  hIitì,  i più  consìderd>Ìli;  e nni  dimeno  anche  dopo 
questa  battaglia  dncaronaa  resislore  qnaii  oinqM  ntesi. 
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Verso:  la  ^*  .delll  anno.iUuw^tWffrfiip  ^,|fQme  ^opo 

I-  '   r  ■    'jtStMt&hiitMìtilveMiMmmui.-  i-.''   

■  ....  Il  pùigaa  tuol,.fiigpr-^e^  ,  , 

..  ,I^(i.'illi,7nojffi^  .,  .  'i  ,  1  •  ■     ,■  .•' 

qttatla  olitìipiadc,  in  miì  Jip»e.Io;jrt(^%flMB|twp.)H.CQ, 
rinto.  In  Atcn»  ducaiiJo!. tUHavM>| Jf^SiwM^QAB: ,^cei)r 
naie  dc'MedomìdÌT, '  è,.coinpii4(i,i^  Ifffunfv*  V  wma 
quaiLo^dulL'arcanfataii.r.,  •'.  i''--  c'.n''   ■  4m  .  >■ 

 ■  ....-■■-..^l'cjVP-o^p.HtVil'T^;!^.^:!-::^^ 

^•Mpà  iotecmtfdio  tra  I0  prima  e  ta  seconda,  guerya 
Uesimiea.  I  MBSieoj  si  rifugiano  in  varj  tfioglti, 
•.■J.Làied»maai-  atterraito.  Xu»e/«..J)MlfÌf'U'»on9  44^" 
-  .Munita.;. <&aA«fii  daUM.^w^  mMmt»  M 

(■-.iH.-rl.A  ...i..;.!^  t,\  i!"         b,  :....;,!, 

Mu'  aNdBrtCnè-'aiB^  ia  qddlsioiUi;^*  id-filtnai  j^\4\ 
gti^pt  Mderdotde  ,  e  TitddaUi'BMftoi^  ideile  tfm  Mi^tr 
la  turila. nella, jnatsìmB  parte,  «ÌGpacptBUò.pHi<-lil-aAtfi 
che  patrie.  I  XsoediBiiiOH  priaUi>  di.iluUci  ugllagl^r(wo 
al  snob  ItfHna  ,  e  poi  Abìo,  aiUpaiO/atlcbb  alle  altre  cìtr 
tò,Ie  praiero^a'deUeap^liaiiledìcaconoad  Apollo  Amif- 
cleo  trijiadi  in'iuonEO>(i7o}i. 'Saltò  aljpriino  ataìl.si- 
tnnlacn»  idi'¥óaaw  }  A  flead^B^di  Qiàaa;  gl  teno^  della 


CAP.  XIT.  '  ,  >ig 
figlia  di  Corere.  Questi  fitrano  ì  doni  dedicali  alt'  Anù- 
'  oleo.  Agli  Asioei  ^BgH  ArgM-  eostraUi  dì  ipatanani, 
auegnarono  qael  tratto  della  Messenìa  lungo  mirs,  cita 
abitano  tutta' TÌa.  A' discendenti  da  Androoleo  dettai 
la  cosi  della  lamia.  Ebbe  Androdeo  una  fifilìuola,  « 
da  lei  de'nìpati,  che  fuggiti  dopo  ia  morte  ddl'aro  ri 
stabilirono  a  Sparta.  Riguardo  poi  a*  Meuenj  ri  conten- 
nero in  questa  maniera:  in  primo'luoeo  obbligaronli 
con  giuramento  di  non  rifacltarri  mai  da  làro,  e  dì  non 
tentare  novità  mai.  Poi,  non  li  sottoposero  mica  ad  na 
ti  iiiuto  fisso,  ma  gli  obbligarono  di  portar  loro  a  Sparta 
la  iiicl;'i  (li  tutti  i  raccolti.  Finalmente  fu  prescritto  che 
anche  nei  moitorj  licere  e  ili  altre  persone  dì  vango  uo- 
mini e  donne  diMesseniu  yen  «acro  icsliti  di  nero  (17 1). 
-A'  tmBrewori  era  importa  «na  pena.  Questi  oUirobrìiiri 
gatti^,  co*qiudi  ìnsolealtnmo  eontra  i  Ikwenjj  sino 
da  Tirteo  estesa  cosi  i  -  . 
"'  '  '  Oui^'à^  aggràiiall  di  gran  toma 
Son  auUtOt  portar»  J  br  padrent 
Mttk  dffiwttt  ti»  la  Um  dona.  . 

Che  Bvesser  1'  obbh'go  dj  vestirsi  a  bruno  lo  dice  In 
questi  altri  verri 

E  piangono  la  mogli ,  a  queste  imiti 
Piangono  il  padron  morto  ancba  i  mariti. 

I  Mcssenj  intanto  trovandosi  ravvolti  in  tali  e  tanti 
mali ,  nè  scorgendo  per  l'avvenire  nulla  di  più  umano 
per  parte  de'  Lacedemoni ,  preferirono  a'  mali  preseoti 
piuttosto  il  morire  combattendo  \  c  invece  iti  rimaner 
esuli  in  perpetuo  dal  Pcloponueso  statuirono  di  ribcl- 

PjvtAstA,  Descrìi,  della  Grecia,  7I»n>  II.  g 
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lani  affatta.  Ei'ano  slimolali  non  poco  dalla  giovcnlù  ; 
che  sebbene  noa  esperta  \a  gucira,  nvea  per  allio  nii 
animo  nobilissimo,  c  piclmva  In  morLt  in  una  patria 
lìbera  alla  strvilù,  ijoantrnncln;  presentasse  loro  tutte  la 
t:c>moilÌlà.  Gioventù  bene  educala  n'  era  in  allru  pai-U 
ilella  Messenia,  ma  la  migliore  e  più  numerosa  si  triv 
vavB  iu  A'idania,  Ira  la  ijuali;  Aristomcnc,  cUe  sino  ad  ' 
ora  tia  dai  Messenj  culto  d'eroe;  aneLu  per  elò  cbc 
appartiene  alla  sua  nascila  lo  stimano  illustre;  impcr- 
eiotcliè  narrano  come  un  genio,  o  Dio  che  si  fosso,  in  C- 
gura  di  serpente  ebbe  commercio  colla  sua  madre  Hi- 
cottlia.  So  che  dicono  lo  slesso  i  Macedoni  di  Olimpia- 
de; ed  i  SielonI  di  Aristodama  ;  con  la  dìiTurciiia  per 
altro  clic  i  Messenj  nuii  lo  spacciano  per  figlio  il' Er- 
cole ,  o  di  Giove ,  come  Alessandro ,  di  Ammoue  i  Ma- 
cedoni, ed  Arnlo,  di  Esculnpio  i  Sieioni.  Arislomenc  i 
pili  tra  i  Greci  Io  vogliono  AeIìo  di  Pirro;  i  Messenj 
nelle  libazioni  so  cbc  Io  invocano  Aristomene  di  Hico- 
mede.  Comunque  sia:  questo  giovane  nel  Cor  degli  an- 
ni e  deir  ardimento  fu  eccitalo  a  rivolta  aneLe  da  molte 
persone  di  qualità.  Il  tutto  fu  maneggiato  non  iu  un 
subilo  ed  alla  scoperta  ,  ma  con  segretezza  mandarono 
in  Argo  e  presso  gli  Ai-eadi  a  sajiere  se  avessero  inten- 
zione di  aiutarli  e  difenderli  aperlainente,  u  nulla  meno 
clic  nella  prima  guei'ra  faccsserti. 
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CiPO  XV. 

Seconda  guerra  Afessenica.  Primo  attacco  non  decisivo. 
Aristomcne  capitano  generale  da''  Meisenj.  Gli  Ate- 
niesi miuidano  Lacedemoni  Tirteo,  Gli  alleati  de- 
gli uni  e  degli  altri  arrivano.  Fertgpno  le  due  parti 
alle  mani. 

Come  nul  resto  avcan  tutto  all'ordino  per  la  gnerro, 
anche  dal  canti)  degli  alleati  era  tutto  ben  diaposlo  pììi 
che  non  aveano  sperato  i  Messen)^  impncìocdti  la  ÌoÌ- 
tniclzia  degli  Argivi  e  degli  Areadì  coidBO  i  LBcedemoui 
nea  già  mani&itamente  Bcof  piato.  Si  ribellarono  dna* 
qua  i'  anno  trentennio  noira  dalla  presa  d'Itome  (a^a) , 
quarto  della  rcnt^iima  tena  olìm^ade,  in  cui  vinse  la 
stadio  Icaro  iperiueo.  Atene  tn  qnel  tempo  area  di  già 
gli  arconti  aunoalì',  e  risederà  Tleiia  (373).  Non  in- 
dica Tirteo  i  nomi  de* re  di  Sparla,  ma  Stano  ne' suoi 
versi  cantò  clic  n  tempo  di  quella  guerra  fu  re  ljCoti< 
l'iiidc  ^  ili  qiitslo  non  t'iiuverrù  seni:  t;  qiiaiilimqiie  Tir- 
teo non  gli  nomini,  possi^imo  l'ar  i:i;jilO  rlii:  j;li  abbia 
indicali;  aivortasi  die  i  suoi  dog)  ri  guarda  uo  la  prima 
gnerra  messcnica 

Nove  unni  s  dicci  c/tmtaHero  intorno 

A  questa  pintzai  ed  unenti  non  ctssaro  , 

Di  pillo  infaticabd  baiUigliari 

Di  padri  nostri  i  padrL 
È  dunque  manifeslo  da  tali  versi,  che  i  Meuenj  guer- 
reggiarono quella  guerta  per  tre  generauoai  (a^ij))  prima 
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della  età  di  Tirteo;  e  l'ordine  non  iutcrrollo  dui  tempo 
ci  conduce  a  scuoprire  che  regnavano  allora  in  Isparta 
Aiiiissaiidru  di  Euricrate  di  Polidoro  ;  dell'  allra  casa 
poi  Anassidamo  di  Zeussidamo  di  Archidomo  dì  Teo- 
pompo.  Io.ji$cesi  al  qucirto  grado  da  Teopompo,  pdcchè 
mori  Arohidamo  prima  di  i|ucstu,  padre  suo,  coi  fa 
smrogato  il  nipote  Zeussidamo.  „ 

Air  opposto ,  Leofichide  regnò  dopo  Demarato  Ai 
Ai-iitonc ,  il  quale  Àristone  difendeva  in  settiino  grado 
da  Teopompo. 

J  Me«Kbj  pertanto  si  aizafTerono  oo'  Lacedenu»!  in 
oapo  ad  'un  anno  dopo  la  ribellione ,  prono  à  ìaogo 
detto  le  Dcre  -nel  proprio  paese.  Non  ri  «i  irovaroao 
gli  alleati  nè  dell'  nna,  ni  dell'  altra  parto.  La  vittoria 
rimale  indecisa.  Affermano  di  Arittomene  clie  iece  ve- 
derti prodéise  finperiorì  a  quanto  si  potesse  aspettare 
da  UQ  uomo  solo  ;  per  lo  chi  subito  dopo  questa  bat- 
taglia elusscrlo  re;  era  anche  discendcutc  da  Epito.  Ma 
non  avendo  egli  acconsentito ,  lo  fecero  capitan  gene- 
rale  assoluto.  Pensava  che,  come  altri  dopo  aver  fatto 
azioJii  memorabili  in  guerra  non  sdegni  mai  di  conti- 
iiuarc  a  patii'u;  in  quanto  a  sé  re[)utava  esser  suo  prin- 
eipal  dovere  ,  dopo  atterriti  i  Lacedemoni  al  cominciar 
della  guerra ,  mostrarsi  più  terribile  ueirnvvenìre  (■ijS). 
Con  tal  proposito  cntiato  di  notte  in  Lacedemone  ap- 
pese il  suo  scudo  al  tempio  di  Minerva  Chalcioeca  ;  e 
vi  era  scritto  :  Del  bottino  sugli  Spartani  Aristomene 
dona  alla  Dea.  1  Lacedemoni  aveano  a[ip unto  ricevuto 
un  oracolo  di  Delfo  die  ordinava  di  far  venire  per  con- 
sigliere uno  di  Atene.  Spedirono  dunqoe  là  per  notificare 
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1'  oracolo  ,  e  dìinandar  penona  capace  di  consiglìaHi. 
Non  volendo  g)Ì  Ate&ien  ninna  delle  due:  nt  clic  i  La- 
cedemoni s*  impoueuBSKro  (con  pericolo  di  loro)  della 
parte  migliore  del  Peloponneso  ,  nò  esser  disobliedicnti 
al  Dio ,  iaventarou  questo  :  iivcaiio  iu  città  un  maestro 
di  leggere  e  scrivere  nominalo  Tirtco,  cUl-  passava  per 
capo  debole  ,  e  dì  più  ern  zoppo  ;  mandaron  costui  a 
Sparla.  Arrivalo,  fece  subito  visila  priv;ila  a' principali 
signori  ;  e  riuniti  quanti  potò  incominciò  a  cantar  loro 
degli  elegiaci ,  c  que'  versi  anapesti ,  cbe  si  conosco- 
no (376).  Un  anno  dopo  la  battaglia  alle  Derc  arrivati 
ad  ambe  le  parli  i  rispettivi  alleali ,  sì  prepararono  iu 
modo  da  comballerc  al  cosi  detto  Sepolcro  del  porco 
cinghiale  (^jy}-  Erano  co'  Messenj  gli  Elei  e  gli  Arcadi, 
fitte  gli  antiliaii ,  cbe  giunteTo  d' A^o  e  di  Slcione. 
TeimerD  anche  qoe*  Mesnn)  ^  che  pneaB  wano  Tolon- 
tariame|i(e  fuggili  del  proprio  paese;  d' E^eoune  torna- 
rono tutti  que'  che  per  gius  dì  famiglia  celebravano  le 
orgie  delle  Dee  Magne ,  c  ì  discendenti  di  Àndi-ocleo. 
Fuioa  questi  ì  principali  che  sì  unirono  ad  aiutare  i 
Messenj.  Coi  Lacedemoni  stavano  iCgriutii  alleati  loro, 
e  tm  drappello  de'  Lepreat!  per  inìmidzia  con  gli  Elei. 
In  qnanto  agli  Àstoei  aveauo  giurata  nentralilà  per  gli 
uni  e  per  gli  altri. 

11  luogo  cbianiato  il  Sepolcro  del  cinghiale  è  presso 
a  Stcniclcro  in  I\lcs&enia.  Dicono  clic  li  giurasse  Erco- 
le l'alleanza  co'Ggli  di  Neleo  sopra  un  cinghiale  sven- 
trato, iaì  che  prese  il'  nome  quel  posto. 
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CAPO  XVI. 

Dopo  t  lacrìficj  ihltuna  e  dalCaltra  parte  si  viene  al- 
C  attacco.  Prodene  di  Aiistomem.  Tirteo  cantando 
versi  elegiaci  rianima  i  Lacedemoni  sbigotriti.  Feste 
ed  applausi  delle  donne  ad  Aristomcne  ritornato 
vincitore  in  Andaiio.  jiccidenti  succedati  al  suo  tea- 
do.  Prende  Fort ,  ed  àfirito.  Fa  prigiottìere  le  ver- 
gini Cariatidi.  Le  Ubera  dagli  iaiulli.  Le  rende  eoa 

(a^R)  Saorificato  clic  «libero  gli  inclovicit  <1'una  parte 
e  dell'altra!  Ecato  pe'Laccdcmouì  (<lÌEcendeule,  e  dello 
stmto  nome  di  quell'Ecato  che  Tenne  a  Spana  co'fi- 
'^uoli  di.Arittodema);  pe'HesKnj  Teoelo  della  stirpe 
di  qneir  Etunanlide  che  d'Elide,  e  ddla'femiglia  degli 
lamìdi ,  era  da  Grcsfente  stato  condotto  a  He»ene. 
-  Allora  poi  animati  dalla  preqenxa  degli  stessi  indonni , 
con  più  ardore  entrambi  si  slanciai-ono  al  comLatli- 

Ancbe  gli  avreniirj  erano  animali  e  pronti  come  la 
fona  di  ciaschoduno  portar»;  ma  Ini  (utli  si  dìstingnern 
Annssandro  re  de' Lacedemoni  con  nueMul  suo  seguito. 

nc'Mcssciij  i  (li  sre  11  li  cu  ti  ili  Aniirodcj  eioc  Filila  e  Aii- 
drocli:  con  gli  altri  della  nicilcsima  schiera  f^icean  il  pos- 
sibile di  nio.stv.irsi  uomini  di  valore.  Tirlco,  cJ  i  sacei- 
doti  delle  Dee  Magne  non  eì;ì  mischiai'ona  neiraiione, 
ma  rimascrn  indietro  ail  animare  rispettivamente  i  suoi, 
elle  stavano  olla  coda  delle  due  ai&alc.  la  quanto  ad 
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Aitatamene,  avea  seco  ottanta  scelti .  Blessenj  d*ét6 
ugnale  aUa  tua,  e  tatti  si  tenevmo  Onarstìcnim  A' tata 
httì  degni  di  star  in  campo  al  suo  fianco.  Erano  afai^ 
Uisbni  nell'  intendersi  con  poco  (ayg)  tra  loro,  e  spe- 
oialmente  quando  il  capitano  cominciava  a  qndche 
mossa  ,  o  disponevasi  ad  eseguirla.  Questi  dunque  prì' 
mi  j  e  soli  con  Aristomene  sostennero  Ìl  più  gran  tra- 
vaglio scliierati  a  fronte  di  Anassandro,  e  de'Lacedc 
moni  più  valorosi ,  ricevendo  sunia  risparmio  ferite,  ed 
inoltrandosi  a  tutta  foga.  Con  resistere  a  lungo  ,  ed  n 
forza  di  valore  misero  in  volta  Anassandro  co'suoi.  Ad- 
dosso a  loro  che  fuggivano  ordinò  Arìstomene  che  andasse 
un'  altra  coorte  di  Messeoj,  egli  intanto  urlando  contro 
t  più  ostinati.  Sfonsti  che  ehbe  anche  questi ,  da  capo 
ritornò  contro  ahri ,  e  presto  fìigati  essi  pure,  con 
|nù  dì  rapidità  si  la» ciò  sn'rimaiientì,  stncbi  non  ebbe 
rovMciata  im  pieno  rotta  tutta  la  gente  de*  Lacedemoni 
e  degtì  alleali  di  loto.  Fuggendo  cposti  «enia  rite- 
gno,  e  Maia  pensare  a  rienirri,  Arittomene  pìom'. 
baia  su  loro  con  pìit  spavento  che  mai  nascer  possa 
dal  furore  d'  un  uomo  solo.  Era  nato  un  pero  salvatico 
in  un  certo  luogo  della  pianura^  l'indovino  Tcoclo  non 
permise  ad  Aristomcnc  correr  più  oltre  di  qnello  j  chè 
aftérmava  esservi  seduti  sopra  i  Diosenri  (protettori  di 
Lacedemone),  ma  egli  cedendo  all'impeto,  nò  ascoltalo 
il  resto  di  quel  che  l'indovino  dicea,  tirò  innanzi^  come 
fu  al  pero  perdette  lo  scudo.  Un  ciTOr  di  Aristomene 
diù  tempo  fi'L.icf.lenioi.i  <ll  salvm- rolla  fuga  al.^ìinL  de' 
loro  (  ti  perse  ttiiipo  a  ctrcari:  di  ritrovar  Io  scudo  ).  I 
Laecdcmoni  dopo  cjuesla  baUutn  avvilitisi,  ed  inclinando 
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a  lasciare  in  tronco  la  {[ucrra ,  feceli  rìpentire  Tìrteo 
col  canto  de^  snoì  versi  elegìaci,  escebe  ì  migliori  iloti 
a  Eupplirc  nelle  coorli  gli  uccisi. 

Al  ritorno  di  Àristomcne  in  Amlaiiia  le  donne  spar- 
gmdogli  addosso  ghirlande  c  Hari  della  stagione,  gli  di- 
ceniDÒ  la  cantilena  clic  si  odo  cantnr  tuttavia'. 

brillamene  in  fretta 

Cacciò  lo  Sparlali  fiero 

Dal  pian  di  Sleaicìvro 

Del  monte  sulla  vetta. 
Biclibc  anche  lo  scudo.  Andato  e  Delfo  la  Pitia  gli 
ordinò  di  scendere  a  ripigliarlo  ncll'  adito  sacro  a  Tro- 
fonio  in  Lcbadia,  dove  in  fine  Io  consacrò  ^  veduta- 
Telo  appeso  io  stesso.  Ha  Io  stemma  d' un'  aquila 
con  ali  ate«e  die  anritano  a  toccar  I'  otio  dello  ua- 
do.  Ritonwto  dì  Beosia,  dopo  trovalo  pnHO  Trofb- 
nio  e  MEO  portato  lo  acado,  sobitamant*  mano 
ad  impeen  nidori.  Bìunitì  aitù  Mwsenj  |  e  tenendo 
con  (è  la  gente  più  «ceka  n  ìoeanmìaò  di  notte  ad- 
dosso alla  àvàt  della  Laoonia  in  antico^  enei  Catalogo 
di  Omero  chiamata  Fari ,  ma  dagli  Spartani  d'ora  e  dai 
vicini  Faras.  Arrivatovi  uccise  quanti  tentarono  difen- 
dersi ,  e  caricala  la  preda  s' inviò  a  Messene.  Gli  armati 
alla  greve  de'  Lacedemoni ,  e  Io  stesso  re  Auassandro 
postisi  a  guardia  de'  passi  alla  strada,  fugò  anche  que- 
sti ^  e  si  gittò  ad  inseguire  Anassandro  ;  ma  feiito  ila 
colpo  di  freccia  in  una  natica ,  s' arrestai  peiallro  non 
gli  fu  ripreso  il  bottino  che  trasportava.  Fermatosi  tanto 
da  poter  curare  la  feiitDje  già  stando  per  entrare  di  notte 
in  bparta,  mcde$ima,  ne  fit  dittolto  dai  fantacmi  dt  Eie- 
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M',  s  dei  DifMimn.  Nel  giorao  teie  intùlie  alle  vorgìnì 
di'  Caria  plie  carolavano  a  onon  di  Diaiia,  e  ne  aeciiif- 
À  qndle  dì  bmiglEe  pi&  noolie  e  pi&  nobili;  anodo  ti- 
nto innanzi  aìno  ad  un  borgo  della  Meueiiia  vi  gì  ri- 
posò la  notte ,  affidata  la  custodia  di  quella  vergini  a 
gente  della  coarte.  Io  ^d<j1  tempo  i  giovanotti  c  pur  l'ub- 
briacbeaza  (a  mio  credere),  e  d'altronde  sfreoati  anclie 
di  senno ,  ai  misero  a  sforEarlc.  Àristonieue  volendo  ri- 
trarli  da  cosa  non  lecita  ai  Greci ,  non  ne  teccr  conto 
vanno,  a  segno  che  In  costretto  d' ucciilorne  i  più  rei; 
e  ritolte  qnbdì  la  prigioniere ,  misele  in  libertà  {certa- 
menta  ochi  gran  riaoatto)  tali  quali  aveale  |ttese. 

CAPO  xm 

^Irittmnme  tanta  di  far  prigioaiere  lé  danne  celebranti 
la  fitta  di  Cenre ,  cAe  inme  prendono  lui.  Fug^ , 
0  eome.  I  Lacedemoni  gtadofftana  con  danaro  j4ri- 
ilQcratr  re  degU  jtroadi.  Paia  detta  di  ffeoltolemo. 
Tradimento  di.Jritlotrate  contro  iMeteenj.  Ditfatta 
di  quelli,  JljtMa  di  loro  ni  mont»-  Jra.  ^uedio  di- 
uadiei  anni. 

Egila  appartiene  alla  Laconia;  ed  ivi  è  un  Sacrata  di 
Cerere.  Sapendo  Aristomene  ed  i  suoi  cbe  le  donne  era* 
no  per  celebrarvi  una  festa,  vi  andarono  per  acchiappar- 
le; ma  esse  impegnatesi  a  resistere  non  sema  impulso 
della  Dea,  parL'cclii  di  que'  Messeuj  ebbero  delle  ferite 
da'coltclli  elle  la  donne  adoperavano  ad  uccider  le  vit- 
tima ,  e  dagli  spiedi  ne'  quali  infilavano  le  corni  per  er- 
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itistnie;  Aristontene  poi  lo  presero  vivo  a  colpi  Ji  torce. 
HbndimBno  iù^Ho  la  stessa  notte  hitÌvò  salvo  nella 
Messepi'a.  IiSsciollo  scappare  ArcLidamia  sRcerdotessa 
£  Cerare  ,  noB  già  per  denaro,  ma  perdili  molto  prima 
eraienB  ianamarata  ;  sì  scusi)  col  pretestn  clic  Aristo- 
•mene,  bmclati  i  lacci  (a8o) ,  scn\  «ra  andato. 

H  teno  anno  {a9i)  dal  principio  iJi  qucsln  Rnerra  es- 
tendo per  seguire  una  battaglia  alla  cosi  detta  Fossa 
Grande  ,  rcnutì  anclic  gli  Arcadi  da  tutte  le  città  loro 
ad  aintare  i  Mcssciij,  riusci  a'  Lacedemoni  di  corrom- 
pere Don  denari  il  re  d^ArcadiaAriatocratetiapetniDxio, 
figlio  d' Iceta,  od  allora  capitan  generale'.  ^ 

I  primi  (da  qnanto  sappiamo)  a  mandare  dei  .doni  al 
nemico,  e  pcimi  a  far  mercato  delta  Tiltoria  marnale 
fìirouo  ì  Lacedemoni.  Avanti  cVeid  violassero  il  diritto 
delle  armi  contro  t  MMsenj ,  e  prima  del  tradimento  del-  - 
l'arcade  Aristoorata,  dal  solo  valore  e  dalia  buona  fór- 
tnna  dnta  tinicamente  da^  Dei,  «  decideva  da*  com- 
battenti. Vudonsi  i  Lacedemoni  «ver  limiliBente  operato 
quando  senntratiti  ad  Egt^otemot  nella  scpiadra  ale- 
niate t»>mprarono  Adimanta.  Ma  tempo  dopo  si  trova- 
rono inviluppati  nella  cosi  detta  pena  di  Ncottolemo,  il 
qnale  avendo  ucciso  Priamft  a  piò  dcir  ara  dell'  Erceo  , 
avvenne  che  poi  fosso  scannato  egli  pnrc  appiè  di  quella 
d'Apollo  a  Delfo;  di  qui,  patire  il  fatto  patire  ad  alni 
è  chiamato  pena  di  Neottolemo.  Nel  tempo  dunque  che 
i  Lacedemoni  eran  giunti  all'apice  della  potenza  loro, 
padroni  di  tutte  le  forze  maridimc  degli  Ateniesi,  ed 
Agi-silno  (a8a)  flvea  ;issoegellata  la  maggior  parie  del- 
l'Asia, tutto  questo  non  produsse  loi-o  di  polcre  affalto 
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cacciar  via  <U  trono  il  Mcdo;  ma  quel  barbaro  gli  avvilup- 
pò eoa  la  tnedeNina  inveniione  di  bro;  cioè,  maadà  de- 
nari in  Gorìiilo,  in  Axff) ,  in  Atene,  in  Tdw.  Con  questo 
denaro  scceEe  la  guerra  nonùnata  Corinna;  per  em  Age- 
silao costretto  ad  abbandonare  le  cose  dell'Asia  ebbe  a 
tornarsene  a  frc-tta  c  furi»  iu  Isparta.  Cosi  per  quella 
stessa  frode  che  usavan  essi  conb-o  i  Messenj  la  Divi- 
nità nn  giorno  avrebbe  mostrala  la  rovioa  di  toro.  Poi- 
ché dunque  Aristocrate  ebbe  ricevuto  il  denaro  ,  tenne 
per  allora  segreto  agli  Àrcadi  il  tradimento  che  mac- 
cblimva;  ma  quando  vennero  al  punto  dell'  allacco.  iii- 

lirala  se  nini  l'ussero  stali  bnlluli.  Assicurò  che  l'L-sti.iipi- 
cio  dulie  vittime  non  era  bro  propiiio;  gli  invitò  dnn- 
tjae  tutti  sino  ad  uno  a  preralerR  della  fiiga  dietro  ad 
nn  suo  segnale.  Gomininato  i  Lacedemani  ad  azeuffiir», 
ed  i  Uessenj  voltatili  tutti  contro  dì  Ioro,Aiìstactate  a&O' 
ra  ritirò  subito  dal  oombattimenta  gli  Arcadi;  laiciando 
■coperti  a'  Messenj  il  fianco  siuistro  ed  il  centro ,  posti 
occupati  solamente  dagli  Arcadi  per  I'  axenca  dc^i 
Elei,  Argivi,  e  Sicioni,  A^uniB  nn, altro  stratagemma: 
lene  prender  la  fuga  attravjtrso  le  file  de' Messenj;  ì 
quali  air  i[)ipcnsaln  scena  restarono  attoniti;  e  furono , 
per  la  fuga  degli  Arcadi  tramezzo  a  loro,  tanto  stur- 
bati ,  che  i  più  di  loro  ebbero  a  dimenticarsi  del  mo' 
mento  in  cui  erano  (aSS);  ed  invece  di  badare  a' Lace- 
demoni che  venivano  addosso,  tenevano  gli  iicclii  sufjli 
Arcadi  fuggitivi,  e  gli  uni  scongiuravanii  a  restare,  gli  al- 
tri-li  caricBvan  d'ingiurie  come  traditori  ed  ingiusti. 
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Pc^  La  ce  tlemoni  iioii  fu  difficil't  iuvilupparc  i  Mcssciij 
limasti  soli  ;  ed  ebbero  così  la  |iiù  facile  e  la  piìi  ina- 
spettata (li  tutte  le  vfLtorìe.  Aristomeua  e  que^  che  area 
al  suo  fianco  si  mantennero  uniti,  è  vero,  e  fecer  tutti 
gli  sfurzi  per  reggere  a'  Lacedemoni  che  piombavano  5 
111:1  |i(ii:lii  cani'  .  lu.n  poleroii  filovare  gran  cosa. 

rtrJi'tli  id  i  M.:ssi:iij  l,iiil.i  mcjlliludiiie  di  gente,  che  dal- 
l' avere  sperato  prima  dii  suLiavi  de'  Lacedemoni  diven- 
tarne impadronì,  allora  Don  d>bw  più  nemmeno  la' ape- 
rwwà  jii  polewirjtoarfc  ;i  ;  .  '  V' 
.  Tra'le  pèùcnie'^  pritf^>ovd£ae,'^tre  a'molti.p^, 
■aùprqn.-Anjh<ide-;8SBiiijgtj  '  ed  anche  Fann  dopo  aver 
«oinbatti4fi^qpii'4é^' inalarti,  italo  ^.Titlorìoio  alla 
co^  -IfinBa  in.iOl  liropÌL  Arìttomenp  dopo  la  battaglia 
«inniti  gli  BTaaiì  spai^agliati  de^Messenj,  persseieU  di 
abbandonare  Andania  con  quasi  tutti  gli  altri,  ca- 
stali! di  dentro  terra  per  TÌcoverarsi  sul  monte  Ira. 
Euguito  il  disegno,  e  ridottisi  in  quel  posto ,  i  Lace- 
demoni subito  gli  strinser  d'assedio  ,  sperando  poteri 
presto  espugnare.  Con  tutto  ciò  resistettero,  e  durarono 
a  difendersi,  interi  undici  uini  ;  che  tanto  luogo  finse 
quell'assedio  lo  confermano .i  Teni  di  fiiano  sn'l^c^ 
demoni: 

AWnw  of  mùnte  tUrapafo  Jut 

lì  tureUo  tpaiiano  iit  aonpo  ad  otle 

ftr  £rfna  ed  «rha,  Ai  tutte ,  vatU  due. 

coA  disse  inremi  ed  eslati }  intendendo  per  erbe  i  grani 

Terdi ,  o  poco  innanù  alla  messe. 
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Mi 


CAPO  xvin. 

1  Messenj  rìtiratìsi  sul  monte  ira  saccheggiano  le  cam- 
parle laconiche,  Sedisione  in  Ispana  per  la  careitìaj 
'  jirittotnene  prende  uimiele  e  la  saccheggia.  Si  ritira. 
Fatto  prigiotia  con  5o  suoi.  Son  gettati  vivi  nella 
eatvmit  Ceada.  Arittamene  prodigiosamenlo  n'  etce 
e  tonta  ad 

I  Messenj  Junque  trnsfenlisì  a  slare  in  Ira ,  furono 
esclusi  (Ih  (ulto  il  resto  della  Messenia  ,  eccello  que' 
luoghi  pi'cssu  hI  mare ,  cliu  guardaron  per  quelli  i  Pili! 
ed  i  Motonesì  ;  e  si  misero  a  ladroneggi  are  per  Laco- 
nia  e  per  Mossenia  stessa,  riguardandola  ormai  au- 
clie  questa  come  terra  ocmica.  Altri  si  riunivano  a  caao^ 
B  far  dello  scorrerie;  ma  Arislomene  conduceva  trecento 
scelti;  ognuno  de' quali  rul)ava  t  portava  sccu  tulio 
quel  cbe  ile'  Lacedemoni  polca.  Grano,  bestiiimi ,  vino 
cbe  prendessero,  adopcravanli  pel  consumo;  1' avauzo 
ed  i  prigioni  xcgtituivano  a  Jou^ro.  Vedendo  i  Lacede- 
moni di  coltiw  più  pel-  (jue'  d' Ii  a ,  rlie  per  loro  ,  de- 
cretarono di  DOti  seminari!  più ,  durante  la  guerra ,  uè 
le  (erre  di  Hessenisj  né  quelle  della  parte  di  Lacoaiaj 
che  ne  stava  a  confine.  Ciò  prùdnsie  carettte  di  grtno 
a  Sparta,  e  dietro  la  carestia  nna  aommosta*,  mal  tol-^ 
Jerando  que'  che  vi  possedevano  di  non  poter  coltivare 
nel  suo.  Aggiusti^  anche  questa  vertenza  Tirteo.  Iiilaolo 
Arislomene  'fece  una  sortita  a  sera  avanzala  con  que', 
suoi  trecento  scelti ,  e  marciando  iu  fretta  giunse  ad 


Amick  avanti  il  Icvnr  dui  so\e.  Pi'usl'  il  casldlo  ,  sac- 
cheggiò ,  c  fece  In  ritirala  prima  che  da  Sparta  venisse 
aiuto.  Corseggiò  anche  il  paese  (ino  a  che  scontratasi 
in  gente  degli  Spartani  più  numerosa  al  doppio  de^suoì, 
e  èo'  due  i»}^^f4iIeDderei ,  in  le  altre  ferite  antUne 
una  •adiet^l^^^'S^--B^o ,  gli  aaàò  via  il  lume  ^li 
ocobl.'GadS^!^  é  corsigli  addbcto  i  Lacedomou  a  tur- 
mc  Io  preier  vivo  con  cinquanta  de'nioi;  e  stabì^ronoi 
di  tutti  gettarli  vivi  nella  Ceada,  caverna  dove  precìf»- 
tano  quc'  che  puuiscono  d' enormi  delitti.  Gli  altri  dal 
colpo  della  caduta  moriron  subito  ,  ma  qnel  Dio  qna- 
lunipie  ,  die  salvò  altre  vultc  Àristomunc ,  lo  protesse' 
anche  allora  ;  pereliò  quegli  i  quali  abbelliscono  le  cose 
ili  lui  .-ifforroaiio  come  gettalo  ripjicnii  nella  Ceada ,  ac-: 

colle  ali  siuo  in  foidOj'si  el.e  nuu  jjli  si  ruppe  nessun 
membro  del  corpo  ,  e  non  n'  ebbe  ferita.  Un  Dìo  do- 
vette raotlrargli  anche  la  via  .d'uscirne.  Arrivato  al  fon- 
do di  quel  precipizio  si  coricò  giù ,  e  riuvotlatosi  lutto 
ad  mo  mantella  ,  ee  ne  stava  ,  come  già  destinatagli 
ìmtnancabilnwDte  la  morte.  Di  li  a  tre  gioiui  ode  rà^ 
more^  cBra  fuori  del  mantello  il  capo  ,  e  scorge  (  s' era 
pA  asmrfatto  a  vedere  allo  scuro)  una  volpe,  che  s' 
taaeafa  »  Aaugiar  di-qin«'  cadaveri,  Biflettendo  che  Vài/- 
muaie  doyta  ess^niifi^fMbiito  da  qoalebo  parte,  aspet- 
ti eie.  la  volpe  gli  sì  awiciinassc  ;  venuta ,  l' aETerrò  j'  e 
con  1'  altra.-mano,  quando  gli  si  rivoltava,  le  opponeva 
il  mantello,  e  ghc  Io  dava  a  mordere^  così,  quella  per  Io 
più  correndo,  correva  anch'esso  con  lei,  e  dove  il  passo 
ara  stretto,  da  lei  pure  venia  tiralo.  Alla  fine  scorse  un 


foro  bastan[c  a  Jni'c  il  jjasso  a  una  volpe;  c  ptnetrava 
dì  11  della  loce.  Come  la  volpe  rimase  libera  da  Aruto- 
meae  fu  prontoa  ricettarla  il  suo  uascondiglio^  ma  que- 
gli non  potendo  ugoelmente  oscime  pel  foro,  lo  fece  cdJe 
qpani  più  largo,  e  cHA  tornò  Mito  e  salvo  a  casa  in  Ira^ 
dopo  aver  ottenuto  andie*  nella  sua  prigionia  (dette  ^n- 
ne)  una  inaspettata  fortiuui  (ed  inrero  era  di  tanta-cleva- 
tezza  di  spirito ,  c  di  tanta  audacia  da  nou  poter  alcuno 
sperare  mai  di  tenerlo  prigiuue) ,  ma  fu  ben  più  inaspet- 
tata 0  <t'  ogn'  altra  avventura  di  lui  più  manifesta  la 
sua  liberazione  della  Ccada  essere  non  senza  aiuto  di- 
Tino.aecadnta. 

CAI'O  XIX. 

Aristonene  di  riolle  itù  addosso  a  Coriiilj.  S^rifiea  In 

■  Ecatonfonia.  Tregua  di  ijuaraala  giorni  dagli  Spar- 
tani data  a'  Metttnj  ;  durante  la  tivgua  jlì  urtivi 

■  enuti /anno  prigione  jintuatme-Èliitratù  Atuna 
•  faneinila,  ■  . 

:  Da  penone  die-  san*  e»n,  fiigpte  portata  la  nobra  ai 
Lacedemoni  del  ritorno  di  Aiiitonieiie  sano  e  salvo  in 
Ira',  l'ebbero  per  incredibìla  quanto  se  &sie  siato  detto 
loro  ,  che  tu  «orto  era  rifutcitato  ;  ma  lo  fece  creder 
ben  ^esto  egli  stesso.  I  Corint)  mandando  rinfotro  dì 
genti  a'  Lacedemoni  per  intraprendere  insieme  1'  cspu- 
gMsiOne  di  ira,  ed  Aristonitne  nvvisiilo  iligli  esplora- 
tori ohe  quelli  aodavanii  con  disoidini' ,  e  sen/.a  senti- 
nella accampavano ,  gli  asfalta  di  nulle  ,  c  mentre  dor- 
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m!»na  altri,  n'  uc«ìd«  molti',  ed  Baohe  i  capitani  Iper- 
menidc,  Aofadeo,  LìRrttato,  Eldatto;  saccheggiata 
pure  la  teada  pretoria.  'Gii  Spartani  eoo^ireaer  tiepvy 
che  tnUo'cià  far  non  potaa  vetnn'  altro  Mesienififdfkorit 
di  Àrittonene ,  il  qoals  ia  ringmiameoto  a  GioTe  Ito* 
mate  f%éìVilKrifido;  detto  la  Ecatonfonta  (  ticcÌBÌDii* 
di  MiBiRo)^^'sÌlbrifiiio  d'Sntìchissinia  ìttitncioav,  e  che  a 
.  TenUiMessenio  era  permesso  di  fare  et:  non  avesse  uc- 
cia cento  iii.'iT!!c'i.  hti  [irimn  «ulta  vbbc  Aristomcae  il 
diritto  d'  offiiriu  pei-  la  balta{;lia  act.icluta  al  Sepolcro 
del  CHigliialc;  In  secuiiila  vulta  glierottvntie  la  strage  de* 
Corintj  fatta  di  notte  ^  ed  anche  ima  terza,  dicono,  per 

I  Xiecedemoiii  (che  già  s'aTVicinavano  le  feste  Jacin- 
cie)  leccro  coi.Heueaj ,  che  stavano  in  Ira,  una,  tregua 
di^  ifSXtìgàtirfjiona^-e  lea'andaroao  vlrct^fiatle  «ca^ 
Intanto  gli  arcieri  oreteii ,  che  i  Lacedemoni  tijhi)iiiÉii.ii 
n»  a  nido  e  da  Idtto  •  da  altre  ctttft  ,  fiìcerano.  ftr 
quelli  delle  cotse  iiL.M«ueaia.ArislDmene,duni|iw.'(cIie 
era  in  tempo  di  tregna)  dilungatoti  da  Ira ,  e'  proce- 
deodo  senza  sospetto ,  lo  appostarono  sette  di  qudii 
arcieri;  oj  preso,  lo  legano  caii  lu  corcggiuole  Che 
aveano  alle  faretre^  e  perche  già  si  facca  notte,  dua 
decloro  andati  a  Sparta,  danoo  la  buona  nuova  che  Ari- 
stomene  È  fatto  prigione.  Gli  altri  si  ritirano  ad  un  ca- 
sate nella  Messcnia.  Abitava  l'i  con  la  madre  una  ver- 
gine donzella  priva  del  padre  ^  questa  fanciulla  sognato 
avea  la  notte  iuiiauzi  clii;  lupi  cuJiJuccano  nel  casale 
un  lìoiic  leggilo,  c  clic  era  scn//  uiigbie;  essa  lo  scÌoIsq 
e  trovate  le  uugbie ,  le  diede  a  lui.  Ailoi'a  parve  alla  fau- 
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ciiilla  c)ic  lini  lione  sbrnniiU  foEicro  luUi  que'lupi.  Come 
dnnijue  i  Crelcsì  menarono  Aristomene,  ella  crcdcltesi 
che  venisse  ad  avverarsi  il  mostralole  in  sogno  la  notte. 
Domandò  alla  madre  cbi  fosse  colo!  :  eapulolo  prese 
animo,  e  riguardatolo  fiso  tompruse  ijutl  che  le  ordìnù, 
Mescinto  B  josa  dtl  vino  o  rjiielli  arcieri,  quando  l'ub- 
brinclie^ia  gli  ebbe  lutti  ben  presi ,  leva  il  pugnale  a 
quel  elle  dormiva  più  forte,  e  taglia  ad  Aristomene  i 
lacci;  quindi,  preso  quel  ferro  stesso  Aristomene  gli  uc- 
cide tutti.  Questa  fanciulla  fusposata  da  Gorgo  Ggliuolo 
di  Aristomene  .  il  quale  eosi  le  pagò  In  ricompensa  di 
averlo  salvato  ;  quantunque  il  lìgliuolo  non  avesse  finito 
i  diciollo  anni  quando  sposò. 

CAPO  XX. 

Oracolo  della  presa  di  Ira  avveralo  dopo  undici  anni 
tt  assedio.  Aristomene  nel  monte  leppeliiica  un  og' 
getto  arcana  de'Meisenj.  Rovina  totale  di  laro  eagio- 
naia  per  un  adulterio. 

Era  destino  cbe  dopo  undici  anni  d'assedio  Ira  fosse 
espugnata,  e  fossero  afìàtto  rovesciati  i  Messenj.  Così 
lo  Iddio  adempì  loro  il  predetto  ad  Aristomene  ed  a 
Tcoclo  ,  che  andati  a  Delfo  dopo  la  percossa  alla  Fossa 
Grande,  ed  interrogando  sulla  salute  pubblica,  la  Pitia 
rispose  loro  tanto 

Se  capro  beva  alla  scorrente  in  giro 
Keda  ,  non  pih  di/suderò  Messene 
Ormai  venula  bW  uilimo  slemiinia. 
Pu,',^!„A,  Descrr..  della  Grecia.  Tom.  II.  io 


LA  UE5SEN1A 

Le  sorgenti  UJla  Heda  sono  nel  moiiLt  Lieto:  dilun- 
gandosi «illa  tra  gii  Arcadi  a  poi  l'ivollando  ntlla  Mes- 
Benia  separa  dal  loto  della  marina  il  territorio  a'  Mes- 
senj  ed  3gK  Elei.  D'allora  iu  poi  temerono  tempre  i 
Messcnj  che  i  capri  mascLi  non  bevessero  della  Ncda  ; 
ina  ecco  quello  die  iiitese  di  voler  dlru  il  uume  :  Vi 

priCco),  ma  gli  sltssi  Mcssenj  la  dicono  (ragon  (capro). 
Or  dunipe  una  dì  ijuestc  piante  nata  sulle  sponde  della 


Meda ,  non  era  cre^ 

iciuta  diritta,  mas 

i  chinava  nel  fìu- 

me,  e  toccava  l'a 

icqua  con  la  punta 

.  deUe  sue  foglie. 

L'osservò  l'uidoviu 

oTeoclo,  e  subii 

u  ne  congetturò 

fbe  la  Pitia  avesse 

cbiamato  capro  bc 

l'ente  dalla  IKeda 

•luel  caprifico,  e  ci 

ic  fosse  a'  Messcnj 

eia  l'nltin.'  ora 

arrivata.  A  lutti  gli 

altri  Tcoclo  tenne 

il  .■icgreto,  ma 

condusse  Aristomet 

ic  a  veder  la  pianti 

1,  e  l'avvisò  die 

per  questo  appunto 

.  era  passalo  per  lo 

ro  il  tempo-della 

sBlveMa.Si  persuas. 

^ArÌslomeneQl.eih 

icnso  dell'oracolo 

LTH  veramente  quello,  ceke  pc'Messenj  fosse  finita^  co- 
sa da  lui  già  preveduta  ancbe  dalle  circostanze  presenti. 

Custodivano  i  MeSicnj  in  gran  segretezza  un  certo 
cbc ,  la  distruzione  di  cui  avrebbe  per  sempre  scpoltu 
ni  fondo  Messene^  ma  conservatolo  ,  diceano  i  valiciuj 
di  Lieo  di  Fandìoue  ,  cbc  ìu  capo  a  certo  tempo  lo 
alalo  sarebbcsi  ristabilito.  Aiistomenu  dunque  die  lapca 
queste  predizioni ,  a  notte  matura  lo  piglia;  arrivalo 
nella  parte  dell'  Itomc  la  pii'i  ioliiiga  ,  lo  «eppHliscc  nel 
monte,  sperando  elio  Giove  protettore  dell'itome,  egli 
altri  Iddii  sin  allora  stali  protettori  ile'  Mcssenj  rimar- 
rebbero custodi  di  quel  depotilo,  c  uoii  furebbero  *a- 
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dora  in  poUr  io'  Lacedemopi  l'unica  tperania  di  ritor- 
nci.^^e  Testasse  a'  Messan). 

Pqpy  gp«Eto ,  incominciaronQ  uichc  per  loio,  come 
in  tttMt*^  P^'  Troiani,  a  venir  le  disgrasie  da  un  adulte- 
rio. Tenevano  tuttavia  il  moate  da  Ira  sino  alla  Neda. 
Qualche  famiglia  abitava  anche  fuori  delle  porte.  Hiuuo 
disertava  da' Lacedemoni  e  Mesaen).  L'unico  che  vi  an- 
dasse fu  un  servo  di  Emperamo,  die  faceva  il  bifolco 
alla  mandra  de'buoi  di  Era  Emperamo  persona  di- 
stinta in  Isparta.  Questo  Lifolco  pascolando  la  mandra 
non  lontano  dalla  Seda,  s'imbaLtÈ  a  vedere  che  veniva 
ad  attigaer  acqua  al  fiume  la  moglie  d'ano  di  qna'HM- 
senj  che  non  abitavano  dentro  le  mura,  InTa^tOMQe^ 
'  ardi  entrare  in  discono,.a  con  regali  la  fece  ina.  D*  ■!• 
lora  in  poi  fu  sempre,  Attento  .a^  oiservare  qaaatk*  3. 
marito  di  lei  andava:  i^ffr  la  fenlinella  ,  dtt  da'He^ 
i90^  ^a  ^Xa  per  turno  alla  rocca,  di  dove  lemeano 
|iwiiflj^ripifljn*''  elle  i  nemici  potessero  salire  dentro  la 
tem.^i^Atoscnc  clic  l'usse  il  marito  ,  subito  venia  il 
bifolco  dia  donna.  Uua  volta  venne  a  toccare  a  lui  in- 
sieme con  alti'i  la  scnltuella  di  notte',  e  accadde  che 
n  cielo  piovesse  a  dirotto^  ed  i  Messenj  abbandonarono 
la  guardia,  costretti  dall'  acqua  cbe  veniva  giù  a  stro- 
scio dal  ciclo,  non  essendovi  nè  casotti  per  le  vedette, 
ni  toii-i .  a  cngiont  della  sollecitudine  adoperata  nel  far 
le  mura,  Sperarono  iiiulli'e  clic  iieppuro  i  Lacedemoni 
penserebbero  a  muoversi  iu  uua  notte  cosi  tempestosa^ 

Fochi  giorni  prima  ,  gli  arcieri  d!  Aptera  condotti  da 
Eurialo  spartano  avean  fatto  prigione  un  certo  marcanta 
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ài  Cefdonia  ospite  di  AristomcDe  c  provveditore  òi  tutto 
il  bisognevole  ia  Ira.  Arìstomeiie  liberi^  «juesto  Cefalo- 
niese,  tanto  la  personk  come  gli  averi  cbe  seco  portava^ 
ma  egli  ebbe  una  ferita ,  e  non  potò  fare  il  giro  com'era 
solito  alle  sentinelle  ;  Gicchè  principalmente  per  questo 
avvenne  cbe  rimanesse  ìn  abbandono  la  rocca.  Tra  gli 
altri  cbe  si  ritirarono  dalla  guardia  fn  anche  il  marito 
deli'Ufiica  di  qnel  bifolco;  la  quale,  mentre  aresJo  dm*  ' 
trò  ÌD  Gua  fi'acco^e  che  copraggìungev»'  il  marito,  •  ' 
■nlnlD  piji  pretto  che  teppe  Nasconde  l' uomo.  Entrato  • 
U  marito,  elift iacGBresnIo  come  non  avea  mai  latto> 
]»iBa,  e  domanda  perchè  se  ne  foue  tornato  :  egbi 
Bon  GOnouiiilalB  mai  per  adultera,  e  non  sapendo  oh«i 
A  doitro  eia  il  bifolco,  ^Bilòaljb  libera,  e  «onfbuA  (dW" 
per  violeniB  della  [noggìa  A'  e^  cbe  ogomio  degU  ahtil 
avflMW  ^bnidotuto  là. guardia,  Udhalo  parlare  S  bif^ 
Iblea ,  e  dopo  che  ebbe  inteio  tatto  da'Meueoj ,  se  iw- 
rìfiiggUB^^acédemotii ,  che  in  quel  tempo  .jm^  aveano  : 
il  re  al  campo ,  ed  Emperamo  padrone  del  bifolco  sta-  ■ 
YS  all'  assedio  d' Ira ,  come  capitano  generale  di  guer- 
ra. Fresco tatoglisi ,  prima  gli  chiede  perdono  del  de- 
litto d'  esser  fuggito,  e  poi  1'  avvisa  che  allora  appunto  ' 
avtebbcr  potuto  prendere  Ira ,  raccontaudogU  tutto  ci&  • 
cbe  avea  udito  dire  da  quel  Mesfenio.     ■:  pi 
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Tradimento  e  presa  d' Ira. 

Parve  cLe  il  bifolco  ilìce.'isc  la  verità;  e  fece  da  gnìda 
•ad  Emperamo  ed  agli  alti'i  Spartani.  U  raarcÌBre  era 
molto  faticoBoteAle  tendtre,  e  non  raUentandasi  niente 
la  pu^*B  ;  con  tutto  dò  per  la  braquuia  effivttaronsi, 
e  ginnti  sotto  la  rocca  d' tra  montarono  ,  appoggiando 
■cale,  e  arrampicandosi  ognuno  come  polca.  I  Mesienj 
tra  gli  altri  segni  forieri  di  questa  disgrazia,  ebbero  prìtt- 
cipalmeiite  quello  clte  i  cani  non  abbaiarono  nel  modo 
solito,  ma  con  urli  più  continuati  e  più  forti.  Accor- 
tisi i  Mcsseiij  die  ormai  dovean  ridursi  airullimo  non 
meno  clic  inevitabilissimo  cimento,  senza  pigliar  nep- 
pur  tutte  le  armi  ,  ma  le  sole,  io  cui  ciascheduno  im- 
ballcasi ,  afferrando  ,  difendea  quella  patria  che  unica 
restava  loro  della  intiera  Messcnia.  I  primi  ad  avvedersi 
clic  i  nemici  slavan  già  dentro  ^  e  primi  a  gridar  loro 
addosso  furono  Gorgo,  e  lo  slesso  Arìstomene,  Teoclo 
l'indovino,  e  Manticlo  figlio  suo.  Cpn  loroiinui  Evei> 
gelida  ,  uomo  per  altre  ragioni  molto  «timato  da'He)- 
len),  ma  ipjcialmente  per  la  moglie  ;  ebè  '  <po>d  una 
Mirella  di  Ariitomene  chiamala  Agnagora. 
.  In  tale  stato  delle  com  }  tutti  gli  altri  sebbene  vedei- 
«ero  d*  essere  circondati  e  presi  come  alla  rete,  nondi- 
.  meno  serbavano  tuttavìa  qualche  speranza  del  prescnle; 
Arìstomene  e  l' indovino  aapean  beue  che  pe'Messenj 
UMi  c*era  pt&  dilaiìoaamento  dallo  sterminio^  molto 
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più  cbc  arcati  capito  anche  V  oracolo  dalla  Pitia  inili' 
cato  nel  capro  ;  ma  noodimeno  Io  teneaa  legreto  ,  • 
senta  comanicatlo ,  degli  altri ,  a  veruno.  Scorrendo  a 
f^ria  per  la  città ,  e  andando  a  trovar  tatti ,  ed  a  «jnetli 
in  cm  imbetteaiui ,  riconoscintili  per  Meueaj ,  i&colca- 
YBBO  Ji  op)|g>ptmi3jft  TBloroa;  ed  anlnù^oajfiiiGir 
di 'caia  (f(w*cDelnftBTta  mancavano.  Kel  corso  di  qndla 
noUe  nulla  d'importante  ni  dagli  uni  nè  dagli  altri  fa 
■  operato.  nemici  1'  imperizia  de'  luogli! ,  e  l' audacia 
di  Aristomene  cagionaron  lentore;  a'Messenj  dalla  fretta 
non  venne  fatto  neppure  di  prendere  la  parola  da'  ca- 
ptani^  e  le  torce  od  altri  lumi  che  avessero  acceso 
■monavali  il  piover  dirotta.  Appena  cbe  si  fece  giorno, 
e  furon  in  grado  di  potersi  conoscere  ,  Aristomene  e 
Teoclo  fecer  di  tutto  per  ispingere  i  Messcnj  agli  nltinu 
sforzi  con  portar  loro  esempj,  quanti  erano  al  caso,  ed 
in  particolare  ricordando  come  a  forza  di  valore  e  co- 
raggfo  gli  Smimei ,  porzione  degli  lonj,  scacciato  ava» 
■ero  Gige  figlio  di  Daichilo ,  e  tutti  i  Lid)  che  teneano 
la  città  loro.  AH'  udire  questo  parolo  i  Measenj  ù  rient- 
pieroao  di  coraggio ,  ed  unitisi  gctanti  e  come  ìocod- 
traransi  Bcagliaronù  tn'  Lacedemom.  Anohe  la  doI^l• 
corsero ,  e  con  tegoli ,  e  come  dascliedtnia  poteva  ,  a 
colpire  i  nemici  ;  non  tratlcnerEile  didl'adoperan!  ni  il 
montare  su'telli,  nò  la  riolenza  del  piovere;  ebber  ani- 
mò inaino  di  ricorrere  all'armi,  e  cosi  attizzavano  sem- 
pre pià  l' ardimento  degli  uomini,  al  vedere  cbe  le  stesM 
donne  amavan  piuttosto  perire  con  \it  patria  che  euer 
menate  scbiave  a  Lacedemone;  talmente  che  avrebber 
ancbe  potuto  tvitare  il  destino;  ma  il  cielo  mandò  pioggia 
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aempi-e  piii  ùtat»  con  forte  strepita  di  tnani,  «di]  clii»- 
Ton  ila'  baleoi  die  ri  oppoherano  agli  occbj ,  gli  «h- 
barbagKava. 

Per  lo  contrario  nei  Lacodemoui  iacea  qveito  «umen» 
tar  1*  ardire,  e  craJeano  ohe  la  itean  tHrinità  oondia^ 
tene  a  pro  loro.  L' Indonno  Eeateo  (  il  cìcdo  avendo 
lampeggiato  alla  dertra  di  loro  )  diclùarò  che  proptaìo 

era  il  segno.  Dì  piit  immaginò  egli  ancfae  qneit'  ntìU^ 
aimo  atratagemma  ;  i  Lacedemoni  eran  molto  superiori 
di  nnincro,  e  perciò  noa  trovatano  campo  abbastanza; 
né  il  combattimento  &cendosi  in  bnon  ordine,  varj  ai- 
Euflandosi  in  varie  parti  della  città ,  ne  avvenne  cbe  ia 
ciascbeduna  fila  gli  ullimi  fossero  inutili.  A  questi  dun- 
que intimò  d'  andatsene  a  pigliar  cibo ,  e  a  dormire  ne- 
gli accampamenti  per  tornar  la  sera  a  succedere  nel 
travaglio  ai  rimasti  a  combattere  ^  cosi  riposandosi  una 
parte  e  combattendo  un'  altra  pattrono  più  facilmente 
resistere.  A'Msueni  invece  da  ogni  Iato  s'  affacciava 
ognora  pifk  lo  sgomento.  Da  tre  giorni  e  tre  notti  con- 
aecutive  eraa  sempre  i  medetìAii  a  far  difesa.  All'appa- 
rir del  giorno  ,  e  la  veglia  ,  e  la  pioggia  ed  il  freddo 
opfffimeanU  ^  ri  agginngeano  la  fame  e  la  *etef  qtedel' 
mente  le  donne  erano  avvilite  per  non  aver  oso  dell'ai 
mi  c  per  lo  troppe  e  continuate  fatiche.  In  tali  circo- 
stanz.c  Tcoclo  si  presentò  ad  Aristomcne  e  parlò  così  ; 
Ed  a  che  ti  dai  vanamente  pena  e  travaglio  si  grandi  ì 
L'  csterminio  della  Mcsscnia  i  irrevocabilmente  fissato 
per  lo  destino!  disgi'azìa  cbe  da  gran  tempo  già  predisse 
la  Pitia ,  e  di  fresco  la  confermò  il  caprifico.  La  Divi- 
nità mi  spinge  addosso  Ìl  fine  comune  alla  patria.  Tn 
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nlfft .'carne  pnoi  i  Mesienj ,  salva  te  stesso.  Ciò  proDDn» 
sÌBto,  corte  addouo  a'  nemici,  proiètvndD  contro  i  La- 
cedemoni qnEite  parole  :  Ma  non  lempre  cogliente  eròi- 
tanti  il  frutto  delle  proprietà  de'Messeoj!  poi  gettandosi 
■opra  quelli  che  area  di  contra  gli  uccide ,  e  ne  retta 
ferito.  Saciato  cosi  il  eoo  .sdegno  con  la  morte  di  qacl 
nemici ,  lajciò  andar  I'  anima  fuori. 

Allora  Aristomtne  richiama  dal  combatti  meato  tatti 
i  Messenj ,  eccetto  que'  che  valorosamente  combattcron 
con  lui,  che  laeciolli  a  scorrer  la  terra.  A  tutti  gli  altri 
ordina ,  che  raunando  mogli  c  Ggliuoli  nel  centro  del- 
l' ordinanza  lo  seguitassero  ptr  b  sortila  cbe  loro 
avrebbe  mostrala.  Agli  ultimi  diù  ]ior  capi  Gorgo  o  Man- 
lìclo  ;  ed  egli  correndo  a  raggiungere  ì  primi  e  messosi 
alla  teita,  con  i  cenni  dfl  capo,  e  col  muover  dell'asta 
fece  intendere  .che  domandaTa  il  passo ,  e  volca  ceder 
la  terra.  Parve  :bEi>^sd  ^nperamo  ed  agli  altri  Spar- 
,t8ni  che  erano  &  dì  lasdarlì  passare  per  non  ìnaspi^ 
Jàor  di  modo  gente  atTaUùata,  ed  or  mai.incamminaU^ 
all'nltimo  segno  ddla  diip^uoue,  ed  anc^e  l'indomo 
Beato  ordipò  che  faceuci  cpil.  .jj  j^^j, 
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cu  Antmli  ricattatta  tat  monta  Zìcfo  i  Mtinnj  co- 
Mniiì  ad  MavAman  bv.  JrìtiomenafìtH  progatto  ■ 
a  prtndvo  Sporta.  È  tradito  At  ^rittoerau^  che , 
teoperto  ,  è  lapidato. 

.  Tosto  elie  gli  Arcadi  ebbero  la  nuova  della  presa  Ji 
Ira ,  vollero  ancora  che  Aristocrate  subito  li  guidasse 
od  a  salvare  i  Messenj,  od  a  perire  con  loro.  Ma  colui, 
come  ^ià  preiio  dai  donativi  de'LaceiIemoni ,  non  volle 
condiidi  ,  affermava  di  non  sapere  che  rimanesse 
neppur«  nn  Mìtsschìo  coi  potessero  dar  aiuto.  Quando 
poi  gli  Arcadi  co»  oli  boro  più  cliinramcntc  che  i  Mcsscnj 
sopravvivcano ,  c  dir.  i^raiio  slati  obbligati  per  fona  ad 
abbandonare  Ira,  si  diapoicro  a  ricoverai^ì  sul  monte 
Liceo,  {ffepamndo.Ioro  a  rireri  a  veitimeata.  Manda- 
re» anche  ciUadmi ,  de' jpjncùpali ,  a  contolarli,  ed  a 
far  loro  da  guida  pn  lo  eammìno.  Airivati  salvi  ni 
monta  j  boaoIhio  con  tntti  ^  uffii)  dell'  o^italtlà , 
e  don  le  [ui  covdùlì  dìclùamdoiù  ;  ToUero  riee*(Hli 
nelle  cìtt^  loro ,  e  divider  con  essi  il  terreno. 

Intanto  ad  Arìstomene  e  il  dolore  del  saccheggio  di 
Ira  ,  e  1'  odio  pe'  Lacedemoni  fecero  venire  in  mente 
questo  pensiero  :  ScellJ  tra.  tutta  la  moltiludìiie  cinque 
cento  Messenj ,  che  egli  conosceva  per  li  più  disposti  a 
sacrificare  anche  sè  stessi,  domandò  loro  in  presenza 
degli  Àrcadi ,  e  del  re  Arìstocrate  (  ohe  non  conoscen- 
dolo traditore  lo  credea  fuggito  dalla  battaglia  per  co- 
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dardia  e  timore,  non  per  malizia  }  Jamaiidù ,  io  <ili- 
ceva,  anche  ^anxi  a  quello,  se  fbuero  prooU  a  morirà 
tutti  con  sé  ì  aflfetmato  che  il  :  mAmiéatò  loto  il  pro- 
fetto  AytfiaUKIH^IIgftdAeli  contro  Sparta)  aenJo 
cb«.'iinil^ttW|WiMml  troTBMevo  d*  ttim-  dentro 
IrV  )  j!lltÌ0tKKisitìÌl^0IAiitsro  a  pigliale  e  coadnr  vìa 
le  n^e  A^^miteS^  "Se  ci  rìnidrà  prendere  Sporta , 
dichiaravn  Àristomunc  ,  c  tenerla,  potrenio,  restitaendo 
nd  Ef.si  li  loro  ,  ricuperare  ii  proprio  ;  se  non  d  riusci- 
rà ,  moriremo  attneno  da  forti ,  operando  ia  maniera 
degna  di  memoria  per  la  posterità.  Detlo:  circa  trecento 
degli  Arcadi  vollero  slare  a  parte  anch'  essi  dell'audace 
tnlrapresa ,  ma  non  partiron  subito,  perchè  i  sacrifici 
non  erano  stati  a  seconda.  11  giorno  dopo  riseppero  i 
Lacedemoni  tutto  il  segretamente  fissato  dagli  Arcadi; 
chi  la  seconda  volta  furon  traditi  per  Aristocratc  ,  il 
quale  scritto  in  nn  papiro  tatto  il  progetto  di  Aristome- 
ne ,  e  coasegnatolo  al  pià  fedele  tni^sem  n»^  invioUo 
ad  Anastandro  a  Sparla.  Alenni' tra  gli  Arcadi  eraa  an- 
che di  prima  alienali  da  Ariitocrate;  ed  arandone  dlcffa 
qualche  lo^etto,  Cocero  la  polla  d  sóro  qdnndo  tor- 
navB;  presolo,  il  condnoono  dìnainì  agli  Aroadi,  e  uo» 
■trano  al  pobhlico  la  risposta  de'LaaedemonL  UurifM 
An'assandro  dichiarando  ad  ArìsbMBala  «  ohe  la  sua 
fuga  di  prima  alla  Fossa  Grande  non  gli  rioacl  gratoita 
per  conto  de' Lacedemoni  ;  e  sarehheglÌH  aggiunta  nno* 
va  cortesia  per  gli  avvisi  dati  ora  n. 

Dopo  la  manifestaitonc  a  notizia  comune  dì  tutto 
questo,  gli  Arcadi  lapidarono  Aristocratc,  invitando  pure 
i  HesKnj,  che  guardarono  Aristomene^  ma  egli  con  gli 
oechj  a  terra  piangea. 
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Gli  Arcadi  dunque ,  InpiJato  Aristocrato ,  gitlarouto 
ÌDiepolto  fnor  de'  cónfitii ,  e  dedicarono  wfl 
Mero  »  -^ove  Liceo  tma  colonnetta  con  iicriiioM  cUa 

'  Sempre  JU  paia  tt  ngt  iniqao  il  tempo. 
Faeihnatt»  eoaeÒòe  U  Imdltor» 
IH  Giare  eel  favor  Wtnene.  A  nam»  .  • 

Jfaseondàni  non  può  Faomo  tpergÌHiV. 
Saba,  o  re  Giove  j  e  ne  difendi  Arcadia. 

CAPO  XXIII. 

Sorta  de'  vinti  ;  altri  ridotti  alla  eondiiione  degli  Iloti  ; 
altri  filano  a  Cillene.  Tempo  in  cui  ebbe  Ime  la  se- 
conda guerra  JHessenica.  Anaitilo  re  dei  &ggiani 
invita  i  Messenj.  Fa  con  essi  contro  gli  Zantlei;  gli 
vince;  i  Messenj  rimangono  ad  abitare  Zancle  in 
comune  cài  nasonali,  e  danno  alia  città  il  nome  di 
Méitmt  ( ora  Meatina ).  • 

1  Mestenj  fotti  inigioni  dentro  Ira ,  od  In  oltre  patti 
ddia  MesMDÌB ,  Iotodo  ripartiti  da'  Lacedemoni  neUt 
classe  de^  Uoti.  I  Pilii,  i  Motoneii  e  cjnanlì  altri  ahi- 
tavano  Inogo  manna,  dopo  la  preia  d'I»  (aliarono  per 
GUene,  porto  degli  E3d.  D»  là  *p«firoB»  a'Ulenaii  'di 
Arcadia  coli'  idea  di  volere  andare  in  cerca ,  ìmbarean- 
-dosi  tutti  insieme ,  d' nn  paese  per  fermarrisì  ad  aiuta- 
re \,  ed  invitarono  Arislomcnc  a  farsi  capo  della  colonia; 
ma  egli  protestò  ,  che  per  tutta  la  vita  conlinuerebtw  ■ 
far  guerra  a'  Lacedemoni  \  lapendo  bene  die  per  opera 


■56  LANBS3EHU, 
MA  mBicerebba  Kmpre  qiialcfaa  coM-dE  nt^a  Sparta. 
Jdoade  ^TMe  ina  àii  loro  per  coddoUieri  Goi^  * 
^nticlo.  jtócbo  iS^erg^bi^«jt  tilinto  con  (li  altri 

Messenj  sul  monte  Liceo;  d'oade,  pddiè  seppi  che  ad 

Ai'i&loQicne  era  fiillilo  il  progetto  d' impadronirà t  di  Spar- 
ta ,  pci'^undciid»  ciiKjunnta  Messeaj  dì  riattaccare  i  La- 
cedemoni ,  vanno  loro  addosso  in  Ira  ;  ed  imbattutosi 
r-hr  tntt.ii  in  =^n  r  liri-d^u  ;mo  ,  cangili  loro  W  pianto  l'e- 
sili l.iii'ii  :i:V...  mi. .ili:  t!;;L  Ivi  il  sorprese  l'iaevitabil 
dr,-:lliii;.  Ail.;iniii-i.,.  pi-ii.iii'ii  ditì  ai  Messenj  qne'con- 
dultii'i'i  per  Ciurlili,  cliliiiiquL' volesse  far  parte  di  quella 
coloniai  e  uc  proGttai'ouo  lutti,  eccetto  chi  fu  impedito 
per  TecchieEza  o  per  iscarsitft  di  mezzi  sufficienti  a  fare 
il  viaggio.  Tatti  questi  rimasero  II  presso  gli  Arcadi.- 

^  dunque  ia  presa ,  e  la  seconda  guena  de'  JUkb- 
demoni  «  de^Hessen)  finì  quando  era  arctnde  ie^ 
Ateoicri  Antoiteao ,  uell'  anno  primo  della  *eirterima 
Ottava  olimpiade,  in  cui  viiiie  Cbimie  hcòw  (»B4)- 

Aiunitiji  in  Cilleno  ì  Hc»en{  statuirono  di  passarvi 
quella  invernata,  e  gli  Elei  somministrano  loro  generi 
di  piazza,  e  danari.  Ali  arrivo  di  primavera  consiglia- 
rono per  dove  convcuisse  far  vela.  Le  opinioni  erano  : 
di  Gorgo ,  che  si  dovesse  occupare  Zante  ,  isola  di  so- 
pra Gefalonia  ;  e  cosi  di  mediterranei  diventati  isolani , 
corseggiando  colle  navi  le  coste  della  Laconia  ,  mal- 
trattare il  paese.  Manticlo  all'  opposto  esortava  a  di- 
menticarsi affatto  di  Messene,  c  della  inimicizia  co'La- 
cedemoni,  e  navigando  piuttosto  in  Sardegna  imposses- 
aarsi  dì  quell'isola  vasta  e  precipua  in  fertilità.  Frat- 
tanto Anasaila  «pedi  a'  Uffessent  per  chiamarli  in  Italia. 
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Era  Aiiassiln  signore  di  Reggio,  quarto  dtscendenU  da 
queir  Alciclamidi; ,  clic  andò  a  stare  in  Keg(^^.  dopo  la 
morie  del  re  Arìsiodemo,  c:  la  presa  ddl'  Itode.  Questi 
dunque  gli  invità  ^  cirrivati ,  disse  loro  che  gli  Zanclei 
erano  in  discordia  seco,  ed  aveano  [erritorìo  ùbertads- 
simo  e  città  nel  più  bello  della  Sicilia  ;  dichiarò  che 
dopo  aver  compiuta  insieme  l'inlrapresa,  votea  'asciar 
tutto  a  loro.  1  Mes^enj  lo  presero  iu  parola,  ed  Àoas- 
sila  trasporlolli  sulle  navi  in  Sicilia. 

Zaucle  (aSS)  da  principio  fu  presa  da'pirati,  che  in 
quel  paese  disabitato  avendone  cinto  di  muraglia  quanto 
era  dintorno  alla  cala ,  lennerlo  per  uscirne  a  fare 
inciir^ioni  nel  continente,  e  scorrerie  permare.  Furooo 
capi  di  loro  Cratcmenc  dì  Saoia  e  Penero  di  Calcide^ 
a'  quali  poi  sembrò  a  proposito  di  condurri  ad  abiUR 
alh'i  Greci.  Anassila  vìnse  in  mare  quelli  Zanclei ,  che 
si  difeudcano  con  le  navi^  ed  i  Messenj  con  esercito 
pedestre  vinsero  quelli  altri.  Cosi  trovatisi  per  la  parte 
di  terra  stretti  da' Mcssenj^  e  per  mare  serrati  colle 
navi  da'  Reggiani ,  c  presa  loro  la  muraglia ,  rifoggono 
alle  are  degli  Dei  ed  a'  luoghi  sacri.  Anassila  istigava  i 
Messeuj  ad  uccidere  i  supplichevoli,  ed  a  menare  pri- 
gioni tutti  gli  altri  con  magli  e  figliuoli  ;  ma  Gorgo  e 
Alanticlo  domandarono  in  grazia  di  noa  esser  forzati  a 
commettere  su  gente  greca  quella  etessa  empietà ,  che 
'  pur  troppo  da  gente  del  medesimo  sangue  avean  essi 
patita.  Dopa  ciò  gli  Zanclei  alzaronsi  in  piedi ,  e  dato 
e  ricevuto  giuratucnlo  rimasbro  ad  abitare  in  comune, 
c  mutaron  nome  alla  città ,  che  cioè  si  chiamasse  Mes- 
sene ìnTcce  di  Zaucle. 
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Qucil' avvcDÌmeiito  accadde  uult' olioipiade  vigesima 
noDa  (aSS) ,  ia  cui  vìdsc  Chiouc  laconu  un'altra  volta^ 
ed  era  arconte  in  Alene  Milziade.  Manticlo  fece  a'nnoTi 
Messenj  ua  sacralo  d'Ercole^  ed  anclic  fuori  dulie  mu- 
ra (387)  ù  collocalo  il  Dio  col  nome  d'Ercole  ManUcIo, 
a  simile  di  ÀmmDiie  in  Libia  ,  e  di  Belo  (a88}  a  Babi< 
Ionia;  questo  così  nominato  da  B<:lo  egiziano  figlio  di 
Libio  ;  quello  dal  pastore  Ammouc  che  ivi  Io  pose. 

In  lai  maniera  finirono  di  vngaj-c  i  fuggitivi  Messenj. 

CAPO  XXIV. 

jlrittomenB ,  maritate  torcila  a  figUuolt ,  te  ne  va  a 
Hodi^  e  vi  muore.  Ritirata  degli  iloti  Meiienj  tuWl- 
tome.  Lasciati  tortire  a  patti  ricoveranti  in  Naupatto 
gli  .Ateniesi.  Fine  della  Urta  guerra  mestenica. 

Aristomeae  dopo  aver  ricusata  la  presidensa  di  quo' 
die  andavano  in  colonia.,  maritò,  delle  sne  figlie ,  la 
maggiore,  e  quella  nata  di  poi,  ed  anche  la  sorella  Agua- 
eora  ;  questa  a  Tarico  in  Figalia  \  quelle  ,  a  Damotida 
lepreate  ,  ed  a  Teopompo  di  Erea.  Esso  andatosene  a 
Delfo  vi  coniultù  l' oracolo  ;  ma  non  si  dice  la  risposU 
cbc  n'ebbe,  Àncbc  a  Damageto  di  Hodi,  re  di  lalìso  , 
che  in  quel  medesimo  tempo  ricorse  ad  Apollo  per  gs- 
pere  di  dove  avesse  da  pigliar  moglie  ,  rispose  la  Pitia  , 
clic  sposasse  la  figlia  dell'ottimo  tra' Greci;  egli  dun- 
que, avendo  Ai'istomcnc-  tuttavia  una  terza  liglia,  spo- 
Holla;  interpretando  che  l'ottimo  fra'Grcci  fosse  appUDlo 
Arìitomanc.  Questi  dunque  giunsi  a  Rodi  con  «iia ,  ■ 
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<)i  ia  pcJiaaTa  i»lli'c  a*  Sardi  c  Riiaui  c  (ivcsio  Anii  figlio 
di  GigL- ,  c  ali  EcbatBoa  della  Media ,  [ircsso  il  ru  Fraiii'- 
tc  ;^  ma  prima  di  compiere  i  suui  disegni  iimmalatosi  i[i 
Rodi  accaddegli  di  morire  ;  cliù  non  dovca  succedere 
a'  Lacedemoni  verun  danno  jJcr  opera  sua.  Damageto 
ed  i  Rodisni  gli  eressero  un  decoroso  moDDmcRto ,  c 
d' allora  iu  poi  vi  ricoTO  sempre  il  culto  d'Eroe  (i8ij). 

Qnanto  è  narralo  degli  in  Rodi  chiamati  Diaguridi , 
originavi  da  Diagoro  di  Damageto  ili  Dorico  di  Datna- 
geto  c  dalla  figlia  di  Aristomcnc  ,  Iu  tralascio  per  non 
parere  di  scriver  quello  cliu  è  fuori  di  luogo. 

Poiché  i  Lacedemoni  si  furouo  insignoriti  della  Mcs' 
senia,  lutto  il  resto ,  eccetto  la  parte  die  avcano  gli 
Àsincì,  distribuiroulo  a  sorte;  cedettero  Motone  n'Nau- 
plii  scacciati  di  poco  della  città  loro  dagli  Argivi  (ago). 
Quc'  Messeiij  poi  clic  fatti  prigionieri  in  paese  erano 
stati  messi  a  forza  Ira  gli  lloli ,  si  ribellarono  dai  La- 
cedemoni circa  la  sctlnnlesima  nona  olimpiade,  in  cui 
vinse  ScDofonle  di  Corinto  a  tempo  dell'arconte  iu 
Atene  Archidemidc  (aiji),  c  si  rivoltarono  presa  questa 
occasione  :  Alcune  pei-sonc  lacedemoni  condannate  a 
morte  per  un  certo  delitto,  se  ne  fuggirono  suppliche- 
l  oli  a  Tenaro  ,  ma  1'  autorità  degli  efori  strappatili  dal- 
l' ara  di  Nettuno  gli  uccise.  Gli  Spartani  incontrarono 
lo  sdegno  del  Dio  per  non  avere  portato  rispetto'  ai  sup- 
liclievoli  ricorsi  a  lui ,  e  per  questo  rovesciò  da'  fonda- 
mcuU  la  città  loro.  Profittando  di  tal  disgrazia  quegli 
Uoti  che  prima  erano  Mesfenj,  fuggirono  sul  monte 
Ilomc.  I  Lacedemoni  allora  chiamarono  in  aiuto,  fra 
gU  altri  alleali,  Giuione  di  MiUiade  ospite  loro,  e  la 
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mitùia  atCDiese.  Arrivati ,  parve  a'  Lacedemoni  di  pi- 
gliarli a  sospetto  come  avere  iuteniione,  forse,  di 
far  novità;  e  percii  non  molto  dopo  li  congedapon 
dall'  Itome.  Gli  Ateniirsi  avvednlisi  delia  difDdenia  de' 
Lacedemoni  si  fecero  amici  per  questo  degli  Argivi , 
ed  a  que'  McsEenj,  che  assediati  in  Itome  n'  erano  sor- 
titi a  patti,  concedettero  Naupntto,  privandone  i  Locri 
vicini  air  Etolia,  nominati  Ozoli  [iqu). 

Procacciarono  a'  Mcssenj  l' uscita  dfll'  Itome  non 
tanto  la  naturai  forteiza  del  posto,  quanto  T  oracolo 
tempo  'nanzi  dalla  Pitia  dato  a' Lacedemoni ,  cioè,  che 
sarebbero  slati  puniti  qualora  avcssci'o  commesso  pec- 
cato verso  i  supplicUevoli  di  Giove  Itomate.  Per  queste 
ragioni  dunque  furon  lasciati  andare  a  patii  fuori  del 
Fdoponneio. 

CAPO  XXV. 

1  MeisRnj  di  Jfaupatlo  ùivadono  il  paese  degli  Eniadi 
iieW Acarnania^  e  n'occupano  la  città.  L'anno  dopo 
lutti  gli  Acarnani  fanno  loro  la  guerra,  e  gli  scac- 
ciano. I  Messeli]  tornano  a  Naupatia. 

Entrali  in  pussesso  di  Naupatto  non  si  contentarono 
■  Messcnj  d'aver  ricevuto  una  città  col  suo  territorio 
dalla  cortesia  degli  Ateniesi;  ma  preseli  una  forte  brama 
di  parere  d' essersi  acquistati  col  valor  delle  proprie 
destre  qualche  cosa  die  meritasse  d'  esser  tenuta  in 
onore.  Per  lo  che  sapendo  come  gli  Eniadi ,  geute  di 
AeRmania  c  possessori  d'  un  buon  paese,  stavano  sem- 
I  CODtrO  dì 
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loro.  Non  nipericn'i  per  numero ,  ma  di  giaa  lupga  da 
pift  in  valore,  prima  gli  vincono  a  campo  aperto,  quin- 
di gli  Bfsediano  TÌnchinu  in  citt&,  fcàf'noa  ignorando 
nulla  i  MesMof  di  quanto  a* euto  nn  allora  inTotUto 
gli  nomìhi  per  tuo  de^i  auedj ,  t^poggìate  serie ,  fe- 
coro  tulli  gli  «iòni  per  ealrare  !n  città  «ilIe'muTa,  e 
scalaandale  di  sotto,  ed  accoftando  macchine,  quante 
poterono  in  breve  tempo  apparecchiare ,  ne  rovina- 
vano sempre  qualche  porzione.  lii(Ìmori[i  qne'  di  den- 
tro che  presa  d'assalto  la  città  non  avessero  da  esser 
uccisi  lutti ,  e  le  mogh  laro  co'  Ggliuoli  menale  «chiave, 
scelsero  di  andarsene.  1  Mcsscnj  a  patti  Junrjtlc  tun- 

buono.  Nel  successivo  gli  Acarnanì,  rannate  quante  più 
forze  poterono  da  tutte  le  città  loro,  consigliarono  d'an- 
dare contro  la  città  di  Naupalto;  ma  poi  mutaron  sen- 
tenia  in  veduta  e  della  strada  che  avrebber  dovuto 
&r«  per  Ib  paese  de^  ^tolj  perpetui  nemici  loro ,  e 
pevohè  coBpettnano  che  ÌNaupalli  avrebbero,  cotu'tmi 
ffl&Ua^- qnalbUe  annaiueiUo  navale^  imperciocché,  pre-> 
ponderando  quelli  per  mare ,  non  poteaii  far  nnHa  di 
grande  con  eiercito  per  terra  ;  midaron  diinqne  conn- 
gtio ,  e  li  rivolsero  |ànttoito  contro  que*  Megsenj  che 
erano  nel  paese  degli  Eniadi ,  e  fecero  tutti  i  prepara'' 
tivì  per  assediare  la  Terra  ^  non  aspettandosi  mai'  che 
COBI  pochi  arriverebbero  al  segno  di  audacia  da  cioien- 
lai-sl  a  combattere  contro  un  esercito  riunito  di  tutta 
Aoarnaiiia.  I  Mosscnj  intanto  aveano  apparecchialo  vet- 
tovaglie ed  il  resto  del  bisognevole,  aspellaudosi  di  do- 
ver sostener  lungo  assedio;  ma  si  erano  proposti  di 
PAVtMti,  Ducr'a.  della  Greeia.  Tom,  IL  tt 
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dar  prima  una  battaglia  all'  aperto  ;  chè  Messeo)  qneli 
erano,  e  Tinti  non  già  dal  valore  de*  Lacedemoni  ma 
dalla  lorté  nemica,  non  foron  pnnlo  icotn  per  b  birita 
cbe  venia  ddl'  Acamanta.  RichiamaTan  pnre  alte  menta 
il  fatto  degli  Ateniei!  a  Maratona ,  quando  trecento 
mila  àe\  Medi  furono  trucidati  da  neppure  dieci  mila 
degli  Atenien  (393).  Si  misero  dunque  a  cimento  cogli 
AcarDaui,  ed  il  modo  del  combattere  è  raccontato  così  : 
Gli  Acarnani,  come  superiori  molto  di  numero,  circon- 
darono  senza  pena  i  Mcsscnj,  tranne  qaanto  restava  di- 
feso dalle  porto  che  stavano  alle  spalle  de'  combattenti , 
c  da  quc'chc  di  sulle  mura  proteggevano  i  suoi;  in  que- 
sto punto  solo  era  impedito  clie  iossci  o  inviluppati:  ma 
da'  fianchi  gli  Acarnnni  arcanli  di  già  cIi-coiKiati.  I  Mes- 
seri pei'  BÌlro  serrandosi  insieme  per  gellavsi  in  massa 
sopca  gli  Acarnani,  gli  melteano  in  iscompiglio,  men- 
tre con  ugual  maniera  questi  opponeausi;  e  così  quelli 
ne  nccideano  e  ne  ferivano  assai ,  ma  non  poteano 
metterli  in  rotta,  perchè  quando  gli  Acarnani  a'  avre- 
deano  che  l'ordinanta  loro  era  In  qualche  parte  da' 
Messenj  scompaginala,  accorrendo  subito  in  aiutò  de- 
gli sfollati  Jàcceno  rinculare  i  nemici  oppressi-  dal  nu- 
mero, e  «piesli,  se  battuti  in  un  luogo  tentavano  di  COIV 
rere  addosso  alla  falange  acaniana  in  un  altro,  erano  sog- 
gètti sempre  allo  stesso  casu  :  imperciocché  per  quanto 
saettassero  l'inimico  e  ne  scoucertassero  per  un  poco 
l'ordine,  accorsi  subilo  gli  Acarnani  impetUosamcute  a 
quella  parie,  erano  rlspioti  a  foiia  i  Meisenj.  In  tal 
gMÌsa  eombattutosi  dagli  unì  e  dagli  altri  sino  alla  sera 
cun  esito  ngaale  ,  lìualmeiite  all'entrar  della  notte  arri- 
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Tati  rìaforai  dalle  città-  d'Acaraania ,  fa  muto  l'auedio 
a'Ueneuj.  Che  «mt  pottua  prafo  a  fima  il  muco;  ci» 
Io  Mnaontauéio  i  Demiei;  o  cbe  ifianali  i  Hm^Dj  ab* 
bandoiMUMro  la  custodia ,  non  c'ma  Smore.  Nondimeno 
all'  otlaro  mese  mancarono  ì  viverì  ;  ma  ciò  non  ostan- 
te dì  sidle  mora  ibefiàvano  gli  Acarnani  dicendo  d'aver 
Tcttocaglia  anche  per  dieci  qpoi  di  aigcdio  ^  al  fino , 
una  notte  sol  primo  loono  usciti  della  città  degli  Enia- 
di ,  ma  non  così  di  nucosto  che  i  nemici  non  sen'  ac- 
corgeMero,  e  per  ciò  costretti  a  hattereì ,  perdettero 
circa  trecento  de'  suoi ,  uccisiae  per  aìlro  molti  più 
de'  nemici.  La  massima  p:irEe  scapolnroao  col  favor  della 
iiollc  Ira  mezzo  agli  Àc^rnaui,  c  presa  la  via  degli 
Etolii  che  non  avcaidi  Dcmici,  si  salvano  a  Nanpatto. 

CAPO  XXVI. 

/  Vumnj  nostrano  V  mveniaiie  laro  conbv  i  Zaoede- 
moni  prindpnloMnM  «aita  guarà  dei  AfapwiM». 
Someùtli  di  NaupàUo  vanno  mold  in  Si^Ha  ed  a 

■Re^h  ,  ed  i  pià  ^pretto  gli  EiviperiU  in  Libia'. 
Preditioni  del  ritorno  di  citi  nel  Peloponneso,  Si- 
lornano  dopo  la  battaglia  di  LeuUra  per  m/ere  d«i 
Tebani.  Sogno  di  Epaminonda  ;  altro  di  Epitele , 
pef  CUI  ritrovano  il  depolito  fatla  da  Aristotnene. 

D'allora  in  poi,  alligud  per  sempre  nei  Messe»)  odio 
contro  i  Lacedemoni;  e  spiegarono  tutta  la  inimicizia 
massinamcntu  al  nascere  della  guerra  peloponnesiaca 
contro  gli  Ateniesi,  lufatti  aprirono  loro  Haupatlo , 
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pwoliA  ie  ne  swti^ero  di  ricetto  da  gettarsi  ài  là  mA 
Priloponiieso^  e  qne'.Laceéemot^M^mafli  nell' itola  Slàt- 
I  JkeUa  faran  tutti  pieii  e  tolti  vìa  da'  frombolieri  Benenj 

/(li  Naupatto.  Ma  dopo  la  caduta  degli  &teiiÌM£-WEt£^oa- 
;  polamos  prevalendo  coli'  annata  i  Lacedemoni  scac- 
!  óavono  in  contraccambio  ì  Mcsscn)  da  Naupatto,  dei 
quali  alcuni  si  rifuggirono  appresso  i  nazionali  loro  in 
Sicilie  ed  in  Reggio;  ma  il  pieno  se  n'andò  in  Libia  tra 
gli  Evesperiti  {3g<{)i  che  maltrattati  in  guerra  da'  bar- 
bari confinanti  avcano  invitata  qualonqne  Greco  ad  abi- 
tare tra  loro  ;  là  dnnqne  se  u'  andò  il  più  de'  Mesieni 
guidati  de  quel  Comouc  che  aveali  capitanati  conico 
l' itola  Sfatteria. 

Un  anno  prima  del  buon  tucceuo  de^ebaui  a  Leut- 
tra,  la  DÌTÌnità  fece  pteientìre  a'  Moaienj  il  ritorno  sei 
Feloponneio ,  e  dicono  che  c}&  bccadetie  per  tiiione 
d'un  sogno  fatto  dal  tacerdote  d'Ercole  a  Measena 
dello  Stretto  (395).  Gli  parva  cfae  Eccole  Manlicdo.  fosse 
ivritato  da  Gi<»e  in  ospizio  ad  Itome;  lomlgliantemeote 
anche  Ira  gU  Evesperiti  parve  a  Comouc  di  stare  con 
]a  madre  morta ,  e  che  mentre  egli  se  ne  slava  con  lei 
quella  risuscitasse.  Per  questo  sogno  tpcrù  che  quando 
ritornassero  potenti  in  mare  gli  Ateniesi,  presto  ritor- 
nerebbero anch'essi  a  Naupatto',  ma  invece  mostrava  il 
sogno  che  risorgerebbe  Messene,  ed  infatti  non  molto 
dopo  ebbero  i  Lacedemoni  la  disgrazia  a  Lculira  ,  ap- 
parecchiata loro  da  tempo  antico  secondo  l' ultime  pa- 
rolb  dqll'  oracolo  dalo  ad  Aristodumo  di  già  re  dei 
Messenj: 

 Ta'l  /alo  adempì  ;  g/i  uni 

Iniuati  agli  altri  la  vendetta  arriva. 


CAP.  XXVI.  i6i 
Volenilosi  intenilcre  clic  per  allora  toccava  nnclie  ai 
Messen)  di  passarla  malo^  fioalmeate  poi  la  debita  pena 
avrebbe  raggiunto  aache  Lacedemone.  I  Tebani  avuta  la 
vittoria  a  Leattra,  spedirono  anbito  messi  ìd  Italia,  in 
Sicìlìaj  e  nel  paeM  degli  ETeiperìti  ad  annonnare  che 
cB  I&  e  eia  qnahuicpie  altro  laogo  dure  sr  trovauero 
HAnenj ,  poter an  tatti  litoman  nel  Peloponneso.  Più 
presto  d'  ogni  credere  si  riunirono ,  spronati  non  tanta 
dal  desiderio  della  patria,  quanto  dall'odio  contrai 
Lacedemoni  sempre  perseverante  ne'  cuori  loro. 

Ad  Epaminonda  per  altro  non  sembrava  iàcile  nè  di 
|iOter  fabbricare  vicino  a' Lacedemoni  città  capace  dì 
far  resistenza,  nè  trovava  sito  adattato  a  piantarvela.  In 
quanto  alle  città  dì  Anilania  ed  Occalia  i  Mcsscnj  non 
voleano  riabitaile  per  le  tante  calamità  quivi  palile. 
Mentre  slava  cosi  dubbiando  Epaminonda ,  lidc ,  come 
asseriscono ,  in  sogno,  di  notte,  un  certo  vecchio  in  lì< 
gora  4i  sacerdote,  che  awicinatoscgli  disse  :  Ta  potrai 
per  mìo  dono  vincer  sempre  dovunque  armalo  to  vada, 
«  M  te  ne  andrai ,  o  Tebano ,  di  ira  gli  aomin! ,  fitrò 
ben  io  che  tn  non  restì  nè  iconoKÌnto  uè  sema  gjoria; 
intanto  nodi  a'Hessebj  e  tetra  e  patria  e  città;  ch& 
l' è  gii  cdinato  lo  sdegno  de'  Dioscuri  che  li  persegui- 
tava :  ciò  disse  ad  Epaminonda.  Ad  Epitele  d'Eschlno 
poi  (  cui  gli  Argivi  elessero  a  capitano  gcuerale  ed  a 
riedilìcare  Messene  )  fece  quesl'  altra  rivelazione  :  ebbe 
comandamento  in  sogno  d' andar  sull'  Itome,  e  lì  dove 
trov.tlo  avesse  una  piauta  di  smilace  ,  ed  una  dì 

mirto ,  scavando  tra  mezzo  alle  due,  salvasse,  tirandda 
fuori,  uaa  veccliia;  chè  tribolava  rinserrata  in  una  ca^ 
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mera  di  bronzo  ,  giù  vlciim  a  mancarle  il  (iato.  EpiU-Ie 
■  ponU  di'  giorno  presentatosi  al  posto  in<licatogiÌ ,  e 
KBYando  s'incontrò  in  una  mezzina  dì  bromo,  e  su- 
bito ncalala  ad  EpatuiDooda  gli  narrò  il  sogno,  pre- 
gandolo'clie  lerato  il  co[>eicbio  vedeua  qnel  clu  fiuseri 
dentro.  CpamiBonda  &tti  priAia  Mcrificìo  e  preg^  «!• 
l'apparso  io  sogno  ad  Epìlel«,  scoperchiò  la  menìna,- o 
vi  trovò  dello  stagno  sotlilissim amento  tirato;  ed  era 
orrotolato  come  i  papiri  ;  vi  stavano  scritti  i  misteij 
delle  Dee  Magne;  fu  questo  il  deposito  di  Arìatomene. 
L'  appuito  ad  Epitele ,  e  ad  Epaminonda  domienti , 
dicwio  die  fosse  Cracone  H  quale  dì  Atme  venne 
presso  la  Messene  di'Trìopa  in  Andanìe. 

CAPO  XXVII. 

Cauia  dello  sdegno  da' Dioscuri  contro  i  Afestenj.  Pit- 
ditioni  di  Batide.  Allo  d^ mùtarj  elausini  scriOo  dai 
taeerdoli.  Preparemend  di  Epaminonda  ptr  rifab- 
bricare Mossene.  Mtlorno  do'  Mtsttnj.  Durata  det- 
Vatttma'iì  hn^o  confronto  eoWesilio  fPaltre  jonlt. 

Lo  sdegno  de'  figli  de'  Dioscurì  contro  ì  Messenj  in*  • 
cominciò  innand  la  battaglia  a  Steniclero  (997),  e  con* 
getturo  cbe  la  cansa  fosse  questa  :  Due  bei  gionnettl 
di  Andania,  l'nno  Panormo,  Gonippo  l'altro  chiamati, 
erano  in  dimestichezza  tra  loro ,  ed  anche  uscivano 

conia.  Nel  tempo  duur|ue  che  i  Lacedemoni  negli  bc- 
cainpainenti  celebravano  la  festa  de'Dioscni'ij  e  già  s'e< 
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rano  ntbaodonati  ,a  bere  ed  a  sollaxso  dopo  la  cena, 
eccoti  GoQÌppo  t!  PaDormo  (198)  vestiti  dì  tonache 
bianche  c  di  clamidi  [lorporine  ,  che  portali  da  due  de- 
strieri i  più  belli  di  quanti  se  ne  fosscr  veduti  mai,  con 
berretti  sulle  teste,  lance  nelle  mani  compariscono  da- 
vanti a' Lacedemoni,  ì  quali  ni  primo  vederli  prostrau- 
dosi  al  suolo  gli  adorarono,  nella  opinione  che  fossero 
proprio  i  Dioscuri  venuti  Ira  loro  per  assistere  in  per- 
sona al  sacrilìcio.  Appena  che  i  due  giovani  si  furon 
mischiati  con  quelli,  spronarono  nella  fulla  percuotendo 
colle  lance  ^  e  già  caduti  molti ,  se  ne  rifuggirono  ia 
AndaDia,  al  MoriGeio  de'Oioicari  fatto  scherno.  Tale  e 
non  altra,  a  parer  mio,  (a  la  cagione  (ìib  spìnse  i  Dio- 
■BBii  A  tAeffoo  contro  i  Uewenj.  Ma  nel  tempo  di  coi 
priìiniiOt  non  &  eoatm  voler  di  loto,  come  fece  cono 
Bcsm'il  Mgno  di  Epaminonda,  cba  ritornassero  in  pa- 
tria i  UatseD).  EpamiiioiKl»  ora  indotto  a  riedificare  la 
oiltà' principalmente  dalla  predtiione  di  Badde,  da  cui, 
imitato  per  le  Niafè ,  gii  ta  prennniialo  d*  altri  Greci , 
ed  ancbe  de'  Hessenj  il  ritorno  alla  patria  loro  : 

E  sparia  aliar  perdtrh  'I  fiora  Ulaitra, 

Ho  trovato  pure  che  lo  stesso  Bacide  antìvedde  il  modo 
della  presa  d'Ira,  essendo  tra  le  sne  predizioni  anebe 
{gtetì^  altra  : 

Quotili  Matunt  pel  ràabambo  viola 
ite'  tuoni ,  t  delle  piogge  per  lo  serotda. 

BSliorato  dunqiie  che  ebbero  Ìl  rito  de'  mislerj ,  quei 
ideila  stirpe  sacerdotale  lo  scrissero  ne'  libri;  ed  Epami- 
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nonda  avendo  notato  a  pro^ioutu  perla  nedìGcaiiane 
dì  Heueae  il  luogo  dov'è  ora,  ordinò  che  fosse  visitato 
de^i  aogUR ,  percbA  gindìcBisera  se  anche  i  riti  degli 
De!  vi  acconsenti  vano,  Hisposto  gli  angurì  clic  tutti 
emno  a  sccondn  ,  furono  fatti  gli  apparecchi  necessavj 
pcT  fabbrical  i; ,  facciiilo  coinlinro  pietre  ,  e  chiamando 
pi-ritì  ndl' mie  di  spartire  sentieri  (igg),  di  costniir 
case  e  luoghi  sacri,  di  faru  il  recinto  della  muraglia. 
Poiché  fu  tulio  in  ordine ,  Epaminonda  il  priiba  cm 
suoi  Tebani  ( somministraroDO  le  vìttime  gti  Àrcadi) 
SBcrificù  a  Bacco  c  ad  Apollo  Inuenio  secoudo  il  i^o 
pretcrìtto  ^  poi  qne'  d' Ai^  a  Giunone  Argiva ,  ed  dr 
Giove  Henuof  h  nltinio  i  MesieB)  a  Giove  Itomele  e 
B''DIoKuri^  i  gaoeidoti  loro  alle  Dee  Magne  ed  a  Can- 
Gone.  InTOcarono  in  comniie  undie  degli  ero!,  iarilattr 
doli. a  vdern  àegam  dt  tomarMite  r  lUt  eoo  lom,  in 

v|trìBK>  luogo  la  Meitene  dì  Triopa,  p<»  Euzito  od  AS» 
reo  co'  «noi  figlinoli  ^  indi ,  degli  Eraclidi ,  Gresfiwte  ed 
^ito;  ma  prìnoipal mente  fu  da  tulli  con  grandi  invor 
catìcm  richiamato  Arìstomene.  E  già  se  n'era  andato 
un  giorno  intiero  in  sacrifizi  ed  orazioni.  Nei  successivi 

y  alzarono  il  circondario  della  muraglia  c  dentro  fcccrvi 
le  abitazioni  ed  i  luoghi  sacri.  Lavorarono  a  suono  di 
musica  co'  soli  modi  delle  tibie  beote  ed  argive;  a  que- 
■t''occsàone  vennero  in  gran  moda  l'aria  di  Sacada  e 
Prouomo.  Alla  nuova  cittì  fu  messo  l'antico  nome  di 
Mcu^e.  Biedificn^ne  aucbc  delle  altre:  i  Kanplii  e 
Hotoné'  aoa  éraio  itali  aovverliti.  A^i  Aiinei  fu  con- 
cediito  di  rimanere  sei  paeie  che  occnpavano ,  in  ri- 
compenia  di  non  eHcrsi  uniti  a'LacedemoDi  contro  lo- 
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ni.  I  Nanpiìi  mandarono  non  solamenle  quEinli  poterono 
donativi  a'HeMeni  rienttati  nel  Peloponneso, .ma  tactta 
molle  fupplìcationi  alla  Divinità  in  ringrasìamento'  dì 
qnesto  ritomo,  e  porsero  andic  domanda  della  propria 
sicurezza  a'rìtomati. 

I  Mcsscnj  ilunqne  n'cnirarono  nel  Peloponncsa,  e  ri- 
ciipcrai-ono  il  paesi;  dì  loro  dagcnto  novanta  ecltc  anni 
dopo  la  presa  d'Ira  (3oo),  nell' arconlalo  in  Atene  dì 
Diucheneta^  Panno  terzo  della oUmp.  M><i-''%')i>eitore 
la  seconda  volta  Damone  di  Tnrìo. 

Anche  altri  pigoli  in  varj  tempi  forotl  cottrettì  dì 
abbandona»  il  proprio  paeie;  non  durò  poco  l' esigtio 
de'Plateesi. 

I  Ddìi  quando  andarono  od  abitare  in  Adramiiio 
■cacciati  di  casa  da^  AtenieM^dqli  Oiccinenìi  i  Mimi} 
dopo  la  battaglm  dì  Lenttni  n^tilti  A'  Otoameno  dai 
Tdi^ni ,  non  rientrarono  in  Beoua  n  non  che  HUa  il 
Mfne.di  FÌI^pO  dì  Ai^la  interne  co'Plateenf  i  Te- 
bani  «neon»  qni^do  Alemandro  diroocd  Tebof  cfae  poi 
di  &  a  non  radio  tu  riedificala  da  Gafcandro  (PAntipa- 
tro;  ma  dì  tatti  itkordatil'eùglio  de'flateeri  apparisce 
essere  itato  il  [àù.  lungo.  1  Mcssenj  errarono  fuori  del 
Peloponneso  trecent' anni  al  piiiye  per  tutto  questo 
lempq.non  rooitraroao  d'avere  obliato  un  minimo  cho 
Aéie  patrie  costumarne ,  e  nemmeno  inibustnrilirono  la 
lingua  dorica  ,  la  quale  piti  di  latli  i  pclojiouacsiacì 
concertano  .diligmtemeBle  lino  a'  di  nostri. 
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7  Laeedeinom  imtovom  guerra  novellamente  a'  Sleisenj , 
cA«  resistono  toeeorsi  dagli  alleali.  Lega  dì  loro  con 
Filippo  il  Macedone.  Occupano  Elide  con  iaganno. 
Stratagemmi  consimili  si  trovano  nella  Iliade  di 

O-néro. 

Siti  priiirlpic)  (lui  ritorno  i  Messenj  non  ebbero  mo- 
Itsli.^  I.:.r.^.!<.-Dioi<I ,  i  quali  tenuti  in  soggt^zione  (IM 
liniure  ilii'Tcbani,  lascisropo  clie  fosse  riedificata  Mes- 
lene ,  e  cbe  gli  Arcadi  n  rinoisseio  in  nnl  ampia  città 
(Megalopoli).  Ma  poìcliè  la  gcerra  fócenie,  quella  ctcìsa 
cbo  è  detta  «aera ,  discaccìA  i  Tebaiù  dal  Pelt^onneto, 
ripigUannio  ardire ,  ni  poterono  frenanì  plit  dal  non 
moleitan  i  MeucDj  ^  i  quali  con  gli  Argivi  e  con  ^ 
Aicadi  fecero  retiatenia  coli*  armi ,  ed  ìmplorerona  au' 
che  il  sòtcorso  degli  Ateniesi  ;  ma  questi  proteitarono 
di  non  volere  insieme  con  essi  incominciare  1'  assali- 
mento  della  Laconia  ^  bensì  fecero  saper-  loro  clie  se 
avciKTO  i  Lacedemoni  pri ne Ì|iia te  le  ostilità,  e  sì  fossero 
aiosn  armali  contro  Mcsscnla,  anctf  essi  in  lai  caso  sa- 
rcMiero  stati  pronti  e  soccorrerli.  Alla  fine  i  Messenj  si 
collegarono  con  Filippo  ili  Aminta ,  e  co'  Macedoni  ; 
ragiona,  dicono,  clic  li  fece  Dslenero  dal  prender  parte 
con  tutti  i  Gl'eri  nella  gar.i  di  Chcroneà  ;  ma  non  im- 
piegarono r  armi  loro  neppnrc  contro  i  Greci.  Morto 
Alei$Budro ,  ed  i  Greci  novellamente  eotiati  in  gnerra 
co'  Macedoni  ^  aHora  ai  nnirono  ancli'eHr,  coma  Bo  ^ 
narrato  neDa  descrìEÌoue  dell'Attica.  E  neppure  anda- 


CAP.  XXVIIl.  f]i 
ròoo  coik  gli  altri  Greci  contro  i  Galli ,  a  motivo  che 
Cleodimo  co'  Lacedemoni  non  coocedulter  loro  la  tre- 
giia  (3oi). 

Da  indi  a  dftn  molto  aìntati  ^t)'  ingegno  e  inaìema 
dal  vèlore  im^adraiuroiio  dì  Elide.  Enpo  gli  Elei  da 
tempo  antìelutttmo  il'popolo  meglia  ipnenuto  dì  .(atto 
il  PelopouncM,  ma  poictè  Filippo  di  Amìnta,  tra  gli 
altri  mali  già  da  me  ricordati ,  co'  i^uali  mnllrattò  la 
Grecia ,  corruppe  anche  a  forza  di  denaro  i  principali 
degli  Elei,  allora  fu  che  la  prima  volta  ,  per  quaiilo  di- 
cono, si  divisero  gli  Elei  ia  fazioni ,  e  ricorsero  alle 
armi.  D'indi  in  poi  ftirono  sempre  facili  alle  nimistà 
scambievoli,  e  divisi  dalla  |>aTte  pe'  Lnccdcmoin  s'  avaii- 
tarano  anche  alla  guerra  civile.  Inteso  questo  i  Lacede- 
moni disposero  in  modo  le  cose  da  soccorrere  que'  che 
aveau  preso  il  partito  di  loro:  e  già  questi  si  ordinavano 
lecondo  i  gradi  e  sparlìvansi  ne'  posti ,  (piando  i  Mes- 
(enj  gU  prevengono  con  entrare  nell'  Elicle  portando 
Aodi  aventi  aop^a  l' ini^a  laconica.  Gli  amici  degli 
Spartani ,  Veduti  ài»  ebbero  tali  scudi ,  sperarono,  che 
fbue  arnvàto  lato  mi  sooeono,  a  aoA  accolieaD  qnella 
tante  dentro  le  moM.  I  Meueti)  cattati  in  qnesla'  ma- 
niera  j  cacoìaron  via  tntti  ì  fàntorì  de'  Laaedemoni ,  e 
consegnarono  il  governo  della  città  a  que' dell'altra 
parte  amica.  Lo  stratagemma  è  in  Omero ,  e  seppero 
imitarlo  al  bisoguo  anche  i  Messenj.  Dopo  che  il  poeta 
nell'Iliade  ha  fatto  vestire  a  Patroclo  1' armatura  di 
Achille,  fa  nascere  ne'  barbari  la  credenia  cbe  Achille 
in  persona  venisse  ad  attaccarli,  e  obe  le  prime. file 
siano  dal  timore  meste  tstte  in  iicompìglio  (Soa). 


1)1  tA  IKSSEMA 

Si  fTOvano  in  Onwro  anche  degli  nlln  slraUigemmi  j 
come  :  i  dóe  apioirì  àef  Greci,  innce  d*  aoo  solo,  man» 
dati  quella  doUc  nel  campo  troiano '(3p3);  poi  nn  nomo 
in  apparenta  ditertore,  ma,  di  fatto,  per  .entrare  in 
Troia  a  scuoprire  i  Mgrcti  (3o4}.  Inoltre,  i  troppo  gio< 
vani ,  o  i  troppo  vccclii  non  buoni  all'  armi ,  da  Omero 
sono  posti  in  Troia  a  far  la  guardia  sul  muro  ;  mentre 
gli  altri  d'età  più  propria  a  combattere;  fiiiino  Ecotinclla 
di  notte  presso  ai  campo  de'  Greci  (3o5}  :  cosi  tra  i 
Greci  i  ferili  armano  que' die  vanno  a  coinbatlere  per 
non  istarsenc  affatto  odiosi  ;  ed  ecco  le  opere  di  Omero 
MVnpre  utili  agli  uomini. 

CAPO  XXIX. 

DemMrio  di  Filippo  n  della  Maetdatda  impadnud' 
ttt  ài  Mottma,  Pereki  i  Mesienj  non  /  wùrMO  da 
prìiteipio  alla  tega  aeaiea,  Preia  Megahpoli  da 
Cteanida  i  Mettmj  aeeolgoito  FUopemam  em 
àrcadi,  e  quindi  occapam  Spiata.  IfaSìda  tìnomo 
de'  Lacedemoni  li  fa  padrone  di  Me*tene;  e  la  ri- 
latcia  a  patti.  Gli  Arcadi  malcontenti  de'  Messenj 
muovon  loro  la  guerra.  Filopemene  è  preto  i'ivo  da 
Mesietij,che  naovamenU  tornano  ad  estere  uniti  co- 

Non  mollo  dopo  il  fatto  della  presa  d'Elide  !  Mace- 
doni condotti  da  Demetrio  s' impadroniscono  della  città 
di  Messene.  La  massima  parte  delle  case  audacemente 
fatte  da  Perseo  contro  Filippo  medeEÌmo,e  contro  Demo- 
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trio  figlio  sao  furono  da  ma.  descritte  nel  parlac  de'  Si- 
cionj  ;  in  quanto  poi  -dia  piCM.  di  HcsmiC)  andò  ooA: 
penariava  Filippo  a  danara  j  e  (  eoatretto  dì  (amo  ia 
qualunque  modo)  apedim  con  d^e  nari  noi  Folopa»- 
ne»  il  Gglioftlo.  Costni  diè  fendo  in  una  cala  ddle^  ni» 
no  fiwqiMiitale  nell'  Ai^olido  ;  «d  appena  approdato  , 
per  le  foonnatore  più  corta  del  paeie  gnidi  l'  eiercìlo 
addoMO  a  Heuene.  Sfilala  innanzi  tutta  la  gente  d'ar- 
matura Ic^ua ,  e  pratico  ,  quale  fu ,  della  via  dell'  I- 
lotne ,  seni'  essere  «coperto,  a  punta  di  giorno  «calò  Ìl 
muro  da  quella  parte  «pccialmunte  the  rimanea  tra  la 
città  e  la  vi:tta  dell'  Ilomc:.  Fattosi  gìoi  no  chiaro ,  c  que' 
di  dentro  accortisi  del  perìcolo  clic  gli  avca  prcìi,  sulle 
prime  entri  in  loro  il  sospetto  che  i  Lacedemoni  fos- 
sero venuti  con  le  armi  alla  città;  onde  si  prucipilarotio 
EU  quelli  a  TÌIa  perduta  ,  massimamente  per  1'  odio  an- 
tico; ma  poiché  dalla  forma  delle  armi,  e  dal  parlare 
gli  riconobbero  per  Macedoni  con  Demetrio  di  Filippo, 
gli  iuTase  paura  grandissima,  considerando  .la  tomnia 
periua  di  Icaro  nel  ^guerreggiare,  e  la  gran.  fixlDiia  che 
tedeanò  avere  in  latte  le  cue^  nidadimeno  la  gran- 
dezca  del  male  presente  |^  ammaealrA  danì  un  eerto 
coraggio  anche  al  di  là  del  potere,  ed  insieme  prsKBlA 
loro  spcraiiia  del  meglio;  che  non  sema  aiuti  di  Dio 
dopo  tempo  sì  lungo  fosse  avvenuto  loro  di  tornare  nel 
l'doponncso  ;  laonde  quc'  di  dentro  corsero  con  lutto 
l' impeto  addosso  a'  Macedoni ,  c  gli  altri  cì>c  stavano 
a  guardia  ddia  rocca  incaliavaiio  dnllo  ,-ilture.  Simiglian- 
tcmcnte  anche  i  Macedoni  c  pd  valore  e  per  la  [iialien 
del  combattere  sì  difesero  da  principio  con  grau  bra- 
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«lira  ;  DM  poi  e  per  la  ttandieica  Ad  lìàggio;  io- 
ii«tiie  per  la  moltitiidiae  dn  dan  loro  addoMO,  «  col- 
piti-tn^a  da*  tegoli  e  da' ani  ck«  giUatano  già  le 
doDin^  si  fusero  diacrdipatemoiite  a  fuggire.  I  pe»- 
rotto  cadendo  dalle  alture,  euendo  Tltoiiw  dirupatitn- 
mo  da  quella  parte  ;  ]iea  poclii  salvaronei  gittate  le  bi> 
nii.  Che  i  Meuenj  da  principio  non  entrassero  nella 
lega  acaica  parmi  essere  accaduto  pc:rcbè  atiUati  «poB" 
taneamentc  a  soccorrere  i  Laccclcnioai  quando  Piiro 
facea  loro  la  guerra  ,  c  per  tale  ben  urne  reo  za  venato* 

vollero  ridestare  V  odio  aulica  uueudosi  alla  Icga'^  che 
«pecìalmeutu  e  senza  mistero  era  couLj'o  Ì  LacedemoDi 
isUttrìta  \  o  se  non  l'ignoro  io,  molto  meno  ignorarono 
i  Mauanj,  ohe  anoke  ad  esiif  tpiantiiiiqne  non  fostcro 
odia  lega,  era  utile  l'operar  degli  Achei,  come  die  dì* 
pBtt4  a'  danai  de*  fiarfideaìoni  t  la  iaUl  ri  f*  aairatio  gli 
Aiipri,  e 'degli  Arcadi  non  il  meno.  Col  tetapo-vi-ea- 
trarono  anch' cui.  Indi  a  noB^aolto  CleomBne  di  Leoni* 
da  di  Cleommo - »Mmpadraid  drila  gran-citlA  degli  Ar< 
cadi  (Megalopoli)  «tante  tuttavia  la  tregua.  Degli  Argivi 
che  vi  furon  lorpresi,  gli  uni  perirono  ncll'aUo  stesso 
della  presa;  Filopemene  ili  Craugide  c  quanti  si  ritira- 
rono (e  dicesi  che  seu  fuggissero  più  della  metà)  furono 
ricoverati  da!  Messenj,  tanto  a  cagione  d>Jl' anticamente 
fi<tto  a  prò  loro ,  a'  giomi  di  Arìstomonc,  quanto  per 
l'assistenza  avutane  do[)0,  nella  riedificazione  di  Mes- 

Ma  Eiicsso  accade  ciie  mulino  aspetti)  le  cose  umane! 
S«  Dio  concedette  a'  Messenj  di  poter  rendere  agli  Ar- 
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cadi  il  con Iracc ambio  della  salvezza ,  diù  loro  anche  il 
più  inaspcttalo  ^  impadronirii  di  Sparta.  In&tU  pugna- 
rono  coDiro  Cleomene  a  Sellasia^  quindi  Uniti  aà  A.- 
rato  ed  agli  Achei  presero  Sparta.  IVa  LaGedenoni  li- 
beratl  della  tirannia  di  Glaomene  «me  a  tifanneggjars 
Shchaiùde }  morto  Io! ,  ripnllnlà  un  altro  tiranno ,  No* 
bidè,  il  quale  non  (olamente  con  appropriarsi  !  beni 
degli  uomini ,  ma  con  ispog'iare  i  luoghi  sacri  agli  Dei 
tirò  a  sé  [esori  inflnili,  c  per  via  di  questi  atiulic  (|iian[u 
a  milizia  appiirticnc.  Questo  Nabide  adunque  impadro- 
nitosi di  Messene,  vi  giunse  di  notte  Filopemuuc  coi 
Mcgalopablanij  onde  Ìl  (iianno  ppRrtano  andosienc  a 
pani.  Dopo  questo  avvenimento  fjK  Achei,  accusando 
di  qualche  tosa  i  Mcsscnj ,  marciano  contro  loro  in 
pieno  militare  appareccliio  ,  si  che  ne  dist.ieeurono 
buona  parte  del  terriloi-io  {3o6).  DI  bel  nuovo  sotto  il 
maturar  della  messe,  rìujiironsi.in  arme  coli'id«a  d'en- 
trare in  UfiBenìa^  ina  Dibocrale  (3oJ)  capo  del  pc^l 
mutenio,  ed* in  allora  detto  inclie.a  ngf^  lo  Stato, 
mìce  d  pania  Licorta  è  la  ma  gente  d'<anM  di  tor- 
nanene  indietro  a  «iiobt  ^  Bvefido  egK  preoccopato  i 
paui  dell'Arcadia  in  Messénki,  e  fótta  nsisteii^  a  qBei 
confinanli  che  l' aintaTano.  - 

Filopemene  ,  molto>  più  tordi  dell'  esercito  condotto 
da  Licorta,  arrivato  con  un  pugno  di  cavalieri,  nè  fai 
pendo  nulla  del  succeduto  a  quelli ,  i  Messcn)  lo  vin> 
cono  combattendo  di  sulle  allure,  e  lo  pigliano  tìtoi 
ComeTouè  pRiOf  e  corno  uccìto  ne  lo  &t&  dire  in 
tegnìto  r«rcadica  natraKiona.  Qoe'Meiseiij  che  fnroao 
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canm  di  morire  a  Filopcmene  pagarottne  il  fio  ,  ed  i 
HeiMPl  tomuono  ad  enere  Arcadi.  - 
.  Sin  qui  la  mia  narnwioaa  li  sUle  a  dira  )a  tnaiiirM 
parte  delle  calamiti  de'MeMSn),  e  coinè  la  Itnbuia  dis- 
perseli per  l' estremiU  della  terra ,  e  per  Inogtii  lonta- 
nisi imi  dal  PcloponneM,  ainckè  fiaalmenU  ricoiidiufeti 
a  casa  loro.  ItÌT(Jgiamod  on  a  pariare  delia  provìneia 
e  diille  ciU^ 

CAPO  XXX. 

Descrizione  della  H/etstaia.  M«imoM  delia  Forauia 
non  Jatia  prima  fOmen»  Primo  tmulatro  iti  imi,  « 
lìmi  aaribtoi. 

Ndb  Hesnnia  io  distanza  di  venti  «tadj ,  al  pM , 
d^a  afelea  cbmia  (  porcina  ),  è  a^dl  nostri  preiso  il  mare 
Abia  [3o8),  città.  Affttinano  che  anticamente  avene  no* 
me  Ire  (3og),  e  obe  da  ma  delle  «ette  ciUi  che  Omero 
nell*  Iliade  Ta  promettere  da  Agamennone  ad  Achille. 
Dicon  ancora  che  dopo  vinti  Ilio  e  i  Dorici  (3io)  dagli 
Achei,  Abia  nutrice  d'  Ilio  d'Ercole  si  ritirasse  io  (re; 
che  vi  abitasse  ,  c  costitutsscvi  un  sacrato  d'  Ercole  ^  e 
poi,  'in  beuemereesa,  GrcsTonte  Ira  gU  altri  onori  fattile, 
Btntaue  atla  città  il  noma  d' Ire  con  quello  di  Afaln. 
Luoghi  sacri  cdcbratiasimi  vi  sono,  VEnmleo,  e  l' Escn- 
lapéo. 

A  settanta  siaOj  lungi  da  Alla  stanno  lu  Fare  (in); 
per  la  via  trovasi  dtU'  acijiia  salsa.  L'imperatori'  Augu- 
sto ordinò  che  i  Messcnj  abitatori  dvllc  Fare  fossero 
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computali  tra*  LacODÌ.  Il  fondatore  Fari  dicono  eisore 
(tato  'figliuolo  di  Meronrio  e  delta  Fitodamia  di  ObusOé 
A  Fari  non  danno  maschi ,  ma  una  snla  figlia ,  la  Te- 
legone.  Omero  facendone  la  genealogia  nella  Iliade  (3ia) 
atiegaa  i  gemelli  Cretone  ed  Ortiloco  a  Diocle ,  e  fa 
nascer  Diocle  da  Ortiloco  di  Alfco  ;  ma  se  la  passò  in 
lileniio  in  quanto  alla  Tuicgone.  A  dire  ile'  Messenj  fu 
dessa  che  pHrlori  Ortiloco  ad  Alfco.  TroTandomi  alle 
Fare  udii  iiiu  lit  di;ll,;  altri^  tva.lliiorii ,  cioÒ  ,  clic  a  DÌO- 
cle,  oltre  qui^'gurncili,  iiastcssc  una  fcmiua  cbiaraata 
Anticlea  ,  poi  madre  dì  Nicomaco  e  Gorgaso,  sposato 
che  ebbe  Macaone  di  Esculapio;  e  che  rimasti  in  paese 
que'  due  6gliuoIi ,  morto  che  fu  Diocle  gli  furono  suc- 
cesiori  nel  regno.  Sino  a'  di  noitri  continuano  ad  aver 
credito  di  guarire  malati ,  e  rauettare  le  membra  a  chi 
n'  ha  delle  gnute ,  in  gratitudine  di  che  ricevono  sacri- 
fiij  ed  oflerte  nel  Sacrato  loro  (3i3). 

Hanno  i  Farett  anche  un  tempio  della  Fortuna  con 
(imulacro  d' antico  stile.  Primo  ,  eh'  Ìo  sappia ,  ad  aver 
fatta  menzione  della  Fortuna  fu  Omero  ne< versi  (3i4), 
cioù  lidi'  luno  a  Cereru  ,  dove  tra  le  altre  figlie  del- 
l' Occhino  che  nomina  aollaziantisi  con  Proscrpina  dì 
Ciroro ,  vi  fa  esser  Ticiie  (  Fortuna  )  come  figUa  del- 
l' Oceano  anch'  essa.  I  versi  dicono  cosi  : 

Nni  lolla  insiline  siiiramoiO  pmio 
Lem  ippe,  Feno,  Elclira  ,  con  Linlc 
Melobósi,  e  Tic/ie,  c  de'  begli  occhi  Ochiroe. 
Hon  disse  altro  ;  ne  che  Fortuna  fosse  dea  da  più  del- 
l' altre  nelle  coso  umane,  nè  chu  fortezza  grande  inspi- 
rasse, come  Minerva  ed  Eni 6  nella  Iliade  (3i5}  fe- 
pjBtJKij,  DaerU,  della  Grecia.  Tom.  IL  1% 
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cele  presiedere  a' coaibattcìiti;  Diana  essere  temibile  per 
ic  doglie  delle  partorienti  (3iG);  Venere  (Si;)  aver  cara 
degli  sposalizj^  ma  della  Fortuna,  dissi,  nulla  soggiunse 
dì  pili.  Biipalo  bravo  a  fabbricar  tempi,  ed  a  moilellaru 

10  creta  figure  di  viventi  (3if(),  avendo  fatto  agii  Smir- 
nesi  un  simulacro  della  Fortuna,  egli  il  primo,  per 
quanto  sappiamo,  la  rappresentò  col  polo  (Sig)  sulla 
testa ,  ed  in  una  mano  (iaa)  con  il  corno  da'  Greci 
chiemato  dì  Amaltea^e  con  tanto  fece  intendere  l'opero 
clella  Dea.  Gantà  posteri(»mente  anche  Pindaro  altro 
cose  della  Fortuna ,  ed  invocoUa  inoltre  col  titolo  di 
Ferepoti  ^ai)  (porta-città). 

CAPO  XXXI. 

Prosegue  la  deterieione  della  òlesienia.  Messene  città  , 

A  poca  distanza  dai  Faci  è  un  bosco,  nominato  Car- 
nio ,  di  Apollo  ;  e  quivi  una  sorgeote  d' aequa.  I  Fari 
Gon  lontani  dal  mare  da  stadj  sei  (3x3).  Inoltrandosi  di 

11  per  ottanta  stadj  verso  l' interno  della  Mcssenia  si 
trova  la  città  de'  Turiati ,  che  dicon  essere  ne'  versi  di 
Omero  chiamala  AnCca  (333)  ;  ma  l' imperadore  Augu- 
sto decretò  a  favore  de'  Lacedemoni  dì  Sparta  che  so 
la  tenessero  ,  per  motivo  elle  a  luì  già  regnante  su'  Ro- 
mani si  oppose  coli'  armi  Antonio  ,  ancb'  esso  romano  , 
c  gli  si  aggiunsero  ,  di  Grecia  ,  tra  gli  altri ,  1  Messenj , 
perchi  i  Lacedemoni  tenevano  con  Augusto  \  il  qnale 
perciò  diè  addosso  a'  loro  ed  a  quegli  altri  che  gli  ti 
annaron  contro ,  malbrattandone  quali  piiì  quali  meno. 
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I  Tnriatì  della  ciltà  alta ,  dove  anilcameDte  abitava- 
no ,  disaeri  al  baiio ,  atanno  in  pano  ;  non  miu  tntti  ^ 
né  latcìarono  af&tto  la  cittì  d' alto  ;  e  tuttavia  iodovì 
de'resti  dì  muraglia  ;  e  propriamente  nel  medesimo  luogo 
antico  è  un  Sacrato  intitolato  della  Dea  Sina.  Va  fiume, 
che  ha  nome  Ari  {3^4} ,  scorre  presso  la  città  di  piano. 
Nell'interiore  del  paese  stanno  i  Calami  (335),  borgo; 
ed  i  Lìmni  (paduli),  tratto  di  paese,  conivi  un  Sacrato 
di  Diana  Lìmnatide  (  padulina),  dove,  per  quel  che  ne 
dicano ,  al  re  dì  Sparta  Teleclo  accadde  finir  la  vita. 
Neil'  andare  da  Turia  in  Arcadia  si  trovano  le  sorgcoti 
del  Pamiso ,  nelle  quali  sono  medicati  i  bambini.  Di  lì 
prcndeudo  a  sinistra ,  e  continuando  qunr.mta  sInJj  , 
hanno  i  Messcn)  la  città  loro  a  pie'  dell'  Itomc  ,  ed  è 
cinta  non  soLimeotc  dall'  Ilome ,  ma  la  parte  rivolta 
Inngo  il  Pamiso  è  circondata  dall'  Eva  ,  nome  a  que- 
sto  monte  venuto  ,  come  vogliono  ,  da  certo  bacchico 
grido  Evo£,  la  prima  volta  da  Bacco  e  dalle  donne  che 
eran  con  lui  qnivt  esclamalo.  Attornia  Messene  una 
muraglia  ;  propriamente  il  cerchio  t  lutto  di  pietra , 
ma  vi  sono  torri  e  merli  fattivi  di  muramento.  In 
<]uanto  alle  muraglie  di  Babilonia ,  e  di  Memnone  in 
Susa  di  Persia,  non  le  ho  vedute,  e  neppure  n'ho  udito 
discorrere  da  chi  le  vide;  ma  di  quelle  d' Ambrìso  nella 
Focide,  di  Bizaozio,  di  Rodi  (luoghi  reputati  d'essere 
benissimo  di  muraglia  rìcinli  ) ,  1'  hanno  pib  forte  ì 
Massenj  (336), 

Io  piazza  È  un  simulacro  di  Giove  Salvadore,  ed  una 
fontana  detta  Arsinoe  ,  nome  venutole  dalla  figliuola  dì 
Leuoippo ;  vi  scorre  l'acqua  della  sorgente  chiamata 
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Clepsidra  (Ba^)  (acqna  OBSCOsta).  Di  luoghi  sacri  degli  Dei 
yen*  è  uno  di  Nettano ,  altro  dì  Venere  ;  ed  nn  limu- 
lacro ,  del  quale  i  degni»Ìmo  cbe  eia  latta  memoria , 
della  Madre  degli  Dei  io  marmo  parto,  lavoro  dì  Damo- 
lùate,  quegli  stesso  che  riconiinise  a  maraviglia  il  Giove 
in  Olimpia  quando  gli  si  disunì  l' avorio  (iaS) ,  e  per 
questo  SOD  conceduti  onori  a  Damofonte  presso  gli  Elei. 
£  opera  di  lui  medesimo  anche  la  da'Mcsscni  chiamata 
Lafria,  di  cui  fu  tra  loro  istituito  il  culto  per  la  seguente 
ragione.  La  Diana  de'  Caledonj  (  che  vcnuvaito  spicciai' 
monti;  Diana)  cbbu  sopranuomu  di  Lafria.  I  Mcsjenj  dopo 
tliL-  ■■IctvL'ttL'io  dasH  Ateniesi  NuupaHo  { i.bitaiiJo  in  al- 
loi:,  liei.iisjiuio  all' Elulia  ) ,  ebb,diM  in  ilonu  ,h.' Giiledo.ij 
quel  simulacro  j  e  ne  descriverò  altrove  la  figura  (  lil>. 
VII ,  XTiu,  S)\  ma  'I  nome  di  Lafria  non  estete  che 
a'Meueuj  ed  B*Patre*ì  dei^  Achei;  con  quello  dì  Efesia 
invece  la  venerano  tutte  le  eìttà,  e  gli  nomini  in  parti- 
colare la  riipettauo  pià  di  qualaaq[a*  al^  nume  ;  del 
che  le  ragioni,  a  parer  mìo  ,  sono  i  i.'  la  gloria  delle 
Ameioni,ohe  hanno  voce  d'averle  posto  (in  Efeso) 
il  simulacro  :  a."  perchi  quel  Sacrato  fu  edificato  da 
tempo  antichissimo;  ed  oltre  a  queste ,  tre  altre  contri- 
buirono alla  sua  celebrità.  La  graudci^za  del  tempio  (Bag), 
snptiiorc  agli  edificali  presso  altre  genti  ;  l' auge  della 
eiitù  d'  Efeso  ,  ed  ivi  la  fama  chiarissima  della  Dea.  I 
Messeiij  fucer  anche  tempio  e  simulacro  di  marmo  a 
Lucina.  Vicino  h  la  magione  de'Curetì  (33o),  ove  senia 
distinzione  immolano  all' eroica  (33 1)  qualunque  ani- 
male; infatti  priucipiando  da  buoi, e  da  capre  scendono 
f'mo  ai  volatili,  gittaudoli  nelle  Gamme.  Uanuu  puro  un 
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Sacrato  dì  Cerere,  ncrosanto;  sinuJacrì  de' Dìoscnri 
io  atteg^atDBnto  di  rapire  le  figlia  di  Lendppo  ;  già 
diMÌ  precedeateniente  ootne  preteadono  i  Meisenj  che 
le  Leacìppidt  non  appartengano  a'  Lacedemoni ,  ma 

Molti  simulacri  e  ben  degni  d'esser  veduti  olTre  tra 
essi  anche  il  Sacralo  di  Esculapio  ;  chè  oltre  quclln  del 
Dio  Ten^  ha  de'  suoi  Ggli ,  ed  oltre  que'  d'Apollo ,  delle 
Mose,  e  d' Ercole,  yi  stantio  la  città  de'  Tehani ,  Epa- 
minonda di  Polimnide,  la  Fortuna,  Diana  Lucifera, 
Quelli  in  marmo  gli  scolpi  Damofonte  (33a).  Altro  Mes' 
senio  che  lui  non  so  aver  fatto  simulacri  da  meritarsi 
special  menzione.  Il  ritratto  di  Epaminonda  è  di  ferro , 
opera  d' altro  artefice  ,  non  di  luì.  Vi  è  anche  tempio 
eoa  «mnlacro  d' oro  e  marmo  pano  della  Mewene  di 
Triopa,  ed  in  pittura ,  nella  parte  posteriore  del  tempio, 
sono  rappresentati  i  re  della  città  dì  Messene  anteriori 
all'arrivo  dell'armata  navale  de' Dorici  nel-Peloponneso, 
cioè  A&reo  e  suoi  figliuoli.  Di  que'dopo  tornati  gli  Era- 
elìdi ,  Gresfonte ,  nno  de'  condottieri  deì  Dorici  anche 
esso  ;  degli  altri  che  abitarono  in  Pilo  ,  Nestore ,  Tra- 
simede ,  Anliloco^  onorati  dei  posto  di  precedenza 
sopra  i  iìgli  [li  Nestore  e  per  anzianità  c  per  essere  stati 
ndiii  spccliilone  a  Troia  ;  Leucippo  fratello  di  Afaroo  , 
llairaeFcb«,  e  con  esse  Ar^inoc:.  Vi  sono  dipinti  Escu- 
lapio ,  nato  dcir  Arsinoc  ,  al  dire  de' Messciij  ,  e  Ma- 
caone c  Pndalirio  ;  perchè  anch'  essi  parteciparono 
dell'  impresa  ad  Ilio.  Fece  queste  pitture  Omfilione 
crealo  di  Nicla  di  Nicomede.  I  Mesienj  affermano  che 
sei-vi  a  Nicia ,  e  fu  amore  suo. 
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Sinudwi  aeW  leratuùt  é  nel  Giaaasio.  Rìda  eroe,  y 
SvptÀmi  iT  Arelùdamo.  ArUtomtaa  eomparisee  nella 
battaglia  di  Leuttra  dopo  marta.  Racconto  da'  Te' 
boni  dello  tcudo  di  lai. 

11  (lai  Messenj  chiamalo  lerotisio  (  sacrificaloia  (333) 
delle  vittime  )  lia  simulacri  di  quanti  Dei  per  culto  pub- 
blico adorano  i  Greci  ,  ed  anclic  il  ritratto  di  Epami- 
nonda in  broTip.n.  Vi  sono  pure  degli  antichi  tripodi, 
che  Omero  nppellii  npìiì  (334)  (  senza  fuoco  ).  I  simu- 
lacri nel  ginnasio  ,  Mercurio  ,  Ereoie  ,  Teseo  ,  sono  la- 
vori di  Egiziani;  cliè  non  tra'Greci  soli,  ma  tra'barbarì 
ancora  è  istituito  d' averli  in  onore  ne'  gìanasii  e  nelle 
paleiitre.  Ci  trovai  anche  Etida  (335)  noa  molto  pib 
antico  del  tempo  mio.  A  costni ,  che  non  stava  male  a 
denari  in  vita ,  sono  da'  Meuenj  fatti  onori  in  morte , 
come  ad  eroe.  Ma  tra*  Mesaeuj  «tessi  mi  dicevano  ai- 
cani  cbe  questo  Etids  ebbe  reramente  molto  denaro  j 
egli  peraltro  non  era  lo  scolpito  in  qnel  cippo ,  ma  nn 
antenato  niO,  e  del  nome  stesso;  affermano  cbe  il  primo 
Etida  capitaa&  i  Messenj ,  allorché  Demetrio  di  Filippo 
la  notte*,  all'improvviso,  senz'essere  scoperto ,  colla 
sua  gente  d' arme  entrò  in  città. 

Nel  medesimo  luogo  b  'I  monumento  di  Aristomene , 
ma  dicono  che  non  sia  vuoto.  Avendo  io  domandato 
come  e  d'onde  ne  avessero  portate  le  ossa,  mi  assicu- 
rarono essere  venute  da  Rodi  ;  e  cbi  1'  ordinò  fu  '1  Dio 
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.a  Delfo.  M' infonnaron  anche  di  tutto  'I  aolito  Tursi  alla 
sepoltura.  Il  toro  da  dover  etserri  sacrificato  col  rito 
eroico,  menatolo  al  moanmento  lo  l^ano  alla  CDlonna 
che  ralla  aepoltiira.  Come  che  uÌTalìoo  e  non  mo 
ad  estcr  l^ato ,  non  mole  itar  lèrma  Se  dunque  agi- 
tandoti m^lto ,  e  taltasdo ,  la  colonna  6  smoua ,  ti 
prende  da'Meisenj  per  buon  angurio-,  ma  le  resta  «Ida 
t  cattivo  segno.  Voglìoa  pure  che  Arìstomene  si  trovasse 
presente  alla  battaglia  di  Lenttra ,  quantanijue  non 
fosse  pili  m  vita  ;  che  difeodesse  i  Tebani ,  e  fosse  ai 
Lactilemoni  la  causa  principale  della  disgraiia  loro.  So 
bene  che  i  Ciildci ,  ed  i  maghi  degli  Indiani  insegaaron 
primi  che  1' auima  dell'uomo  è  immortale  ;  ne  rima' 
Eero  persuasi  molti  dc'Greci,  e  non  poco  Platone  figlio 
dì  Àristone.  Se  dunque  tutti  vorranno  abbracciare  que- 
sta opinione  ,  non  si  potrà  più  contraddire  che  I'  odio 
pe'Lacedcmoni  fosse  instillato  nell'animo  di  Àristomene 
per  tutta  l'eternità.  1  racconti  che  n'  ho  mlito  io  stesso 
in  Tebe,  non  fanno  inverisimile  ailàtto  quello  de'Mes- 
senj;  ma  neppure  van  troppo  d'accordo  Ira  loro.  I  Te- 
bani  affermano  che ,  stando  per  nascere  toro  la  guerra 
di  Lenttra ,  fra  gli  altri  Oracoli ,  mandarono  ad  inter- 
rogare anche  il  Dio  a  Lehadia  ;  e  che  spediron  ngaal- 
mente  ed  Apollo  Ismenio ,  al  Ptoo ,  ad  Ab&  (33S),  e  a 
Delfo  ;  danno  per  licnro  ohe  IVolònio  rispondesse  in 
esametri  cosi  : 

Pria  di  pagnar  cofV  inimico  ergete 
Nebil  Iro/ee  ;  aia  del  mio  leudo  adomo , 
Cha'l  prede  al  tempio  Ariitomeae  appeie. 
De^i  inimici  aliar ,  ben  iF  aitt  armati , 
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Arrivato  l' Oracolo  a  Tebe  dicono  clic  ZenocraU  fa  da 

Epaminonda  pregato  dì  mandare  a  pigliar  lo  scudo  (335); 
c  ne  fece  Rdoriio  il  trofeo  <Ia  quel  lato  ,  che  polca  dar 

10  occhio  a' Lacedemoni.  Alcuni  di  loro  l'avcao  veduto 
ed  osservato  a  beli'  agio  in  Lebadia^  tutti  poi  ne  avean 
udito  parlare.  I  Tebani,  vinto  che  ebbero,  restituirono 
l' oflerta  a  Trofonio.  D'  Aristomene  è  anche  una  statua 
nello  stadio  de'  Messcnj ,  ed  un  Sacrato  di  Serapide  e 
d'Iside  sia  non  lontano  dal  teatro. 

CAPO  XXXllI. 

Macca  d^Matttnf.  Sorgente  Ùtpiidra.  IMutenj  j>n- 
Undono  alla  nateàa  di  Ghve  ira  loro.  La  Itomo  « 
ìa  Jfeda  milriei  di  lui.  Sitnulaero  e  eulto  di  Giove 
Ju>mata;jìmuìaero  di  Mercurio  all' bilicai  fiumi 
Salirà  e  Tamiri}  piamira  di  Steaielerù.  Bosco  Cor- 
natio  ,  e  timtilecri  in  etto.  Euderi  di  jindaida;  fiu- 
mi Eletira  e  Caio,  jivaaei  della  città  Borio.  Dìigra- 
aia  di  Tamiri. 

Incamminandoti  aìh  vetta  dell'  home ,  dove  ì  Mesiei^ 
Lanno  la  rocca  ,  nasce  la  sorgente  Glepsidra.  Farcii 
novero  di  tulli  quo'  che  pretendono  alla  nascila  e  all'e- 
ducazione di  Giove  tra  loro,  sarebbe,  anche  volendolo, 
cosa  imbrogliata;  ma  c'hanno  parte  i  McsscnJ  pure,  af- 
fermandolo anch'  essi  nato  tra  loro;  nutrici  essere  state 
la  Itome  e  la  Neda  (336),  nominato  da  questa  Ìl  fiitnie, 

11  monte  da  qaeBa,  quivi  ledile  ninfe  avello  lavato,  na- 
scoso cbevi  fn  da  Cnreti  per  timore  del  pacire;  esserne 
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dal  frodo  loro  Tenuto  a  qucll'  acqua  ii  nome  ili  Clcpsì- 
dra  (33^)  ^urlÌTa).  Ogni  giorno  ne  portano  dalia  sorgente 
nei  Saldato  di  Giove  Itoraata.  H  (ÌduIbno  dd  Dio  i  la- 
voro di  Agelada  (338);  fò  fatto  apposta  per  qne*IIIe«senj 
che  abitaTano  anticamente  a  Naupatto.  Il  prete  vi  è 
rinnovalo  ogn'axino,  e  tiene  11  simulacro  a  casa  sua  (Z^g). 
Vi  fanno  la  festa  annuale  intitolata  le  Itotncc;  in  antico 
vi  proponevano  anche  una  gara  musicale ,  siccome  può 
confermarsi  per  altre  poesie,  ma  in  particolare  pesterai 
di  Eumelo ,  ti  quale  fra  le  altre  cose  nella  pretentazio- 
ne  a  Delo  poeteggiò  così  : 

^If  nomata  fa  doìee  la  musa 

Di  canti  puri  ,  ULcri  m.^stra 
Dal  che  mi  pare  non  meno  autore  ili  que^carmi,  che 
ben  consapevole  d' avervi  aperta  i  Messenj  anche  nna 

Chi  va  per  la  via  di  Megalopoli  d' Arcadia  trova  alle 
porte (i^'  Mestmo)  un  erma  d'attica  forma; (che  pro- 
pria è  degli  Attici  la  fórma  ijoadrata  per  gU  emù ,  a  ta 
presero  gli  altri  da  loro  {34i))-  Calando  a  trenta  stadj 
dalle  porte,  arrivasi  alla  corrente  della  Balira  (349);  dico- 
no che  venne  quel  nome  al  fiume  dall'avervi  gittata  la  sua 
lira  Tamiri,  nell'atto  dell'accecamento;  che  nacque  da 
Filammone  ,  e  dalla  ninfa  Argiopa;  che  l'Argìopa  abitò 
del  continuo  in  Parnaso  ,  ma  che  titnasta  iucÌDla,5e 
n'andò  a  stare  in  Odrisa,  perchè  ricusolle  di  condurscla 
in  casa  propria  Filammoue;  e  da  ciò  chiamano  Odri- 
«io  c  trace  Tamùì.  I<a  Leocasia  e  1'  Amfito  gettano  ìn- 
neme  le  coirenti  loro  nella  Balira.  Valicatili,  l'entrain 
nna  [HB&tira  nomata  Steniclerica  (343)^  dicono  che  Slb- 


aiclero  sia  nn  eroe.  Di  ikccia  a  qaeita  piaDtira  sta  l' anti- 
camente cfaìaniala  Oechalia,  ed  ora  bosco  Garaaiio  (344)i 
folto,  pi&clie  d'altro,  di  dpcctn.  De' limdacri  degUDei 
sODOvi  qne'  d' Apollo  Ganùo  e  dì  Mercurio  erioforo 
(porta- copro).  La  qui  della  Agne  (345)  (casta)  è  sopran- 
nome della  figlin  di  Cerere.  Scaturisce  dell'  acqua  appiè 
del  suo  simulacro.  Le  cerimonie  per  le  Dee  grandi  (chi 
sul  Carnasio  celebrano  anche  i  misteri!  di  loro  )  mi  ri- 
mangono serrale  ìn  bocca  ;  io  dò  loro  il  secondo  posto 
di  Tenerazione  dopo  quelle  di  Eleusi;  il  sogno  bensì  non 
Ini  vietò  di  palcsDre  anclte  in  pubblico,  ebc  quivi  cu- 
stodisce le  ossa  di  Eurito  di  Melanco  la  secchia  metal- 
lica (Ì  \G)  trovata  dal  capitan  generale  degli  Argivi.  Scorre 
lungo  il  Carnasio  un  fiume,  Caradro,  e  andando  innanzi 
olLo  sladj  ni  pitt,  gioccimio  le  rovine  di  Andania.  Che 
alla  dli;.  veiusse  'il  iicine  dalla  donna  Audauia  ne  con- 
veugouo  tulle  le  guide  ^  ma  non  so  dire  nè  qnel  che 
spetta  a'  snoi  genitorì,  né  eoa  chi  si  maritasse.  Da  An- 
dania jegDÌtando  come  per  andare  a'  Ciparisù  (cìptcHl) 
vi  t  Policne  (34?)  (loogo  detto  cosi),  c  ti  scorrono  Elet 
tra  (fiume)  e  Geo.  Può  darsi  che  facciano  qualche  rac- 
conto sulla  Elettra  di  Atlante  ,  e  su  Geo  padre  di  La- 
tooa;  può  anche  darsi  che  questi  due  fossero  tra  gli 
eroi  indigeni  del  paese.  Valicato  il  fiume  Elettra,  si  tro< 
vano  la  solvente  di  some  Aeaia ,  e  anche  i  resti  della 
città  Dario  (348).  Omero  poetò  che  quivi  in  Dorio  succe- 
desse la  disgrazia  a  Tamirì  per  essersi  vantato  di  poter 
superare  le  stessa  Muse  cantanti.  Prodico  foccuse  al  con- 
trario (seppure  i  versi  (349)  sopra  la  Miniade  siano  di  lui) 
alFerma  essere  nell'infeiuo  dato  gastigo  a  Tamirì  per  la 
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ma  alterìgia  colla  Miue.  A  parer  mio  guaitaronglisi  gli 
occbi  per  insleltia ,  come  at*eiu)e  tempo  ^po  ad  Ome- 
ro 5  ma  cpedì  penererò  lempre  in  poetare (5So),  né  « 
arrese  in  tm  minimo  eke  alla  dùgraua;  Tamir!  alP  op< 
potto  lasciò  il  canto  appena  comparso  il  malanno. 

CAPO  XXXIV. 

Fiume  Pamito.  Felci  e  mostri  fluviatili  in  Grecia.  Co- 
rana  eiUà.  Luogo  lacro  alla  Ino.  Fiume  Biunta  ,  s 
Plataneto  sorgente.  Derivazione  del  nome  di  Corona, 
e  particolarità  di  lei.  Antico  tempio  £  Apollo  pretto 
il  mare.  I  Colonidi  f  gli  jisinei i  Driopj  ;  eìltà  di 
Asine  ed  altri  luoghi. 

DaMeatene  alls  foce  del  Pamieo  (35 1)  è  la  vìa  di  ot- 
tanta tladj;  il  fiume  scorre  per  Inoghi  coltivati,  ha  l'acqua 
chiara, ed  i  navigabile  dal  mare  sino  a  dieci  atadj  in  cir>- 
ca.  Vi  montano  anche  pesci  dal  mare ,  specialmente  alla 
stagione  di  primavera ,  come  fanno  pure  nel  Reno  e  nel 
Meandro  ,  e  soprattutto  sguixiano  so  per  la  corrente 
dell' Adi  eloo  che  sboccci  all'isole  Ecliinadi.  I  pesci  per- 
altro che  vanno  su  pel  Pamiso  sono  molto  differenti  alla 
vista  ,  perchè  1'  acqua  i  chiara  c  non  limacciosa  come 
quella  dc'fiumi  or  nominati;  i  cefali,  per  esempio,  sorta 
di  pesce  che  ama  le  torbe,  son  amici  d'acqua  non  chia- 
ra. I  fiumi  della  Grccin  non  sono  fatti  per  portare  bestie 
acquatiche  dannose  all'  uomo  ,  come  l' Indo  ,  il  Nilo  di 
Egilto(35a)  ,  ed  anche  il  Reno,  l'Istro,  TEufra le,  il  Fa- 
si ;  fiumi  che  allevano  mostri  pari  a'  piìi  divotatori  di 


carne  umana.  Somigliano  in  apparenza  alle  glanidi  {353) 
dell'  Ermo  e  ilol  Meandro ,  eccetto  che  sono  di  colore 
più  nero  e  più  forti  ;  ijucslo  è  quel  che  li  distingue  dalle 
glanidi.  L' Indo  e 'I  Nilo  nutrono  ambidue  cncocirilli  , 

drilli  inimico  all'  uomo.  Non  v'  6  dunipe  alcun  timore 
per  parte  delle  bestie  feroci  ne'  lìunii  di  Grecia  ;  imper- 
ciocché in  quanto  al  cane  clic  trovasi  nel  Loo  (35.})  scor- 
rente per  Io  Icrrc  della  Tcsprozia,  non  è  naturalmente 
fluviale  ,  tna  estraneo,  e  venuto  dal  mare. 

Coiona  È  città  che  risiede  a  deslra  del  Pamiso  presso 
limare  alle  falde  del  monte  Temazia  (355).  Per  la  mede- 
sima strada  s' incontra  presto  il  mare  nn  luogo  coniK- 
crato  alla  Ino;  raccontano  che  qnivi  ella  emergesse  del 
mare ,  già  diventata  Dea,  col  nome  dì  Lencotea  inTecs 
3i  ^ello  d*  Ino.  Cn  poco  pib  avanti  sbocca  nel  mare  il 
fiume  Bìante  ;  nome  Tenutogli ,  dicono ,  da  Biante  di 
Amitaone.  Fuori  rIÌ  strada  venti  stadj  è  la  sorbente  del 
Plataneto,  che  sgorga  a  piè  d'un  platano  molto  largo 
e  vuoto  nel  tronco  ,  1'  ampiezza  interna  somiglia  spe- 
cialmente ad  un  piccolo  antro;  di  Uva  l'acqua  bevibile 
sino  a  Corona,  detta  anticamente  Epea.Ma  poiché  dai 
Tebani  furono  ricondotti  nel  Peloponneso  i  Messeli} , 
spedito  ,  come  raccontano  ,  a  riedificarla  Epimelìdc  ,  la 
denomini  Coronea  ,  dall'edere  egli  naio  a  Coronea  in 

nome ,  e  1'  errore  coli'  andar  del  tempo  sempre  più  si 
«tabilL  Se  ne  la  pare  nn  altro  racconto,  cioè,  che  nello 
icarore  i  fondamenti  delle  nnove  mura  ■'  imbattessero 
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a  trovare  una  cornacchia  (  ■•^■•i  )  di  bromo ,  e  da  cÌÒ 
la  chiamasseiro  Corona. 

Venendo  agli  Dei:  ri  hanno  tempio  di  Diana  ptdo' 
trofa  (356)  (nutrica-ranciuIU),  di  Bacco,  di  Eaculapiof 
i  ttmolacrì  de' due  ultimi  aono  in  marmo.  Un  Gio- 
vo Sotere  di  bronzo  ita  nella  piasia,  nns  Minerra, 
in  broDEO  anche  qaetta,  è  nella  rocca  a  cielo  scoperto, 
avente  nella  mano  una  cornaccijin.  Vidi  pure  un  monu- 
mento (li  C|>imi:lidc^  pi:rcliù  Li  c.-^In  sia  delta  dt-gli 
Acliui  noi  S.V 

Oltrepassata  Corona  d'  otianla  stadj  si  trova  in  riva 

Al  diri:  (Ii;^Messi;t)j  £  aTitlctiissìmo  ,  v  Ìl  Dio  vi  guarisce 
le  malattie  ;  lo  intitolano  Apollo  Coi-iitto  (iJ^;)^  questo  è 
di  legno,  ma  3  simi^cro  d'  Apollo  Argco  è  di  broniio, 
e  Io  spacdano  per  dedicato  dagli  Argonauti  (35B}. 

A'  Coroneì  conGnano  i  Colonidi ,  i  <{uhIì  sostengono 
di  non  CHcre  d' origine  Meisenj ,  ma  dicono  che  gli  con- 
daiie  Coleno  dall'Attica,  e  che  a  lui  lent  dì  guida, 
nel  menar  la  colonia,  aaaccello  allodola;  così  per  l'O- 
racolo. Colt'  andar  del  tempo  ebbero  a  mutar  lingua  e 
costumi  ateniesi  co'  dorici.  Giace  la  città  de'  Colooidi 
to})ra  un'  altura  a  poca  distanxa  dal  mare. 

Gli  Asiuci  in  principio  abitavano  i  contorni  del  Par- 
naso a  coiilioe  co'  Licoriii.  Anticamente  ebbero  nome 
Uriopi  dui  fundatore  ,  c  lo  conscrvacon  anche  nel  Pe- 
lopunitcsu^  ma  iu  capo  alla  terza  generazione,  nel  regno 
di  Filante,  i  Driopi  viati  in  battaglia  da  Ercole  furono 
<  ''ndiitti  (ia  lui  a  Delfo  per  farne  di  tutti  un'  offerta  ad 
Apullo.  dimenati  nel  Peloponneso  in  virtù  d'  Oracolo 
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dato  ad  Ercole  stessa ,  il  primo  laogo  che  aUtaratiD  fn 
Arine  ia  viciiuiuB  di  Ermione.  Scacraatine  da^  Argivi 
pauanno  a  stabìlinL  nella  Meisenia  per  concesuoae 
de'  Lacedemoni ,  ma  dopo  dd  tempo  ritornatiri  i  Mes> 
senj ,  non  fu  da  qneatL  roveiciato  lo  stato  loro.  Gli  Asi- 
uei  per  altro  non -la  raccoatan  cori  :  convengono  d' es- 
tere stati  Tinti  da  Ercole ,  e  che  s*  impadronisse  della 
citUi  loro  in  Parnaso;  inquanto  poi  all'essere  stati  fatti 
schiavi,  e  condotti  ad  Apollo  in  Delfo,  lo  negano;  di- 
cendo invece,  che  appena  espugnato  da  Ereole  Ìl  ma- 
Parnaso^  ijiilnJl  ritorjiati  per  mare  nel  Peloponneso,  si 
rivolsero,  come  affcriiiaiio  ,  a  supplicare  Eurisleo ,  Ìl 
(juale,  come  contrario  ad  Ercole,  li  ricettò  benigna- 
mente in  Arine  cittli  dell'  Argolìdc.  Gli  Aiinei  sono  i 
soli  di  tntta  la  dìtcendén» ,  che  ai  stimino  onorati  del 
nome  dìDriopi,  molto  diTersanunte  iuTcro  dagli  Enb« 
abitatoti  di  Stira;  che  anche  gli  Stirj  »ao' d'origiae 
Drio[n ,  di  que^  che  non  ebbero  parte  Temna  net  com' 
battimento  con  Ercole ,  perchè  abitarono  lontano  dalla 
città  ;  ma  non  ri  degnano  d' esser  chiamati  Driopi ,  co- 
me i  Delfici  rihggona  d'essere  detti  Foccnsi.  Gli  Asinci, 
donqne  hanno  gran  gusto  di  farsi  nominar  Driopi,  e  ben 
Io  dimostrano  con  aver  come  più.  venerandi  i  luoghi  sacri 
fatti  in  memoria  di  que'che  edificarono  già  in  Parnaso; 
tal  è  il  tempio  loro  di  Apollo  ;  tale  il  Sacrato  di  Drio- 
pe  con  simulacro  antichissimo ,  cui  celebran  ogn'  anno 
la  festa,  ilìccndo  e^^er  Drìope  Gglio  d'Apollo.  La  no- 
vella Asine  gi»ce  al  mare,  essa  puro  come  un  tempo 
l'antica  dcU'Argolidc.  È  distautc  quaranta  staJ)  dal 


Digilized  Dy  Google 


CAP.  XXXIT.'  191 
Golonidi  ^  eltretlantt  ne  tono  da  Àiine  al  coii  detto 
Aerila ,  il  quale  ai  steade  io  ipare  ;  In  iàccia  ha  T  isola 
Teganiua  (359),  disabitata;  passato  PAcrìta  ne  lìtat  la 
cala  Femconle,  e  vicine  l'isole  Oiaiue  (36o)  (  del  vino  ). 

CAPO  XXXV. 

Slotone  ;  origine  del  suo  nome  ;  abitalo  dai  IVauplii  ; 
Jaao  libero  da  Traiano.  Epiroci ,  e  governo  loro  de- 
mocratico. JHotoneii  dagli  Illirici  maltrattali.  Parti- 
colarità di  Molone  ;  tempio  di  Minerva  Anemotide. 
Sorgerli  d?  acque,  varie  di  eotore  a  i^t  virtà. 

Prima  d^'eiercito  ratmato  da'Greci  a'daimi  di  Tro- 
ia ,  ano  alla  gnerra  sotto  Ilio  Motone  {Ki)  ebbe  some 
Pedaso  (36^);  poi,  da  qnanto  ne  dicono i  Motaoeii  me* 
desimi ,  mutò  nome ,  presolo  dalla  Motone  figliuola  di 
Eoeo ,  ed  afTermano  che  a  lui  figlio  di  Portaone ,  dopo 
la  presa  d'Ilio  rilomatoseiie  eoa  Diomede  nel  Pelopon* 
neso ,  nascesse  di  coocubina  una  figlia,  Motoae.  A  parer 
mio  diè  il  nome  al  paese  lo  scoglio  Motone,  cbc  fa  loro 
ancbe  il  seno  ;  perchè  stendendosi  sott'acqua  rende 
più  stretto  il  passo  alle  navi ,  ed  insieme  sia  lì  a  met- 
tere ostacolo  che  dal  profondo  non  si  rimescoli  il  flutto. 
Mostrai  già  nelle  antecedenti  narraiioni  (cap.  tiiv)  che 
a'NaupIii,  perseguitati  a  cagione  di  tenerla  co'Laconi, 
l'egnaado  in  Argo  Damocratidc  (  lib.  11,  ig),  i  Lacede- 
moni concedettero  Motone;  e  dissi  anoora  che  neppure 
per  parte  de' Messcnj  ritornati  nnlla  nacque  di' mioTo 
contro  i  itfotoneti.  I  NaupLi  antichisnmamente  erano , 
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come  credo ,  egiiìnni ,  con  Danao  Tenuti  per  mare  Del- 
l' Argolide  ;  tre  geaerazioni  dopo  furono  da  Nauplìo  di 
ÀmimoQc  (36a)  condotti  in  colonia  a  Nauplia.  Ultima- 
mente r  imperatore  Traiano  concedette  a'  Motonesi  di 
reggersi  liberi,  con  leggi  proprie,  la  tempo  remotissimo  ad 
essi  soli  tra  tntti  ì  Greci  di  lungo  mare,  avvenne  la  calami- 
tà che  dirò,  allatto  particolare  a  loro:  Nella  Tcsprotide 
in  Epiro  cran  le  cose  pubbliche  molto  guaste  per  l'anar- 
chia. Alla  Deidamia  (363)  di  Pirro  non  nacquer  Ggliuoli, 
onde  stando  per  morire  voltò  al  popolo  il  pubblico  reggi- 
mento. Fu  essa  6gIiuola  di  Pirro  di  Tolomeo  di  Alessan- 
dro di  Pirro.  1  fatti  di  Pirro  di  Eacida  li  raccontai  net  li- 
bro, che  tratta  degli  Ateniesi.  Prodi  cartaginese  accordò 
nperiorìtà  atl  Aletiandro  di  Filippo  s  causa  della  proipe- 
n  fiwtnna  e  per  chìarensa  dì  geite ,  ma  in  qnanto  all'  ordì- 
aare  in  campo  fanti  e  caTalieri,  ed  invealarc  stratagemmi 
contro  il  nemico ,  dichiarò  più  bravo  Pirro  (364)>  Poiehi 
dunque  gli  Epirotì  finirono  d' ester  governali  dai  re ,  il 
popolo  insolentì  per  altri  versi,  ma  neppure  ToUe  dare 
ascolto  a'magistrali.  Anche  gli  Illirici  che  aiutano  di  so- 
pra l'Epiro  lungo  l'Ionio,  vi  arrivarono  con  iscorreria 
improvvisa.  Nò  che  non  sappiamo  d'  altri  fuori  degli 
Ateniesi ,  che  abbiano  prosperata  per  la  democrazia  ^ 
in&tli  furon  essi  per  lei  al  sommo  grado  del  potere  con- 
doni (365)^  perchè  pel  talento  loro  proprio  sorpassarono 
tutto  il  resto  de'Greci,  e  trasgrediron  pochissimo  lej  leggi 
costituite.  Gli  Illirici  dunque  gustato  il  dolce  del  co- 
mandare ,  ed  avidi  del  di  più,  costruiron  navigU,  ed  in 
[chiunque  s*  imbattessero  derubando,  approdarono  alla 
spiaggia  di  Motoue  sotto  nuschera  di  amici  j  di  poi  man- 
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Alta  meHBggio  nalla  città  pregarono  dì  portar  loro,  del 
lino  elle  nari  ;'TeDuti.  non  molti  a  recarlo,  gli  lllì< 
vici  compraroolo  al  costo  da'Motoned  rìcliietlo;  ed  ani 
rhc  cjuvlli  di  CIÒ  cha  porEavaDO  ne  rendettno  a  qnettù 
Ji  giorno  dopo  ,  accorrendo  di  città  sempre  più  gente , 
dclttro  da  gtiadngnaro  anche  ad  essa,  lu  Cnc,  donne 
c  uomini  scesero  (363)  nelle  naw  a  dare  duj  vino,  ed  a 
jiceverne  altre  cose  In  cambio  da'  barbari  ;  »  quali,  fat» 
ti^ì  fieri  in  un  istanti;,  rubarono  uomini  molli,  ma  doBi 
iic  assali  di  più  ^  cliè  gli  lllii-ici  stando  già  nelle  navi  sai- 
paroQO  per  le  terre  di  lungo  l' Ionio  ,  lasciando  spopo- 
lata la  città  de'Motoueu. 

In  Motone  i  ua  tempio  Ai  Mineira  Anemotide  (ven> 
Iosa);  sETermano  che  il  limulacro  iìbtÌ  dato  dedicato  da 
Diomede ,  e  che  questi  mettesse  anche  quel  soprannomo 
alili  Dea  ucll' occBsiona  clic  i  venti,  soffiando  impetuosi 
ed  a  mal  tempo,  devastarono  tutto  il  paesc^  ma  per  Io 
preghiere  di  lui  a  Minerva,  d'allora  in  poi  in  quella 
terra  non  venne  più  danno  alcuno  per  colpa  de' venti» 
Vi  è  pure  un  Sacralo  di  Diana  con  acqua  ia  un  poizò 
metcolala  di  pece,  molto  somigliautc  all'unguento  ci- 
KÌceiiu;  ne  mostrerebbe  tutta  l' idea  e  pel  colare  e  per 
r  odore  (369).  Sò  (c  l'ho  vedala  io  stesso)  che  alle  Ter. 
mopilc  £  un'acqua  cerulea;  non  però  tutta,  ma  quella 
cola  che  va  nella  piscina  dalla  gente  del  paese  chiamata 
le  Olle  muliebri.  Un'acqua  rubiconda,  né  differente  na 
che  dal  colore  del  sangue ,  sommiiiislra  il  paese  degli 
Ebrei  presso  la  città  d' loppe  (  è  queat'acqna  \icinùsi> 
ma  al  mare  j  e  la  gente  £  11  racconta  della  lorgente  di 
PMijgiA  Dticrà.  della  Crrcù  Tom.  U.  i3 
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quella,  che  Perseo,  nccùo  il  mostra  marino  a  cui  era 
stata  esposta  la  figlia  di  Cefeo,  vi  n  lavà  del  Magne  di 
cui  era  iatrìso.  Ho  anche  veduto  un'acqua  di  color  nero 
che  scaturisce  negli  Asliri,  bagni  caldi  in  fàccia  a  Letba 
nel  così  (letto  Ataraeo ,  paese  dato  in  premio  B  que'di 
Cliio  (lai  Medo  per  avergli  posto  in  mano  un  lappUce, 
Paczia  lidio;  cjucst'  sequa  dissi  &  di  color  nero.  Hiiano 
all'  opposto  i  Romani,  di  sopra  la  città  e  valicato  na 
fiurau  di  nome  1'  Aaiene  ,  un'acqiia  bianca,  A  chi  vi  si 
tufAi,  da  principio  ò  fredda,  ed  introduce  il  tremito  , 
ma  reggendovi  un  poco ,  riscalda  quanto  un  medica- 
mento de'  più  calorosi.  Di  tutte  le  sorgenti  d' acquo 
cbe  bauno del pVodtf^OKI  a  chi  le  vede,  tante  ne  cono- 
sco per  avelie  vedute  io  stesso  ^  tralascio  poi  quante  dì 
più  (ò  cbo  n*  enitono  di  minor  maraviglia ,  non  eueu- 
do  gran  con  trovar  ftcquu  lalia  ed  acida.  Te  ne  sono 
altre  due  di  natura  diversa  ;  quella  di  Cardia  (Syo)  nel 
piano  cbianteto  Lenco  (bianco),  è  calda ,  presso  il  boi^ 
di  Das'cilo}  a  bevala  è  più  dolce  anebe  del  latte  slesso. 
Hi  ignoro  dirsi  da  Erodoto ,  cbe  Uel  fiume  Ipani  (3^i) 
scaturisce  una  sorgente  d'acqua  amara;  e  come  non 
ammeUeremò  noi  che  il  suo  racconto  sia  vero  ,  ogni 
qualvolta  anche  a  tempo  nostro  in  Diccarcliia  (  Poz' 
■noli  )  de'  Tiireni  si  trova  un'  acqua  calda ,  e  così  acre 
che  in  pochi  anni  dìsdoglis  il  piombo  de'  coadotti  pei 
quali  sGoirendo  passa?  (3^3) 
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CAPO  XXXVI. 

Promontorio  Corjfitth,  Pilo  città ,  a  eoio  da  etter'vf 
àuto  in  etto.  Buoi  àagU  antìdù  Untiti  per  la  prìnei- 

.  pale  riecAetta.  Itola  SfiUtarÌa>  Singolarità  nei  Cipa- 
riiti.  Fiume  Netta. 

Da  Molane  al  promontorio  detto  il  CoriJasio  è  iin 
Geminino  di  ti'enta  buoni  stadj.  Su  di  esso  risiede  Pilo 
città  (373),  cui  fondò  Pilo  di  Clisonc,  cLc  vi  condusse 
i  Lelegi  dalla  Megaride  occupata  Ìii  allora  da  ossi  ^  ma 
Boa  ne  godette,  scacciatone  da  Ndco  da'  Pd.isghl  di 
lolco.  Ricoveratosi  nelle  vicinanze  tenne  Pilo  dell'  Eli- 
de. l?i eleo,  durante  11  ino  regno,  sollevò  Pilo  a  tanta  ri- 
pntaiione che  Omero  ne'carmi  l^iiì\t>wgaaxiùna  città 
Neleide.  ^  è  im  Morato  di  HineiTa  soprano  omìoatj  la 
Gorifoiia  (37$),  ed  luia  caia  detta  di  Nestoiv;  dentro  vi 
È  dinoto  Nestore  stesso  che  hs  monaioento  anche  ta 
citta.  Quell'altro  distante  poco  da  Pilo  affermano  essere 
del  figliuolo  di  Trasimede.  Dentro  >n  città  è  pure  una 
grotta,  ed  assicurano  aver  servito  di  stalla  alle  vacche 
di  Nestore,  e  prima  a  quelle  diKeleo;  dovettero  essere 
di  raiza  tessalica,  della  mandra  di  ICclo  padre  di  Pro- 
tesìlao  ;  imperciocchi  Neleo  domandava  quelle  vacche 
in  regalo  sposereccìo  per  la  figlinola  da'  pretendenti  di 
lei.  Per  queste  rubare ,  Melampo  iu  grazia  del  suo  iVa- 
tello  Biante  (3^6)  andò  io  Tessaglia;  fu  invero  da'paslori 
d' Ificlo  legalo  prigione  \  ma  poi  le  ottenne  in  ricom- 
pensa delle  profezie  bltegli  a' preghi  suoi.  Bisogna  olie 
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que' d'allora  melteHero  grande  itadia  ad  aver  ricclrnsa 
di  tnle  tpecie ,  tnaudre  cioè  di  cavalle  e  di  wcelie,  se 
ITcleo  t*  lonainorò  dì  far  sub  quelle  di  Udo  ,  ed  Eari- 
■teo  per  la  celebrità  di  quelle  nate  in  Iberia  comandiV 
ad  Ercole  di  menar  via  la  mandra  delle  vacche  di  Ge- 
rìone.  Anche  Erice  domiaante  a  quel  tempo  la  Sicilia  , 
comparisce  d'avere  sentito  amor  talmente  pungente  per 
In  vacche  di  Ei  itrca,  da  lottare  con  Ercole,  scommcttun' 
do  questi  le  vacchi',  ed  egli  il  proprio  reame.  Omero  stes- 
so ucir  Iliade  fuco  che  Ifidamante  di  Antenore  dasso 
al  suocero  per  primo  sposercccio  regalo  un  brauco  di 
cento  baoL  Tutti  qnetti  esempi  mi  confermano  la  ra- 
gione, che  gli  nomini  d'allora  tenessero  in  gran  conto 
gli  animali  bovini.  Le  vacche  di  Neleo ,  da  quanto  mi 
pare  ,  avranno  pascinto ,  il  piA,  fuor  di  paese,  perchè 
il  territorio  di  Pilo  qnaM  tutto  sabbiosa  non  produco 
erlta  snOiciente  peliuoi;  e  me  Io  testimonia  Opero  quan- 
do parla  di  Nestore  soggiungendo  sempre  estere  lui  re 
dell'  arenosa  Pilo  (Sjj), 

Dinanzi  la  cala  giace  Pisola  Sfatterìa  (3;8),  come  da- 
vanti pilo  «<^a!o  d^i  Ufi;;  la  Ri-nla,  Sembra  che  le  sven. 
tare  umane  conducano  n  rioomania  IL103I1Ì  sconosciuti 
prima.  La  fama  del  Cafarco  nacque  pi-r  la  tempesta  so- 
praggiunta in  questo  luogo  a  que'  Greci  clic  erano  con 
Agamennone  ,  dopo  clr<-l,l.CTo  salpalo  da  Ilio.  Cono- 
sciamo Psittalia  presso  Salamiiia  dopo  esservi  periti  i 
>Iedi  ;  cos'i  la  SIktteria  fecela  a  tutti  nota  1'  infortunio 
de'  Lacedemoni,  Gli  Ateniesi  in  memoria  del  succeduto 
in  quell'isola  dedicarono  un  simulacro  della  Vittoria 
jicHa  rocca  (S^g). 
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Da  Pilo  arrivati  a'Cipaiissi,  tì  troTiamo  una  sorgente 
d' acqua  di  totto  la  città  vicino  al  mare.  Dicono  die 
sutonue  a  Bacco  per  un  colpo  di  tirso  in  terra  ;  e  da 
Gi&  la  chiamano  bacchica.  Nei  Ciparissi  è  pure  un  Sa- 
crato di  Àpdlo  e  dì  Venere  Giparìsùa.  Nel  coti  detto 
ÀnlotiB  vedodù  tempio  e  ùmnlacro  dì  Ecculafno  &nla- 
nio;  ed  appresio,  no  fiome,  la  Neda,  scorre  tra  la  già 
Measenìa  e  l' Elide  {38o}. 
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DESCRIZIONE 

DELLA  GRECIA. 


LIBRO  QUINTO 
L'  E  L  I  D  E. 


CAPO  PRIMO.  , 

Drlla  cinque  divisioni  del  Peloponneso.  Orlane  tlfgK 
Elti.  Primi  regi  di  toro.  Endìmioae.  Epeo  e  gli  Epci. 
Aforta  di  Endimioiie.  Eiiomao  e  Pelope.  Etolo.  EtoUi 
ed  Fteio.  Suoi  discendenti.  Aagea  ed- Ercole,  jima- 
rineeo  ;  jtllore ,  e  figliuoli  di  liti. 

QoANT,  «fr^rmnno  esser  cinque  «  „nn  più  k  di.i- 
<Id  I'<:lD).oni.eso  (38.)  (orza  t-gfi  è  chu  co.ifes- 
iiaa  sUre  auieme  gli  Elei  e  gli  Arcadi  nella  parte  cliia- 
meta  degli  Arcadi^  la  seconda  ettece  degli  Achei;  e  le 
tra  rimaneiitì  dei  Dorici.  Abitano  il  Peloponneso  queste 
DBEionl:  Arcadi  indigeni,  ci]  Afflici,!  qoali lorrertili dai 
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Dorici  ed  espulsi  della  sede  loro,  non  usciroai)  però  dui 
PdopODiuio;  ma  discacciati  gli  Ioaii,  ìrÌTono  nell'  anli- 
Gamente  E^alo,  ma  ora  dal  nome  di  qaeiU  Achei 
Achaia  appditto. 

Gli  Arcadi  da  priuGÌpio  fino  a*  di  noatri  «egaitsDO  a 
tenere  il  paese  loro.  Tutto  il  restante  è  pentolaio  di  geoti 
slraaiere.  De'GoiÌDiIi,  qDe''d'  oggi  sono  i  più  moderni  in 
tolto  il  Pelopomieio,  e  non  contaoo,  da  che  ottennero  il 
paese  dall' imperatore ,  se  non  duf|;ento  diciassette  anni 
«ino  a  me  (38a).  I  Drìopi  e  Dorici ,  dal  Parnaso  <]uclli, 
dnl  monte  Eia  qoesti ,  vennero  nel  Peloponneso.  Degli 
Elei  sapiamo  esservi  passati  da  Calidone,  e  dal  resto  delia 
£lo1ia.  Intorno  ad  essi  di  più  antico  trovo  anche  que- 
sto: dicono  che  regnasse  in  quella  regione  Etlio  (333); 
che  nascesse  di  Giove  e  della  Protogenia  di  Deucalione  ; 
che  da  Etiio  ne  venisse  Ctidimione  (384)  ì  ^'  questo  En- 
dimione  alTermano  essersi  innamorata  Selene  (la  luna), 
e  che  gliene  nasceisero  cioijuanta  figliuole.  Ma  qne'  che 
nairano  il  pi&  verìiimìlB  f  vagliono  the  presa  ^  chi  dica 
noa  donna  nominala  Asterodia,  chi  la  Chromla  di  Itone 
di  Anfiiione,  chi  finalmente  la  Iperippa  di  Arcade ,  ne 
avesse  Peone,  EpdoedEtolo  con  di  pi&  ona  figlinola, 
Eurìdda, 

Endimione  dunqae  apri  a'Ggliuoli  una  gara  alla  corta 
in  Olimpia  col  premio  del  principato.  Epeio  vinse,  ed  ebbe 
il  regno.  Allora  furono  la  prima  volta  detti  Epei  i  go- 
vernali da  lui.  Dicono  che  degli  altri  fratelli  uno  restas- 
te con  teco  ;  ma  Peone,  afUittosi  d'essere  stato  vinto,  se 
n'  andaste  via  lontanissimo ,  e  che  il  paese  di  sqpra  il 
fiume  Aio  fosse  chiamato  Peonia  dal  nome  di  lui. 
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lutorno  alla  fine  Ai  Endiimone  non  fiiinio  Io  ateiif 
racconto  gli  Eracleotì  (385)  vicini  a  Milelo ,  e  gli  Elei; 
ma  qnesti  ne  mostrano  montinmito;  gli  Eracleotì  afTer- 
mano  CHerii  ritirato  sul  monte  Lalmo;  e  difatti  vi  i  un 
sacrario  dì  Eudimìonc. 

Ad  Epeio,  che  sposò  l'AnHiiroe  di  Corono,  nncquo 
beoti  una  figlinola,  Irmìna,  ma  non  ebbe  fiaschi.  Regnan- 
te EpeÌD  avvennero  anclic  questi  altri  fatti  ;  Enomao  di 
AHioue  (386)  (piultoslo  di  Arco,  come  sono  d'accordo 
i  poeti,  c  dicoulo  molti  )  dominando  nelta  chiamala 
in  allora  Pisca  ,  cessò  di  regnare  alla  calala  dall'Asia 
di  Pclope  lidio.  Morlo  Eiionino ,  tenne  Pclopc  non 
solamente  la  Pista,  ma  li  giunse  1"  Olimpia ,  rome  con- 
fiuaute  alla  Pisea,  staccandola  dal  paese  di  Epeio.  Di- 
cevano gli  Elei  che  Pelope  fosse  il  primo  a  fondare  nn 
tempio  »  Mcccnrio,  e  primo  sacrificBMc  a  ^el  Dìo  pei 
istomare  da  sè  l' ira  di  Ini  nata  dall'  necirione  dì  ItUr- 
tilo.  Ad  Elolo,  che  vegnò  dopo  Epeio ,  toccò  di  dorcr- 
•ene  fng^re  del  Pdoptmneao ,  perchè  i  figliuoli  di  Api 
gli  dettero  querela  dì  ÌUToIontaria  ueciiìone  ;  cbè  avea 
ucciso  Api  di  lasooe,  originario  di  Fall antfo, luogo  degli 
Arcadi ,  guidando  il  cocchio  ne'  giuochi  celebrati  ia 
Azanc. 

Da  Etolo  di  Eodlmiouc  ebbero  il  nomo  gli  abitatori 
d' intorno  all'  Acbeloo ,  per  essersene  andato  in  quella 
parto  del  contìoentc. 

-  Il  principato  degli  Epèi  ebbelo  Epeio  figliuolo  della 
Enricida  di  Endìmioue,  e  (  per  chi  lo  crede  )  di  Nettuno. 
Peraltro  i  moderni  cangiarono  la  denominazione  venuta 
da  Epeio  in  quella  derivata  da  Eleio,  di  cui  nacque  Au- 
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gta.  Ma  gli  abbellitoli  delle  coso  di  Aogéa  n1[«raado  il 
nome  di  Eleìo  affennaiio  che  era  Gglioolo  di  Elio  (det 
Sole}.  Questo  Aagéa  ebbe  tante  ^andre  dì  vaccbe  « 
tanti  armeati  capriDÌ,  cbe  la  maggior  parte  delle  «ue 
terre  diventò  inculta  per  le  masse  grandi  dello  stallali- 
co.  Ercole  dunque  o  per  la  ricompensa  d' una  porzione 
Jcila  Etcia,  o  per  qualunque  altro  premio,  gli  persuaso 
a  nettare  la  terra  da  quello  stabbio  \  e  lo  lece  egli  stesso' 
eoi  volUre  ta  corrente  del  tinme  Minleio  (^87}  addosso 
allo  ilabbio.  Perchè  ad  Ercole  riuscì  di  eseguire  l' ope- 
razione più  con  ingegno  che  con  fatica  ,  non  parve  ad 
Aiigéa  di  dovergli  dar  guiderdone;  ed  anche  eiigliò  Fi- 
leo ,  de'  suoi  figlinoli  maschi  il  maggiore ,  protestante 
in  contrario  che  Aiigi-a  non  faceva  Ìl  giusto  verso  per- 
iona  benefattrice.  Au};i'a  inlniilu  fra  le  nllri!  misure  prese 
contro  Ei"coIe  se  fosse  mari  hilo  st>pra  EliJe,  tirò  dalla 
ina  anche  i  Cglinoli  di  Attore  ,  ed  Amarìnceo  esperti»- 
limo  nelle  cose  di  guerra.  PImÌo,  padre  di  lui,  era  di 
origine  tessalo,  e  di  Tessaglia  nella  E^eia  Tennto.  Angja 
dunque  lo  mise  a  parte  del  principato  della  Eleia.'  Attore 
invece  e  suoi  Gglìuoli  erano  nativi  del  paese,  e  ad  eui 
pure  fu' parte  del  regno.  Attore  nacque  da  Forbaate  di 
Lapilo  e  dalla  Irmìna  di  Epeio  ;  dal  nome  della  quale 
cbiam6  Inuiua  la  città  che  fondò  nella  Eleia. 


L'  ELIDE 


CAPO  II. 

t/reila  ^EreùU  contro  jiugéa  eolV  ueeitions  do'fi^  tU 
Attore,  Vendetta  degli  Elei  per  quatta  ueeitione.  La 
Molione  con  imprecazioni  allontana  gli  Elei  dalt  m- 
tervenire  a'giuoclii  istmìci.  Doppio  rac^iUo  del  p«fM 
gli  Elei  assentaronsi  da  qae'  giuochi. 

Ad  Ereolc  nL'l  comballurc  contro  Angéa  non  venne 
Jiitlo  un  die  d'icnporlanza  ^  i  Ggliuoli  di  Attore  travan- 
lloiii  in  fiore  per  ardimento  e  per  età,  fa  sempre  rinluz- 
sato  da  loro  il  soccorso  d' Ercole  ,  sino  a  che  intimata 
dB^CorìnzIi  l'isfraica  tregaa,  ispettori  presidenti  a^  giuo- 
cfaì  i  figlinoli  di  Attore,  tese  loro  agguato  nel  paese  de' 
CleoDei  Ercole,  e  gli  ammair.ù.  Non  sapendosi  gU  antoiì 
dì  qnell'  BuaMÌoamento,  la  Moliooe  (moglie  di  Attore) 
mise  ogni  stadio  8  trovarlo.  Scoparlo  clie  l'ebbe,- gli  E^i 
(lotoandarono  dagli  Arcadi  loddis&xioni  dell*  neeiNone. 
Ercole  si  trovava  in  allora  a  stare  in  Tìrinlo.  Ma  glIAr- 
cadi  non  dandole,  da  capo  gli  Elei  insistettero  presso  ai 
Corinzii,  che  restasse  faori  dalla  tregua  dcgU  istmìci 
chiniiquc  fosse  d'argolico  nome.  Delasì  anche  in  questo, 
la  Molione  nlTermano  aver  posto  imprecazioni  su  tutti 
i  cilladini  elei ,  se  non  avesser  voluto  astenersi  dall'  an- 
dare agli  i&tmicl  :  c  Cno  ad  ora  tuttavia  rispettano  quelle 
imprecazioni  della  Molione,  non  essendo  lecito  a  quanti 
Elei  li  esercitano  alla  ginnastica  di  concorrere  ne' giuo- 
chi dell'  istmo. 

Son  fatti  alici  duo  racconti  discordi  dal  prccedi;nte  : 
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l'uno  ascicnra  che  Cìptelo,  dominalors  di  Corinto,  dedi- 
CHRse  in  Olimpia  un  lìmnlacro  d' oro  a  Giove  (388);  che 
Ini  merlo  prima  d'  esi:ere  scrillo  soli'  offerta  il  sno  no- 
me, chiedessero  i  Corinzi!  agli  Elei  di  laacìar  loro  scrÌT»- 
re  inll'ofTerta  per  decreto  pubblico  il  nome  della  propria, 
cittì;  che  non  graziati  u  sdegnassero  contro  gli  Elei,ed 
ìntimlisseF  loro  di  non  andare  agli  istmici.  Essendo  così, 
come  mai  agli  stessi  Corinzii  potea  esser  permesso  di  par- 
tecipare a'giuoclii  in  Olimpia  ,  se  quelli  aveaiio  molto  pri- 
ma allontanato  dagli  istmici  gli  Elei,  che  pur  noi  voleauo? 
L'altro  racconto  ha  che  oac<]uero  a  Prolao,  persona  au' 
foroToIe  Ira  gli  Elei,  ed  a  Liiippa  sua  moglie  dne  figliuoli, 
Fìlonta  «  Lampo  ;  che  andati  ambidoe  agli  ìstmicì  per 
fare  il  paneraùo  tra  fancrnlli,  e  anche  gìnocar  la  pale- 
si» (38^,  dagli  antagonisti,  prima  di  scendere  nell'arena, 
fanno  stnni8ti,o  Ikttiìn  altra  maniera  morite;  che  dacià 
derivaron  le  imprecazioni  della  Lisìppa  sopra  gli  Elei  se 
volontari  a  mente  non  si  fossci'o  astenuti  dagli  istmici.  Ma 
anrliu  questo  racconto  puù  essere  mostrato  iiisussistcnlL-. 
Infatti  riportò  Timone  eleo  vittorie  al  quinqucriio  liti 
giiiucliì  (li  Grcria;  ha  in  Olimpia  ritrailo  ed  elogio  di- 
chiarante quante  corone  ottenne,  ed  anche  il  motÌTO  pc« 
cui  a  viltnria  istniica  non  potè  aver  Inogo,  ed  ìl  G()nte< 
jiuto  in  quest'elogio  è 

Entrar  nel  tisifto  terreno  al  prode 

Ali  basti  questa  disamina  sopra  di  ciò. 
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Ereoh  co'  suoi  eompagitì  s' impaJroaùea  tT  Elide ,  a 
ne  dà  il  urrilorio  a  Fileo.  Perchè  le  donne  elee  do- 
dicastero  un  Sacralo  a  Pallade  cognominata  Madre. 
Hegi  degli  Elei  dopo  la  morte  di  Augèa.  I  Dorici 
rientrano  nel  Peloponneso  condoUida  Ossilo,  regnan- 
do Eleo. 

Ercole  finalmente  a'  imp&dronl  dì  Elide,  e  la  tacoheg* 
con  oste  riunita  d*  Argìri ,  Tebiuii,  ed  ArcadL  Agli 
Elei  aveau  dato  soccorao  qoe*  da  Pilo  dell'Elda,  e  anche 
i  FiseL  Ercole  n  TcndicA  de*  primi,  ma  dal  maidare  ad- 
Aouo  a'  Pìsà  lo  trattenne  va  oracdo,  che  Mara  coA  : 
IH  Pita,  al  padre  ;  a  nw,  di  Pilo  è  em 

Qae>t'  oracolo  dongoe  fu  in  MlvcEza  de^  Pisei.  Er- 
cole concedette  l'Eteia  col  rimanente  a  Fileo  più  per  ri- 
verenxa  che  per  volontà  ;  tilaidò  pare  a  luì  i  prigioni, 
e  gli  permise  di  pigliar  vendetta  di  Aog£n. 

Intanto  le  mogli  degli  Eie! ,  come  cbe  il  paese  fosso 
rimaslo  deserto  di  gente  matura  all'  armi ,  è  fama  aver 
domandato  a  Pallade  che  le  facesse  ingravidare  appena 
si  fosser  congiunte  co'  mariti.  La  preghiera  di  loro  fu 
esaudita,  onde  in  ringraziamento  fondarono  un  Sacrato 
alla  Dea  intitolandola  Madre.  Avendo  g''  "ni  e  le  altre 
sentito  grandissimo  gas  lo  nel  congiungimento  ,  chiama* 
rono  con  pronunzia  del  paeie  badà  (wMve)  il  poito  dove 
la  prima  volln  si  rincoutraroiio,  come  anche  il  fiume  eh* 
scorre  li  (Igi). 


CAP.  IIL  ao5 
Fileo  pertanto  dispoits  che  dibe  le  cmb  neO'EUde, 
sì  ritird  in  DotichÌD}  e  la  morte  preie  Angéa  molto  pro- 
vetto in  et&.  Agaitene  nio'figlio  tenne  il  regno  atiieme 

con  AnBmaeo  e  Telpio;  imperciocctiè  ì  figlinoli  Si  Atto- 
re condotte  avendo  a  casa  due  sorelle  nate  ad  aa  parto, 
e  6g1ic  di  Dcssamcno  che  regnava  in  Oleno,  ad  uno  di 
loro  nacqac  AnGmaco  dalla  Tcronicc,  c  Talpioad  En* 
I-ito  dalla  Terarone.  Neppure  Amarincco  stesso  rimase 
in  condizione  di  privato,  e  nemmeno  Diore  di  ADiarìn- 
ceo  ;  cosa  detta  anche  da  Omero  nella  rassegna  degli 
Elei,  facendo  tutta  1'  armata  loro  esser  di  «quaranta  navi  ^ 
metà  capitanate  da  AnCmaco  e  da  Talpio;  delle  altre 
venti ,  dicci  condotte  da  Diore  di  Annarineeo,  e  le  rima- 
nenti da  Polisseno  di  Agasteoo. 

A  FolisKno,  tornato  aalvo  da  IVoìa,  nacque  tra  figlio, 
Anfimsco ,  cui  pose  quuto  nome  per  Paffliciiia,  a  mio 
credere,  eoa  Anfimaco  di  Cteato  motto  ad  Ilio.  Aofi- 
Toaco  generò  Elio.  Quando  regnava  Elio  9di'£1ide  fa 
auembrata  V  armata  de'  Dorici  con  la  direzione  de' figli 
dì  Arìstomaco  pel  ritomo  nel  Peloponneso.  Ai  re  loro 
dato  fu  qnest'  oracolo ,  cioè,  di  prendere  a  duca  del 
vitomo  mio  da  tre  occhi  (39a).  Non  raccapezzando  essi 
che  cou  foluie  intender  l' oracolo ,  s' imbattè  ad  arri- 
vare  un  uomo  che  menarannmnlo;  a  questo  mulo  era 
andato  a  naie  un  occhio.  Gresfoutc  allora  congetturando 
che  l'oracolo  avesse  da  essere  inteso  di  colui,  la  cosa  an- 
dò a  finire  che  i  Dorici  se  Io  fecero  amico;  ed  egli  pro- 
pose di  fare  il  passii^gio  nel  Peloponneso  per  mare,  e 
non  Icnt.n'lu  con  esercito  per  invia  dell'istmo.  Esortati 
elle  gli  ebbe  a  far  questo,  fccesi  anche  duca  loro  del  pas- 
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saggio  da  Naupatto  a  Holicrio,  e  domandato  in  lioom- 
pensa  il  terrìLorìo  ileU'£)id«,  protBiiergU  cha  gliel'aneb- 
bero  concednio.  Era  quali'  ngmo  Onilo  di  Emone  di 
ToBDté}  e  qneito  Toanto  fa  quegli  che  aiiieme  co'  6gli 
di  Atreo  avea  roruciato  il  regno  dì  Priamo.  Da  Tonulu 
lino  ad  Etolo  corrono  sei  generazioni.  Gli  Eraclidì  erano 
parenti  de'  re  dell'  Elolia  anche  per  altro  lato  ;  ofaè  le 
madri  di  Toante  di  Andremone,  e  d'Ilio  d'Ercole  furori 
lorelle.  Sacccssc  ad  Ossilo  di  andar  eaule  della  Etolia 
B  causa,  che  dicono  avere  (fallito  nel  ginocare  al  disco, 
e  perciò  eiiere  divenuto  reo  d'involontaria  accinouc;  che 
l'nccito  dal  colpo  dd  diico  fu  Termìo  fratello  dì  hii  ; 
altri  poi  dicono  Alddoco  di  Scopìo. 

CA.PO  !V. 

Altro  racconta  intorno  ad  Ostilo,  «  forit  notàie  di  lui, 
Laiat  gli  succede  nel  repto.  Dopo  Laias  Jfito ,  the 
ristabiiisce.  gli  olimpici.  Guerre  nella  quali  furono 
impegnati  gli  Elei. 

Si  dice  di  Oinlo  anche  qualche  altra  cosa  di  cimn- 
mile ,  doè ,  che  sospettacie  non  Tolere  i  figli  di  Ariito- 

maco  dargli  piii 'I  territorio  eleo,  vedutolo  buono  e  col- 
tivabile in  tutte  le  parti  ;  e  die  a  motivo  di  ciò  guidasse 
i  Dorici  pel  territorio  degli  Arcadi  piuttosto  che  ])er 
quello  degli  Elei.  Per  altro  mirando  ad  occupare  il  prin- 
cipato degli  Elei  sema  cimenta  marziale  ,  Giove  non 
glielo  concejse  (3<)3).  Propose  dunque  dì  non  venire  alle 
mani  eoo  tutte  le  iòne,  che  erau  già  pronte,  ma  che  si 
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icegUeiiB  a  oombatteie  dall'ano  s  didl*  altro  a»rdUi  nno 
per  paitch  PiBcintD  il  progetto  ad  amUdae,  i  detUnati 
air  impresa  fiiTODO  Degmano  deo,  arderò^  e  degli  Eto- 
li  Pìrecinc ,  esperUuimo  frotnlioliere.  Rimasto  vincitore 
Pirccme  j  prese  Ossila  il  regno.  Fra  le  altre  cose 
lasciò  che  gli  antichi  Epei  rcsiasstro  nella  terra  loro;  ma 
v' introdusse  i  coafinantì  Etoli  a  partecipare  ilclla  divi- 
sione de'  terreni ,  de'  qnali  u'  assegnò  una  porzione  al 
cullo  di  Gioie  (S^S).  Agli  altri  eroi  conservò  gli  onori 
a  forma  delle  antìche  ìstitnsioni,  e  ad  Augèa  1'  eroica 
cerimonia  funebre  mantenutagli  sino  a'  di  uuìlri.  k  fama 
die  inducesse  a  venire  in  città  quelli  ancora  che  non 
tran  nioUu  dìsEanli  dalle  mura,  e  così  per  l'aumento 
degli  abitatori  fece  coRi|iarirc  maggiore  e  più  prospera 
la  citta,  Elide  nominata  (3()6). 

Vennegli  anche  oracolo  da  Delfo  dì  condnrvlad  abi- 
tare m  Pelopida.  Ossilo  dunque  li  miao  ad  esamioBrlo 
beue,  e  cercaudo  trovò  Agorio  di  Damosio  di  Peatilo  di 
Oreste  ^  «be  da  Elice  degli  Acbeì,  e  eoa  lui  porzione  de- 
gli stelli  Achei,  ma  non  grande,  a  Elide  condusse  ugual- 

Raccoutano  che  Ossilo  ehbc  per  moglie  una  di  nome 
Pieria  ;  e  non  altro  dicono  di  lei  ;  affermano  bensì  ehe 
<!i  Ossilo  nascessero  i  figliuoli  Elolo  e  Laia.  Premorto 
Etolo,  i  geiiitoii  lo  seppelliscono,  fattogli  monumento  in 
(judla  jjurLa  delia  città  che  mena  ad  Olimpia,  ed  a  quel 
Sacrato  di  Giove.  Lo  seppellirono  li  per  un  oracolo,  cioè 
che  il  cadavere  uou  fosse  sepolto  n£  (lenirò  nÈ  fuori  della 
città.  Sino  al  tempo  che  fui  là  il  ginnasiarca  ogni  anno 
facea  ad  Etolo  la  funzione  degli  croi. 
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Ad  Ossilo  inccedette  Laia  ;  ma  Don  ho  trorato  n 
discendenti  da  lui,  e  perciò  icicntemente  ne  laccio^  chh 
non  volli  scendesse  la  mia  narrazione  a  parlar,  di  privati. 

Dopo  qualche  tempo  Ili  to,  discendente  bensì  da  Ossilo, 
ma  coetaneo  dì  quel  Licurgo  (Sgj)  che  scrisse  leggi  agli 
AleiiicsI,  ripri^se  a  ristabilire  la  gara  in  Olimpia,  come  aa- 
ilie  l'olimpica  fiera  e  la  tregua,  o  salvacondotto,  come 
fu  in  piincipid,  interrotte  per  quanto  tempo  si  fosse.  Il 
motivo  di  questo  io  terroni  pi  mento  lo  dirò  nella  narrazio- 
ne delle  cose  di  Olimpia  (SpS).  Mentre  la  Grecia  era 
molto  guasta  per  intestine  discordie  e  per  malattia  pesti- 
lenziale ,  venne  in  mente  a  IGto  d' interrogare  il  Dio  a 
Delfo  sul  rimedio  di  tali  calamità.  ABennano  dalla  Pìtia 
essergli  slato  risposto  che  bisognava  gli  Elei  ed  I&torìtUi- 
bilissero  la  gara  d'  Olimpia.  IGto  dunque  pennaca  agli 
Elei  di  «acrì6care  anche  ad  Ercole,  etti  prima  di  quetto 
tempo  teneano  per  inimico.  La  iscriiìoDe  die  è  in  Oltm* 
pia  afTurma  essere  slato  llito  figliuolo  di  Emone,  DM  la 
maggior  parie  <!u' Greci  lo  dà  per  nato  da  PrttUOnide  « 
non  da  Flnionc;  sebbene  le  antiche  scritture  degR  Elei 
lo  riconducono  ad  un  padre  dello  stesso  suo  none. 

Gli  Elei  si  trovarono  alla  guerra  ad  Ilio  ,  ed  anche  al- 
V  azione  accaduta  a  tempo  della  venuta  de'  Medi  in 
Grecia.  Tnilnsciala  la  nnirailono  di  quanti  ebhcr  con- 
trasti co'  l'isei  c  cogli  Arcadi  pel  riorclinamcnto  della 
gara  io  Olimpia,  invasero  scbben  a  malgrado,  uniti  coi 
Lacedemoni ,  il  territorio  degli  Ateniesi  ^  e  non  molto 
dopo  assieme  co'Mantinesi,  e  cogli  Argivi  insorsero  ai 
danni  de'  Lacedemoni  stessi ,  tirando  nella  lega  anche 
gli  Attici.  A  tempo  delia  mossa  di  Agide  contro  loro  per 
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tradìmnito di Zenìa,  vìdcodo  labaltaglìa  premo d'Oltm* 
pia,  a  fatta  dar  volta  a'  Laeedemoiii,  gli  cacciarenD  aa- 
cbe  del  brolo  del  Sacrato.  ADa  fine  termioarono  la  guer- 
ra OD*  patti  che  dichiarai  narrando  le  cose  de^Lacede- 
moni.  Poi  quando  Filippo  di  Amìata  non  volea  esser 
forzato  a  diitaecarri  dalla  Grecia  ,  ricorsera  a  far  lega 
co'Hacedoni,  trOTandosi  maltrattati  per  discordia  civile; 
ma  non  sosteonero  dì  combattere  contro  a'  Greci  a  Che- 
l'Onea  ;  bensì  unironsi  eoa  Filippo  addosso  n*  Lacede- 
moni, per  Tanlica  iiiimiciiia  coDlro  di  loro.  Morto  Ales- 
ai Anlipalro  pgt,). 

Ki;!  Iimpo  siisscguenlc  occnpò  la  doininaiione  nel- 
1' Elide  Aristotinjo  di  Damareto  dì  Etimone,  avendogli 
procurato  i  meni  per  mettersi  in  seggio  Aaligono  di  De- 
metrio y  cbe  regnava  nella  Macedonia.  Dopo  tenuta  la 
tirannide  tei.  mcn  lo  precipitano,  insorti  Chilone  ,  Ella- 
nico ,  Lampi ,  e  Glone.  Questo  Gilone  uccise  ancne  tii 
sna  mano  il  tiranno,  cbe  supplice  era  ricoveralo  all'ara 
di  Giove  Salvatore. 

Le  cause  dnncpie  per  gli  Elei  di  far  goerra ,  furooo 
quali  ordinatamente  abbastansa  le  noverai. 


Pwjnu,  Dtserà,  detta  Grecia.  Tom.  11. 


CAPO  V. 


Il  biitdjh  nelU  eampaffie  dtlP  EtìJe.  TrMo  di  poeta 
detto  il  Samieo.  La  Tri/alia.  Leprto  cAld,  a  da  chi 
Jiibbricata  ;  tua  oripna,  e  eoie  degne  di  memoria.  Fiu- 
me JinìgrOf  a  ftìtira  di  etto,  Aniro  delle  ninfe  j/ni- 

gridi. 

Forse  si  meraviglierà  liiluno  in  propo.illo  di-Ila  terra 
elea,  che  il  bisso  faccia  solamenti:  quivi,  e  in  nllri:  parti 
ili  Grecia,  no  (4<io)  ;  come  pure  ,  die  a'  confini ,  e  non 
già  nell'interno  del  paese,  le  cavalle  ingravidino  agli  Elei 
degli  asini  (4o  r)  \  del  che  dicevasi  esser  cansa  una  certa 
■mprecBuoae.  Il  Htm  cite  obim  io  Elide  non  diversi- 
fica per  soUigliexca  da  quello  del  paue  deijli  Ebrdj  n» 
non  è  tanto  flavo. 

Andando  dalla  llfeMenìa  nell' Elide  (^oa]  n  trova  un 
distretto  che  «t«nderi  al  mare,  ed  è  chiamato  il  Samìco.  Al 
disopra  del  medesimo,  a  destra,  i  la  cosi  detta  Trilàlia, 
ed  ivi  la  città  di  Lcprco  (j{o3).  I  Lcprcati  pretendono  di 
esser  compresi  fra  gli  Arcadi,  ma  si  vedono  sin  da  prin- 
cipio esseri;  stali  dipendeial  degli  Elei.  Infatti  quanti  di 
loro  furon  vincitori  negli  Olimpici ,  I'  araldo  gridavali 
per  elei  Leprcati;  ed  anche  Aristofane  poctù  che  Lepreo 
fosse  città  degli  Elei.  Chi  partendo  dal  Samieo  la.scia  a 
sinistra  il  fiume  Anigro  ,  ha  la  strada  per  andari;  a  Le- 
preo; un'altraven'è  da  Ollm|i;a,  la  Itrza  da  Klide:  ma 
pin  comoda  di  tutte  t  la  più  lun^a.  AITi^rmano  essere 
■tato  messo  qnel  nome  alla  città  dai  fondatole,  Lcprco 
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Ji  Pirgco.  5i  Jicea  ili  Luprco  che  nvcssc  gareggialo  con 
Ercole  nel  noneuero  da  meno  di  lui  a  raan^are  (4o4). 
Or  come  nel  tempo  slesso  ebbero  squartato  ed  apparec- 
chialo B  patto  un  bne ,  e  Lepreo  riuscì ,  a  tenore  del- 
l' impegno ,  non  inferiore  ad  Ercole ,  prese  ardire  di 
prOTOcarlo  dopo  ctA  ancbe  in  una  gara  dell*  armi  ;  di- 
cono peraltro  che  vi  moriiie  vìnto  nel  battagliare,  e  fol- 
le sotterrato  nel  terreno  de'  Figaliesi ,  ([uantnnquc  noa 
abbiano  essi  da  mostrarne  monumento  veruno. 

Udii  anche  quelli  che  attribuiscono  la  fondazione  della 
città  alla  Lcprca  figlia  di  Pirgco  ;  altri  'nvece  afTemiano  ' 
che  n' primi  abitatari  di  quel  paese  venìiie  addosso  il 
malore  dell.i  lebbra  ^  e  cosi  per  ladisgraiìa  de*<noÌ  abì- 

Pretendono  i  Lepreati  d'avere  avuto  in  città  nn  tempio 
di  Giove  Leuceo  (4o5),  Ìl  sepolcro  di  Licurgo  di  Aleo,  ed 
altro  di  Caucone  {4o6)y  con  sopra  Ggura  d'uomo  aven* 
le  in  mano  una  lira.  A  tempo  mio  non  vi  era  nè  monu- 
mento insigne,  nè  Sacralo  di  alcun  iddio,  tranne  di  Ce- 
rere, ed  anche  fatto  con  mattoni  crudi ,  e  non  prescn- 
lava  nmnIacTO -veruno. 

Non  loalauo  dalla  càtlà  de'  Lepreati  è  una  sorgento 
chiamata  Arene,  cui  dicono  dato  il  nome  dalla  moglie  di 
Afareo.  Rivoltando  al  Samico  c  traversandolo,  si  giungp 
là  dove  sbocta  in  mare  il  fiume  Anigro.  1  venti,  spesso 
tirando  forte ,  ne  rispingono  la  corrente  ,  ed  ammuc- 
chiando allo  sbocco  un  deposito  di  rena  <!,il  pclngo ,  ne 

guila  che  quando  intorno  iiitiirno  di  fuori  iii-l  irtavf,  i) 
di  dentro  nel  fiume  ó  iuiuppala  la  rena  ,  diventi  mollo 
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|ierÌcoloso  i'eiitruri  e  per  le  b«itìe  aggiogate,  e  molto  pift 
per  un  uomo  quanto  si  voglia  spedilo.  Quest'Aaigi-o  per- 
tanto vieti  giii  del  monte  Lapito  d'Arcadia,  e  subito  fuori 
della  sorgente  dà  un'  acqua  d' odore  non  buono  ,  anr.i 
anche  felenlissiina.  Prima  di  ricevere!  il  cosidglEo  fiume 
Addante  mosti'a  di  non  aver  nodrìto  pesci  dalla  sorgen- 
te; ma  dopo  l'imboccatura,  quanti  ven'  entrano  con  l'a- 
cqua dell' Acidontc  non  gli  banno  per  mangiabili  ;  bensì 
Jn  erano  prima  che  vi  sguiKinsscro  da  quel  fiume  (i"?). 
Che  anticamente  avesse  nome  Javil.inu  non  nii  riuscì 
dodnrlo  da  verun  docnraculo  \  c  dieo  solamente  quel  che 
Xi"  udii  da  un  uomo  d'Efeso.  Mi  persuado  che  l' incon- 
Yeniente  del  mal  odore  venga  dalla  terra  di  dove  scatu- 
tUce  quell'acqua^  cosi  anclie  per  altre  acque  al  disopra 
della  Ionia  siiHiste  la  stessa  cagione;  voglio  dire  di. 
quante  1*  esalauone  è  pemicioiB  air  aomo.  Alcuni  tra* 
Greci  afTermano  che  il  centauro  Ghirone,  ed  altri  cheO 
centanro  Polinore  saettato  da  Ercole  corresse  a  lavare 
la  piaga  in  quest'  acqua  ,  e  che  pel  veleno  dell'  idra  na- 
sceggeri  il  cattiv'  odore.  Altri  poi  riconducono  la  causa 
di  questa  qualità  del  fiume  a  Melampodc  di  Amitaone, 
ed  a  Preto  che  vi  gettasse  gii  spurghi  della  purificazione 
delle  Sgllnole. 

Nel  Samico  ,  non  di  lungi  da  quel  fiume  ,  ò  un  antro 
chiamato  dclli:  ninfe  Anidridi,  Chiunque  soCFi'cndo  di  for- 
fora bianca  o  nera  ,  vi  eiili-i ,  gli  i  prima  prescritto  di 
raccomandarsi  alle  ninfe,  far  loro  il  voto  d^un  sacrifizio 
qualunque  ;  poi  stropiccia  le  pnrli  m:d;itc  ^  qiiiudi  pas- 
sato a  nolo  il  fiume,  lascia  nell'acqua  la  soizura  ;  e  ri- 
tornagli salutn  ed  unifàrmità  di  colore  nella  pelle. 
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Samla  cìtlà  eri  il  Somico.  Arene.  Bovine  di  Scillunte. 
Fuga  ed  esilio  di  SenofonU  in  Scillante.  Monte  Ti- 
peo  presto  la  via  che  coniluce  in  Olimpia.  Callipati- 
ra ,  ossia  Fereniee ,  rioouosciula  Jemina  nel  certame 

Per  la  tìb  retta ,  valicato  l' Antgro  s  andando  verso 
rOlimpia,  k,  non  molto  dopo,  alla  detira  del  oammino 
vn  posto  elevato ,  e  Samìa,  città  piantala  proprio  sul 
Samico  (i{o8).  AfTcrmano  che  Pollspercontc ,  uomo  di 

Etolia  ,  s«  ne  valesse  di  fortilino  contro  gli  Arcadi. 

Le  rovine  ili  Arene  niuno  seppe  iadicamele  né  tra  i 
Hkssenii,  nù  tra  Elei  ;  diverse  e  tutte  discordi  sono 
ie  opiniooi  di  que^medesimi,  che  ne  voglion  far  conget- 
ture; per  altro  mi  pare  che  diano  più  nel  segno  quei , 
che  pensano  il  Samico ,  snelle  molto  prima  de'  tempi 
eroiei,  essere  stato  detto  Arene.  Citavano  (409)  aocUe 
tra'  versi  della  Iliade,  il  seguente  : 

f  i  un  /une  (U  Minio)  ekt  nel  mar  tt  getta 
Pitsso  d'  ArtM. 

Or  quelle  rovina  sono  appunto  vicinissime  all'  Anigro. 
Cbe  Arene  non  avene  nome  Samico  potrai  farne  cjue- 
atìoDe  ;  ma  clie  0  fiume  Anigro  anticamente  fosse  chia- 
mato Minio  Io  confeusTono  gli  Arcadi  stesù^  che  poi 
a  tempo  del  ritorno  degli  Eraclìdi  nel  Peloponneso ,  ìl 
corto  della  Ifeda  pel  Iato  della  marina  servisse  di  con- 


fine  agli  E1l-ì  dilli»  imrU  <IelU  M<;ss<:iiia  ,  «c  ne  pCnun- 
ùetk  chiuiKjuc.  Contìuuaiiclo  ad  ire  più  oltre  lungo  la  ri' 
Ta  ddll'  Aoigro  per  un  paesu  la  maggior  pflrle  coperto 
(li  sabbia ,  alberato ,  e  con  pini  salvatici ,  dietro  ,  a  si- 
nistra ,  vedrai  le  rovine  di  Scillunlo  ;  chè  fu  anch*  «aa 
nna  città  iu  Trìfllia.  Nella  guerra  de'  Pìsci  contro  gli 
Elei  erano  gli  Scillnnliei  del  partito  di  quelli,  e  si  mo- 
strarono alla  scoperta  conlrarii  agli  Elei;  motivo  per 
cui  andaroii  questi  in  rovina.  All'ultimo  i  Lacedemoni 
distaccando  Scilluntc  dall'  Elido  concede tteda  a  Seno- 
fonte di  Grillo,  csole  iu  allora  da  Atene,  accusato  d' es- 
nella spedizione  contro  il  re  dt~PersÌaiii,  elie  tra  bene- 
vola agli  Ateniesi.  Ciro  dunque  da  Sardi  spese  denari 
iu  navi  a  prò  di  Lisandi'o  di  Aristociilo  e  de'  Lacede- 
moni; dal  che  Venne  a  Seiiofunle  l'esilio.  Fermala  di- 
mora in  Scillunte  vi  edificò  bruì»,  Sacralo,  e  tem- 
pio (4,o)  a  Diana  Efesi..». 

Somministra  Scillunte  cacce  di  fi         !  p  1  a- 

licl ,  di  cervi  ,  e  vi  scorre  pe'  suoi  c^.npi  11  Cun.c  Seli- 
no.  Gli  anliquarj  degli  Elei  diccnno  rlie  cpicsu  ncupe- 
rarono  ScìlliiDte,  e  che  Scnorontc  (an)  fu  scntensiato 
nel  sinedrio  in  Olimpia  {ii^)  per  colpevole  d'avere  ac- 
cettato da' Lacedemoni  la  terra;  ma  cbe  poi,  assolato 
dagli  Elei,  se  ne  Mstò  in  pace  ad  abitare  Scillunte  \  eà 
invero  poco  lungi  dal  Sacrato  mostrano  un  moniuDBn- 
to  ,  e  sulla  tomba  un  riti'atto  in  marmo  di  cava  pento- 
lica;  cbe  sia  di  Setiuruutc,  gli  abitanti  Iu  dicono. 

Per  la  via  della  Olimpia,  prima  di  valicare  1' Alfeo 
vcnendoDU  da  Scillunte,  è  un  monte  pur  alte  rocco 
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■coicno;  ha  nomo  Tipeu.  E  prescritto  cod  legge  agli 
'Elatf  to  Bcnoprano  donne  Tconte  a  giuocara  in  Olimpia, 
di  precipitarle  da  questo  monte  (4t3) ,  ad  «idie  ae  nei 
giorni  ad  eue  proibiti  abbiano  «oltanto  panato  V  AUeo. 
Non  ne  dicono  sorpresi)  vcrun'altra  fuori  di  Catlipatira  ) 

tira  (((l'i)'  Costei  dunque  premortole  il  marito,  trare* 
■titaai  afTatto  da  uomo  ginnasista  (4i5),  condusse  a 
combattere  in  Olimpia  il  figlio  Pisidoro.  Stato  vincito- 
re ,  a  Callipatira  nel  saltare  lo  steccato  dove  stanno 
rinchiuiii  i  gionasisti ,  si  nudò  una  pnrtc  del  corpo  ;  ri- 
conosciuta per  (ioniiaj  fu  non  oslanli:  lasciata  indenne, 
e  concessei'la  al  padr.^ ,  a'  fratelli,  al  ùgWuoìo  per  rive- 
renza^ cliò  erano  stati  tutti  vincitori  in  Olimpia.  D'al- 
lora in  poi  fecero  la  legge  pe'  ginnaiÌElì  d*  entrare  nel- 
1*  agone  ondati. 

CAPO  vn. 

FiuìM  Mfio  ed  altri  thoeemà  in  asso.  Favola  di 
jilfeo  e  deW  Ottusa.  Fiumi  che  auravtrsano  laghi 
e  mari.  Proprietà  meravigliosa  del  Mare  Morto. 
Origine  e  deaominatione  de' giuochi  oUmpìei.  Gli 

Iperborei. 

Arrivali  nell'Olimpia  (4i6),  eceovi  1* acqua  del  finmc 
Alfeo  (417),  alla  veduta  abboudantisuma ,  loatissìma 
al  gusto  ^  cliè  vi  sboccano  anche  altri  Gami  ragguarde- 
volisgìnii ,  come  l' Elissa  clie  passa  per  Megalopoli  \  la 
Brenteate  veneoilo  pure  dal  territorio  megalopolìtano  ; 
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il  Gottìniocl»  da  presto  GoHÌaa,  dor^è  na  Saorato  di 
EwmlapìO)  n  più  innanzi;  il  Bufsgo  da'Melenei  icorre 
tra  il  paeM  ài  Megalopoli  e  di  £rt:a;  il  Lndone  da 
quello  du*  Clitorii^  dal  moDte  Erimanto  il  fiume  dello 
itesso  nome  ;  tanti  dall'  Arcadia  ne  calano  netl*  Alfeo.  . 

Il  Cladeo  venendo  dall'  Elide  mesce  la  ma  corrente 
con  r  Alfeo,  che  in  Arcadia,  e  non  mica  nell'Elide,  hti 

le  soi'iieiai. 

Dirli'  Alleo  s!  .iicon  anche  altre  cose:  cìoi  ,  J'  essere 

pure  condutliicu  iìi  cani  da  caccia;  ma  non  piaciutole 
di  sposarlo,  alTcrmano  che  traghettasse  nell'isola  vicina 
a  Siracusa,  di  nome  Ortigia,  e  ti  <te!la  natura  umana 
essersi  mutata  in  sorgente  ;  anche  ad  Alfeo  esser  acca- 
duta, per  amore,  mntazione  io  quel  fiume.  Ma.  della 
favola  rispetto  all'AtTeo  basti  cosi.  Quanto  poi  allo 
stesso  finme  che  traversando  il  mareTaiaOrtigÌB(4i8}, 
t  lì  mescola  le  me  acque  colla  sorgente  Aretusa,  non 
v'ha  rHgione  che  io  debba  discrederlo,  sapendo  aTeme 
dato  loro  il  suo  assenso  anche  il  Dio  eh'  è  a  Delfo  ^ 
quando  mandando  Archia  di  Corinto  a  fondare  Sitacu- 

Un'isolella,  Orligia  ,  in  mcizo  al  fosco 
Mare  ne  stn.  di  sopra,  r-lla  Trinacrin  , 
One  la  iacea  sgorga  dell'  Alfeo, 
Mista  alle  polle  d'  Areiasa  bdla. 

Percliù  dunt|Qe  si  mescola  1'  aci]ua  dell'  Alfeo  con  ijnel' 
la  dell' Arctusa ,  cmio  nascesse  .1  ^j.id  (lume  \:i  finn» 
del  suo  innamoramcnio. 

QuauU  du'Gjrcci  0  degli  Egiziani  salirono  ni^ll'Etio- 
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pia  di  M>pra  Siene  sino  a  Meroe  (4i9),ciU6  degli 
Etiopi,  raecoDtaoD  che  ilNilo  eatrato  in  un  lago,  e,  non 
ahramente  che  per  tema,  aeorrendori  tra  iii«ho,  e  prò 
sboccando  per  l'Etiopia  inferiore  e  snII'  Egitto ,  cala  al 
Faro  nel  mare ,  che  gli  £  dappresso.  Anche  nella  terra 
degli  Ebrei  io  medesimo  so  (.{so)  d'  un  fiume  ,  il  Gior- 
dano, die  pel  lago  ciiiamóito  Tiberlade  trapassa  ìa 
un  altro  detto  Mare  Merlo  ;  uiilralovl  si  perde  nello 
stesso  lago  ,  che  la  piopiietà  diffeientu  affatto  dal- 
l' allr' acijua  :  vi  possono  gali  i-^'j;Ìi ire  i  viventi  senza 
nuotare;  i  morti  vanno  al  fundoj  pt;r  lo  che  questo  lago 
è  sterile  di  pesci,  i  (juali  dal  manifestissimo  pcrieolo 
rifuggono  indietro  all'  acqua  per  loro  più  coufaccnte. 

Aache  nella  Ionia  t'  é  un'  altr'  acqua  soggetta  allo 
■tesso  caso  dell'  Alfeo  \  na«c«  sul  monte  Micale,  e  scor* 
rendo  pel  mare  frapposto  toma  a  dar  fnoii  ne'Brao* 
cfaidi  al  lago  chìainalD  Panonno.  Tutto  cì&  sta  come 
disti. 

In  quanto  alle  gara  ofim^ca ,  dicono  qne'  degli  Elei 
che  sanno  le  memorie  antichissime,  Crono  aver  il  pri- 
mo regnato  in  Ciclo,  c  nella  Olimpia  essergli  stato  edi' 
ficato  un  tempio  dagli  uomini  d'allora  chiamati  la  Stir- 
pe d' oroi  che  Rea  ,  partorito  Giove,  lo  die  ad  allevar» 
agli  idei  Dattili ,  detti  ancora  Cureti  ;  che  vcnner  co< 
sturo  dall'  Ida  di  Créta ,  ed  aveano  i  nomi  d'  Ercole , 
Peoneo,  Epimede,  taso,  Ida  (4:ti};  che  Ercole,  di- 
Ycrlendosi  a  giuocare ,  essendo  in  età  maggiore  agU  al- 

jcello  d'  olivastro  coronò  ì!  viiieitore  ;  del  quale  oliva- 
sli'O  aveano  taot'  abbondanza  da  farsi  letto  delle  tue 
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Ibglie  rerdatln ,  dormendo.  ASSatmano  cbe  db  Ercola 
(a  portato  in  Grecia  dei  paeie  degli  Iperiioreì  aUtanli 
al  di  là  del  vento  borea.  Oleno  di  Licia  neU'iaDO  topra 
Achaia  (4aa),  fa  primo  a  cantare  cbe  venìtie  da  quelli 
Iperborei  a  Delo  ;  dopo  luì  Melampo  cnmeo  cantò 
deUe  dee  Opi  ed  Ecaerge,  esser  di  prima  venute  an- 
ch'eue  in  Delo.  Aristea  proconncsio  avea  pure  fatto 
meniione  degli  Iperborei ,  e  ne  potè  ititen(Ii:re  qualche 
cosa  di  più  Ja'^ìi  Issfiloiii ,  tr;i' quali  esser  ilo  riti  suoi 
versi  asserisce.  Ad  Ercole  ideo  perlaLilo  è  data  lode 
d'  aver  il  primo  istituita  quella  gara  d'allora,  ed  averle 
nesso  nome  di  Olimpica. 

Stabili  che  fosse  celebrata  ogni  cinque  anni ,  perchè 
cinque  erano  i  fratelli.  Ma  pretendon  altri  che  Giove 
gareggiaue  quivi  alla  palestra  cou  lo  itesso  Crono  per 
la  eonteia  del  prìnc^alo  ;  altri ,  che  dopo  ddiellati  i 
Titani  istituisse  qne'ginochì,  È  anche  &iDa  esserrì  stati 
altri  Tincìtori,  e  che  Apollo  sorpaaiaue  Hetonrio  ga- 
reggiante seco  nel  cono  ,  e  TÌncene  Marte  nel  pu^l»- 
to;  motivo  per  cui  vogUono  introdotta  la  sonata  pitica 
nel  salto  dei  quinqnerzj ,  per  essere  cioè  sacra  ad 
Apdio  viueitorfl  d' dimpicbe  gare. 
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Se  variif  eh$  da  Ercole  in  poi  ceUbrmono  i  giiutehi 
ùlimpld  j  i  tutoli  da  Oxilo  cutano  tino  ad  Ifiu, 
Gara  del  eorto  istiutlia  prima  èUlle  olire. 

Narrano  die  dopo  qneiti  aTTenìnieiiti ,  cinqnant' anni 
bnoDÌ  (4^3)  dal  diluvio  accaduto  in  Grecia  a  tempo  di 
Dencalione,  amvato  da  Creta  dimeno  di  Carilio  ori- 
ginario da  Ercole  ideo  L'elebrasse  non  tanto  i  giuoclii 
olimpici,  ma  piantasse  ancbe  un  altare  sacro  agli  nitri 
Cureti ,  specialmente  però  ad  Ercole  suo  progenitore  , 
cognominatolo  Paraslale  (assistente).  Poi  Endiniiooe  di 
Ellio  ft' cessare:  Clinitno  da!  principato ,  e  propose  ai 
£:;Iiuoli  per  giiiiki'iloiii:  della  gara  olimpica  il  reguo. 
Quindi  Pelope,  una  generazione  dopo  Endimìone ,  fece 
ad  onore  di  Giove  Olimpio  i  giuoclii  più.  fwnoù  di 
qoanti  a  memoria  d' nomini  fossero  mai  stali  celebrali 
prima  di  Ini.  Ma  disperti  che  furono  i  &g1iooli  di  Pelo- 
pe fuori  dell'  Elide  per  tutto  il  retto  del  Peloponneso , 
Amìlaone  di  Creleo  ciò  di  Endimione  per  Inlo  di  [tadre 
(chè  fanno  auch^Etlìo  figliuolo  di  Eolo,  ma  cognominato 
figliuolo  di  GioTc)  Amitaone,  dissi,  bandì  gli  Olimpici,  e 
con  lui  Pelia  e  Nelco  in  società.  Gli  fecero  anche  Au- 
gea,  ed  Ercole  di  Amfitrione  presa  che  ebbe  la  citlà 
Elide.  De'  vincitori  incoronati  da  lui  non  si  conta  che 
lolao,  il  cjuale  corse  collo  cavalle  d'  Ercole.  Fu  per  av- 
ventura  uso  nuticliissiuio  il  garcggiai'e  con  cavalle  al- 
trui; infatti  ne' giuochi  per  Patroclo  anche  Omero  poeti 
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che  Mcneluo  aduperasse  la  Eia  cavalla  Ai  Agamcnnoiic, 
e  per  secondo  le  accoppiaue  il  cavallo  suo.  lobo  guidò 
certamente  le  cavalle  d*  Eccole ,  e  vìnse  alla  corsa  <Ici 
coeclii  ;  Jaiio  arcade  vinte  al  corto  del  cavallo  ;  da'figli 
dì  Tìndareo  ndla  corsa ,  nno  ^  l' altro ,  Polluce ,  al  pu- 
gilato. Anche  d'Ercole  stetto  é  fama  che  rìportasie 
palme  della  palestra  e  del  pancraaio 

Dopo  Olilo  (ohe  seguitò  a  dare  i  giuochi  esso  pure) 
dopo  il  suo  regno,  dissi ,  maucaiono  sino  ail  I filo.  Al- 
lorché questi  li  ristabili ,  come  ho  detto  ,  trniio  già 
(lÌDientic-ati  gli  uomini  della  aulica  lii<iuiera  di  farli;  per 
altro  a  poco  a  poco  andaronsela  ramroeutando  ;  ed  a 
proporzione  che  se  ne  risovvenivauo,  faceano  allo  spet- 
tacolo delle  aggiunte,  N'  è  prova  ,  che  sin  da  quando 
coutinuano  memorie  degli  Olimpici,  si  trova  die  |n'iu>a 
degli  altri  fu  data  la  corsa  ,  e  vinse  Corebo  eleo 
In  Olimpia  nun  è  il  ritratto  di  lui,  ma  il  sepolcro  ai 
confini  dell' Klidu.  l>iù  t»rdi,  nell'olimpiade  l4 .*,  vi  ag- 
giunsero il  di;mlo  (coiso  do[ipio)j  e  guadagnò  l'oleastro 
Ipeno  pisauo  ;  nella  susseguente  ebbclo  Acanto  lace- 
dcmonio  (436);  nella  tS.*,  vennero  a  rinnovare  la  me< 
maria  del  qnin^enio  e  della  palestra  ;  del  primo  ot- 
tenne vittoria  Lampide,  della  palestra  Enribato,  lacede- 
moni qnesti  pure,  L*  olimpiade  a3.*,  dettero  prcmj  del 
pogilato,  e  vinse  Onomaslo  da  Smirne  sin  d'alloi-a  com- 
putata con  gli  lonii.  La  a5.*,  ammisero  la  corsa  dì  ca- 
valli adulti  (43J}t  e  fu  gridato  vincitore  a'  cocchi  Pa- 
goada  tcbano  ;  nella  ottava  dopo  questa,  ricevettero  il 
paucraziaste  ,  e  'I  cavallo  con  fantino  ;  venne  primo  il 
cavallo  di  Granonio  dì  Cranzida  ;  e  Ligdamì  siracusano 
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prostese  i  Tennti  alla  gara  del  pancrazio.  II  ma  manii- 
menUi  i  a  Sirarasa  di  faccia  alle  cave.  Se  LìgdaiUi  per 
GorparBtnra  foue  Teramente  ugnale  anche  ad  Ercole 
tebano  ,  T  non  lo  >d  ;  ma  da'  Siracnsani  è  dello  dì  si. 

Quanto  appartiene  a'  giuochi  de'  fanciulli  non  risale 
a  memorie  antiche.  Se  ne  compiacquero  gli  Elei ,  e  gli 
istitnicono  ad  ariiitrio  loro.  Prenij  dunque  ili  corso  e  di 
palestra  furono  proposti  e' fanciulli  l'olimpiade  Sj.*, 
vinsero  Ippostcne  laccdemouio  la  palestra;  Polluce  eleo, 
la  corsa.  Per  la  prina  volta  invitarono  fanciulli  pugili 
nell'olimpiade  4o-'j  c  superò  i  competitori  Filela  di 
Sibrtri,  L.i  cnrs^  d'  rirrnMi  giv-i  f,i  mnines.i.  ntlh  liS.', 
ptv  c;;ius,n,  crtdMo,  di  militare  osera/.io.  1  rcrr<.-iiti  con 
degli  scudi  li  vinse  la  prima  volta  Demarato  creo.  La 
corsa  del  coccliio  a  due  cavalli  adulti  fu  bandita  nel- 
l'olimpiade vinse  Evagora  eleof  nella  g^'ì  " 
cominciò  a  giuocare  con  puledri  attaccali  a'  cocchi ,  e 
ne  guadagnò  la  corona  Sibariade  lacedemonio  ;  più 
tardi  istituirono  anche  la  biga  de' puledri  (498)  ^  e  la 
corsa  del  puledro  col  fantino.  Vìnse  alla  biga  U  Beli- 
stitja,  femina  della  Macedonia  di  lungo  mare.  Della 
Goria  a  cavallo  ilieono  ehe  fu  pubblicato  vincitore  TIe-> 
polemo  licio:  (jnesto  neir  olimpiade  i3i.';  quella,  tre 
olimpiadi  prima.  L'  olimpiade  t4^.',  fu  proposto  il  pre- 
mio del  panerasio  ai  ianciulli  :  riuse  Fedimo  eolense 
della  ciUà  di  Troade. 
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jllcani  ia'giaMhi  olimpiei  aholid  dagli  Elei,  Carte 
dtlC  apena  e  della  calpe.  Ordine  da'  giuoAi.  Preti' 

Alcuni  de'  giuochi  olimpici  mancarono  percliè  non 
piacque  più  agli  Elei  di  farli.  Ed  in  vero  il  pcntatlo 
pnerile  fu  introdotto  l'oliropiHdu  iitì.',  vi  guadagnò  l'o- 
livaatro  Eutelida  lacedemonio  ;  ma  poi  non  voller  piCi 
ammeUere  fanciulli  pentallici.  Le  corse  dell'  apene  e 
della  calpe,  la  prima  initituita  nell'olimpiade  77.*, 
indi  quella  della  calpe,  bandirono  che  non  si  facessero 
piò  nell' olimpiade  S^'.  Lajirinia  volta  ebbe  la  pal- 
ma dell'  apeoe  Tersio  testalo  ;  della  cal|)c  Pateco  ti'  A- 
caia,  di  qne'da  Dime.  FaceBsi  la  calpe  con  cavalle  (^if)), 
dalle  tptali  smontando  gli  anabati  (i  cavalcanti)  all' ulti- 
mo dello  stadio ,  correano  asiieme  con  sue  tenendole 
per  le  briglie.  Eranvi  tuttavia  i  ooA  detti  anabati  au- 
che  quando  mt  trovai  la  (43o) ,  ma  quelli  anabati 
dagli  altri  del  corso  della  calpe  distiuguonsi  per  alcune 
dilfercnze  (43i),  ed  anche  per  avere  i  cavalli  maschi. 
L'apenc  non  era  nà  d'inveaxione  antica,  n&  ebbe  nulla 
di  decente ,  perché  da  tempo  antico  vi  era  una  certa 
imprecazione  (4 il)  contro  gli  Elei  che  queir  animale 
non  si  generasse  nel  paese  di  loro.  Fu  I'  apeiie  una  spe- 

cate  le  vittime  al  Dio.  Ultime  souo  quelle  de' giuochi 
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del  pentallo  e  della  corsa  ile' cavalli.  Qaest'  ordino 
funi  mssio  nell'  olimpiade  77.*.  Prima  facevano  i 
gìnoclii  degli  nanuni  e  de'  cavalli  nello  stesso  giorno  ; 
ma  i  pancrasisti  erano  allora  pralangati  sino  a  notte , 
come  non  cfaiamtiti  in  ora  pià  comoda  a  can»  do'  ca- 
valli ,  e  )  pi&  di  tutto ,  del  pentatlo.  Nella  detta  otìm- 
piade  finie  i  pancrazìsti  Callìa  atenìeBe  ;  ma  in  appreiao 
non  fu  d' impedimento  al  pancraiio  cbe  si  facessero  il 
pentallo  e  la  corsa  du' cavalli. 

Per  ciò  che  spelta  agli  agonofeli  (;f33) ,  (prefetti  dui 
giuoclii)  le  pratiche  antiche  c  le  consuete  a'  dì  nostri 
non  si  mantengono  ugnati  ;  chk  Ifito  iliè  Ì  giuochi  da 
it  solo,  e  fucero  altrettanto  dopo  lui  quc'  da  Olilo  in 
poi.  Neir olimpiade  So  ",  trassero  a  sorte  due  Ji  lutti  gli 
Elei  per  .soprintendere  agli  olimpici,  e  iV  allora  innanii 
continuò  per  lo  più  il  nunn^ro  stesso.  La  dopo 
quella,  furono  iitituitt  nove  ellcnodici  (giudici  greci)  ^  a 
tre  de'  (jnalì  fa  data  la  cura  della  coesa  equestre  ^  ad 
altrettanti  la'ìnspeiioos  sul  pentatlo;  a'timanenti  la 
■oprantendenzB  al  retto  da'gìnocfai.  Due  olimpiadi  dopo 
fnvfi  aggiunto  il  dedmo.  Nella  io3.*,  furono  divisi  gli 
Elei  in  dodici  tribù ,  e  preso  nn  ellenodico  da  daiche-, 
duna.  Ma  quindi  oppressi  in  guerra  dagli  Arcadi,  per- 
dettero una  parie  di  territorio,  e  quanti  Comuni  si  tro- 
vavano nella  terra  distaccala;  siche  nell'olimpiade  tojj. 
restarono  olio  sole;  onde  presero  lauti  ellenodici,  quanti 
corrìspoo devano  al  numero  di  quelle ,  e  non  più.  Ma 
poi  nella  olimpiade  108.*,  tomaron  da  capo  al  nnmcro 
di  dieci  pre&tti,  e  tanti  rimasero  tino  a' dì  nostri. 
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Bosco  o  Saerata  di  Giove. 

Molte  cose  in  Grecia  soa  degne  di  maraviglia  a  re- 
dersi ,  ed  altre  a  udirne  anche  pai-Iare  ;  ma  «opra  tutto 
le  funzioni  fatte  in  Eleusi ,  ed  i  giuochi  in  Olimpia  (434) 
pni'Locijiano  del  diviao.  11  bosco  II  consacrato  a  Gio- 
Tt  ,  in  qreco  Alsos  (435) ,  con  qualche  altera2Ìone  del 
nome  da  tempo  antico  è  chiamato  Allìs;  in  fatti  anche 
l'iiiilai'o  tiomiua  quel  luogo  Allis  nell'ode  che  fece  per 
nn  vincitore  olimpico.  Il  tempio  ed  Ìl  simulacro  (436) 
feccrli  a  Giove  gli  Elei  con  le  spoglie  del  bottino , 
ntlordiè  presero  per  guerra  Pisa ,  e  quant^  alti-o  pae- 
«e  de'  circonricini  si  distaccò  da'  Pisani.  Che  Fidia 
fosse  1'  artefice  del  simulacro  lo  prova  l' iscrizione  di 
(Otto  a'  piedi  di  Giove  >=  Fidia  ateniese  figlio  di  Gais 
Diide  (43;)  me  fece  =k  La  fàbbrica  del  tempio  è  dori- 
ca; di  fuori  è  cinto  da  colonne  di  marmo  poroso  del 
paese  (438)  ;  1'  altezu  aioo  alla  sommità  dell'  aquila  A 
di  setsantotto  ^edi  ;  nQTantadnque  n'  ha  dì  la^bem , 
e  dngentotrenta  in  lunghezza.  Ne  fu  architetto  Libone 
nativo  del  luogo.  Le  tegole  del  tetto  non  sono  di  terra 
colla,  ma  di  marmo  pcntclico  lavorato  a  maniera  di 
tegole ,  invenzione  d'un  uomo  di  N&sso  chiamato  Bi- 
za  ,  e  del  quale  aiTemaao  trovarsi  in  Nasso  medesimo 
alcuni  simulacri  con  questa  iscrizione  (43g)  : 

Sciitlor  perilo,  e  iti  segar  dal  marnio 

}it  ifgole  ÌHUtHlor,  Biut  da  Sano 

Meftc»  Ji  LaUKA  alt  alla  prole. 
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CAP.  X.  m5 
Questo  BizB  fu  a  tempo  di  Alialtc  re  di  Lidia  ,  e  di 
Astiage  di  Gataarre  che  regnava  su'  Medi.  A  ciMcuna 
delle  eslramitft  del  tetto  &  porto  ua  bacino  dorato  (440)1 
ed  noa  "Vittoria  sta  nel  bel  mezio  dell*  aquilario^  dorata 
anch' essa;  disotto  alla  goale  è  appeso  un  aureo  scudo 
■opra  cui  è  lavorata  la  Gorgone  Medusa.  L' iscrìztono 
di  tv  lo  acndo  mamiètla  ì  dedicanti ,  e  perchè  '1  dedi- 
carono j  dice  cosi  1 

£0  tendo  ior,  che  ha  qiuito  tempio,  in  don» 
a'  Arga  ,     Atene  ,  e  ài  Ionia  i  predi 
Lo  dedicaro  un  dì  ,  vinta  Tanagra 


sopra  le  colonne  del  teoipii 


j  de'Bon 


i  M4>),  d.e  ricorre  di 
iu  Olimpia  ;  donali  da 
,  quando,  vinti  gli  Achei 


e  preso  Corinto,  ne  sovvertì  tutta  la  p 
gine  dorica.  Le  storie  negli  aquìlarit  (44^)  davanti, 
1000  la  sfida  di  Pelope  eoa  £uomao  alla  corsa  dei  c»- 
valli ,  non  incomindata,  ma  in  atto  dì  andare  alle  mos- 
ae  ;  nel  meito  appnnto  dell*aqnilarìó  è  fatto  ti  simulacro 
di  Giove  ;  a  destre  y  Enomao  con  elmo  in  testa  y  ed 
appresso  la  raoglìe  Sterope,  una  delle  figlie  dì  Atlante. 
Mirtillo  auriga  d' Enotnao  sta  sedente  diuanzi  a'cavalli, 
che  SODO  quattro^  dopo  Mirlillo  altri  due  senza  saper- 
sene il  liorai: ,  ma  probabil mente  furono  i  destinati  da 
Enomao  a  custodire  ì  cavalli.  In  questa  estremità  dell'a- 
P^vMuk ,  JDucrii.  àtlìa  Greàa.  Tom.  Il,  i5 
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quilario  giace  ìl  Gutnc  Cladeo  ,  più  d'  oga'  altro  dopo 
r  Alfeo  dagli  Elei  Tenerato. 

A  ■inùtra  di  GioTe  «tanna  Pelope  ed  Ippodania , 
V  auriga  di  Pelope  ,  i  eavalli ,  ed  altre  due  persone  ca- 
vallerizai  di  Pelope.  Dove  l'aqullario  toma  a  riitringersi 
è  posto  il  fiume  Alleo.  L'auriga  di  Pelope,  a  dire  de! 
TrezL-ni,  ebbe  nome  Sfero  ,  ma  la  guida  che  sta  in  O- 
Iimpla  afTcrmù  essere  eliinmalo  Cilla. 

I  L.VO.Ì  nuKìii/.;.  ne^Vi  i,(,uil;ini,  sono  .ii  Peonio  Uà 
nieii.lu,  clli:,  .:.H,,  ■]:r.f-\:,  (^  '-i^  ijlì  -ill'i  ^■tl'':Ii-o  (ii«l- 
1'  aqullnrlo  dell' opislodoinu)  f.:eel,  Alzimene,  che  a 
lerapo  suo  {.(14)  If'iuo  il  s<;eond(i  posto  di  bravura  nel- 
l'arie di  far  sinudacri.  De'  lavoii  duiicjue  iifgli  aqui- 
lani souo  di  lui:  la  pugna  de' Lapiti  co'Cuutauri  alle 
noue  di  Piritoo  ;  da  un  lato  ne  vengono  Euriiione  ra- 
pitore della  moglie  di  luì,  e  Ceneo  che  vendica  l'af- 
fronto recato  da  Eurìsione  a  Piritoo.  Dall'  altro  i  Tc- 
leo,  che  armalo  di  scuro  prende  veudetla  de'Centanrt, 
de'qnali  chi  ba  rapito  una  doncella,  chi  un  bel  garao- 
ne.  Io  sono  di  parere  che  Alcamene  vi  facesse  queste 
figure  per  avere  imparato  nc'versi  di  Omero  che  Teseo 
veuiva  in  quarto  grado  dn  Pelope  (11.  v.  3 17),  Auche  la 
maggior  pailc  delle  imprese  di  Ercole  redolisi  rappre- 
«.■iiLate  in  Oìin.pi;i.  Di  sopra  alle  porle  del  U-n.pio  0  sono 
eni:;::ilL  1,1  eacia  del  eliiglif.de  j.i  ArciKlh,;  il  fatto  di 

quando  Creolo  sta  per  cniie.irsi  del  peso  sostenuto  da 
Atlanti;,  e  quando  spurga  dello  stei-co  il  paese  agli  Elei. 
Di  sopra  a  quelle  dell'  opislodotuo  è  rappresentato  che 
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rapisce  il  cinto  all'  Amazzone ,  con  le  altre  itoric  della 
cerva  e  del  toro  in  Cdosso,  degli  uccelli  nella  Slioiiàlo, 
deir  idra  ,  del  Icone  ne''  campi  argivi. 

Entrando  dunque  per  le  porte  di  bronzo  trovi  a  de- 
stra dÌDanii  ad  una  colonna  Ifito  cotonato  da  Ecceclii- 
ria  (4 jS)  tua  moglie ,  carne  dichiara  l'degia  fatta  per 
loro  ;  cbi  stanno  colonne  anche  dentro  il  tempio  con 
portici  am*siiui  pe'  quali  si  va  al  simulacro.  Una  acala 
à  chiocciola  condacc  sul  tetto. 

CAPO  XI. 

Descritioae  Jet  limulaero  e  del  trono  ili  Giovo  Olimpio 
sair  Alti. 

Il  Dio,  fnlto  d'  oro  e  d'avorio,  li  assiso  introno;  fili 
posa  iu  capo  ghirlanda  a  simile  di  ramusculli  d'  uli- 
vo {^/fi)  ;  iicll^i  destra  porli,  la  Vittoria,  d'oro  e  avorio 
essa  pur.-,  I.e.  I.L...da,  c  i.ol  c.-ipo  jìliiilauda.  Nello  mano 
sinislrn  del  Dio  ù  un  grar.iuso  sc-ttlvo  rifiorito  de' viirj 
colori  di  tutti  1  metalli  ;  1'  augello  sedutovi  in  cima  è 
l' aquila.  Le  pianelle  son  d'oro ,  d'  oro  anche  il  manto. 
Ifel  manto  son &tti  ■  rilievo  ammalclti ,  e  de' fiorì,  i 
gigli  (447). 

11  trono  poi  è  varialo  d' oro  e  di  gemme ,  d' ebano  a 
avorio.  SonOT)  anche  animali  lomigliantì  a  piltora  (448)j 
o  figure  lavorate  a  gcalpello.  Quattro  Vittorie  in  atteg- 
giamento di  danzatrici  lungo  1'  aitczta  dc'qaaltro  piedi 
del  trono ,  ed  altre  due  a  basso  d'  ognuno  di  quelli. 
Sopra  ambidue  i  pi d di  anteriori  stanno  fanciulli  de'Te- 
bani  rapiti  da  sfingi  ;  disotto  alle  sfingi  Apollo  e  Diana 
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saettano  i  figliuoli  della  i\iohf.  Tia  piuJc  c  piede  dtl 
trono  scoiTOao  quattro  travorsc  dall'  uno  all'  altro.  Iti 
quella  nihito  dì  faccia  all'  entrata  sono  sette  lìguru  ; 
l'otta»,  non  sanno  in  qua!  maniera,  disparve  (449)- 
Forse  potrebber'  essere  ìmilaxionì  di  giooclii  pneri- 
1i  (45o) ,  peicliò  ali*  età  ài  Fidia  non  erano  aoconi 
'  dati  gli  ordini  contro  i  lànciultl.  Quella  figura  cinta  di 
benda  il  capo  vogliono  somigliare  a  Pautarcc  ganton- 
cello  eleo,  che  dicono  essere  sUto  amore  di  Fidia;  ed 
in  vero  quel  Pantarce  liporlò  vittoria  disila  palestra  pue- 
l'ìle  I' olimpiade  ottantesima  sesta.  IVelle  Iraverse  lima- 
neoti  è  la  turba  clic  pugnò  coii  Ercole  contro  le  Amai- 
zoni  j  numero  di  venlinovc  ligure  li-a  1'  uuo  e  l'altro 
partito^  con  gli  ausiliarii  il'Ercole  è  schierato  aocUe 

Non  i  piedi  soli  reggono  il  trono,  ma  colonne  ancora 
ngiuali  a*  piedi  stanno  tra  mezzo  a'  medesimi.  Penetrare 
■ino  di  sotto  al  Irono,  come  in  Amiele  arriviamo  sia 
dentro  a  quello  d'iipollo,  non  i  permesso  punto  né 
foeo-y  perchè  in  Olimpia  l'impediscono  de' parapetti 
latti  a  guisa  di  mnrì.  La  parte  di  essi  cfae  rimane  in  fae- 
cia  alle  porte,  è  tìnta  di  ccmleo,  lobmente  (45t}  i  rima- 
nenti mostrano  pitture  di  Paneoo.  Tra  queste  è  Aliante 
che  sostiene  cielo  e  terra:  accanto  sta  Ercole  In  atto  di 
volersi  addossare  il  carico  di  Atlante;  di  più,  Teseo  o 
PIrltoo;  Ellade.c  Salamina  avente  in  una  m»no  l'orna- 
mento da  estremità  (o  poppe}  di  navi  (45?)-  Delle  fati- 
cbe  d'Ercole  vi  ù  solamente  T  uccisione  d.:l  i.emeo  leo- 
ne; ma  di  più  l'Insulto  di  Aiace  a  C:is!.indra;  Jppo- 
damia  ed  Enomao  colla  madre  ;  Prometeo  tuttavia  stretto 
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da'  lacci  ;  Ercole  volto  a  guardarlo  (chi  dicesi  d'Ercole 
■ver  Bache  ucciso  l'aquila  che  nel  Caucaso  tormentava 
Prometeo ,  e  quindi  averlo  disciolto).  In  tutta  la  dipin- 
tura sono  ultimi  Pen(e«ilea  spirante  l'anime,  ed  Achilie 
cbe  la  sostiene  ;  due  Esperidi,  clie  portano  i  pomi  de' 
quali  dicoiisi  messe  alla  custodia.  Questo  Pancuo  era 
fratello  (453)  di  Fidia ,  c  da  luì  fu  aocbe  dipinta  nel 
Pecile  di  Atene  la  prodciza  a  Maratona.  Nel  piii  eie- 
Tato  del  Irono  lavorò  Fidia  ìu  una  parte  le  Grasie,  nel- 
V  altra  le  Ore ,  tre  sì  queste  che  quelle.  Essere  Gglie  di 
dove  nnclic  le  Ore  i  detto  da  tutti  i  poeti  ;  ma  Omero 
nella  Iliade  le  fece  guardiane  del  cielo  ,  a  guisa  di  cu- 
Biodi  d'  aula  reale. 

li  supjiediaiio  a' piedi  del  Dio,  ciiiamato  da  queMel- 
r  Àllica  iranh  ,  lia  leoni  d'  oro  ,  e  la  pugna  di  Teteo 
colle  Araazioni  scolpitavi  sii  ;  prodezza  prima  fatta  da- 
gli Ateniesi  contro  gente  straniera. 

Nella  base,  uUe  losliene  il  trono  ed  ogni  altro  orna- 
mento  d'  intomo  al  Dio,  sonovi  fatti  in  oro  il  Sole  salito 
sul  cocchio;  Giove  e  Giunone;  ed  accanto  ad  esso  la 
Grazia  ,  a  cui  è  unito  Mercurio,  a  Mercniio  Vesta-,  do- 
po Vesta  è  Amore ,  che  dà  mano  a  Venere  sorgente 
fuori  del  mare  ;  Soada  inglilrlanda  Venere.  Vi  son  an- 
che scolpiti  Amore  con  Diana,  Minerva  ed  Ercole. 

Presso  ornai  al  (liiire  della  base  sono  AnGtntc  e 
Nettuno  ;  Selene  (la  lun.i)  ijuidante  (come  penso)  un  ea- 
vallo. Da  taluui  ò  slato  detto  che  la  Dea  i  tirata  da 

Le  misure  del  Giove  io  Olimpia  si  per  aliezza  ehe 
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per  lai^hcxca  ao  essere  <leicrìtl«  y  ma  non  metterò  tra 
i  lodcTOli  qne'cbe  le  presero ,  poiché  lo  miMue  dette  di 
loro  aono  assai  lontane  dalTopinìoDe  che  xeita  della 
grandezza  del  simulacro  in  chiunque  io  vide  (^S^)- 

Coire  voce  che  il  Dio  medesimo  rcDdesae  testìmO' 
nianiB  all' arte  di  Fidia ,  il  quale,  compiuta  l'opera, 
supplici  il  Nume  di  dargli  un  segnale  se  fosse  l'iuscita 
di  genio  suo.  ÀITerniano  che  subito  giìl  del  cielo  sca- 

anche  a  tempo  mio  era  un  idria  con  suo  coperchio  di  me- 
tallo (/fSS).  Quanto  del  pavimento  sta  davanti  al  simula- 

tullo  il  nero  li  ciicond^Jlo  da  un  rialto  di  marmo  paiio 
per  servire  di  ritegno  all'  olio  che  ne  scola  \  impercioc- 
ché l' olio  fa  bene  al  simulacro  in  Olimpia,  impedendo 
che  non  venga  danno  all'  avorio  dal  pantano  deH'  Alti, 
Invece ,  nelle  rocca  degli  Ateniesi  per  la  così  detta  Tei^ 
gine  non T olio  è  bnono,  ma  l'acqua,  perchà  dalla 
grande  elevatone  essendo  la  rocca  asduttissinia ,  il  à- 
mntacro  fatto  d'avorio  succhia  umidità,  ed  è  irmgìa- 
dato  dall'  acqua.  In  Epidaaro  ,  domandato  perchè  sai 
simulacro  di  Esculapio  non  versavano  acqua  ned  olio  , 
m' insiruirono  i  custodi  del  Sacrato  esseme  la  ragione 
chè  quel  trono  e  simulacro  erano  fatti  sopra  la  bocca 
d' un  poiEO 
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CAPO  m 

V  avorio  i  corno  t  non  dena  di  ehfaato.  Tendono  di 
lana  nel  tempio  di  Giove  Olimpio.  Doni  e  rimui 
in  Clio  di  jidriano  e  di  Traiano;  ritraUo  delPim- 
peralore  Aiigasto  in  elettro,  ^ecie  varie  di  eletlrof 

doni  di  Nerone  ed  altri, 

Qnanti  sodo  d'avviso  che  quegK  ossi  cbe  escono  ia 
fuori  di  bocca  agli  clcfatitì  siano  denti  e  non  corna  di 
qnelle  beslio ,  bisogna  cbc  dian  un'occhiata  all'  alce,  be- 
stia che  fa  nella  Celtica  ,  ed  anche  a'  tori  della  Etiopia; 
infatti  banno  gli  alci  le  corna  ai  sopraccigli;  ben  inteso 
de'maschi,  perchè  le  fetnine  prive  ne  sono  affatto.  I  tori 
etiopi  le  mettono  al  naso.  Onde  ohi  mai  taxk  le  mara- 
viglie che  spuntino  coma  di  bocca? 

Ma  (jne*  tali  posion  illanunanì  anobe  dì  pi&  sopra 
eìò.  liB  coma  ceieanD  a  delle  bestie  in  certo  apaiiQ  di 
anni,  e  poi  rimettono;  come  a' cervi  e  a^ daini,  coA  agli 
elefanti  ;  ma  denti  ad  animali  adulti  non  è  concesso  ri> 
metterli  ;  or  se  denli  fossero  e  non  corna  quc'  che  ven- 
gon  fuori  dì  bocca  agli  elefanti,  non  rispunterebbero  da 
capo.  Inoltre  non  hanno  i  denti  la  proprietà  di  arren- 
dcrs!  al  fnnoo,  ma  i  corni  de' buoi  e  degli  d.tfaull  a 
forza  di  luoeo  d,dla  cillndiiea  si  riducono  sila  fignra 
piana  u  ad  altre.  E  che?  agii  ippopotami  ed  a' cinglilah 
la  mascella  inferiore  mette  le  xanne  ;  ma  quando  mai 
veggiamo  spuntarne  le  corna  (^Sj)  ?  Sappiasi  dunijue 
cbe  agli  elefanti  le  corna  vengono  giù  per  traverso  le 
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Um^a  ;  iodi  *ì  nvoltano  in  fuoii  così  come  lono.  Non 
temo  <Ii  udita  ,  ma  di  veduta  à'  un  teschio  di  elefante 
Della  terra  de'  Crnnpanì  in  un  Sacralo  di  Diana}  ii  Sa- 
crato treala  stadj  buoni  sia  lontano  da  Gapna.  E  Co- 
pua  metropoli  de' Campani  (458). 

L'de&nte  dunque  mostra  dinercnti:  d.-i^li  nitri  niii- 
mali  la  mesta  delle  coma;  come  autlic  ptr  grandezza  c 
per  figura  all'altre  belve  non  si  rassomiglia.  Ambiiiosi 
e  non  parchi  nelle  spese  pel  culto  degli  dei  compari- 
scono ess<:rc  slati  ■  Greci,  ai  quali  si  portava  dall'India  0 
dall'  Etiopia  1'  avorio  per  farne  de'  simidacri. 

In  Olimpia  un  telone  {4^9)  fatto  dì  lana,  ed  abbellita 
per  tesatura  assiiia  c  tintura  dì  porpora  de'Feoicj,  de- 
dicà  Antioco-,  del  quale  in  cima  al  teatro  dì  Atene  è 
fra  i  donat^  qnell' egida  d' oro  con  la  Gorgone  sopra. 
Quello  telone  non  lo  aliano  in  al  tetto ,  come  quello 
di  Diana  Efesia,  ma  calandolo  per  via  dì  Fani  lo  tirano 
ffkii  al  pavimento. 

Tra  i  doni  che  stanno  dentro,  o  nel  pronao,  sono:  una 
sedia  dì  quell'  Arimno  clie  fu  re  in  Toscana  ,  primo 
degli  stranieri  che  regalasse  d'  ofTcrla  Giove  in  Olim- 
pia (46o)ì  e  cavalli  in  bron7,o  donati  da  Gioisca  in  segno 
della  vittoria  olimpica  ;  questi  non  arrivano  alla  misura 
ordinaria  de' cavalli,  e  stanno  nel  pronao  a  deitra  in 
entrando.  Vi  è  anche  un  tripode  bromato  (46>))  sopra  il 
quale,  prima  che  fosse  fatta  la  menta,  erano  presentata 
a'vincitori  le  corone. 

Delle  statue  pm  d' imperadori  vi  dedicarono  quella 
dì  Adriano  in  manoo  pariole  città  del  sinedrio  acheo; 
<|aaU«  di  Traiano  tnlli  i  Greci.  Quest'impecadora 
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ginnse  al  dominio  romano  ì  Geli  ili  lopra  la  Tracia , 
e  pugnò  con  Osroe  discendente  da  Arsace,  c  co' Partì. 
Di  quanti  cdiGcj  appartiene  ad  esso  la  fabbri  cai  io  ne 
sono  lodatissimi  1  bagni  intitolali  del  nome  di  lui  ^  ua 
gran  leali'o  circolare,  un  fabbricato  per  la  corsa de'ca- 
valli  lungo  due  stadj  ,  c<t  anctie  il  loro  de'Romani,  de- 
gno (li  essere  veduto  per  gli  altri  ornamenti,  ma  in  par- 
ticolare pel  tetto  di  broQEO  (46a). 

De' n  traili  (4^3)  posati  sopra  sostegni  cilindrici  uno 
in  elettro  è  delPimperaloi'e  de^Romani  Augusto;  l'altro  in 
avorio  dicevasi  esser  di  Nlcomede  re  de'Bitinii;  da  cui 
fa  mutala  in  Nicomedia  il  nome  della  principale  città 
di  Bitinia,  prima  cbiamala  Astaco.  Fondatore  ne  fu  Zi- 
pele  ,  trace  d' origine  per  obi  ne  fa  congettura  dal 
nome  (464)- 

Qneil'  elettro  del  quale  fu  lavorato  il  ritratto  ad  An- 
gusto, quanto  se  ne  trova  del  naturale  nelle  arene  del- 
l' Eridano  é  rarissimo,  e  gli  uomini  lo  stimano  a  pre- 
ferenza di  molte  altre  cose;  l'altro  poi  è  mistura  d'oro 
ed  argento  (465). 

Dentro  al  tempio  in  Olimpia  sono,  offerta  di  Nerone, 
tre  corone  di  foglie  di  uleastro  ;  una  quarta  a  simile 
delle  foglie  di  quercia.  Vi  son  ancbe  venticinque  scudi 
metallici  da  portarsi  per  gli  armati  da  corsa.  Tra  varj 
altri  cippi  cbc  vi  stanno,  èvvi  ancbe  quello  in  cui  è  scrit- 
to il  giuramento  degli  Elei  perla  lega  di  cent'anni 
contro  gli  Ateniesi,  gli  Argivi ,  e  quelli  di  Maatioea. 
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CAPO  xni. 

Il  Pelopio  tuWAlti,o  eerìmonìe  Mere  fattevi  a  Pelopn; 
racconto  delle  ossa  di  lui  ;  dimora  di  Ptlope  e  di 
Taatato  in  Asia.  Ara  di  Giove  Olimpio  fitta  di 
cenere  ,  e  sacri/lej  su  quella.  Altre  oro,  ed  una  im- 
paitaia  col  sangue  delle  viuime. 

Dentro  adl'AJli  è  anche  il  Pcloplo.  terreno  sacro  [.{Gì;), 
Teneraiissimo  un  tempo.  Pcmpc  fu  dagli  Elei  onorato 
sopra  eli  altri  troi  dell  Olimpia  (.1:17)  tanto,  quanto 
Giiivc  sopra  iiuii  i;li  dei.  il  l'clopio  dunque  è  a  destra 
deli' ingresso  (Jfio)  del  tempio  di  biovc,  a  tramontana; 
ma  n  u  discosto  in  maniera  da  poici'vi  es.^ere  frameszo 
siaiue  c  donarli.  Si  estende  dalla  metà  del  tempio  sino 
all'  opistodorao  (la  pane  posteriore  del  tempio) ,  ed  i 
circonuaio  aa  iriucea  (409;  ui  pi^iK.  Dentro  nacquero 
aS>etÌ  ;  ri  iod  cooiacrate  i tatue ,  ed  ba  ÌDgreiso  da  tra- 
monto. È  fama  che  quello  terrena  leparaiselo  dal  eo- 
mnne  in  onore  di  Pelope  Ercole  di  ÀtnGtrione,  discen- 
dente da  Pelope  in  quarto  grado  {^jo).  D'Ercole  diceiì 
pure  che  sacrificò  a  Pelope  in  una  buca;  gli  sacrificano 
anche  a' di  nostri  i  magistrati  annuali;  Tittima  è  un  a- 
riete  nero.  Del  sacrifizio  di  queita  vittima  non  ne  danno 
portione  all'  indovino  ;  ma  ò  costume  cbe  no  sia  dato 
il  collo  jolantentc  al  coti  detto  zHeus  (provvcditor  dello 
legna,  che  è  uno  del  servirlo  del  Dio  (.I71).  È  sua  fac- 
cenda regolare  il  prczio  delle  legua  pc'sacrificjj  ili  som- 
ministrarle alle  città  ed  a'parlicolari  (47»)'  Le  legna  sono 


CU>.  XIIL  935 
ii  pioppo  bianco  idameote,  e  non  dì  vemn  aUmo  dì 
altra  specie.  Se  qualenno  degli  £]ci  o  itiaiiieri 
abbia  mangiato  carne  di  nttÌDia  sacrificata  a  Pelope  , 
non  gli  è  permesio  di  entrare  a  pveientarri  a  Giove  (473). 
Hanno  la  medeaima  pK^iiìone  in  Pergamo  preuo  al 
fioniB  Caico ,  i  sacrificanti  a  Telefo;  di  non  concedenì 
neanche  ad  essi  clie  salgano  ad  Eecniapio  prima  della 
lavanda. 

Di  Pelope  si  dice  ancora  che  andando  in  Inngo  la 
goerra  ad  Ilio,  prenanziaroDD  gli  indovini  a' Greci  che 
la  città  noQ  sarebbe  presa  qualora  non  avesscr  priraa 
acceppiale  le  frecce  d^ErcoIe  con  uno  degli  ossi  di  Pc- 
lopc;  feccr  venire  da  Pisa  all'esercito  Filollete,  clic 
degli  ossi  di  Pelopo  recò  loro  una  clavicola.  Menlro 
erano  per  mare  portali  a  casa  perì  dalla  tempesta  nel- 
le acque  di  Enbea  anche  la  nave  sulla  qualu  era  1'  omo 
di  Pdope.  Molti  anni  dopo  la  presa  d'Ilio  un  pescatore 
da  Eretria,  Damarmeno ,  lanciando  le  reti  in  mare ,  ne 
tìri  ta  quell'osso  ;  ed  ammiratane  la  grandeiaa  se  Io 
prese  ,  nascostolo  nell'  arena.  In  fine  andò  anche  a  Del- 
fo chiedendo  «apere  dì  cbi  mai  fosse  qnell'  osso,  ed  a 
qual  uso  se  ne  potesse  giovare.  Successe  che  allora  ap- 
punto per  divina  provvidenza  gli  Elei  dimandassero  al 
nume  di  Delfo  un  rimedio  per  guarire  da  malattia  pc- 
•tilcnziale;  rispose  la  Pizia  ad  essi,  che  ricuperassero 
le  ossa  di  Peiope;  a  Damarnicuo  ,  che  rcslituissc  agli 
Elei  db  che  avea  trovato.  A  Damarmeno  che  adempì 
questa  ingiunzione  ,  gli  Elei  dettero  in  contraccambio  , 
fra  le  altre  cose  ,  anche  d'essere  lui  stesso,  e  'discen- 
denti tuoi  i  custodi  deli'  osso.  Ma  questa  clavicola  di 
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Pelope ,  quand'  io  fui  là  sen'  era  già  ita,  per  la  ragione 
(mi  dò  a  credere)  che  rìmasta  lungamente  ia  fondo  ad 
un  bosEO  (474))  pel  gran  tempo  era  itala  non  poco  iii-t 
debolita  dall'  acqna  manna.  ^ 

Del  soggiorno  di  Pclope  e  di  Tantalo  nel  nostro  pae- 
se nt  rimangono  segnali  siu  ad  ora.  Di  Tautalo,  la  cala 
col  nome  di  lui  ,  ed  il  sepolcro  non  inosservabile;  di 
Pelopc  ,  la  sedia  nel  Sipilo,  sulla  cima  del  monte  diso- 
pra al  Saci-alo  della  madre  Plastene  (475). 

Valicato  il  fiume  Ermo  vedesi  in  Temno  a»  simula- 
cro di  Venere  fatto  di  mirto  femmina.  Abbiamo  per 
memoria  cbe  ivi  lo  dedicasse  Pelope  tanto  per  farsi  pro- 
pizia la  Dea ,  quanto  per  cbìederle  che  gli  moeedesie 
di  sposare  Ippodamia. 

Un  altare  di  Giove  Olimpio,  ngnalmeute  distanta 
dal  Pelopo  e  dal  Sacrato  di  Ginnone,  è  piantato  di  fao 
eia  ad  entrambi.  Gli  nn!  dìcoolo  edificato  da  Eccole 
Ideo,  gli  altri  da  erm  del  paese  due  generazioni  dopo 
Ercole.  Fn  composto  di  ceneri  de' quarti  delle  viuimc 
bruciati  a  Giove,  appnuto  come  anche  in  Pergamo.  Di 
cenere  vi  è  pure  un'ara  di  Ginnone  Samia,  nulla  da  più 
di  quelle  che  nel  distretto  attico  son  denominale  dagli 
Ateniesi  focolari  all'  improvviso ,  o  roiiamentc  fatti. 

Dell'altare  che  è  in  Olimpia  Ìl  primo  imbasnmenlo 
detto  la  prod'jì  {f\y6)  (che  precede  il  luogo  di^l  sncrifi- 
lio) ,  ha  piedi  CXXY  di  circonfcrcnia.  1!  perimetro  del 
piano  snperiorc  alla  protisi  è  dì  XSXIt  piedi  ;  tutta  l' al- 
tera dell'  altare  arriva  a  piedi  XXII. 

Le  vittime  sogliono  accìderle  nella  porte  inferiore , 
nella  protisi ,  pórtondone  a  brocìare  i  quarti  sulla  cima 
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dell'aliare.  Conducono  alla  protiii  dall'  uno  e  dall'  al- 
tro fianco  icalioi  dì  pietra  ;  lo  spazio  dalla  protisi  alla 
Cina  dell*  altare  li  ha  di  cenere.  Sino  alla  protisi  è 
lecito  cilira  anche  a  vergini,  come  pure  a  maritate  (477)) 
ohe  non  sono  McInH  della  Olimpia.  Ma  di  là  alla  Tetta 
posMOO  hIìk  nomini  soli.  È  «acrìficalo  a  Giove  anche 
fuori  del  tempo  di  concorso  generale  c  dai  particolari , 
e  giorno  per  giorno  degli  Elei;  ogni  anno  poi  gli  indo- 
Tini  Bipctlando  il  Xix  del  mese  Ei^ifio  (4;^)  [loitiino  le 
ceneri  dal  Pritanio ,  ed  iutrisclc  con  acqua  ddl'  Alfeo 
ne  impiastrano  1'  aliare.  Di  far  la  mota  con  allr'  acqua 
che  dell'  Alfeo  non  è  lecito  mai  ^  e  per  questa  crede» 
che  sia  l' Alfeo  il  più  amico  degli  altri  fiumi  a  Giove. 

Anche  tra  i  Didimi  de'Milesii  è  un'ara,  che,  secanda 
il  detto  da  loro ,  è  stata  fatta  dalle  proprie  mani  (4?^ 
di  Ercole  tebano  col  sangue  delle  ritlìme^  ma  in  pro- 
cesso di  tempo  il  sangue  degli  animali  sacrìlìcati  non  fu 
in  tanta  copia  da  faria  crescere  ad  alteua  aoMime. 

CAPO  XIV. 

Giove  jipomio.  Perchè  in  Olimpia  si  facciano  i  tacrì- 
fai  obbracianào  solamenu  del  pioppo  bianco.  Ai- 
hérì  che  Janna  mttanto  in  riva  di  eerti  fiami.  Altari 
«  Ai,  a'^uati  i  laerifieatù  in  Olimpia,  Ara  degli  Dei 
ignoti ,  della  Terra ,  ed  oracolo  di  tei. 

L'  aliare  che  è  in  Olimpia  mastra  pure  qnest'  altro 
prodigio  :  1  Mibl)j ,  iialuralmenle  più  rapaci  di  tutti  i 
volatili ,  non  danno  mai  fastidio  a'  sacrificanti  in  Olim- 
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pia  ;  fl  se  avvenga  che  ano  £  qnelli  rapisca  a  viscere  , 
o  delle  carni ,  i  stimato  legno  sfavtvevole  al  lacrìfìca- 
tora.  Afièrmano  che  ad  E^rcole  dì  Alcmena  deuero  noia 
grande  le  tnoKlie  mentre  facea  Mcrìfiiio  in  Olimpia , 
e  che ,  inTf»itBto  da  lai  od  ammaestrato  da  altri  di 
EBCrificare  a  Giove  Aporuio  (scaccia  mosche) ,  fossero 
messe  in  fnga  al  di  là  dell'  Alfeo  (4So)^  dicesi  dunque 
che  gli  Elei  pure  ad  esempio  suo  fanno  sacrifizio  a  Gio- 
ve Apomio,  discacdator  delle  mosche  dall'  elide  Olim- 
pia (43 1). 

Che  solamenle  dt  legna  del  pioppo  bianco  ,  e  non  di 
altri  alberi  abbiano  pei'  istituto  servim  gli  Elei  nel  sacri- 
ficare a  Giove  ,  credo  non  lo  preferiscano  con  altra  ra- 
gione clic  per  averlo  recato  Ercole  in  Grecia  dal  paese 
della  Tesprozia  ;  e  mi  pare  anche  da  crederci  che  Er- 
cole stesso,  quando  fece  sacrifizio  a  Giove  iu  Olimpia, 
anos^sie  i  quarti  sopra  legno  di  pio|>po  bianco.  Trovo 
che  nascerà  alle  rive  dell'  Acheronte,  finmo  in  Tespro- 
sia ,  e  per  questo  afTermano  esier  Ercole  chiamato  da 
Omero  jieheroida.  Ebbero  i  fiumi  in  princìpio,  e  tut- 
tavia mantengono  di  uon  essere  tutti  ugualmente  adatti 
alla  produzione  di  tutte  1'  erbe  e  di  tutte  le  piante;  ed 
in  vero  ,  alle  rive  del  Meandro  crescono  a  maraviglia 
per  lo  più  le  mirici  (^'it).  L'Asopo  di  Beozia  ha  virtù 
naturale  di  alimeutare  foltissimi  i  giunchi;  l'albero  per- 
sia (483)  gode  all'  acqua  del  solo  Nilo  ;  or  non  è  da 
maravigliarsi  del  pioppo  bianco  e  del  nero ,  uè  dell'  o- 
leastro ,  che  prima  veniaser  fuori ,  quello  in  riva  all'  A- 
cheronte ,  1'  oleastro  all'  Alleo  ^  e  che  sia  allievo  della 
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terra  de'  Celti  e  dell'  Eridano  celtico  (484}  pioppo 

Sii  via,  pwcliè  parlaouno  deU^altar  maggiore ,  patia- 
mo ancbe'a  tutti  gli  altri  cbe  sono  in  Olimpia;  il  di- 
icorso  mi  condurrà  ad  ognuno  secondo  l'ordine  de'iar 
crifìzi  per  antico  istituto  seguitato  dagli  Elei. 

Per  la  prima  sacrificano  a  Vesta  (485),  poi  a  GiOTe  0- 
limpio  sopra  una  dulie  are  di  dentro  il  tempio.  In  terzo 
luugo,  similnicute  sopra  un'ara  sola,  a  Saturno  ed  a  Rca^ 
quarto,  a  Giove  ed  a  Nettuno  (486)^  quinto,  a  Diana  La- 
ioide  e  Minerrn^  sesto,  ad  Ergane  (lavoratrici;)^  a  questa 
Ergane  anche  i  (liscL-uJtJiti  di  Fidia  ,  c)ii.ioi:)ti  fcdrunti 
(pulitori),  eiic  elicgli  Elei  Ll.hcr.1  in  [iioi.iio  ili  iiclLare  dal 
suiliciumc  clie  \i  si  posa  Ìl  simulacro  di  Giove,  fannovi 
lacrilìzio  prima  di  metter  roano  a  pulirlo.  Vicino  al  tem- 
pio è  aiicliu  allr'  ara  di  MÌDerre;  nna  quadrangolsM  di 
Diana  (48;) ,  clic  blaadametil«  li  va  sollevando.  Oltre 
alle  dette  are  ,  aacrificano  pure  all'Alfeo  e  a  Diana  so- 
pra un'  ara  solaj  il  pcrcliè  lo  dichiarò  Pindaro  in  un 
luogo  delle  Odi,  e  lo  scriveremo  (488)  anche  noi  ne* 
racconti  Letrinei,  Non  di  lungi  da  questa  vcn'  è  posta 
un'  altra  all'  Aifco  ;  e  d'  appresso,  a  Vulcano,  la  quale 
da  certi  Elei  è  chiamata  di  Giove  Arco  (marziale) ,  e 
dicono  ancora  cLc  Enomao  sacrificasse  su  quest'  ara  a 
Giove  Arco  quantunque  volte  fosse  per  aprire  la  gara  del 
corso  equestre  a  qualcuno  de' pretendenti  di  Jppodamia. 
Dopo  ù  un'aia  fatta  ad  Ercole  cognominato  Parastate  (as- 
sistente), e  leiiesonoaAatdli  suoi  Epimedc,  Ida,  Peo- 
neo  ,  laso.  So  die  1'  ara  coiisaerala  a  Ida  è  chiamata 
da  alli'i  eli  Achesida.  Vi  sono  le  fondamenta  della  casa 
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di  Eaomao ,  e  le  due  are ,  t' una  dì  Giore  Erceo ,  chs 
appariva  eretta  da  Eaomao  stesso;  l'altra  a  GìoTe 
Gerauno  (fólnùnante)  fecerla ,  a  parer  mio ,  pìfi  Iwdi , 
perchè  nella  casa  di  Eaomao  diede  il  fnlmiae. 

Quanto  apparteneva  all'  aitar  maggiore  lo  dissi  già 
poco  'aaazi;  ed  lia  titolo  d'  altare  ili  Giove  Olimpio; 
appresso  sta  l'ara  degli  Dei  agnosti  (iguoli)  (489),  e  poi 
questa  di  Giove  Catarsio  (espiatore),  e  altra  della  Vit- 
toria; e  di  bel  nuovo  di  Giove  soprannomalo  Ctonio  (tei^ 
reno).  Vi  son  anche  quelle  di  tatti  gli  Dei,  e  di  Giunone 
intitolata  Olimpia  ;  qucsi'  ara  è  dì  ccntrc  ,  c  prctan- 
dono  aoclu.-  es5.:re  uii'uff.ita  di  Cllmtno.  Dopo  ne  viene 
una  di  Apollo  e  di  Miiicuriu  ,  a  romunc  ,  pcrcliè  una 
favola  du' Greci  racconta  die  Mercurio  iuvenlasse  la 
lira ,  ed  Apollo  la  cetra.  Ne  viene  di  seguito  nu'  altra 
di  Omonia  (concordia)  (igo),  e  da  capo  un'altra  di  Mi- 
nerva ,  c  quella  della  Madre  degli  Dei. 

Viciaìssime  all'  entrata  nello  stadio  sono  che  are,  una 
la  diiamano  di  Mercorìo  Enagonio  (agonale);  l'altra 
£  KerA  (dell*  opportuno);  ao  ohe  Ione  da  Gbio  fece  nn 
■DUO  anche  per  lui;  nella  geoealo^a  Io  chiama  il  minor 
fighnolo  di  Giove.  ProHÌma  al  tesoro  de'Sicioaì  (490 
sta  un'ara  sia  de'  Cureti ,  sìa  d' Ercole  di  Àlcmena;  di- 
cesi r  uno  c  I'  altro. 

Al  luogo  detto  il  Gaio  (tempio  della  Terra)  è  un'  ara 
della  Terra  ,  di  cenere.  Narrano  che  a  tempo  antichis- 
simo vi  fosse  anche  un  oracolo  della  Terra.  Al  cosi  detto 
Stomio  (493)  (bocca)  làbbricata  un'  ara  a  Temide, 
D'  ogni  intorno  a  Giove  Gatebate  (dìsccnditore)  è  tirala 
dinanzi  un  riparo ,  ed  è  presso  all'  altare  di  cenere  il 


Digilizetì  by  Google 


CAP.  XIV.  a4i 
grande.  Bammentati ,  o  lettore,  che  le  are  qui  non  aoa 
nomiaiite  secoado  la  successiva  disposizione  loro  ,  ma 
cLe  nel  parlarae  sono  andato  qua  e  là  dietro  all'ordine 
seguitato  dagli  Elei  nei  fare  i  sacrilìci.  Presso  al  teneoo 
sacro  di  Pelopc  si  aggiunge  ud'  ara  comune  idle  Graiìe 
ed  a  Bacco j  ud'  altra,  frapposta  a  loro,  delle  Muse, 
e  dì  seguito  ad  essa  è  quella  delle  ]!(iuie. 

CAPO  XV. 

^Ilre  coiemttmorahilitulFAUi.  Offiana  di  Fidia.  Lao- 
iiideo.  Oleaslro  caliistefiaw.  di  Giove  Miria- 
te ,  Altissimo  ,  ed  ailn.  Pritaneo.  Antim  rito  degli 
Eiti  ntl  saerifitart.  Saerifi^  a  Citaiotte  Ammonta , 
a  Paranunom.  Ferti  dorici  carnali  nal  Priuu^o. 

Fuori  dell'Alti  è  nua  stania  detta  rofEcìna  di  Fidia, 
che  laTorò  quivi  eiascbeduua  parte  del  simulacro.  Den- 
tro 1'  officina  è  nn^  ara  dedicata  a  tutti  gli  Dei;  a  clii 
toraa  indietro  per  andare  di  nuovo  all'Alti  rimane  iu 
iacoia  del  Leonideo  (4^3),  che  è  fuori  del  brofo  circon- 
dante il  tempio.  De'  varj  accessi  all'Alti,  in  tempo  della 
procestioDe  è  questa  la  sola  via  cbe  fauno  i  processio- 
nentL  II  Leonideo  fu  dono  d'una  persona  del  paese, 
Leonida.  A  tempo  mio  vi  slavauo  que'Bomani  cbe  pre- 
riederano  alla  Grecia;  è  separato  per  nn  chiasso  (in 
eleo  Bfpùdi  dalla  parte  di  dove  passa  la  processione. 
Qne*  dagli  Ateoiew  detti  atenopì  (cbiaui)  gli  EIm  di- 
confjlì  agnie  (494}-  Neil'  Alti ,  chi  ti  entrerà  da  Biuatnt 
del  Leonideo  vedrà  un'  ara  di  Venere ,  e  dopo  quella  y 
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una  delle  Ori^,  o  Slnsiom.  Plesso  V 
pio  di  Giovi!  ,  proprio  a  diilta,  o  nalo 
cbiamano  olivo  callislefano  (licala-coioi 
statuito  dare  di  <|iiello  a' vincitori  oliir 


Vicino  all'oleastro  £  fatta  un'ara  alle  Ninfe,  denomiual* 
Callislefani,-  aiicli'ellB.  Dentro  l'Alti  è  un'ara  di  Diana 
Agorea,  a  destra  del  Lconideo;  ven'4  piirenna  delIaSi- 
gnora  (.jgfi)  (Proserpina);  ciò  che  »patU  alla  Dea,  che  in- 
titolano Desplna  (signora) ,  me  lo  aetleri  la  oarrailone 
delle  cose  degli  Arcadi.  Dopo  sia  nn*ara  ^  Go»e  Ago- 
reo  ,  e  dinanti  alla  chiamala  Proedria  (sedia  principale) 
un'  alt«i  di  Apollo  inlitolato  Pilio,  e  poi  tjaella  di  Dio- 
aiiio  (Bacco) ,  la  quale  non  dicono  dedicata  da  tempo 
antico,  beni!  da  persone  pri»ate.  Andando  verso  le  mos- 
se de'  camalli  è  un'  ara  con  1'  iscriiiouc  :  Al  ailrageta 
(condoUiero  dcUe  Parche)  -,  senza  dubbio  soprai.nome 
diGiOTB,  che  ben  conosce  le  Tenlnre  degli  uomini, 
quante  ne  danno  loro  le  Parche  (Mire) ,  e  quante  ne 
impedisce  il  deslìnoì  è  lieino  ancbe  l'ara  delle  Parrhe, 
di  forma  assai  Innga;  indi  quella  di  Mercurio,  e  duo 
di  aegnito  dedicate  a  Giove  Altìssimo.  Nel  luogo  delle 
moBse  de'cavalli ,  nella  parlo  che  è  a  cielo  aperto ,  ap- 
punto in  nwMO  ,  stanno  le  «re  di  Nettuno  Ippio ,  e  4 
Minerva  Ippia^  presso  la  colonna  una  de'  Dioscuri  ;  al- 
l' imboccatura  dell'  accei» ,  da  un  lato  1'  ara  di  Mtffto 
Ippio,  dall'" altro  di  Minerva  Ippia  5  «nlraodo  nell'im- 
-boccatura  vedo  usi  quelle  della  buona  Fortuna,  di  Pane, 
di  AfrodiKr}  pii»  in  dentro  è  1'  ai  a  ddle  Ninfa  cliiamale 
Acmene  (le  vegete). 

Dal  portico,  che  gU  EIw  chiamano  di  Agaplo,  fallo 
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dall'architetto  die  Ìl  sopianuoDle  diede  aWeAiCnia,  dì  lì, 
dissi ,  antlatido  a  dcsli-a  ù  un'  ara  dì  Diana  :  ritoi  iiando 
per  accostarsi  all'Alti  dalla  via  dtlla  [iroccssione,  sono  dì 
dietro  all'  Erco  te  are  del  lìume  Cladeo ,  e  di  Diana  , 
e  dopo  queste,  di  Apollo^  la  quarta  di  Diana  Coccoca  ^ 
la  cjuiuta  di  Apollo  Termio  (497).  Il  chiamato  dagli  Elei 
Trrmin  mi  si  presenta  la  congettura  che  nel  dialetto 
attico  sarebbe  Tcrmio  {tÌKaldanta).  Percliè  diano  il 
soprannome  di  Coccoca  ■  Diana,  non  lio  aralo  meiia 
di  Mpei-lo  (498). 

In  iaccia  alcoli  detto  Tdcoleoae  (499)  i  nna  itanu, 
m  UD  angolo  della  quale  po(a  l'ara  di  Pane. 

Gli  Elei  hanno  il  Pritanio  dentro  dell'  Alti ,  edificato 
preiio  1*  utrita,  che  rimane  olire  Ìl  Ginnasio,  dove  tono 
i  coni  e  le  paleitre  dq;Ii  atleti.  Dinanzi  alle  porte  dui 
Pritanio  i  un'  ara  di  Diana  Agrotcra  (cacci atiice).  A  chi 
entra  nella  stanza  del  Pritanio,  dove  sta  il  fuoco  di  Vo- 
lta t  rimane  a  destra  dell'  eccesso  un'ara  di  Pane  ;  aa* 
che  il  focolare  è  fatto  di  cenere ,  c  sopra  vi  arde  tem- 
pre giorno  e  notte  il  fuoco.  Da  questo  focolare ,  come 
già  dissi,  portano  Eolcnncmcnte  la  cenere  all'altare  del- 
l' Olimpio ,  ni  poco  gU  contribuisce  ad  ingrossarlo  la 
intonacatura  della  cenere  cavala  dal  focolare.  Una  volta 
ogni  mese  gli  Elei  MonficaoD  su  tutte  le  are  descritte  , 
e  vi  sacrificano  con  cetto  antico  rito:  abbruciano  so- 
pra  gli  altari  incenso  assieme  con  grano  impastato  dì 
mele  j  vi  soprappongono  rami  d'ulivo,  ed  usano  far  U- 
baaioni  dì  vino ,  ecoetlo  solamente  alle'I^nfe  ,  e  nean- 
cbe  alla  Signora  posson  libare  col  vino,  e  neppure  al- 
l' ara  comune  a  lutti  gli  Dei.  La  cura  di  quanto  appar- 
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tiene  ni  sacrlDcio  i  commessa  al  tcicòlo  ,  il  quale  i 
canibialo  di  mese  in  mese,  agli  indovini ,  libatori,  e 
di  più  all'  esagcU  (guida) ,  al  flautista ,  al  ligoatore. 
Quel  elle  nel  Pritanio  è  ad  essi  prescritto  dire  in  tempo 
delle  libazioni,  c  quali  inni  cantino  non  s'addice  scri- 
verlo in  una  narrazione;  bensì  non  solnmcnlc  a  greche 
deità,  ma  liban  aiicbc  ,  di  quelle  della  Libia ,  a  Giuno- 
ne Aramnniii  ,  ci]  n  P,ii;immone  {soprannome  di  Mer- 
curio). Si  ludoiiu  i-;sLic  strili  devoti  di  quell'  antichissi- 
oracolo ,  peidic  nel  tempio  d'Ammone  stanno  anche 
delle  are  dedicate  dagli  Elei ,  e  sopra  vi  lono  icrìtle  le 
domande  che  fecero,  e  le  risposte  ricsvDte  dal  Dìof  co^ 
me  pure  i  nomi  delle  persone  andate  di  £lide  a  con- 
■oliare  Aminone. 

Idbano  parimente  gli  Elei  a  quanti  eroi ,  e  mogli  di 
enn  son  Tttnerati  nel  paese  loro ,  e  tra  gli  Etoli.  Per  le 
cantilene  che  fanno  nel  Pritauio  adoperano  dialetto  do- 
rieo  ;  non  dicono  chi  ne  aia  stato  il  poeta.  Hanno  un 
cenaenlo  nel  ^tanio  di  faccia  alla  starna  del  fbcolaré, 
e  TI  cenano  i  fincitorì  in  Olimpia. 

CAPO  XVL 

Tempio  di  Giunone.  Gara  di  Vergini  al  corso  ,  Ma- 
rnata Erta.  Origine  di  essa.  Collegio  delle  sedici 
Matrone,  La  Fitcoa,  e  tuo  figlio  JVareeo. 

Dopo  tutto  il  già  esposto,  rimane  da  parlar  del  tem- 
pio di  Giunone ,  e  di  quanto  contiene  meritevole  d' es- 
sere icritto..  Narrasi  dunque  dagli  Elei  dto  gli  Scilhuuiì 
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delle  città  che  SODO  nella  Trifilta  ,  edllicarona  ijucsto 
tempio  otto  anni  dopo  che  Oxiio  s'impadrom  del  regoo 
in  Elide.  La  fabbrica  dei  tempio  £  dorica.  Colonoe  gli 
■tanno  per  ogQÌ  intorno  j  una  di  quelle  dell'  oplttodomo 
i  di  quercia,  It  tempio  è  laago  sessantatrè  piedi,  nulla 
meno;  dell* architetto  non  hanno  memoria.  Ogni  cìnqna 
anni  le  sedici  matrone  tesiooo  il  peplo  a  Giunone,  le 
qnali  danno  ancbe  il  giuoco  detto  la  gara  Erea;  e  con- 
liste in  una  corsa  di  vergini ,  non  però  tutte  della  me- 
desima  età,  ma  le  prime  giovanissime,  poi  quelle  di 
seconda  età,  ed  in  ultimo  corrono  le  più  anziane  ti-a 
tutte  le  vergini.  La  corsa  è  fatta  così:  banno  la  cbionta 
sciolta;  la  tonaca  scende  sin  poco  sopra  il  ginocebio; 
scuoprono  l'omero  destro  sino  al  petto.  Per  questa 
corsa  è  destinato  ancbe  a  loro  Io  stadio  olimpico  ,  ma 
detratta  una  buona  sesta  parte  della  carriera;  alle  vin- 
citrici  danno  corone  d'ulivo,  e  porzione  di  vacca  im- 
molata a  Gìanone.  E  conceduto  loro  di  dedicare,  i  pro- 
pri ritratti  dipinti.  Alle  corritticl  atùttono-  altrettanti) 
ledici  donne. 

.  Fanno  rìtalire  la  corsa  deUe  Tergini  ad  antichÌMima 
orìgine ,  doè  ad  Ippodamia ,  in  rendimento  di  grazie  a 
Giunone  per  lo  iposalisio  con  Pelope^  dicono  cbe  as- 
sembrasse un  numero  di  sedici  matrone ,  e  che  insieme 
con  elle  istituisse  la  corsa  Erea  {Gianonia).  Ricordano 
cbe  vincesse  la  Glori  Ggita  dì  AmGone,  unica  femina  in- 
pei  stite  della  famiglia ,  rjiianlunque  asseverino  cbe  so- 
pravvivesse con  lei  arielie  u[iu  ìiii'  masciii.  Ma  ciò  che 
in  pruposilu  della  fiyliuol.iiiz;!  di  Kiobe  vcnuemi  in 
pensiero  di  osservare,  lo  mostrai  già  nulle  cose  pertinenti 
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■gli  Argivi  (5oo).  In  quanto  alte  sciUci  matrone  fanno , 
(Jtre  il  primo,  anche  quest'altro  racconto  :  pceUDdanD 
che  Demofonte  quando  MgQOteggiaTa  in  Pisa  molti  « 
gravi  danni  &ceuB  agli  Elei;  morto  che  fn,  poiché  i 
Piianì  non  anaii  mai  con  pubblica  lansione  acconien- 
tito  ai  niisfslti  del  tiranno,  [uacqae  andie  agli  Elei 
metter  fine  agli  strapaizi  fatti  da  lui  a'PÌMnij  laonde 
perchè  sedici  erano  le  città  sin'  allora  tottaria  abitate 
tiell'Elide,  scelsero  in  ciascheduna  di  quelle  nna  ma- 
trona per  -aggiustare  le  dìfierenze  che  passavano  tra 
loro  ,  e  tale  dasclieduna,  che  d'  anni  provettissima  ,  e 
per  dignità  e  concetto  sorpassasse  ogn'altrB.  Lo  cillà 
dalle  quali  presero  le  matrone  furono  tutte  dell'  Elide , 
e  le  prescelte  fecero  a'Pisani  i  patti  di  a  eco  mod  amento 
cogli  EIri  ;  e  l'accordo  finì  col  dare  ad  esse  la  cura 
della  gara  Erea,  e  l'nfGeio  di  tessere  il  peplo  a  Giunone. 
-  Le  sedici  oaCnme  pertanto  istituiscono  due  cori , 
nno  Io  chianiaDO  di  Fnsroa,  e  P  altro  d'Ippodamia. 
AlTermano  che  la  Fnscoa  fu  nativa  dell'Elide  cele  (ar- 
vallata}^  che  il  demo  dove  abitò  ebbe  nome  Ortiaj 
narrano  che  Bacco  si  congiunse  con  lei,  cVessa  parloii 
il  bambino  Narceo  ;  che  questi ,  cresciuto,  iéee  guerra 
co'  vicini  da  essersi  inalzato  a  potenza  grandissima,  e 
che  fondò  anche  il  Sacralo  di  Minerva  cognominata 
del  1I0U1C  di  lui  Narcea;  dicono  pure  che  Narceo  della 
Fuscoa  fosse  il  primo  ad  istituire  il  culto  di  Bacco. 
Dalle  sedici  matrone  si  rende  onore  alla  Fuscoa,  tra 
le  altre  cerimonie,  con  un  coro  clic  lin  il  nome  da  lei. 

Gli  Elei  conservano  sempre  il  numero  delle  sedici 
matrone ,  e  tulio  il  resto  corrispondente  elle  antiche 
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àl&i  non  ottante  ohe  siano  diriii  in  otto  sole  irìbft, 
scelgono. da  ogmuia  dnc  natronB^  qoalnnqne  poi  siano 
le  fiinuoni  pretcritte  oÌ  Me  sédici  matrone,  od  agli 
cllanodicì  non  vi  si  accìngoDO  prima  che  eoa  porco  ad 
etpiaiioni  prescritto,  e  con  acqua  si  monilino.  Le  pur- 
gazioni fannole  alla  fuiilc  Pìcria. 

A  chi  dalla  Olimpia  va  ndl'Elide  piana  avviene  d'in- 
contrarsi nella  sorgente  Pieria.  Tutto  sia  come  ho  detto. 

CAPO  xm 

Desaizione  Jella  Cassa  di  Cipselo. 

Nel  Icmiuo  di  Giunone  Ìo  Olimpia  (5oi)  Ù  anche  na 
nmulacro  di  Giove.  Quello  di  Giunone  è  a  sedere  in 
trono  (Soa).  Sta  d'  appresso  uno  eon  barba  al  men- 
to (5o3) ,  e  con  celata  in  testa  ;  lavori  tutti  di  semplice 
stile.  QncUe ,  che  ne  venggn  dopo ,  assise  sopra  altret- 
tanti troni,  tono  le  Stagioni,  £itte  da  Smilide  egino- 
la  (So4)>  Accanta  *'  è  on  simulacro  di  Temi ,  come 
madre  delle  Stagioni  (5o5) ,  opera  di  Dorlclide  lacede- 
monio  ,  scolaro  dì  Dipano  ,  e  di  Scillide  {5o(>).  Le  cin- 
que Esperidi  furon  fatte  da  Tcocle  ,  egli  pure  di  Lace- 
demone j  e  figlinolo  d' Egilo.  Si  vuole  che  andasse  an- 
cor egli  allq  scuola  di  Dipcno  e  di  Scillide.  Minerva 
con  celata  in  testa ,  con  lancia  e  scudo  ,  la  dicon  opera 
di  Medonte  lacedemonio  (So;),  fratello  di  cui  fanno 
Dorlclide,  e  lo  danno  per  istruito  da' medesimi  Dìpeuo 
e  Scillide.  Vi  sono  i  simulacri  di  Proserpina,  di  Cere- 
re ,  d'Apollo  e  di  Diana  ;  le  prime  si  stanno  di  faccia 
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ledenti;  Apollo,  eiiendo  m  feccia  a  Dìobb,  U  quale  è 
in  piedi,  sta  in  piodi  egli  pnre.  Ivi  u  a^cmo  ancbe  i  n- 
mnlaeri  di  IiBtoDB,  della  Fortuna,  di  Bacco  e  della 
Vittoria  alata  (5o8)  ;  non  saprei  indicarne  gli  artefici , 
ma  mi  sembrano  lavori  anche  qauti  di  siile  anlichissi- 
mo.  Le  opere  fin  qui  rammentate  sono  composte  d' oro 
e  d' avorio.  Nei  tempi  posteriori  ve  ne  furono  dedicate 
delle  altre,  ed  in  ispecie  un  Mercurio  di  tnaroio,  che 
porta  in  collo  Bacco  bambino,  lavoro  di  Prassitelu;  una 
Venere  di  bronzo  fatta  da  Cleone  slcionlo  (Òog).  Il 
maestro  di  questo  Cleone  era  cliiamalo  Atitifaiic,  della 
scuola  di  Perìcleto  ,  cbc  fu  scolare  di  Polìclcto  argivo. 
Dinan/.i  a  Venere  siede  un  bambino  nudo,  iudurato  (5 1 3); 
opera  fatta  al  tornio  da  Bocto  caitagiuesc  (5 io).  Qua 
parimente  trasportale  furono  allrc  opere  dal  Filip- 
peo  (5 1 0  )  d' oro  e  d'avorio  ;  ed  aiicbc  la  statua  di 
Euridice  moglie  di  Filippo  (Sia).  Vi  ù  poi  una  caua 
cba  veramente  è  di. cedro,  ma  sopra  le  sue  facce  ba 
delle  figaro  lavorate  ,  parte  in  avorio ,  parte  in  oro ,  ed 
alcnne  nel  medesimo  cedro  (5i4)>  In  essa  fa  dalla  ma- 
dre nascosto  Cipscto  nato  di  fresco  (  poi  tiranno  di  Co- 
rinto), quando  !  Baccliidi  premurosamente  cercavano 
di  poterlo  trovare  (5i5).  In  memoria  del  suo  scampo  i 
discendenti,  dal  nome  di  lui  chiamati  Cìpsf.UJi ,  consa- 
crarono in  voto  questa  Cassa  nel  tempio  di  Giunone  in 
Olimpia.  1  Corinti  di  quel  tempo  nominavano  cipsela 
le  casse  (Si 6),  e  di  qui  vogliono  che  venisse  al  bambi- 
no il  nome  di  Cipselo. 

La  maggior  parte  delle  ligure  sopra  la  detta  Cassa 
hanno  ÌscrixionÌ  con  lettere  antiche.  Alcune  vanno  a 
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linea  diritta ,  ed  albe  con  modo  cliiamata  dai  Greci 
Sattrqfèdonf  che  è  quando  dalla  fine  del  verto,  V  altro 
non  torna  da  capo,  ma  rolla ,  come  nella  com  del 
diaulo  (5 1 7),  Vi  sono  parimente  altre  ìscriuoni  con  Beau 
tanto  intraldati,  che  è  assai  difSeile  il  decifraile. 

Lato  primo. 

Cominciando  ad  osservare  la  Cassa  dalle  Ceciate  di 
sotto  al  coperchio  (5 1 8) ,  ci  si  preseDta  nella  prima 

1."  EnoDiao  clic  corre  dietro  a  Pelopc  ,  il  quale  ha 
seco  Ippodamia  ;  hanno  entrambi  due  cavalli ,  ma  qnci 
di  Pelopc  sono  alnti  (5 19). 

2.0  Ne  Tiea  poi  la  casa  d'ÀmSarao.  Una  certa  vec- 
chia, chiunque  ella  sìa,  porta  in  collo  AmGloco  bam- 
bino. Davanti  alla  casa  sta  Erifile  con  In  cullana  ,  c 
pretto  a  lei  le  tne  figlinole  Enrìdice ,  e  Demonassa ,  ed 
il  figlinolo  AIcmeone,  nndo.  1!  poeta  Asio  (Sao)  ne'  suoi 
verti  léce  figlinola  d'Amfiarao  e  d^Erifile  anche  AIcmo- 
na.  Baione  auriga.  d'Amfiarao  tiene  con-  una  inano  le 
briglie,  con  l' altra  la  lancia  ;  Amfiarao  è  gii  coti  un 
piede  ini  cocchio ,  e  con  la  spada  sgmmnata  ri  rivolge 
ad  Enfile;  incitato  sì  dal  Inrore  ,  cbe. appena  si  può  »• 
tenere  da  non  assalirla. 

3.°  Dopo  la  casa  d'Amfiarao  ne  vengono  i  giuochi  fune- 
bri in  onore  di  Peha{5ai).  Una  folta  di  gente  sta  a  vedere 
i  giocatori.  Vì  è  rappresentato  Ercole  sedente  sopra 

lione  chi  sia  (Saa).  Suona  i  Hauti  frigj ,  e  non  greci  (Sa3). 
In  atto  di  guidare  la  biga  vi  stanno  Fiso  di  Periere , 
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Arterione  di  Cometa  (il  quale  Àiterione  n  dice  che  fotta 
egli  pure  tra  gii  ArgoRantt),  Pallace,  Ammeto,  e  quindi 
Eufemo,  al  dire  de'  poeti  GeIìuoIo  di  Nettuno,  e  coo^ 
pagno  di  Giaaotie  nella  narigaBione  a  Coleo.  Egli  è  an- 
che vÌDc!tare  colla  sua  biga.  Animosa  meo  te  preparali 
al  combattimento  dui  cesto  vi  sono  Ammcto ,  c  Mopso 
d'  Ampieo.  Tengono  dl-1  mezzo  un  soiiRtorc  di  flauto, 
com'  è  in  uso  ancbe  a'  di  nosLi'i  nel  primo  attacco  del 
quinquemo.  Giaionc  c  Pileu  cumbatloiio  del  pari  alla 
lotta.  Eurìbote- lancia  il  dÌ5co  :  sia  chi  vuoisi  questo 
Eaiibote  famoto  discobulo  (5^4)*  Nf:!!"  corsa  pedestre 
gar^giano  Melsuioae  ,  Neoteo,  Falareo,  il  quarto  Ar- 
gio,  il  quinto  IGcIo  ,  a  cui,  rimasto  vincitore,  porge 
Acasto  la  corona.  Fu  Acasto  padre  forse  di  quel  Prote- 
stlao  cbe  militò  alla  guerra  di  Troia.  Vi  tono  i  trìpodi 
destinati  in  premio  ai  vincitori  (5aS).  Vedonsi  inoltra 
la  Gglioole  di  Pelia,  ma  v' è  il  nome  d'Alceitide  sola, 
lolao ,  cbe  Tolontarìamente  sì  uiooiò  alle  fàtiobe  d'Er- 
oole,  i  Tittcitore  nella  cona  delle  qnadrigfaa;  e  qui 
banno  fine  Ì  ginocbì  in  onora  di  Pelia. 

4.  *  Ne  seguita  poi  Ercole  cbe  alla  presenza  di  Mi- 
nerva saetta  l'idra,  la  quale  stava  nel  fiume  Amimo' 
BR  (5a6).  Essendo  facile  di  riconoscer  Ercole  da  quella 
nota  impresa,  ed  ancbc  dalla  sua  forma,  non  vi  È  scritto 

5.  '  Fineo  re  di  Tracia ,  ed  i  figliuoli  di  Borea ,  cbe 
dalle  terre  di  Fineo  scacciano  le  arpie ,  son  ivi  pure 
rapprasentati. 
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CAPO  xVin. 

.  tLato  fecondo. 

Si  dia  ora  principio  al  giro  della  seconda  facciata 
dell'arca  a  mano  sWuslrn. 

i."  Una  doDua  tiene  nel  braccio  dritto  un  bambino 
bianco  addormentalo  ,  e  nel  manco  nn  altro  bamtuao 
nero  come  addormentato  ancor  egli  (Sa^).  Hanno  ambe- 
due le  gambe  storte.  Le  iacriiioni  (ed  ancha  seou  di 
quelle  s' intenderebbe)  dichiarano  che  qne'bambini  rap- 
presentano, uno  la  morte,  e  l' altro  il  sonno  ;  balia 
d' ambedue  è  la  notte. 

a.°  Quella  donna  di  beli'  aspetto  che  ne  trascina 
un'altra  mollo  deforme,  e  con  l'una  delle  mani  la  stria* 
ge  pel  collo,  coli' altra  percnotela  con  verga,  rap- 
presenta Diche,  {ouia  la  {puttìsia) ,  che  in  quel  modo 
puaiice  AdicUa  (l'bgitutim), 

3.°  Dae  altre  donne,  che  con  i  giteli!  battono  ad 
morlari  le  credono  due  farmacheue,  cbà  ninaa iscrizio- 
ne manifesta  chi  sieno  (SaS). 

Un  uomo,  ed  una  donna,  che  gli  va  dietro,  Ten- 
gono indicati  dalla  iscrizione  che  dice: 
Ida  dtl  lanphjùar  guida  Pallegra 
Marpeaa  Itila,  cai  già  lotie  Apoìla, 

ima  latta  nclln  destra  ,  nella  sinistra  una  collana,  ed 
Alcmena  che  l' una  e  1'  altra  riceve.  Questa  rappresca- 
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tensB  si  liferiice  al  racconto  dc^Greci ,  che  Giove  ebbe 

cbe  fare  con  Alcmena  in  sembianza  d'Amfltrione  (Sag). 

6.*  Meoelao  armato  dì  corazia  e  di  spada  assale  Elena 
per  ucciderla;  già  s'intende  dopo  la  presa  di  Troia  (53o). 

Medea  siede  sopra  un  trono  ;  alla  destra  è  Gia- 
sone; Venere  assiste  a  sinistra,  e  vi  si  legge 

■inaili  Medea  Giasoa  :  Venere  il  vuole, 

8.*  Le  Mute  cbe  cantano ,  ed  A|>oIlo  che  regola  il 
canto  ;  ancbs  qui  è  la  seguente  iicriuone: 

È  questi  II  figlio  Ji  Latona  ,  il  lungi 
Saatbatla  Apollo  re  ,  cai  Jan  corona 
te  Mate,  amabil  coro,  ti  et  W  i  guida. 

(>.°  Atlante,  clic  ,  come  dicono  le  fatrole,  regge  sn  le 
ipnllu  il  citlo,  c  I.-i  tena;  tiene  in  mano  Bncbe  i  pomi 
delle  Esperidi  (53 1).  Olii  sia  quell'uomo,  che  armato  di 
spida  va  coulro  Atlante,  non  ** k  itctidane  che  parlì- 
colarmente  lo  dichiari  ^  ma  ognnno  lo  riconosce  per 
Ercole  ;  v'  è  questa  iscrìuone  sopra  loro 

Sotlieitt  Allatti»  il  del,  pai  cede  i  pomi. 

10.  "  Marte  armato  {S3a)  condnoe  seco  Venere.  Vè 
scrìtto  sopra  Enialio. 

11,  '  Tetide,  Tergine  tuttavia,  che  mentre  Peleo  la 
vaole  prendere  per  isposa ,  da  una  mano  di  lei  un  ser- 
pente si  lancia  contro  Io  stesso  Peleo  (533). 

:a.°  Lo  sorelle  di  Medusa  alate  petaegùtano  Perseo, 
che  fugge  Tolando.  Il  aomB  &  icritto  solamente  a  Per- 
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Zaft)  ter». 

Cose  militari  sono  rappreimbite  aolla  faccia  del  teno 
Iato.  La  maggior  parto  è  fanterìa,  ma  vi  son  andic  dei 
cavalieri  su  delle  bi^e.  In  qaanto  a  queste  soldnlcsclic 
si  può  far  congettura  o  che  ri  accostano  per  combattere, 
ovvero  per  abbracciarri  e  per  rìconoicerH  reciproca- 
mente come  amici.  Gli  interpelli  e  le  goìde  del  tempio 
rendono  ragione  e  dell'ana  e  dell'altra  rappreaenta- 
zione;  gli  ani  dissero  che  sono  Etoli  capitanati  da  Ossi- 
lo, e  prischi  Elei,  che  si  vanno  ad  incontrare  per  darsi 
delle  scambievoli  dimostrazioni  d'affetto  in  memoria 
dell'  antico  origine  comune  di  loro  -,  altri  affermano  che 
sono  dei  soldati  riuniti  propriamente  in  battaglia,  Pilli 
ed  Arcadi,  che  vengono  alle  mani  presso  la  città  di  Fi- 
galla,  alle  spande  del  6umc  lardano  (534).  Ma  non 
ven'à  subito  conceduto  che  un  antenato  di  CIpselo  ,  da 
Corinto  anch'egli,  volendo  far  quella  cassa  per  tenersela 
qual  possesso  di  famiglia  ,  tralasciasse  volontariamente 
i  fatti  pròpi7,  ì  particolari  a  Corinto,  e  pinltoslo  vi  fa- 
cesse lavorare  di  quelli  che  non  gli  appartenevano  pnn- 
to ,  e  che  non  avevano  per  sé  «tessi  veruna  celebrìtà^n- 
golare.  Laonde  io  penso  che  invece  far  si  possano  le 
seguenti  probabili  congetture  :  Cipselo  ed  i  suoi  ante- 
nati, in  sesta  generazione,  discendevano  anticamentft 
dalla  città  di  Gonusa  ,  che  rimaneva  disopra  a  Sicione. 
Melano  figlio  d'Antaso  fu  progenitore  di  questi  maggiori 
di  Cipselo.  Altte  re  di  Corinto  non  volle  permettere  a 
ijuesto  Melano  di  fermarsi  con  que'  Doriesi  armati,  che 
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lo  (^nitannD,  ad  abitare  nelle  ine  terre  (l'ho  gjà  naiv 
rato  nel  commentario  delle  eoie  di  Corinto)  ;  avvegna- 
ché l' aveue  a  lojpetto  ia  virt&  d' un  cert'  oracolo  d'A- 
pollo Delfico.  Ma  poi  araldo  Melano  raeuo  in  opera 
tutti  i  tratti  di  buona  graiia,  ed  anche  dopo  la  ripulsa 
tornando  a  far  nuove  istanze  e  preghiere,  finalmente 
Alate,  quantunque  malvi^entierì,  a^indusse  ad  aoaet- 
tario  (535)^  laonde  qneita  grate  armata  pnò  eiter 
quella  aj^nto  che  nel  teno  Iato  della  Caua  veggiamo 
■colpita. 

CAPO  XIX. 
Lato  quarto. 

Nel  quarto  lato,  girando  lempre  a  mano  sinistra, 
i.°  È  Borea  ohe  rapitce  Orìiia  (536)^  invece  di  piedi 

ha  ddle  code  di  rarpentl  (£37). 

9.*  '&cole  combatte  con  Goìone  composto  di  tra 

corpi  umani  attaccati  iniìeme, 

3.  °  y  è  Teseo  con  la  lira,  e  accanto  a  Ini  Arianna 
che  tiene  la  corona  (538). 

4.  °  Ad  Achille ,  ed  a  Meninone  combattenti  in  duello 
aisistono  le  rispettive  madri  loro  (S39). 

5.  "  Con  MelanioQc  evvi  Atalanta ,  che  ha  un  cer- 
biatto. 

6.  °  Ettore  viene  a  singolnr  tenzone  con  Aiace  per  la 
nota  sfida^  frapposta  vi  è  1»  Discovili.i  ra;)  presigli  tata 
eoa  fàccie  bruttissima.  Da  questa  pi'csc  il  muildlo  an- 
cora Galifonte  di  Samo  per  rappresentare  la  Discordia 
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nel  Saonlo  di  Diana  d'Efeio,  ailorquaado  vi  dipìnie  il 
combattimento  alle  nari  de*  Greci  a  Troia. 

y.'  Vi  Mina  parimente  I  IKomiitì  ,  l' nno  dì  eui  tnt- 
tavia  imberbe;  hanno  in  meizo  a  loro  la  sorella  Eler 
na.  Etra  figliuola  di  Pitteo  »eslita  di  nero  ,  calpestata 
co'  piedi  sul  pavimento  da  Ele'na  (54o),  Sopra  questa 
gruppo  è  un'iscriiione  in  verso  esametro,  die  per  altro 
soTrabbonda  in  misora  per  una  -parola,  ma  è  coù,  e  dice 
in  soitanzB  :  ' 

Biprendon  EUaa  i  TìndariJJi  Eira 

SchUva  traggeit  £Jtena  .  .  •  • 

8.  *  IGdamante  figlinola  d*  Antenore  giace  estinto  mi 
molo.  Coone  pel  cadavere  di  lui  pugna  con  Agamen- 
none (54i)'  Sa  lo  scudo  d'Agamennone  i  efC^ato  lo 
■pavento ,  cbe  La  la  testa  di  lioue  j  sopra  il  cadavere 
di  IGdamante  leggesi 

ìfiiìnmaMe  i  qunsli ,  e  per  la  salma 
Di  liti  Cuon  con  Agnmennon  pugna. 

E  presso  allo  scudo  <!'  AgamcnnoDe  : 

Qdm(o  i  il  Urror  Jtf^  uamìiù  ;  la  porta 

9.  °  Mercurio  presenta  ad  Alessandro  dì  Priamo  le 
tre  Dee  che  dorevano  esser  pndìcate  intorno  alla  bel- 
lezza ;  ed  esse  pure  hanno  la  iscririone  loro  : 

Mercurio  mostra  aà  Alessandro  ,  in  tilt 
Per  la  beltà,  Giunon,  Palla,  Afrodite  (Sia). 

Non  saprei  per  qual  ragione  abbia  Diana  le  ali  alle 
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■pillo  (543).  GoB  la  destra  tiene  un  pardo  ,  con  la  si- 
nistra UD  lione. 

10.9  Vi  si  vede  Ahwe  clie  itnti^  Caisaiuba  dal  si- 
mtdacro  di  HiaerTa  ;  e  t'  è  scritto: 

Strilla  Cattandm  Ja  Uìnerva  Jiaet. 

1 1 .0  Dri  dae  figliuoli  d'EcUpo,  Eteocle  dà  addosso  Po- 
linice caduto  in  ginocchio  (544)'  Dietro  a  Polinice  ila 

una  donna  co'  denti  feroci  al  paro  di  quelli  d'  una  bel- 
va, e  con  le  unghie  delle  mani ,  adunche  (545).  L'iscri- 
zione dichiara  che  quella  donna  è  Kir.i ,  come  per  in- 
dicarlo strello  dall'  ultimo  falò  (J-ili)  ,  c  cliu  anche 
Eteocle  fece  il  fine  che  meritava. 

la,"  Sta  Bacco  a  giacere  in  una  grotta;  con  barba 
al  meuto,  coppa  d' oro  in  mano,  e  tunicato  fiao  a'  pie- 
di. Àttomisno  l'antro  (547)  ^ante  di  viti,  di  meli  e  dì 

Lato  quinto. 

n  lato  di  sopra  il  coperchio  (cbè  in  tutti  son  cinque 
Iati)  è  privo  afiatlo  d'  iscrizioni,  e  lascia  alle  congetture 
dello  spettatore  lo  spiegare  tutto  ciò  che  vi  ci  rappre- 

:.°  Primieramcute  vede»  dentro  una  grotta  donna 
a  letto  con  uomo.  Dal  numero  delle  fanti  cbe  stanno 
air  ingresso  della  grotta  ,  e  dalle  faccende  loro  dedu' 
ciamo  cbe  quei  due  a  letto  siano  Ulisse  e  Circe.  Ed 
infatti  le  fantesche  sono  fino  a  quattro,  e  stanno  occu- 
pate in  que'  lavori  appunto ,  che  disse  Omero  neU'  O- 
dissea  (54B). 


CAPO  XI3L  aSj 
a.a  Dopo  evri  un  Ccnlaurn  eoo  i  piè  deretani  di 
cavallo;  davanti,  d'uomo  (S.Jg). 

3.0  Ne  vengono  poi  delle  bighe,  e  su  decite,  donne.  I 
cavalli  hanno  l'ali  d'oro  (55o).  Un  nomo  porge  dell*  ar- 
mi ad  una  di  quelle  donne.  Ciò  mostra  che  ivi  sì  tratta 
della  morte  dì  Patroclo.  Quelle  donne  su'  cocchi  sono 
le  Nereidi,  e  Tetide  riceve  da  Vulcano  le  armi;  ijiratti 
colui  che  le  porge  non  sta  bene  in  gambe,  c  di  dietro 

10  seguita  nn  garzone  clic  gli  porta  le  tanaglie.  Iiirjuanto 
al  Centauro  narrano  clic  Chironc  ,  anche  dopo  d'esser- 
sene andato  di  ira  gli  uomini  e  avuto  posto  su  con  gli 
Dei ,  non  sdegnava  di  scendere  in  terra  a  consolare 
Achille. 

4.  °  Le  due  donzelle  su'  muli ,  che  una  tiene  le  bri- 
glie, e  l'altra  ha  coperto  il  capo  da  un  vela,  dicono 
cuere  Ifansicaa  figlia  d'Alcinoo,  e  la  sua  Tante,  che 

11  toccano  a  lavare  i  paouL 

5,  °  Colui  che  taetta  i  Centanri ,  e  ne  ha  di  già  nccìn 
alcuni,  è  manifèsto  eaier  Ercole;  chè  quella  è  una  delle 
nie  inprase! 

Chi  sìa  stato  l' artefice  dì  questa  Casta  non  m'  i  rìjt- 
scito  mai  farne  congettura  aleuoa  ;  delle  iscrizioni  po- 
trebbe esseme  slato  autore  chiunque  si  voglia;  ma  ven- 
Demi  gran  sospetto  per  Eumelo  da  Corinto  ,  e  ,  Ira  le 
altre  ragioni,  prineipalmeDie  per  l'inno  che  fece  dell'ac- 
cesso a  Delo  (SSt). 


FjI!,4.,4  ,  Dcscrii.  della  Grecia  Tom.  II. 
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CAPO  XX. 

jiUre  <tffwrte  lut  tempia  di  Giunone  f^jimpita,  tXtoa  di 
Jfiio  ;  mensa  delle  Corone.  Cadavere  d' un  militare 
ferito  i  tolonna  di  Enomao  ;  tempio  della  Madre 
dc§U  Dei,  detto  Matroo.  Filippeo. 

Vi  sono  anche  di:ìie  altre  olìTerte:  un  Ietto,  di  inisora 
non  granile  ,  ornato  ta  massima  patte  d'avorio;  il  disco 
di  IGlo  ;  la  mensa  sulla  quale  presentano  a'  vincitori  le 
corone.  Di  quel  Itlto  dicono  che  servisse  per  bnlocco 
d' IppuiUinii^  6  quel  disco  di  IGlo  contiene  in 

iscrillu  l.t  rrniicliljjia  che  gli  Elei  bandiscono  pe' giuochi 
olimpici,  e  vi  è  scritta  non  mica  in  versi  continuati  per 
dritto ,  ma  le  lettere  girano  in  Ggiau  di  cerahio  ni  di- 
sco medesimo.  La  mensa  i  laTorata  di  avorio  e  d' orOf 
Opera  di  Colate,  che  aEfermano  «mm  «tato  discendente 
da  Ercole.  I  premurosissimi  dì  saponi  le  uotiue  degli 
artefici  statneiii  lo  danno  per  nativo  di  Paria ,  e  sco- 
laro di  Fatitele  ;  e  basitele  stesio  dicono  che  fu  am' 
maestrato  da  Fidia  (553).  Nella  parte  anteriore  della 
detta  mensa  sono  fatti  Giunone,  c  Giove,  e  la  Madre 
degli  Dei ,  e  Mercurio  ,  ed  Apollo  con  Diana  :  nella 
posteriore,  la  maniera  e  disposixione  de' giuochi;  ne' 
lati,  in  uno:  Gsculapio  e  delle  sue  Ggliuolelgìa;  presso 
lui.  Marte  e  l'Agone  olimpico  personificato;  nell'altro: 
Plutone,  Bacco,  Proserpina  e  Ninfe,  una  delle  quali 
porta  ta  pila ,  altra  la  chiave.  Dicono  ebe  Platone  ba 
chiave  perchè  il  cosi  detto  Ade  (luogo  tenebroso)  & 
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serralo  a  i:!.i:.ve  .la  l'iutoiii:  (554)  ■     tlic  nussuno  può 

salo  in  silenzio  il  discorso  the  mi  ftcì:  Aristarco  dichia- 
ratore delle  coso  olimpiche;  affcrmù  egli  come  agli  acni 
tuoi ,  riassettando  gli  Elei  il  t<:tto  guasto  (idi'  Eruo  ,  fu 
trovato  na  cadavere  d'  uomo  armato  c  ferito  ,  che  gia- 
ceva trameno  al  sofGtto  aggiunto  pei  ornamento,  e  alla 
travatura  che  sottienu  le  tegole^  diceva  che  quest'aomo 
avelie  combatlnto  nella  pugna,  cLe  nel  recìnto  dell'Alti 
sostennero  gli  Eld  contro  i Lacedemoni;  imperciocché 
gli  Elei  saliti  sopra  ì  fempj  degli  Dà  non  meno  che  an 
lutti  gli  edifizj  elevati  ti  difeDdevano  ;  or  parve  a  no! 
dovesse  ciscr  penetrato  K  dentro  vicina  a  morire  delle 
ferite.  Spirato  che  fu  non  poterono  pregiudicare  al  ca- 
davere nò  il  vapore  del  caldo  in  eslate,  nè  il  rigore  del 
freddo  l'inverno;  chè  in  luogo  affatto  chiuso  ne  stava. 
Aggiungeva  inoltre  Aristarco  che  portassero  quel  ca- 
davere fuori  dell'Alti ,  e  iasieme  con  le  armi  Io  seppel- 
lissero nella  teiTa  (555). 

Quella  che  anche  gli  Elei  stessi  nominano  la  colonna 
di  Enomao,  è  per  la  via  del  Sacralo  di  Giove  dalla  parte 
dell^altare  madore.  A  sinistra  sono  quattro  colonne,  e 
topra  eiie  va  tetto;  furono  falle  per  servire  di  appoggio 
ad  una  colonna  di  legno  che  pativa  dal  tempo,  A  che 
per  la  maggior  parte  era  tenuta  insieme  con  legature  ; 
questa  colonna  appunto  atara,  come  dicono ,  nella  com 
d' Enomao,  la  i^iule  Tulminata  dal  delo,  il  fuoco  coa- 
(umò  tutto  il  rimanente ,  e  non  lasciò  della  intiera  casa 
che  ^ella  colonna  sola.  La  lastra  dì  metallo  che  la 
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i  dinanzi  conii^iic  un'  iscrìitone  in  Veni  elegìaci  ohe 

dice  in  sostanza  : 

O  passeggier,  iC  illustri  case  anch'io. 
Reliquia  san:  colonna  d' Suuiaa 
Ifella  magion  fai  già  ;  poto  or  lU  Gi»9t 
Appnao ,  adorna  di  tot  lacci  j  U  fuoco 
Ifeppur  mi  velia  affatto  iacaaerin. 

A  ten^o  cb^  i'  era  1&  nicceMe  che  un  perionRggìo  del 
teuato  romano  ebbe  olimpica  vittoria;  e  volendo  in  me- 
moria di  ciò  lasciarvi  il  suo  riti-atlo  in  bronzo  eoa  iscrì- 
uone,  fece  scavare  per  piantarvi  la  base  che  dovcalo 
sostenere,  e  poiché  gli  ebber  fatto  lo  scavo  Ticìnissimo 
alla  coIoana  di  Eoomao,  gli  sappatoR  trovarono  fram- 
menti d' armi ,  di  freni  e  di  brìglie,  che  vidi  cavar  della 
terra  io  stessa. 

Sin'  air  età  mia  chiamano  il  Matroo  un  tempio  assai 
grande  e  d'  ordine  dorico,  seguitando  a  chiamarlo  col 
nome  antico  \  ma  dou  vi  sta  ÌI  simulacro  della  Madre 
degli  Dei  ;  vi  sono  invece  statue  d' imperaJori  romani. 
Qnetto  MatrOo'è  dentro  l'Alti,  dove  è  pure  una  stanza 
Tolonda  nominata  il  Filippeo.  Sta  sulla  vetta  un  papa- 
vero di  bronso,  che  cerve  a  tenere  insieme  le  travi  che 
vi  fanno  capo.  Questa  ttania  limane  presto  l' uscita 
dell'Alti  verso  il  Pritam'o  a  sinistra  ;  è  latta  di  mattoni 
cotti,  con  delle  colonne  all'intorno.  Fu  edificata  da 
Filippo  circa  il  tempo  tlcll'  avvilire  di  Grecia  a  Cliero- 
nea.  Vi  soii  collocati  l'ìlippo  ,  Alessandro,  e  cpu  loro 
Aminta  padre  dì  Filippo;  lavori  anche  questi  di  Leo- 
care,  in  avorio  ed  oro^  stanno  presso  irìtratti  di  Oliai- 
piade  e  di  Eurìdìce. 
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Novera  dà  ioni ,  àelU  itatut  e  de*  simulacri  che  tono 
in  Olimpia;  tei  di  Giove  ehiamati  Zaoiu,  Jkoi  eoUo 
penali  impone  in  tempo  de*  giuochi;  altri  tei  per 
multa  di  Callippo ,  e  due  di  più.  Sì  nominano  varj 
condannati  a  pagar  la  muita^  cioè,  Fìlostrato^  Apol- 
lonio ,  Didas ,  Garapammone  ,  Damonico  ed  altri. 
Portico  detto  V  Eco.  Serapiono  multato  per  timidità. 

Dopo  tntto  il  già  dicblarato  mi  procede  il  discorso 
alla  descrizione  delle  statue  e  dell' offerte^  ma  aoa  sa- 
ria  mica  ben  fatto  dichiararle  io  confiuo.  Ed  iorero , 
nelr  Acropoli  di  Atene  le  staine  ed  il  resto  vi  sta  tatto 
mescolato  ugualmente,  coioe  se  tntto  fosse  ofierta  saera; 
ma  nell'  Alti  le  oflerte  vi  stanno  soltanto  ad  onore  s 
cullo  del  Nnmej  e  le  ttalne  de^nncìtori  nelle  gare  tono 
concedute  loro  per  solo  rispetto  della  vittoria.  Delle 
statue  pertanto  faremo  menzione  poi  ed  in  quanto 
alle  offerte  la  descrizione  ci  farà  prima  dire  delle  de- 

Incamminandoti  dunque  allo  stadio  per  la  via  clic 
viene  dal  Matroo ,  Irovi  alla  radice  del  monte  Ctonio , 
proprio  sotto  il  monte  ,  un  imbasamento  di  sasso ,  e 
sn  per  esso  degli  scalini;  nell' imbasamento  posano  si- 
mulscri  metallici  di  Giove,  che  sono  stali  fatti  con  multe 
in  denaro  imposte  ai  combattenti  clic  violarono  il  giuo- 
co ;  que'  simulacri  dalla  geute  del  paese  sono  cbiamati 
Zanet  { Giovi  ).  Da  pnncipio  ve  ne  stavano  solamente 
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Bei ,  nell*  oUn^ìode  g8>*  ;  ebè  Enpolo  tessalo  conup- 
pe  a  deaari  i  competitori  Agetore  arcade  e  Prltaui 
cirieeiiD,  ed  anclie  Formione,  d'orìgiDe  alicarDasseo , 
stato  g!&  vincitore  nell'  olimpiade  aotecedente.  Dicono 
aver  cominciato  a  nascere  la  violazione  del  giuoco  da- 
gli atleti ,  e  furono  dagli  Elei  multati  primi  a  denari 
Eupolo  ,  e  ijue'  clic  preser  dono  da  lui.  Due  dei  sei  si- 
mulacri furono  lavorati  da  Cleone  «cionlo  ;  chi  facesse 
ì  quattro  rlie  ne  vengono  poi  noi  sappiamo  •■,  fuori  dtl 
terxo  e  del  ipiarto,  negli  altri  sono  iscrizioni  elegiaclie. 
La  prima  vuol  far  intendere  che  non  pe'deaari,  ma  per 
Telocità  de'  piedi  e  per  fonsa  del  corpo  è  lecito  eonse- 
gnìre  rillona  io  Olimpia  ;  quella  nel  tecondo  dichiara 
che  il  limnlacro  fa  eretto  ad  onore  del  Nume  dalla  pietà 
de^tElei,  e  ad  incuter  timore  a*  combattenti  contro  le 
legp},nel  quinto  e  sesto,  in  uqo  la  senlenEa  della 
ucriiione  loda  per  altri  conti  gli  Elei,  ma  non  poco  per 
la  multa  de' pugili^  nell'ultimo  si  dice  che  que'  simu- 
lacri insegnano  a'  Greci  di  non  dare  un  che  di  denaro 
per  ottenere  vittoria  in  Olimpia. 

AfTermano  che  dopo  Eupolo  l'ateniese  Callippo  com- 
battente al  pentatlo  comprasse  a  denaro  gli  antagonisti, 
e  che  questo  accadesse  nell'olimpiade  ioa.*  Imposta 
che  fu  la  multa  a  CalIìppo  e  suoi  antagonisti,  spediro- 
no gli  Ateniesi  Ipperide  a  persuadere  gli  Elei  di  volerla 
rilasciar  loroj  ma  ricusato  quelli  di  far  grazia,  nsarono 
gli  Ateniesi  tale  alterez»  verso  gli  Elei  da  non  aver  vo- 
luto pagar  la  nudta,  quantunque  escimi  ancbuda'  giuiH 
ciù ,  prima  che  A  Nume  di  Delfo  dichiarasse  di  non  vo- 
lere mai  più  tender  loro  veruna  risposta  di  niente , 
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avanti  che  aveistro  pagata  la  mulla  agli  Elei:  ma  pagata 
che  fu ,  ■«  ne  fecero  a  Giove  atlri  sei  simulacri  ,  ne' 
qoali  furono  acrilti  elegiaci  nulla  migliori  per  la  com< 
poiÌEione  da*  contenenti  la  mnlta  dì  Eupolo.  I  concetti 
de^i  epigranuni  erano  :  det  primo  ,  che  qae*  simolacrì 
Te  li  dedicarono  per  cagione  d^oracolo  del  Nume  appro- 
Tanta  la  sentenza  degli  Elei  contro  t  pcutallici  ;  dell'al- 
tro nel  secondo  simulacro  ,  come  anche  di  quello  iiul 
terzo!  essere  onorevole  per  gli  Elei  la  multa  impo- 
sta sopra  i  penlatlici;  dell' epigfanima  ntl  quarto  il 
senso  era  che  la  gara  olimpira  ò  gai  a  <li  viriti  non  dì 
denaro;  degli  scritti  nel  quìiilo  c  nel  sesto,  mio  di- 
chiara la  ragione  dell'essere  di'illc^li  H  qiic' '^^imiilaerì  ; 
l'altro  fa  menzione  dell'oracolo  vernilo  da  D.lfo  agli 
Ateniesi  (556).  Dopo  i  simulaeri  desciitti  ne  vengono  due 
di  numero,  che  furono  dedicati  per  lassa  imposta  a  de' 
palestriti;  come  avessero  nome  è  ignorato  da  me,  e  dalle 
guide  degli  Elei.  Ed  in  fatti  sono  ìscriiioDÌ  anche  a  que- 
■ti  simulacri  \  la  prima  dice  che  I  Bodìani  pagassero  de- 
nari a  GioTe  Olimpico  per  la  reità  d'un  palestrita;  la 
feconda ,  che  de'  palestriti  avendo  pngbato  per  avere 
mancia,  si  facesse  il  simulacro  dalle  multe  imposte  loro. 
Quanto  el  resto  appartenente  a  que'  palestriti ,  dicono 
le  guide  degli  Elei  che  era  1'  olimpiade  1 78.'  quando 
Eudelo  prese  dono  di  denaro  da  Filostrato  ,  quello 
di  Rodi;  io  por  altro  ritrovai  non  esser  d'accordo  sopra 
di  ciò  i  registri  olimpici  degli  Elei,  ne' quali  è  scritto 
che  1'  olimpiade  ebbe  nel  giorno  stesso  vittoria 

al  Pancrazio  ed  alla  palestra  Stratone  alessandrino. 
Dell'Alessandria  che  giace  alla  bocca  cano[iica  del  Nilo 
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la  fondatore'  Aleisandìro  di  Filippa  ;  ma  dtcen  chs  an- 
cora di  prima  fosaeri  unacìttA  degli  £giiiaDÌ,  non  gran- 
de ,  Bacoti  (55^).  Avattli  l' età  di  questo  Stratone  tre , 
ed  altrettanti  dopo  È  noto  aver  guadagnato  la  corona  del* 
l'oleaalro  al  pancrazio  i:J  alla  palestra,  Capro  (558),  cioè, 
dell'Elide  stessa  ,  c  poi  Rodio  di  Arìstomcnc  greco  di 
quo'  d'  oltra  I'Erko;  e  terao  ,  Prolofane  di:'  Magneti  in 
riva  al  Letto.  Du'  f.ost«iiori  n  SlMliine,  M.irione  dJl^ 
mL-Jcsim.-i  città  di  lui,  Aristea  stratouice^e  (il  l^- 
tilono  e  la  città  della  Stratonicea  erano  cliiamati  an- 
ticamente Cftritaorh);  setL'niD,  compresa  Stratone, 
od  ultimo  de'  posteriori,  fu  Nicostrato  di  qne'  Cilicii , 
che  stanno' pressa  al  mare,  sebbene  nulla  avesse  di  co- 
rnane co'Glicii  tranne  u  nome,  perchè  dabandtino  pi-, 
rati  da  Prìnneiao ,  città  della  Frigia,  il  rul>arono ,  nato 
di  non  oscura  tàmiglia.  Trasportatola  in  Egea,  qual- 
cuno il  comprò.  Tempo  dopo  a  colui  cbe  erealo  com- 
prato Tenne  fatto  un  sogno  :  parvegti  die  cotto  il  lettic- 
cinto  in  cui  dormiva  Kicostralo  giaceste  un  leouctno 
nato  di  poco  ;  in  fatti  cresciuto  che  fu  Ifìcostrato ,  con 
altre  vittorie  negli  olimpici  gliene  successero  anche  di 
quelle  del  pancrazio  e  della  palestra. 

Tra  i  multali  in  denaro  dagli  Elei  furono  poi  degli 
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a  specialmenlc  un  pugile  alessandrino  nell'o- 

llmpiad. 

:             Avca  nome  Apollonio,  cognominato 

Jianlù  , 

cliii  gli  Alessandrini  hanno  la  patria  costumanza 

a  il  cognome.  Fu  quest'uomo  il  primo  degli 

Eeiaiaui 

a  essere  condannato  dagli  Elei  in  pena  di  tras- 

griissioui 

se  e  non  ebbe  condanna  per  denaro  dato  od, 

na  per  altra  colpa  riguardo  al  ^ooco  :  non  ar> 
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tifò  nel  tempo  ptMcrittD,  né  dtro  tmiuma  die  gli 
Elei,  fecondo  la  legge,  lo  esclndeuerdalipnocof  portò 
la  icnw  cbe  da'  venti  contrarii  era  stato  trattenuto  nelle 
isole  Gicladi  ;  ma  Eraclidc,  alessandrino  esso  poro , 
moitrò  che  fii  qnella  mm  frode,  e  che  invece  avca  lar- 
dato per  raccogliere  denari  da'  giuoclii  della  Ionia  ; 
laonde  gli  Elei  quest'Apollonio  e  quanti  altri  non  fos- 
sero venuti  a  tempo  esclusero  dalla  gara  -  ed  invece 
concedettero  ad  Eraelide  la  corona  detta  aconite  (  non 

era  appunto  armato  delle  coreggluole  pel  combatti  meato, 
e  «lanciatosi  addosso  ad  Eraelide,  l'arrivò  clic  era  gi& 
colla  corona,  e  se  ne  fuggiva  a  ricovrarsi  presso  gli  d- 
lenodici  ;  leggereiia  di  spirito  che  costò  bea  cara  »d 
Apollonio. 

Ti  sono  doe  altri  simolacii  d*  arte  moderna;  chè 
neir  olimpiade  3a6.'  furono  scoperti  de' pugili ,  eom' 
battenti  per  una  medesima  villoria ,  accordatisi  tra 
loro  per  una  mancia  ;  ed  all'  opposto  ne  venne  loro 
una  multa;  fnron  fatti  di  quel  denaro  i  simulacri  a  Gio- 
ve ,  uno  che  sta  da  sinistra  dell'  ingresso  nello  stadio , 
r  altro  a  destra.  !  nomi  di  questi  pugili  ,  dell'  uno  era 
Dida; ,  c  di  quello  elle  pagò  il  denaro  Garapammouc; 
nativi  dulia  st.s^a  li-ibù,  la  pi:,  tnodtrna  di  tulle  le  al- 
tre  dell'Esilio,  ckiiiniata  Ar^inoidr. 

E  sorprendente  clic  persone  straniere  non  facessero 
conto  né  del  Nume,  nò  del  non  ricevere  o  pagar  doni 
pe*  gìoochi  in  Olimpia  ;  ma  farebbe  maraviglia  anche 
più  grande  ce  si  bovasse  qualcuno  degli  Elei,  che  avesse 
avuto  l' audacia  di  farsene  reoj  o  dioest  appunto  che 
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questo  audace  fu  Damonico  eleo  nell'  olimpiade  ccnt»- 
nma  Donagesinia  svcoiida  ;  clie  stettero  a  froute  a  gtuo- 
car  Ih  palestra  pei  la  corona  Polittone  di  Damonico  eleo  e 
Sosandi'o  smiritea,  il  quale  avea  lo  stesso  nome  del  padrej 
die  Damonico  arJeate  di  desiderio  che  la  TÌttoria  buse 
del  figliuolo  suo ,  dasse  denari  al  figliuolo  di  Sotandro, 
Hisaputosì  il  fatto,  gli  elleoodici  imposero  la  multa  non 
a'  figliuoli,  ma  beusì  vollarouo  tutto  il  risentimento  con- 
tro 1  padri  loro  come  colpevoli  anch'  essi  ;  di  questa 
multa  furono  latti  de'  simulacri  ;  uno  sta  nel  ginnasio 
degli  Elei,  un  altro  in  faccia  al  portico  dell'  Alti  detto 
il  Pecìle  (vario),  perchè  in  antico  vi  erano  pittore  nel 
maro.  Vi  chi  lo  chiama  soclie  portico  dell'eco,  percbi 
ad  un  nomo  che  boci  «ette  volte ,  dall'eco  èrimandata 
la  TOce  altrettante  e  pì&.  AQèrmano  in  oltre  cbe  tu  pan- 
cratiaste  alesaandrino ,  di  nome  Sarapione ,  nella  olim- 
pìade aoi.'ebbe  tanta  paura  degli  antagoniiti)  cbe  il 
giorno  innanzi  air  attacco  del  pancraiio  prua  la  Alga 
geli'  andò  via.  Questo  «olo  di  tutti  gli  altri  uomini ,  a 
massime  egiziani ,  rammentano  esKre  italo  condannato 
di  timiLlllà. 

Quanto  ho  detto  i  lotto  quel  che  troTBÌ  «nere  flato 
fatto  per  tali  cagioni. 


CAP.  XIII. 


^Itri  timulacri  di  Giove  ia  Olimpia.  Begìone  Abaniìth. 
Simulacri  di  Giove  dedicati  dai  Matapontiai  ^  dai 
Flìasii,  s  da  partìeohri. 

Vi  sOD  anche  de'  simulacri  di  Giove  dedicati  qaali  dal 
pubblico,  quali  da  privati;  ed  ù  ancbe  nell'Alti  un'ara 
vicino  all'  ingresso  d'onde  vaisi  allo  stadio.  Sopra  di 
^ell'arB  non  sacrìGcBOD  gli  Elei  a  DioTcrnno;  mn 
è  prescritto  ai  trombetti  e  banditori  dì  starvi  sppraia  . 
a  fare  le  sfide  loro  (SSg).  Accanto  a  quest'ara,  è  un  ba- 
■amento  latto  di  bronio  con  nmnlacro  di  Giove  co- 
pra (S6o),  della  grandeua  di  tin  sei  cobiti  ;  ha.  fulnune 
in  ambe  le  mani  ;  dedicaronlo  i  Cineted.  Quell'altro  con 
monile  e  d'età  tuttavia  fanciullesca  ò  nfferla  d'nn  uomo 
fliasio,  aeola.  Presso  il  così  detto  Ippodamio  (S6i)  6 

ntl  quale  sono  Giove  ,  e  Teli ,  ed  Imera  (Aurora)  sup- 


di  sapienza  nel  re  spetti  vo  esercita  loro^  a  Menelao, 
Alessandro,  per  l'inimicizia  dell'uno  contro  eli' altro; 
a  Diomede,  Enea^  ad  Aiace  di  Telamone,  Deifobo  (56a); 
laTorì  di  Lido  di  Miione  (563).  Lo  dedicarono  (lì  Apol- 
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loniati  di  presso  rionio;  è  icriUo  dì  loUo  a*  piedi  dì 
Giove  in  lettere  aotielie  : 

Qui  xtiame  offirla  di  Apoììonia  ,  ad 

Presso  air  Ionio  cdifieb  't  crinito 

Jpotlo:  i  vinciwr  di  Abanti  a  Giove 

Tal  decima  da  Tronio  dedicare. 
La  regione  dilamain  Ab.-iiilidc: ,  c  la  città  che  vi  è  di 
nome  Tronio  tran  giù  li.o(;lii  .Idia  Tesprozia  nell'  Epi- 
ro, a' monti  Ccraiini  ;  rliù  allorquando  si  dispersero 
agli  Ellcai  le  navi ,  poiché  sarparon  da  Ilio,  i  Locri  di 
Tronio  delle  rive  dei-fiume  Boegrio,  e  gli  Abaotidi  dcU 
l'Enbea,  con  otto  nari  eatrmpbi  furono  «pmliaUe  &]da 
de'  monti  Ceranni ,  dove  fennatìsi  a  ataie ,  e  fàbbrica- 
tBTÌ  una  città  del  nome  ateiso  di  Tionio ,  ed  a  quanto 
■patio  di  pàue  areano  occupato  measo  nome  per  auen- 
timento  comune  Àbantidc ,  cadono  finalmente  sotto  U 
potere  dì  Apollonia  vinti  per  le  armi  de'  coDvIcinì.  i 
chi  dice  ehc  Apollonia,  colonia  di  Corcira,  subentrale 
in  luogo  di  Tronio  ;  c)ii  vnoh;  che  staastro  a  parte  del 
Lottino  con  gli  ApoUoniali  i  Coiiiizli 

Andando  uu  poco  più  iniianzi  vi  ù  Giove  rivolto  a  sole 
nascente,  con  l'augello  aquila  (56ó)  in  una,  e  'I  fulmine 
nell'altra  mano.  Posagli  in  testa  corona  di  gigli;  offerta 
de'  Metapontini,  opera  di  Ànttono  egiueta;  chi  avease 
a  maestro  qnest'  Arìstono ,  e  quando  fioriste  non  lo 
sappiamo. 

Vi  dedicarono  un  Giovo  anche  i  Fliasli  oltre  i  simu- 
lacri delle,  figlie  di  Asopo ,  ed  Asopo  stesso:  che  son 
disposti  cosi:  È  Nemea  la  prima  della  lìgliuolanza  ;  dopo 
ne  tiene  Giove  che  prende  Egina  \  accanto  alla  Egina 
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fu  mosss 

.  Arpmn.,c< 

illn  quale  ,  a  dtitlo  degli  Elei  e  de* 

Filasi 

}{  uni  Marte. 

Ella  vien  data  per  madre  ad  Eno-, 

mao  ,  eli 

te  reguò  iicll 

a  Pisalide  :  dopo  Aipiiina,  Corei- 

ra  ;  d'  a 

ppresso  lei , 

Tebe  j  in.  ultimo ,  Asopo.  Dicevi 

«Idia  C( 

ircira,  che  1. 

n  si  congiungesse  Nettuno  ;  simili 

ed  altre 

cose  di  Tcbi 

;  u  di  GioTC  cantò  aache  Pindaro. 

A  noe 

ne  privato,  c 

non  del  pubblico,  persone  leontiae 

t  a  GiOTe  ;  di  grandezza  è  sette  ca- 

biti^  nel 

le  mani  gli  iti 

1  l'aquila  a  la  saetta  di  Giure  (S66), 

chiamano  Ì 

poeti  ^  Ailmine).  Le  dediìcaroio 

Ippagora,  Frìoone  ed  Enendemo,  che  io  credo  euere 
nn  altro  e  non  l'Enetì^emo  fpk  dronno  do'  Leontint 

CAPO  xxni. 

Simulacro  di  Giove  dedicalo  dai  Greci  che  pugnarono 
a  Platea ,  e  nomi  delle  cluà  che  concorsero  alla  spa- 
sa. Colonna  con  le  convenzioni  di  pace  per  anni 
trenta  tra  gli  Ateniesi  ad  i  Lacedemoni,  Simulaai 
di  dove  consacrati  in  Olimpia  dM  Slegareii^  lilà, 
CUtora. 

Sorpauato  P  ingresso  nella  enrìa  sta  mi  simulacro 
di  Giove,  ma  sema  veruna . iscridone.  Indi  piegando 
verso  settentrione  vi  è  di  nuovo  nn  altro  sìmnlBcio  di 
Giove  rivolto  a  levala  di  sede,  e  lo  dedìcarono  qoaotì 
Gred  pugoarono  contro  Mardonio  ed  i  Medi  a  Platea. 
A  destra  della  base  i  il  catalogo  delle  cilti  cba  con- 
corsero all'  opera  :  primi  i  Lacedemoni  ;  poi  gli  At» 
Diesi j  tersi  «  quarti  i  Goiìiuii,  i  Sicioni} quinti  ^ÌEgi- 
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ncsi  ^  dopo  loro  i  Megaresi ,  gli  Epidmirj ,  c  degli  Ar- 
cadi i  Tugeati,  gli  Orcomeai;  poi  quanti  abitano  Fliua- 
le  ,  Tri:it'in; ,  Ermiooc;  del  territorio  d'  Argo  i  Tirio- 
lii;  ili;'B,  oLÌ  que'soli  di  Platea  ;  degli  Argivi  i  Mi- 
CQUei.  Tra  gli  isolani  i  Chii  ed  i  Milesii;  del  conti  Dente 
della  Tjisproua  gli  Ambracìotì,  ì  Tenii,  Ì  ^eprealij  e  dì 
della  Trìfilìa  i  Lepresti  loltanto^  dell'  Egea  a  delle 
Ciciad!  non  ì  solt'Teuiì,  ma  i  Hazii  ed  ì  Gitnii;  della 
i&ibea  Stirìi;  oltre  a  qaeitì  gli  Elei,  i  Potideati,  gli 
Anattorii  ;  ultimi  ì  Calcidesi  di  inll'  Eorìpo.  Oi  quutc 
città  eiBD  deserte  a  tempo  mio:  !  Micenei  ed  i  Tirìntii, 
ndn  molto  dopo  il  fatto  de'  Medi ,  furono  sovvertiti  da- 
gli Argivi  (567)  ^  gli  Ambracioti  c  gii  Anattorii ,  co- 
lonie di;'  Coriiuj  ,  forzoUi  ad  unirsi  a  popolare  Nicopoli 
al  promontorio  d'Aczio  1'  imperador  de'  Romani  Cesare 
Augusto,  I  Potideati  oppresseli  il  sovvertimento  del 
pioprio  stalo  accaduto  per  Filippo  di  Amiula ,  ed  an- 
ele prima  pfr  gli  Ateniesi  (568).  Tempo  dopo  gli  ri- 
fu <hU,  cIU.'i  il  noKiJ  di  CassanJrla  da  quello  dA 
restitutore.  1)  simulacro  dunque  dedicalo  in  Olimpia 
dai  Greci  fu  opera  di  Anassagora  da  Egina ma  gli 
Miittorì  degli  awenimenU  dì  Platea  lo  passino  la  silea> 
aio  nei  eommentarìi  loro. 

la  feccia  di  qbesto  Giove  sta  una  colonna  di  bromo, 
la  od  sono  icolpite  le  condizioni  della  pace  de*  tren- 
t*  aani  Ira  gli  Ateniesi  ed  ■  Lacedemoni  (56j)).  Le  fecero 
gli  Atonieti  dopo  recuperata  la  seconda  Tolta  l' Eubea 
l' anno  teno  della  olimpiade  in  cni  Ttnse  lo  stadio  Cri- 
sone  d'Imcra  (S70).  la  quel!'  accordo  In  anche  dichia- 
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rato  che  della  pace  tra  gli  Ateniesi  e  i  Lacedemoni  nou 
partcci perebbe  il  pubblico  degli  Argivi  ;  ma  che  priva- 
lamente  gli  Ataniui  e  gli  Ai^ii  avrebber  potato , 
piacendo  loro,  giovarti  a  Tiaeiida.  Goit  dicono  i  patti 

Altro  simulacro  di  Giove  è  collocato  pruio  il  cocchio 
di  Cleosli'Do  j  di  (]ueslo  cocchio  larà  paHato  da  ms  an- 
che io  seguito  ^  quanta  al  tìnialscro  di  Giove,  è  ofTerta 
de'Mcgaresi^  lo  fecero  i  iralelU  Tìlaoo  ($71}  ed  Ooeto,  ed 
t  fi^i  di  loro  j  la  patria ,  l' età ,  ed  i  meeitH  de'  mede* 
sìmi  non  so  indicarli.  Freuo  al  cocchio  di  Gelone  ala 
tiu  Giove  d'antico  stile  ,  tenente  scettro;  Io  danno  per 
offurla  degli  Iblei  ;  fnceauo  questi  due  città  di  Sicilia 
coguomìiiatc  l'una,  i  Geleali;  I'  altra,  come  di  falli  era^ 
la  Maggiore.  Aiicliy  a  ttmpo  mio  ritengono  gli  stessi  no- 
mi, ma  questa,  nd  Catanìcsc,  ù  nfTalto  diserta;  quella,  i 
Gelcati ,  i  uu  borgo  (!e'  medesimi  Cataniesi  ,  e  vi  à  un 
Sacrato  della  dea  Iblea  (Sja)  tenuto  in  venerazione  dai 
Siculi  ;  e  degli  Iblei ,  credo  ,  poi-tato  quel  simulacro  in 
Olimpia;  essere  stati  grandi  interpciri  di  portenti  e  dì 
EOgni  {5j5)j  e  prassinii  alla  pietà  molto  più  degli  altri 
barbari  che  itanno  in  Sicilia  afiermalo  Filisto  d' Arco- 
tnenide. 

Vicino  ali*  oQèrtn  di^Ii  Iblei  è  nna  base  di  bronzo, 
ed  in  essa  na  Giove.  Congettariamo  che  sia  diciotto 
piedi;  e  da  chi  Ibsse  dedicato  al  Ko,  e  da  6bi  lavo- 
ralo dichiaralo  «peata  iscriiìone 

Diera  i  ClUorj  U  tòmtacro  tit  Numt; 
JHàtimfa  Ji  più  tiUailt  vinlt. 
Lafer  TnUta,  edJritùm  fraltlli 
Gtrmani  eHtrmb!,  ed  in  taeonim  nati  (SjÌ). 
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Non  creilo  elie  quesli  artefici  fossero  per  Grecia  molto 
riaomati  ;  avrebbero  dorato  qualche  cosa  dirne  gli  Elei, 
ed  anche  più  i  Lacedemoni  come  concittAdiui  loro. 

CAPO  XXIV. 

■Molti  altri  timutaari  di  Giov»  dedicai  nalt  Abi  da 
popoli  e  da  pertont  ptìvate.  Simulaero  di  Giope  Or- 
thio  nella  curia,  presto  del  qaale  soUanofar  ffiura- 

■  menu  gli  aUeti.  Slaiaa  di  AUitaadro  Magno  rap- 
pretmtAto  in  figura  di  Giove. 

Appretto  l' ara  di  Giove  Laoita  e  di  Nettuno  pari- 
mente  intitolato  Laoita  (Sj5),  è  nn  Giove  tu  base  dì 
bronzo,  (tono  del  popolo  de'Corìazii,  lavoro  di  Muso  , 
chiunque  egli  si  fosse.  Dalla  curia  andando  al  tempio 
maggiore  sia  da  sinistra  un  simulacro  di  Giove,  inco- 
ronato come  di  fiori  (^76),  e  nella  mano  destra  gli  ò 
ùtXo  nn  fulmine^  opera  di.  Ascaro  tebano  creato  dì  ano 
da  Sicione  (577),  ed  aflermano  attere  stata  oSerta  de* 
Tessali  quando  guerreggiarono  contro  t  Focesi  ;  ed  in 
vero  bannovi  un  dono  anche  delle  tpt^e  de'Foceii} 
uè  dovette  mica  etser  la  guerra  cognominata  Sacra,  ma 
quella  cbe  gnerreggiaron  molto  ìnnanxi  al  passaggio  in' 
Grecia  de'  Medi  e  del  re  loro.  Non  di  lungi  sta  un  al- 
tro Giove  ,  che  in  quanto  a  chi  lo  dedicaste  ,  I'  iscri- 
zione soprapposta  dice  gli  Psofidii.  A  destra  poi  del  me- 
desimo tempio  maggiore  si  vede  nn  Giove  rivolto  a'  sole 
nascente  (578) ,  'd'  altezia  dodici  piedi;  lo  dicono  of- 
ferta de'IiBcedemoni,  a  tempo  che  si  mìtero  a  gnerreg- 
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pare  co'  Mesienj  per  la  aecon^  rirolta  loro.  Vi  t  aacUe 
in  uso  qnesU  iicrìuone  : 

O  re  Saltirnio  ,  plimplo  Giove  ,  Mcetùi 

n  limulacro  tanto  e  a  noi  ti  placa. 

Tra  i  Romàni,  oè  di  vernn  nomo  privato,  né  Aì  quanti 
leDatorì  furono  sappiamo  d' alcuno  clie  prima  di  Mum- 
mio  dedicasse  doni  in  Sacralo  greco  ;  egli  dunque  dulie 
spoglie  accidie  dedicò  in  Olimpia  un  Giorc  di  bron- 
zo ;  iu  collocalo  a  sinistra  dell'  ofTcrLa  dv'  Laccdo 
moni  accanto  alla  prima  colonna  del  tempio  in  quella 
patte.  11  maggiore  tra  tutti  i  simulacri  di  broDao  ,  che 
itaoDo  nell'Alti  la  dedicato  dagli  Elei  medesimi  dopo 
la  guerra  che  fecero  contro  gli  Arcadi  ;  alto-venlUette 
piedi  jpreHo  al  Pdopio  è  una  coloBQelta ,  e  ad  eua 
2  raccomandato  va  piccola  àntnlaGro  di  GioTfl  (S^^  j 
che  stende  nna  mano.  Dirimpetto  vi  sono  in  6Ia.  con 
altri  doni  anche  i  simulacri  di  Giove  e  di  Ganimede. 
Omero  poetò  di  Ganimede  essere  slato  rapito  dagli  Dei 
per  mescere  nettare  a  Giove,  ed  in  cambio  aver  essi  dato 
tie'cavalli  a  Troo  padre  suo  \  lo  dedicò  il  tessalo  Gnoti  ; 
fecelo  Arisloclo  scolaro  c  figlio  di  Cleela.  Vi  6  anche 
wn  altro  Giove  senta  barba  tra  i  doni  di  Smieito  (58oJ. 
Riguardo  a  questo  Smicito  di  qual  gente  fosse,  e  per 
<]iKil  molilo  di'ilLi;:issu  lauti  doni  Ìd  Olimpia  me  Io  farà 
ilhe  il  progr^.o  Jdla  descridoue,  Dal  siraulairo  pre- 
detto seguitando  a  diritto  ,  UD  poco  più  là  trovasi  altro 
simulacro  di  Giove  lenza  bartia  esso  pure,  dono  di  que- 
gli Elaiti  che  dalla  pianura  del  Caico  scesi  alla  marina, 
abitano  primi  all'entrar  nell'Eolide  (S8i).  Ne  tien  da 

Puridnu ,  Oeierie.  dtlla  Cmio.  Tom.  IL  i8 


capo  un  albo  'Giovc^  t' iscrizionó  aiipottavi  dit^rara 
aretìo  dedicato  dello  spoglie  di  nemici  t  Ghenonen  (pi- 
nìsolam)  di  Cùdo;  «.tt'dne  .lati  di  Gìore  dediearoa 
anche  Peippe  ed  Alfeo  ^_  il  &uiiie.  È  da  iapera  cbe  t 
Coidii  &bbrìcaroao  Del  contlneate  di  Carta  gran  parte 
deOa  eSUi  loro ,  dove  pure  hanno  molte  còse  degne  che 
(E  lie  parli.  Là  così  detta  Cberroaeso  è  nn'  isola  cbe 
giace  presso  al  continente,  e  vi  si  trapassa  per  uq  ponto 
(che  In  fà  come  pcoìsola).  Quelli  dnnipie  cbe  abitavano 
li  fecero  le  sopraddette  offerte  in  Olimpia^.-e  sìinilm(;nte 
que' degli  Efcsii cbé  starano  nella  città  denominata 
Gorìso,  dedicarono  in  Olimpia  na' oETettà  per  cansa  oo- 
mune  con  gU  altri  Efesii  (58a).  - 

.AppKito  alla  mnragtia  dell' Alti  è  un  Giove  rivolto  a 
calata  del  aols,  ma  (enea  veruna  ùcrisione.  Dicevano 
anche  quatto  un'  oBerta  di  Mommio  dalle  spoglie  achù- 
cbe.  Il  timulacro  di  dote  clie  sta  nella  cnria  è  fatto  a 
teiTOrc  de'malvagi  ,  più  che  quanti  altri  mai  se  ne  tro- 
vino dello  slesso  Nume.  Ha  soprannome  <!'  Orcliio  ,  o 
fulmùic  in  iinibe  le  mani.  San  obbligati  alidi  ,  pndri  c 
fratelli  di  loro,  e  tutti  i  gluiiasLci  a  giurare  (lavatiti  a  lui 
sopra  de'  ijuaili  di  clngbiale ,  che  non  co  m  multe  ranno 
mai  nulla  di  mallnioso  nu'  giuochi  olimpici  ;  mn  gli 
atleti  giurano  <Ii  più  d'  aver  atteso  dicci  meai  conliniii 
a  far  gli  esercizii.  Auche  i  giudici  per  l' uniniissione  sia 
de'  giu.vàni,  sia  de'  puledri  ne'giuochì,  giurarli;!  di  far  la 
giustiria seos'accetlar  donativi;  e  di  custodire  in  segi'ulo 
cbi  abbiano  o  non  abbiano  ammesso.  Del  einghiale  cbe 
cosa  debbano .feme  dopo  il  giuramento  degli  atleti,  non 
pensai  a  domandaroc,  Anticaincnte  rispetto  alle  vittimo 
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era  pteicrìtto  die  ciò  tu  cui  qualcuno  avea  giuralo, 
una  Ibue  pt&  ^aslo  per  nono.  Lo-  dice  '  'chiaro  anche 
Omero  ;  quél  cinghiale  nt*  quarti  di  ciù  Agamennone 
gimA  che  Briteide  non  avea  oertaniente  provato  il 
ma  letto,  lo  fece  scaraTcntare  dall'  araldo  in  mare  : 

La  gpU  :  e  in  uno  ut  vasto  mar ,  Tallibio  , 
Robatdolo  ,  il  gillb  ,  pascolo  a'  petti  (583). 

CQÙ  dunque  era  statuito  in  antico. 

Dinanzi  a'  piudi  del!'  Oj-chlo  sta  una  lastra  dì  breiua 
e  sopra  vi  sono  scrini  Jc'  versi  elegiaci  (584)  Jiretti  a 
metter  terrore  Sj;]!  sperslm-i. 

Tanti  SODO  i  sinmlacri  di  Giove  che  di]igantì&sÌnia-> 
mente  noverammo  dentro  1'  Alti  ^  citi  quello  dedicato, 
presso  il  tcni|iio  maggiore  da  uno  di  Corinto  (uon-nuea 
de' Gorìnsj  anticbi,  ma  dì  qacUi  che  abitano  la  città 
dntaioro  da  Cesare]  è,  Alcssaùilro  dì  Filippo,  fignrat 
di  GìoT.e.  ;  .  :  •  .  .1 
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^bH  limulacri  altra  quelli  di  Ghve.  Stala»  del  èora 
Jàaciulli  dedicate  dai  Hfwenj.  Mire  rtalue  di 
fmeiulti  dedicale  dagli  Agrigentini,  Farie  gemi  ilra- 
,mere  che  abit/ino  la  SiJIia.  Due  simulacri  di  Ercole. 
Stame  de'iratti  a  torte  a  duellare  con  Ettore.  Simu- 
lacro iT  Ettore  in  atto  di^  combattere  pel  cinto  con 
amaóone  a  cavallo.  ^Uro  ihnuiatro  di  lui  deiieoto 
dai  Tasii. 

tanti  Giove,  rammenteremo  anche  quelli.  L'irnmagini 
poi  non  per  culto  della  divinità  ,  ma  erette  ad  uomini 
per  gratitudine  verso  loro  ,  le  metteremo  insìemo  coHà 
descrizione  di  quelle  degli  atleti  (585).  I  Metscuj  dun- 
que  dello  stretto  (586)  ogai  anno  ab  antico  mandando 
,  a  Bepo  va  coro  dì  35  giovanetti ,  e  con  qaéllo  tu 
maestro,  ed  un  trombadore  ad  tua  carta  futa  dome- 
stica de'Aegini  ,  una  volta  li  sorprese  fortuna  contra- 
ria, e  neanche  un  solo  degli  inviati  ritornò  salyo  indie- 
tro ;  chè  la  nave  portante  i  giovanetti  sparì  con  essi  in 
un  gorgo  ^  essendo  tempestosissimo  il  mare  di  quello 
stretto,  più  di  qualunque  altro;  giaccLt  i  venti  lo  agi- 
tano da  due  parti ,  spingendo  il  flutto  dali'Adiiatico  ,  e 
dall'  altro  profondo  mare  denominato  Tirreno.  Che 
se  anche  i  soilj  de'  venti  3bI>assino,  lo  stretto  allora  di 
per  9i  slesso  mcttesi  in  movimento  impetuosissimo  ,  e 
dà  correnti  opposte  fortissime.  Sono  tante  le  beiti*  ma- 
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rine  che  vi  si  aUruppano  da  riempiersi  l'aerq  soprastante 
ed  ammorbarli  del  pnxio  di  quelle ,  si  cbe  a'  naufraghi  .' 
non  resta  neppure  ombra  della  speranza  di  scampo  ;  e 
te  iòtse  accaduto  aoqha  ad  Ulisse  di  romperglisi'ipiì  la 
nave,  niùao  crederebbe  che  altrimenti  avesse  potuto  (i 
nuoto -giugaer  vìvo  ìa  Italia;  se  non  che  dalla. prote-  ' 
srone  degli  Dei  si  mette  riparo  a  tatto.  Allora  dunijue  £ 
Mesaenj  fecero  latto  per  la  perdita  di  qae'^ovanetti , 
e  tra  le  altre  dimostrazioni  che  immaginarono  per  odo- 
rarli)  consacrarono  anche  i  ritratti  loro  in  Olimpia,  latti 
di  bronzo  ;  e  con  quelli  il  maestro  del  coro,  ed  il  trom- 
badorc.  Un'iscrizione  antica  Jitliiara  esser..-  doni  dc'Mes- 
senj  dello  stretlo. 

Dopo  del  tempo  ,  Ippia,  >1  detto  da'  Creci  sapiente, 
compose  degli  elegiaci  ad  onore  di  loro,  e  quelle  im- 
magini con  JavOTO  di  Galloae  eleo  (587}. 

In  Sicilia  presso  al  promontorio  volto  a  libeccio,  ed 
■  noto,  e  nominato  Pachino  (586),  sta  Motie  città  ($89), 
ri  abitano  Libici,  cFenici.  A  queiti  baibari  di  Molle 
presentatisi  gli  Agrigentini ,  attaecarónii  armatamano ,  ' 
e  toltene  preda  e  spoglie ,  consacrarono  in  Olimpia  qne' 
fanciulli  di  bronzo ,  che  stendono  le  deatre  in  atto  di 
supplichevoli  al  Dio  (Sqo)  ;  stanno  appiè  della  muraglia 
dell'  Alti.  Essere  opera  di  Calamìde  lo  congetturo  ,  ma 
ne  corre  anche  la  voce. 

Le  genti  che- abitano  la  Sicilia  sono:  Siceni  ,  Siculi, 
c  Fi^gi  ;  quelli  vi  passai-ono  da  Italia  ,  i  Frii;]  dal  Gunte 
Scamandro,e  dalla  regione  ddla  Troade;  1  Feiiicj  ed  i 
Idhici  arrivarono  all' isola  con  Hotla  comune,  e  sono 
colonia  de*  Cartagiuesi.  De'  barbari  dmitjue  v'  abitano 
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tjuEsti  ;  dc'Gi'cci  :  Dorici,  lonii,  e  parte  non  grande  <li 

Focosi  e,I  Atciilcs[  (Sgi). 

Frufso  la  murnglia  stcsca  dell'Ali!  stanna  co'dsni  degli 
Agrigentini  anthe  due  statue  d' Ercole ,  nude ,  d'  età. 
fanciultesca  ;  una  in  atto  di  saettare  in  Nemea  il  leone, 
da  qnanlo  pare.  Quest'  Ercole ,  ed  ìasiepie  con  esio  il 
'leone  li  consacrò  Ippouooe  da  Taranto;  è  laroro  dì 
Jfioodamo  nenalio.  L*  altro  lìmulaclro  tu  dono  di  Anas- 
'«ippo  da  Mindo  ^  e  tratportsto  qni  dagli  Elei  ;  prima 
«tava  al  fine  delle  TÌa  ihe'd'  Elide  tsOndnce  in  Olimpia) 
ed  ha  nome  Via  sacra. 

Sonovi  anche  delle  ofTertc  dedicate  in  comone  dalla 
popolazioni  achec,  (juclli  tioè  clic  quando  Ettore  sfidò 
alla  gare  del  duello  un  Greco,  si  assoggettarono  alla  sor- 
te; stannìi  Ticino  al  tempio,  maggiore  armati  di  lancia 
e  scudo.  Di  faccia  sopra  uu'  altra  base  i  fatto  Nestore  che 
La  gittato  la  ballotta  d'ognuno  nell'  elmo.  -Que'presso  ad 
Ettore  che  aspettano  la  tratta  sono  in  numero  d'  otto  (A 
nono,  rappresentante  Ulisse,  dicono'avcrlo  trasportalo  a 
£oma  Nerone).  Di  questi  otto  al  solo  simnlacrodi  kfor 
mennone  è  scrìtto  Ìl  nome  che  ia  da  desU«  a  linlitM^ 
Cohti  che  ha  un  gallo  loprappoito  nello  scudo  (5g>]  è 
Idomeneo  dùeendente  da'Minoa,  edella  )tirpe.del  Solo 
.  padre  della  Pasife.  Al  Sole  vf^Iiono  esser  canMcretD 
quel  volatile ,  ed  annnnuare  per  ciò  qnandoita  per  !»• 
varsi  ;  nella-base  h  tale  iscrizione  ; 

Quelli  a  Oiove  seemrono  gli  Achei 
Da  Pelope  di  Tantalo  diletti. 

'   C  i  qnesta  ìscrìiione,  ma  chi  fosse  l'artefice  (S93)  del 
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simulacro  è  scvitto  nello  scudo  di  Idomenco  : 
Tra  V  opre  moìlc  del  mlenle  Oiin(-i 
qatst  i.  Micene  il  gem-rb  in  Eqina. 

Non  di  \uns\  dal  dono  degli  Adid  si  vede  Ercole  an- 
cora ,  in  figura  di  eomhiillLnlc  pel  tinto  contro  l' a- 
maiione  duniia  a  cavallo  :  lo  dcdicù  Evagora  da  Zan- 
de,  e  fectlo  Aristocleo  cidoniate  ;  cjuesto  pure  va  no- 
Terata  tra  gli  anlicliissimi  ariefici  di  simulacn  (Sj)^)} 
niDDo  potrebbe  dime  prerìaamente  V  età;  ma  i  chiara 
elle  fu  molto  prìmB  d'  essere  dato  a  Zancle  ìt  Dome  di' 
Messene. 

I  Tb^  ,  d*  origine  (énicj ,  da  Tiro ,  b  dal  resto  della 
Fenicia  fatta  vela  con  Taso  di  Agenore  in  cerca  di  Eu- 
ropa ,  dedicarono  in  Olimpia  un  Ercole  ;  la  base  è  il 
bromo  eóin«  il  simulacro  ,  alto  dieci  cubili  ;  colla  de- 
stra tiene  una  clava,  colta  sinistra  l'arco.  Udii  io  Taso 
clic  anticamente  veneravano  l'Ercole  stesso  de'  Tiriij 
ma  poi  compresi  tra'Greci  presero  ancb'etsi  a  venerare 
l'Erculu  di  Amfitrìone.  Nel  dono  de'Tani  in  Olimpia  ft 

If  Oaala  Jl  Mieon,  patio  ì ^nà 
Qoest*  Onata,  artefiee  de'nmnlacri  ed  e^neie,  non  lo 
meneremo  nltibio  a  remno  deVreati  "ài  Oedaloj  e.delUi 
unola  ateniese. 
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Simulaero  detta  fìttorìa  iUdieala  dai'MtumU  ioriei,' 
Detcritione  e  "novero  dei  doni,  di  Satieilo.  Stìttaa  dot- 
tigone,  tfotitie  di  Smitito.  Simulaeri  di  Mintivi 
«  della  fìturia  non  alata,  Jlappretentante  ^alcune 
delle  falieke  tC  Ercole,  e  timalacro  di  questo  Dìo. 

,  Qae' de' Messeoii  dorici,  clie  ebbero  già  dagli  Ate- 
niesi Naupatlo,  dedicarono  in  Olimpia  un  simutncro  detta 
Vittoria  pretto  alla  cotonna  (696}  \  i  lavoro  di  Pconio 
da  Mendo  (597),  fatto  delle  spo)slie  de'neniici  quando  i 
Mejsenj  combatterono  cogli  Acarnani  e  ^oglì  li^niadi,  a 
parer  mio  \  qoantauqtie  i  Mewenj  dicano  che  fu  1'  or- 
ferts  dopo  il  combattimento  iouème  cogli  Ateniesi  avuto 
ali'  iiola  Slàtléria  ;  e  cbe  non  scriitervi  il  nome  de'  ne- 
mici per  panra  dalla  parte  de'  LBcedemoni  \  impercioo^ 
cbi  riguardo  agli  Eniadì  ed  agli  Acarnani  non  n'  aml>' 
ber  Bruta  neunna. 

I  doni  poi  di  Smicìto  troni  essere  in  nnméro  gran- 
de ,  ma  collocati  alla  rìafata;  sebbene  con  IGto  eleo 
ed  Eccedutia  incoronante  Ifito  sono  di  segnilo  AmS- 
trìte  ,  Netlnno ,  Vesta  ;  cbi  li  fece  fu  Glauco  argivo. 
Dal  fianco  £ÌnÌsti-o  del  tempio  maggiore  ,  Smicito  ne 
dedicò  degli  altri;  cioè,  la  fanciulla  di  Cerere,  e  Ve- 
nere, GHiiimede  e  Diana  ;  do'  poeti:  Omero  ed  Esiodo^ 
e  nuovamente  degli  Dei;  Esculapio  ed  Igia.  Tra  i  doni 
di  ^micilo  è  anche  l' immagine  dell'Agone  (del  Giuoco) 
lenente  gli  atteri  (i  contrappesi]  e  questi  son  fatti  così  : 
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hanno  la  Ggura  <l'un  scnikercliio  più  oybIc  cbe  lonJa, 
(la  potervi  infilare  le  dita  per  tenerlo ,  come  nella  co- 
reggi» dello  scudo  il  braccio  ;  tale  appanto  n'  i  la  figu- 
ra (S98).  Presto  l' immagine  dell'  Agone  «tanno  Bacco, 
ed  Orfeo  il  trace  ^  ed  il  umólacro  di  Giove  pocb  fa  nun- 
metrtato  (599) ,  opere  di  Dionìtio  ie^vo.  .Dìcgìio  cbe 
Qmicito  ne  dedicane  con  qnettì  anche  degli  altri ,  ma 
vogliono  che  Neroae  poitaue  via  quelli  pure.  Degli 
artefici  di  que' simnlacrì ,  Dionicio  e  Glauco  argivi, 
non  dicono  il  maeitro;  ma  l'età  in  cui  fiorirono  la 
nostra  il  donatore  di  (]ùe' lavori  Smicito.  Erodoto  di-  . 
ce  nelle  me  narra^oni  che  Smìcìto  era  «ervo  di  Aoai- 
sila  tiranno  di  Regio ,  e  suo  tesoriere  \  dopo  la  morte 
di  Anassila  scappando  le  ne  fuggì  a  Tegea.  Le  iscrizioni 
che  sono  nelle  sue  ofTerte  danoogli  per  padre  Ghiro;  lo 
fanno  avere  abitato  le  città  greche  Kegio  sua  patria , 
e  Messene  dello  stretto  ;  le  iscrizioni  lo  dicono  morto 
in  Tegea  (600),  e  consacrò  que'doni  in  Olìmpia  io  rin- 
graziamento d'essere  stala  esaudita  una  aoa'  preghiera 
per  la  gnarigione  del  figlio  ammalato  di  tìiichezsa. 

Vicino  a'  doni  maggiori  di  Smicito.,  Opere  di  Glauco 
ai^vo ,  fa  collocato  no  «mulacro  .di  Minerva  con  elmo 
in  testa ,  e  vestita  dell*  egida  ;  Io  léce  Nicodauo  il  me< 
nalio  ;  dono  degli  Elei.  Accanto  vi  è  blU  una  Vittoria)  ' 
dedlcaronla  i  Mantinei ,  ma  nella  iscrizione  non  dicbia< 
rano  per  qual  battaglia.  Si  dice  che  lo  facesse  Galamidef 
e  senza  le  ali  per  avere  imitato,  il  delubro  della  Vit- 
toria senz'ali  in  Atene.  Presso  a'doni  minori  di  Smicito, 
lavorati  da  Dionisio  ,  sonovi ,  delle  fatiche  d' Ercole  y 
cpiclle  del  leone  in  Nemca ,  dell'  idra,  del  cane  d'Aver- 
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no,  e  del  cinghiale  al  fiume Erimanto;  le  trasportarono 
ad' Olimpia  gli  Eracteoti  dopo  aTere  scorso  il  pacio.dc* 
Aferiandim',  baibari  confinaDti  con  loro.  La  città  di  Era- 
clea è  piantala  al  mareEiunDO,  colonia  Tenuta  da  He- 
gora.  -Ancbe  ì  Tenagreal  di  B«otia  ebbero  parte  nella 
ibndaùone  di  ita.. 

In  &ccìa  alle  oflèrte  det'crìUe  linora  itaimo  dtii  doni 
diipost)  con  ordine ,  voltati  a  mezzo  giorno  ,  «  Ticnif 
Mini  al  teiTBno  e  Pelope  consacrato. 

CAPO  XXVII. 

Doni  di  Formìde ,  tra'  quali  un  cavallo  con  Pippomc 
ne.  Cenere  maravigliosa  in  due  tempj  delia  Lidia. 
Statua  di  Fbrmide.  Simulacri  di  Mercurio  ;  uno  te- 
nente r  ariete ,  l'altro  con  caduceo.  Suoi  di  bronzo 
dedicati  dai  Corcirei ,  e  dagli  Eretriesi.  Trofeo  di 

-  hrvato  iaabato  àa^i  Elei,  Statua  £ua  pentada  de- 

■  iicttta  da  qu^  di  Mando, 

•  Tra  Io  oflèrte  In  Olinola  lono  auebe  I  dóni  dedicati 
da  Fonoide  tnenalio ,  obe  da  Menalo  panato  a  «tare  iit 
Sicilia  appresso  Gelone  figlio  £  Dinomene',  prima  con 
Ini  proprio ,  quindi  con  Gerone  fratello  di  esso,  e  ■n«>* 
strate  prodezze  grandi  nella  milizia,  si  avanzò  a  tale  pro- 
sperità da  essersi  messo  io  grado  di  poter  consacrare 
qncsti  doni  in  Olimpia ,  ed  altri  anche  io  Delfo.  Tali 
sono  due  cavalli  con  dne  guidatori ,  io  Olimpia  ;  l' uno 
c  r  altro  avendo  appresso  chi  li  conduce.  Il  primo  dt 
questi  cavalli ,  come  anche  l' uomo ,  sono  Utotì  di  Dio- 


Digilized  by  Google 


CAP.  XXVI!..  a83 
nisto  Brgivo^  gli  altrì  dì  Simone  egineee.  H piimo cavai* 
lo  ha  Igcrizìoue  in  va  fianco,  U  quale  conùnoia  io  prota 
.«  pbi  finisce  in  reno  God: 

 Formide  il  pose. 

Da  Menalo     Arcadia  ,  or  siciliano. 

Qoesto  è  cjnel. cavallo  in  cui,  a  dire  degli  Elei,  {nel  fon- 
derla) fu  mescolato  l' ippomane  (601).  Sona  conomnts 
tutte  la  cose ,  che  ad  accreditarlo  accadono  in  qnetto 
cavallo  peli'  arte  di  mago.  La  grandecia,  aana  la  figim 
di  esio  è  minore  di  quanti  ne  stanno  dentro  l' Alti  ;  ha 
4i  pi&  tagliata  la  coda,  ed  è  anche  per  questo  maggior- 
mente idcfocme  (602).  I  cavalli  maschi  non  tanto  in  prì- 
mavera ,  ma  in  qualunque  giorno  dell'  anno  all'appre^ 
?arg1Ì9Ì  enlraiio'in  cnldo  ,  fuggono  per  t' Alti,  e  strap- 
pando le  briglie  scappano  di  mano  a  chi  li  conduce,  e 
.  s'impennano  con  molto  più  di  furia  che  a  montare  una 
bellissima  cavalla  vera  ed  avvezza.  Le  unghie  de'  piedi 
sdrucciolano  loro  sni  bronzo  ,  e  neanche  per  questo  si 
sgomentano;  ringhiando  anzi  sempre  di  più,  e  montando 
con  furia  sempre  maggiore  ,  sinché  a  forza  di  frustate  ^ 
c  da  fortissima  necessità  costretti  non  ne  siano  Itn^- 
pati  via  ^  non  è  possibile  distaccarli  prima  in  altra 

Appresi  che  in  Ijdia ,  ■  tocceclB  tu  altra  portento  (ti- 
verso  da  quello  del  cavallo  di  Formide  ;  ma  neppnr 
quello  senz'arte  magica.  Presso  ì  Lidii,  cognominati  Per- 
siani,  sono  due  luoglii  sacri;  uno  nella  città  chiamala 
ievoccsai-ea ,  l'altro  in  quella  della  gli  Ipepìj  in  ambe- 
due que' Sacrati  sono  lemp]  (6o3),  e  nel  tempio  cenere 
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topra  r  aliare,  ma  che  non  ha  il  cokwe'della  ceners 
coniuQv.  Un  mago  entrato  nel  tempio  e  portate  legna 
.teccbe  all'  altare,  prima  ri  mette  in  capo  la  tiara ,  poìj 
iorocbnJo  chi  tìt  quale  Iddio,  vi  canta  sopra  cose  bari)Bro 
e  non  comprensibili  pe' Greci  ^  e  canta  leggendo  io  nn  ■ 
libro.  Dicono  che  allora  senza  bisogno  di  fuoco  s'accen- 
dono tutte  le  legna ,  c  ne  dhaoipa  udb  6amma  cbiatls- 
«ma.  Di  questi  portenti  basti  il  detto  sin  qui,  '  — 

Tra  ì  doni  è  anche  la  statua  di  Formide  stesso  alle 
pi-ese  con  uotuo  nemico,  e  <li  seguito  un  altro  ed  un* 
terzo,  co'quali  è  ìa  coutraslo.  Vi  ò  scritlo  che  quel  mi- 
litare'combalteule  rii|i|>i-i:si:iita  l'iirmide  menalio;  che 
il  dedicatore  fu  Licorla  siracusano,  È  manifesto ,  che 
questo  Mcnaho  deilicnsscli  per  amicizia  diFormidc  (6d4)> 
Anche  i  doni  di  Licorta  son  chiamati  dai  Greci  doni 
di  Forniide.  il  Mcicurin  che  porla  un  ariete  sotto  l'a* 
scella,  coperto  la  testa  d'  elmo,  vestito  dì  tonaca  e  cla- 
mide non  è  Ira'  don!  di  Formide,  ma.'fn  ooniacrato  al 
Nnme^  3agli  arcadi  Feneatì.  L' iscriaiooe  diee  che  teeàa 
Oaata  eginese  c  Gallitele  insieme  con  Ini,  che  son  d'a*- 
visa  essere  stato  scolare  o  figliuolo  di  Ocata. 

Non  lungi  dall' ofTurta  de'  Feneali  sta  un  altro  simu- 
lacro, Mercurio  ,con  caduceo.  L'  iscriiione  dichiara 
arcrio  dedicato  Ciancia  da  Regio,  e  che  lo  fece  Gal- 
lone eleo.  De'  buoi  di  bronzo ,  uno  ,  ò  dono  de'  Gorci- 
rei,  degli  Eielriesl  l'altro^  opera  di  Filesio  da  Ero 
trìa  (6o5).  Perchè  i  Corcii-cÌ  ne  dedicassero  uno  in  Olim- 
pia, l'altro  a  Delfo  me  io  farà  dichiarare  la  descrizione 
delle  cose  della  Focide.  In  quanto  a  quello  ìa  Olimpia 
udii  esser  accaduto  ciò  che  vengo  a  narrare  ;  nn  pic- 
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colo  fuaciullo  «tahdo  sotto  questo  bua  a  sedere  in 
terra  col  capo  chinato  (i  traituUaTa  ;  ad  un  triitto  al- 
laodo  it  capo  lo  batta  cpntro  il  bronzo ]  e  par  la  ferita 
pachi  giorni  dopo  se  ne  ^niò.  Gli  Elei  averano  preso 
parte  di  levar  via  dell'  Alti  ijaeì  bue  come  reo  di  san- 
,  gae  ;  ma  3  Dio  di  Delfo  comaodò  per  oracolo  di  espiare 
quel  dono  secondo  3  rito  a'Grecì  prescritto  net  caso 
di  involontaria  uccisione  (6o6). 


NcH'Alti  sotto  i  platani,  ^asi  nel  i 

nezzD  del  brolo  i 

un  trofeo  di  bronzo,  c  l'iscrizione,  che 

ò  nel  trofeo  (607), 

allo  scudo,  fa  sapere  che  1'  inalzaront 

>  gli  Elei  da  vii- 

toria  contro  i  Laceclemoni.  Fu  in  qut 

ista  baKaglia  che 

ia  Olimpia  riparandosi  il  tetto  dull'  Ei 

co  vi  fu  trovalo 

sotto  disteso  con  l'aimi  indossa  (6gS). 

Il  dono  de'  Mende!  della  Tracia  poco  mancù  eh'  io 
noi  prendessi  pel  ritratto  d'un  giocatore  al  penlallo. 
£  posto  accanto  ad  Anancbide  eleo  ;  tiene  gli  alteri  di 
antica  forma.  Ecco  il  distico  scrìtto  nell'  allo  della  co-  - 
acia  (6og)  :  ' 


Qui  me  de' Numi  al  nr  Giove  i  lUtniUi 
Posero  ,  Siple  armatamano  preia. 

Mi  pare,  che  questa  Sipta  debba  essere  stata  qnalcbe 
luogo  di  Tracia ,  forteixa  o  cittì,  I  Mendù  vengalo 
d'  origine  greca ,  d^lia  Ionia  j  abitano  dal  mare  alle  ■!• 
ture  vano  Is'dUà  ckiamata  Aeno> 


FINE  DBLL'  BUDE. 
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ANNOTAZIONI 

AI  LIBRI  TERZO,  QUARTO  £  QUINTO 


SBLU  LACOHI&,  DELLA.  BIBSSENU 
E  DELL'  ELIDE. 


NOTE. 


(i)  Li  inou  item  intilolb  quoto  una  Cbro  LaeoiUea  4«. 
icràione  (lib.  ir,  a  ,  8),  e  namaiate  intorno  a' Lacedemoni 
(  V  ,  4  ,  6  )  ;  penJtro  qndia  panrione  che  mu*  ddU  ccM  di 
Sparla  È  da  lui  chiimata  da'  raceoatj  tpariani  (  vi  i  (  t  ^ }  i  * 
di  Diioia  mcconft  uitorna  a'rs  di:'Z4u;aileniani  dice  fuèU*  pula 
che  tntla  dì  tale  nrgomenlo. 

Che  qiKtto  libro  lo  acriiesM  prima  della  HeaNnia,  dell'Elida 
poslcriore  ,  e  dell'  Arcadia  Io  mostiaoD  i  luoghi  drì  ID).  iv  ,  a  , 
3  ;  VI ,  4  ,  6  i  VITI ,  -17  ,  8 ,  (  Siebelis  ). 

Della  Lacania  scrissero  anche  il  poeta  Fello  (V.  Scoi,  di  PiO' 
(laro,  Pyth.,  n,  3S),  Sfero,  Dioscorìde  (V-  Lcopold.  al  Licurgo 
di  Piotar. ,  5  ,  II)  Holpi  (  T.  Ind.  *d  Alenco  ;  «d  altri  citati 
dui  Hninio.  mila  Jjaixnu,  ir,  17,  19. 

<i)  Di  a  eii  di*  Mguita  T.  Scoi  >d  Bnrip4  Om. ,  t. 

fti6,  6i5i  Apollod. ,  III,  IO,  3,  il  quali  varia  alquanto  dal 
M.  A.  nella  genealc^ia  de*  primi  re  di  Sparla. 

Da  Lclegc  fu  cbiamalo  Lclegia  Buche  it  paese. 

AocLe  i  Megaresi  vanUiTano  per  re  loro  Lelege  venulo  S  E- 
gillo ,  c  da  lui  presero  il  nome  di  Lclegi  (V.  lib.  i ,  Cap.  ). 
11  come  pub  farsi  derivare  dal  verbo  Ugo ,  caìliga  { lAym , 
ntiyn  )  indicante  b  Hiiuiooc  da  esso  falla  d'  alitanti  di^Mii  ; 
il  Collelion.  me  successe  a  Lelege .(  Paus. ,  lib.  n,  I,  1.  Hd 

PmdMU,  Dcttra,  della  Grecia.  Tom.  II.  19 
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lib.  Ili ,  ia,  1 ,  lo  h  inTealon  della  mal*).  Policunw  radb 
nella  Messcaia  (  iv  ,  i  )■ 

(3)  T'u  iriAiiviF  il  reslD  doii ,  le  uqm  in  seguilo  tepng- 
giunte;  e  vuol  dire  die  non  aeccb  il  padule,  ma  vi  apri  Uno 
scolo  per  r  «equa  che  già  vi  eni  BUgiuDie ,  e  pel  resto  da 
•opi^gionger*  j  l>  quale  polli  aluDonlare  il  cono  d'  uo  GatDO 
che  Mie  noM  di  tifi'  BuTMa,  btat ,  faeUmeala  tcorratU  i 
e  rìferendob  alla  peftoiu  die  apri  Io  koIo  ,facunU  letrrtr 

Forse  dall'iucanalanieato  di  queste  aciiuci  3  figlia  di  113e,  d» 
per  l'BTanti  si  sarà  diversamente  diianiBlo ,  anch'agli  preH  il 
nome  d' Curata ,  che  avea  dato  al  Gmiie. 

la  quoto  luogo  il  i<  ri)ponde  all'  espressone  di 

Dmis:  il  Miaeio  *'  impaluda  j  ■  pareii  traduco  1'  acqua  impa- 
lmata. Gdl  (Ilmer.  m  Morti ,  ai6  a  316)  scrive  che  ora  si 
ahiBm.BrVrlxnt  E™t  Chaleaubriaad  (Viaggia 

da  Panp  ■  Gorul.,  ftg.  S»  )  è  detto  Jrì  «1  che  non  si  coo- 
ftuds  con  il  TìaK,  ed  «lUira  m  poi  mmliMla  noma  uabtdiw  fi 
dicono  oalleltifMMUa  fìmOpolamM ,  finn»  m1» 

GencnbBente ,  hnraee  di  Ttrtiru  t  mtrìi  1  rat  nal  eodica 
di  Mosca  n  ìtggs  T.»}4nf .  coma  l^godo  l'AmaiM,  ù  SO- 
bwffa  i  3  Knnio,  il  Aoio  ed  il  davier. 

Ddla  Mataa  ddla  Sparta  in  Amici*  b  memione  il  H.  A.  ìd- 
che  uà  eap.  16  del  lib.  n. 

(t)  Slefcno  Biz.  poru  un'altra  deriTsuone  del  nome  di  Spatt» 
dtto  alla  cilU  (V.  Laced.),  ed  anche  Eustazio  all'Iliade,  p.  333, 
Bai.  agt,  ttoru.  È  noto  che  LacedemoDB  fu  nome  comuos  unto 
al  paeie  cba  alla  dui.  Della  MO^rimm  tra  I^cedononi  e  Spar- 
tani V.  il  Lessico  n  StoakoU. 

La  latatM  idgal*  t  «fim.  isa  il  «oateMo  mmoI  dentici 
di  mutarla  in  Smiwt,  come  di  uno  dV  codia  di  Viona. 

Dd  luogo  dove  si  rifugih  Tiudareo  V.  il  N.  A.  al  cap.  16  . 

(5}  Dcllii  morte  d'AiijLodfmo  q  del  luogo  dove  accadesse  V. 
Eiod.  TI ,  Si.  OcDojnaa  presso  Euicbia  (  fiep.  eiang.  lib.  5  ) 


Digilizetì  Dy  Google 


kU  LIBRO  TERZO.  api 
dice  ehi  Atiitodano  morì  di  nulalti*  nel  Pdapoaiuso  ,  coofbr- 
laemeaU  alla  iradiiione  degli  Spatlani. 

<6)  I>elb  aiKordia  di  questi  due  fratelli  V.  Erodolo  lil>.  i ,  i. 

(7)  La  vulgaU  tu  Qifaits  "Ihix,  nu  i  due  codici  mctu. 
lutati  àH  Taào,  dal  CUmr  e  dal  Sùbdis  daùno  t£  'Aart- 
ttmiH. 

(8>  Della  ooloiùa  condotta  ■  Odlista  Erodoto  n  ,  1| 
CUvIer  riféràca  le  diverte  opoìool  intorni)  ad  ena.  V.  la  tanta 

tpà  contro. 

(g)  Del  colto  degli  eroi  V.  il  detto  da  me  nelle  Osservuioai 
del  Ioni.  I. 

(10)  Della  divcrsilì  nello  scrivere  questo  noma  V-  Siebelii,  Tf, 

pog.  S,U  1. 

(11)  Di  quella  spcdnioae,  ira  gli  altri,  parìa  Strabonelili.  iiu. 
5S-I  ,  ma  cangia  il  oome  di  Ecbelalo  padre  di  Giaide  io  Ar- 
chdao  (L  I,  pag.  64a,  edii.  del  Wiucnib.  )  ed  innoe  di 
fida.  AU\lU  If-  4j>S>,  ba  Mtfiatm,  ri.  JUa»«ì.  nU,. 
iif  ri>  >■!  Ki{^i«>ji,  Onde  demi  credono  «rere  ■*-flmir 
Pauunii,  Ua  I  raaoant!  di  qimta  ipedialone  wìbim>.  T>  Tiatu 
ad  Ljrco^.  1374  >  i^d>-  W  t  Clff.  H. ,  p.  loS  (  L  c  ). 

(19)  IWanrieti  ed  ori^e  loro  T.  S  WwKliiBla,  Uh.  1,  di 

'^^  3)  Labota  eiot  Laobotas  >  a  tn  Alano  ìnuop  LwAolai. 
Esiehio  e  Farorìno  l' inlerpctnno  ' ktifamtfi^*»  alimmlatoi* 
degli  nomini  ,  conte  Aair/Jfiif  presso  PiodirOi  OL,  ti,  io*. 

Erodoto  lib.  1  ,cBp.  65,  lo  tm  nipote  di  Licui^,  e  dici  cba  quoti 
portò  a  Sparta  le  leggi  di  Creta  dopo  essere  italo  eoo  tulon. 

Il  Clavier  in  una  Dota  mostra,  o  die  Erodoto  si  i ingannato, 
o  che  l  un  antico  errore  nel  testo  d'  Etodolo  ,  cioi  cbe  vi  ri 
debba  leggere  Carillo  in  tece  di  Leobole.  Era  Carìllo  dell'altra 
casa,  di  Oli  fuanclie  Licurgo,  dunque  poteron  oaera  paronlif  aia 
Licurgo  Urna  giorane  tatto  Agtsilao  di  Dorino,  aowe  potè  eiasra 
tutare  di  Lòofaala  f  EdKrintoapwlradlDoriMo.  Paa«uiia.palk 
duoqaa  estero  tratto  in  errore  dalla  Usa  kwnedet  latto  (FEiodolo. 

{li)  L'etl  iu  cui  *ÌMe  Uctu^  ti  eouftniMi  da  u  dico  laogo 


^93  NOTL' 

del  N.  A. .  cioè  nel  llb.  v ,  J  j  ,  dice  clic  IGto  restauralore  dei 
giuochi  olimpici  fu  coaUmporaneo  di  Licurgo  ;  opinione  di  molli, 
ed  in  ispecie  anche  di  Arìatotele,  ascondo  Plutarco,  in  Lictn^Oy  rp 
93 ,  abbracciata  pare  da  Plutarco.  Che  in  quel  tempo  ngnMM 
qacft'  Ageiilw  di  DorìiM  t  eonfennato  da  ApoUodoro  pnoo 
Qsn.  AUtnodrino ,  Stnm.  i ,  fig.  Saj  ;  ma  b  LicoigD  tut- 
tavia pOTOM.B  uopo  £  qod  le.  (SididUV 

(i5)  PU  ppMunmtB  Ocanu  :  Da  Bhmit  lib.  i ,  {3.  •  U- 
cpiju  l*|ci  mas  aocton'lale  ApoDhiti  Da^bìiii  conGcmarit  ■> 
Fani  no*  scdCad'alm  «ntidie  l^^i «d impuoineue ddla iuwtc 
la  KfA  eoobnnitc  «dl'OiveoIa;  e  coli  poMon  eoDciUini  l'ima 
e  l'altn  aenteni». 

(iG)  In  altri  luoghi  del  N.  A.  (Iib.  ii,  ap.  56;  liU  nf,  ji 
lib.  vili,  5)t  scritto  Xmffxxn  e  non  XuftfÀtr.  Fa  nwlu  fr- 
elle  che  nasceiie  la  coufusione  dd  Kcoado  A  in  a.  Anche  m 
PluL  i  XmfiXin.  Ho  prererito  in  queno  luogo  di  l^ere  Xa- 
fiX>ti  conforme  od  altri  luoghi  del  N.  A. ,  ma  nel  tato  per 

(17)  Amido  od  Amicta  generalmente  i  in  plurale  'AftluXm  ; 
onde  il  Sebe]Ì9  mostra  dì  crederia  dubbia  laione  in  angolare. 
Su  qnMU  luogo  T.-CtaT..If.,  pig.  la». 

(t8)  Da  questo  hiogo  mnpnt  pifi  ai  pub  co&ftrmarB  die  3 
Socnto  o  l' Itfir  aretH  cUennone  più  che  4'  oo  aemplios 
wo^ipardièdicctidof!  chi  an  /uàé/ff,  sambradMavrlM* 
di  «oiGiieiediD  prendtSM  Ulto  il  lemno  detto  a'paduU,jMlo 
m  I^conia  e  Hetunia.  Qui  ;Kiif/a>DDiitrictH|inii^er,teii(. 
JanJat, 

(19)  Questo  luogo  dall' Amaseo  t  tradotto  in  Ut  excoìeadù 
Creiensei  juvel;  e  dal  ClaTier:  et  iTalort  se  rèunirent  dant  rei' 
la  doni  la  lititalìon  favorìsoit  lei  tiUrepriies  marUiniei.  Fané 
l'Ainaieo  lena  nv%tttt»t!»  aititando  a  ristabilire ,  a  rìsaniie,  a 
rimWere  in  hnoa  grado,  in  buon  ordine.  I0  leggo  nniiuwilm. 
tAltime  inttemei  ed  i  ben  pwnimibik  dw  i  Lecetewai  ape- 
dtKBTD  Carnea  jiardii  vi  lì  Ecrtnesit  ■  dirigere  ed  aanciican 
V  «mcibìom  4d  ^uo  loro. 
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(lo)  h'  Eia  V-  cip.  u ,  6. 

(3i>  T.  Sinb.  VI,  a6a,,a59,  Ckmr  (Hate,  pg,  log)  o*- 
•erra  di  qncMa  eolBai*  da'  Lienlaniani  mindUi  m  CMana 
là  pania  3  wdo  PoduiiÌi. 

(33)  Lib.  nr,        I,  i3. 

(93)  U  Tolpta  ligga  Ir  if  SaXinf .  nn  dinnr  totthaiMa 
t>l  if[  .  .  . 

(9{)  Altri  dicono  cba  fiirono  tTorcte  in  tfemca  (  nioMnlo  ni 
Hcrolcis,  p.  6ir>),  L'oiacolo  dttna  eba  i  lii*^— arrdibo' 
Tinto  i  Tentati  9e  BYcaieni  ripomu  in  Alm  T  OM  di  TcMO- 
V.  Ero^.  lib.  i;  SleTaiiQ  in  ligem.  . 

(aS)  Piai,  in  TeMO. 

(36)  Qui  sembra  eaMre  nfla  Ucmu  1  p*rchi  non  t  collegalo  il 
diicona  dalla  anni  melillicba  degli  eroi  col  precedente  conlerto; 
mano  che  d  voglia  rilérira  all'ina  del  fèrro  in  gnerra;  mu  oltre 
dlio  U  n  pirla  di  ierro  •  qai  di  metallo  WiTiftiiirAa  p-a^taSi 
la  idaiìaaa  par  troppo  diitinte>  Fon*  pnnda  ooBitlivaiD>Dls 
par  lo  ate«M  H  faro  ed  il  metalb. 

(sj)  Silbn^io  ed  Amateo  lesHro  mmin  ntreca  di  f  ■«•)  , 
cioi  fondb  dna  famiglie ,  doe  rami  d'  Dna  loia ,  inveoa  di  *bi(b 
dae  caie.  Questa  lezione  potrebbe  sojlenerù  se  non  li  laggaua  in 
Erodoto  y^fiitm  i^m  3it  Si^nt  ìrrUt  i/mi  atà  •**  «(/«^Z 
«n^TifTiiia  (iih.  1,  4o)i  d'onde  sembra  cbe  Pansuiia  abbia 
preso  cpieslo  riiccDDio. 

(qB)  Erodoto  Ub.  «. 

(39)  Paus.  I,  36. 

T.  al  vena  iG  la  diSennia  Ira  wikift4t  ed  if^t'  ,  die  bo 
tradotte  guemi  t  fitto. 
[5o)  Suida  (crìve  il  contrario. 

(3i)  La  serie  di  questi  re  fino  a  Leonida  A  Cbommo  «I  trara 

appresso  Plutarco  in  JgiJe. 

<39)  Questo  racconto  intorno'  a  Pansub  dd  H.  A.  è  detto 
TÌ>  i(  navn./ni  lib.  ra,  cap.  q,  5. 

(33)  V.  cap.  9 ,  di  qocMO  libo. 
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(34)  Il  tcilD  ha  ixirr/x.  ed  il  Kimlo  emenda  ii  Tf 

(35}  Dell' origine  di  questo  nomo  V.  Pflos.  lib.  f ni.  Gip.  4  c  ^3. 

(36)  V,  lib.  iir ,  eap.  j  ,  ed  Erodoto  lib.  ti. 

(37)  V.  lib.  ...«p.  .7. 

V-  l'S/fv  por  supplicare ,  nelle  otserv. 

(35)  T.  Soufbale  Uellea.  it,  9  ,  5;  Pam.  i,  99,  8. 

(5g]  T.  Scnolbiiu,  IstorÌÉ  greca,  lib.  tv,  a  «  ug.  Fa  detta 
U  guerra  gmnde.  Demotlam  contro  Latino  ed  ivi  il  WolGo. 

(io)  T.  ScnoTonle,  L  c.,  lib.  ir ,  o*p.  alS }  Tnòdide,  Uk  v. 

(t  1)  {  NeUBDO  )  (  V.  Senot,  L  c  ;  Diod.  Sic,  xr ,  49- 

lu  cpiHti  casi  soleausi  soipendere  lo  (ptdiii«DÌ  mìEttri  tebb» 
cominciate ,  Pbds.  ih  ,  S  ,  a. 

(ia)  V.  INod.  Siiu,  KIT,  Sa)  xvi,  Sa,  id  ni  il  Wc«idiii|iv. 

(43)  T.  Puh.  ,  lib.  ix  ,  ap.  6  e  qo  ;  Tòcid. ,  Hb.  it. 

HO  T.  FimmiB ,  Iib.  i ,  ap.  t  e  aS ,  ddk  anoni  di  qnol» 
Leostene. 

((5)  V.  Plut.,  Vita  di  Pirro. 

(i6)  V.  lib.  I ,  cap.  I  e  7. 

(Ì7)  Lib.  I,  cap.  1. 

(48)  Anche  in  atlri  lua|hi  it  H.  A.  Io  cbiima  Arisloerili ,  e 
con  AriUoenle  ;  Imìoiib  conGumaU  contre  U  ToIjptB  da  più 
codid,  e  da  altri  tcrittori  FbttiTto  nell*  viti  di  Agide  Io  ebì». 

DM  •  Aifimmt,  il  IdIncD. 

(4e)  Dei  re  Sm  ed  Eartponte  V.  Talckenarìo,  noie  ad  Erod. 
lib.  Tni  ;  Tbcoerili  Adoniai.,  pag.  a65  ;  Larclier  al  lib.  tiii  di 

1  re  da  Em^onte  min  a  Tcopampo  «tao  Lorerati  dal  M.  A. 
ndlib.  nr,  4>  3. 

SradotO  J!<r«"»"  alquanto  dal  N.  A. 

(50)  Cod.  Riccard.  r'.  Ti^.^»!  x^t^it. 

(51)  11  Menrsio,  De  regno  Laced.,cip.  17,  vuole  che  Psosaniii 
sbagli ,  pcrchi  Tcleclo  muti  seconde  lui  a  tempo  di  Cirillo  ps- 

Pauiania.  ^ 

(53)  11  aan'cr  legge  .Ine  yif   lat  i  l.  rif  AfytxU» 
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ìrfimxitj  ma  il  Sicbelis  osserva  --  quantiun  TÌdeo  non  bene  i 
Barn  sic  de  (luoliiu  crìi  orslìa ,  a  ca  obtcnn  ;  ipus  oh»  illa 
alter  ;  M'A*»  ?  Yulgaw  :  .It,i  vSif  ««l  1»  f».  'A/yxUm 
ìifiuXÌit.  Dilli  Pam.  irte  yàf  isl  quoniBni  idem  alU  ttàm 
Indantnr  tcgca  ,  vdiui  Hicnider  ,  Ghomanes. 

p3)  Questa  gocm  t  dincM  diIT  «Im  cfae  per  lo  itaM  mo- 
tìn  «Msdde  ■  tempo  di  Cttao.  T-  Én)d.,  ia>.  i,  84- 

(Sj)  Che  Ardiidamo  morisse  prìnn  dd  padre  lo  ripete  il  S, 
k.  nd  lib.  IT,  i5. 

(55)  D'un  altro  AgBsido  V.  lib.  n,  i6,  3,  ed  un  diro  negli 
Anccd.  di  Bekker,  psg.  3ig. 

(56)  La  TUlgBla  legge  lar  r>ii>*>  irmi  lal  avViS  wm'Jm. 
II  Clavier  cita  b  lezinnc  del  ms;.  ijio  e  i4'I  i  parigini, 

don  Iti  rSr  fi^tSi  thai  "ai  itri   Tir   Ta7/a  iTiiti ,  donde 
egli  &  la  leiione  »>  />■•  ifma  a!.?»  tu  raTifa  ir>si. 
1  crìlid  KnnÌD  e  Tilekoiario  hanno  voluto  leggere  rmr  ftttSt 

n  Sìebdii  :  a  noi  inS  prò  ndgHo  utifi  aee^ientHi  raliiiina 
non  utlmm-,  existìmanlcs  rSf  ^*>>>  piane  idem  else  quod  Ama 
ftttSr  !  namque  addkus  articulus  rSt  jujium  indicai  mennam 

■liiil  cum  pucrum  non  isjc  maijium  (  scil.  juJlonim  )  ci  suam  i 
idrst  non  esse  \aslo  menslum  spatio  nalum,  ideoque  non  mams. 
Man  saprei  ocgar  lode  si  eli.  Sicbelis  per  qnesta  inleipetrazione  ( 
ed  anche  in  italiiiao  li  tradurrebbe  usai  bene  :  disse  non  etier 
dn'mesi,  del  tempo,  anzi  precisamente  le  nostre  donne  dicono 
non  è  de'meii,  non  è  del  tempo,  cioè  dell*  maturiti  del  giusto 

lo  peraltro  dal  contato  c  dulia  lezione  dd  cedici  citati  dal 
CUvIer ,  D  conformenieBle  alla  TUlgata  leggerei  iaa  ifn  rmr 
fifSi  iir7ìi  («1  iwtS  Tir  wrniimi  cosi  corrisponde  al  detto  di 
sopra  i}4)ir>  iiit  At/iMfmtt  Ìi  fiiitit  ^it*/>  lirlìi  1  e  ai 
comprende  come  il  primo  iriiti  de'  codici  dal  QaVier  eitati  aia 
potuto  scrìTCrsi  in  vcc«  di  Is7ì>  per  ignoranu  d^cojùsli;  e 
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pcrcU  Inddni  :  dichiari)  the  il  hambiito  mn  patta  ettere  di 
itiU  mesi ,  td  anche  tuo  s  Toltodo  din  cita  l' imo  odudsTB 
r  altro  ;  perthi  non  erano  peraùco  setta  mesi  die  alea  preso 
mogUe. 

{57)  Erodoto  lib.  t  ,  ^5 ,  fa  memoria  <F  ima  sola  apedizKiDB 
di  Qeonuiie  nelT  Auica  non  contro  i  PÌJÌJlr»tÌ  ma  per  cnw 
d'Iugora  .  nella  quale  ebbe  compgno  Demirata.  Ha  ab  non 
b^ie  che  Io  aTCSse  prima,  anche  nel  taso  dal  H.  A.  innato,  e 
dopo  qudla  contro  i  Pitinrati ,  cìot  la  wconda  TotU  nUMlll 
gdoM  In  kro. 

(58)  (Xx  Alendi'  vano  Mnud  dciU  Tonglia;  ibnm  od 
nmnero  di  qndli  che  huriUron  Som  k  icaidKtt  b  Greòi  > 
Erod-,  lib.  Tin,  eap-  6,  dor.  T.  note  di  Luchcr. 

(5g)  Leolìcbide  in  Erod.  ti  ,  6S  ,  b  detto  ^1ù>  di  Heniri , 
nipote  di  Agide  (L  c.,  i3i  ,  ed  il  H.  A.,  lib.  iii,  4,  ^\.  DdU 
nu  ipediiione  in  Teu.  V.  Erod.  vi,  71. 

<6o)  Cod.  Rice  *,.no>n^A|'<'. 

(61)  11  Facio  ed  il  Siebelis  vogliono  Aui<f-//><»< ,  dietro  al 

tmlfu  ...  ed  il  cod.  Biccard.  al  CoutrafiD  od  tota  legge  Aa- 
mniSKinttlmt  e  topra  ba  liicriuo  HumÌhUi.  T-  dar.  noie. 

Oaner  l^e  Mi  (econdo  la  leuone  e  h  Inlan>'*tiu<)ne  dd- 
l'AmaMO,  che  iradnua  :  «  qnìbiH  tamen  iUa  longe  gloria  pne- 
gtitit 

Io  segnito  la  Ie2Ìone  valgala  e  la  ipiegauone  del  Siebelis,  cbe 
ancbe  la  leiiotie  àir^ì  la  riferisce  b  iTit«i  precedente ,  cÌot , 
41  qua  rum  il[ustriisiina,quod  altìnet  ad  victorias,  ilta  est  *i  per 
diro  leggendo  ivln  preferirei  il  lenio  dell'  Amiieo. 

L' tpff.  in  lode  di  Chaisco  lesesi  nelT  Anlol  Palat  tom.  n , 
pag.  537,  ed  è  rammentato  di  nnovo  dal  M.  A.  nel  lib.  Tii  li 
quello  per  Simonide  nell'  AuL  FalaL  tom.  1 ,  pag.  3f  S. 

(ft>)  Si  lei  V.  SenoC  Kgf^.  n ,  6  ^  d'un'  alln  Lacederocme 
Olimpùniea  T.-lib.  in.  17.  6- 

(63)  Tocid.  T>  Ufi.  M*t.ìHAiyitm,,1t»»iit,  ^  t,  jg- 
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<6j}  FoiM  andia  ^  tu  da  leggati  hftS        Wsr  i»e« 
di  iifi  ni  I  muUo  più  din  non  mollo  dopo  >i  legge  Siiit 

(G5)  Che  per  Olimpia  si  intendesse  il  luogo  de'  giuochi ,  ed 
UDÌ  piccola  provincia  o  distretto  Dell'  Elide ,  lo  moiirai  gii  in 
una  •cHUd  separalo ,  c  ne  lometù  a  parlare  uell'  Elide. 

{66)  V.  lib.  T ,  4  ,  5  ;  TU ,  IO ,  I  ;  che  Io  stessa  Zeaia  hsse 
liceo  r  abbiamo  ds  SenoToate ,  St.  gr.,  iii. 

(S7)  La  TOlgUa  ha  «ffnJft.  3  cod.  dì  Blowaha  SfmriJitt. 
n  P«nm  9f»Mut.  dot,  «funUui ,  wgaito  dil  Siebdii  s 
da  me. 

(6S)  Goò  I  put^^  di  Ztnlb' 

(6g)  T.  SraoGnlB,  5b  gt^  in,  a,  ifl. 

(70)  Questo  loogo  secoodo  Hudler  <  m  Endiìi  tt  Gnibai 
Encyeli^  ti  ,  pig>  aaS  )  «n  tn  il  Punets  a  T  Acamat. 

(71)  Era  TOGO  che  bsse  nato  da  lìaua  maglia  di  Apd«  e 
d'Alcibiade.  T-  Pluu  in  Agesilao,  in  Aldbi^,' d  tti  LiMtdro. 

{■]■>)  Di  Erea  "V.  iib.  yai,  a6. 

(73)  Vlat.  ia  LfBaadr.  ed  in  Age^  cap.  3,  din  che  lo  rimisa 
in  campo  un  certo  vale  Diopilev 

{74)  Di  qoeaui  guerra  V.  Senoronte,  Sl  gr.,  lib.  m  e  17;  Diod. 
Bis. ,  lib.  XIV. 

(j5).lJa  volgata  legge  r$i,7itt  ma  il  Claner  col  Ca- 

.  Bwnrio  (ostiluisce  ■•niii<i>SirT(c  incendiato.  Al  Siebelii  pace 
pia  a«»Ai9i>7*c,  rovinato,  sembrandogli  pU  lOititpoiKbnM 
questo  verbo  aU"i{'a/p>ar  alt  impromiO. 

Il  Slbnrgio  sU  alla  volgala  «all'  Amano.  Non  t  strino  dm 
per  un'  improvvisa  eserescema  di  min  sinuinesse  all'  improvviso 
noDdalo  e  sommerso  il  tempio  di  (fune  Olimpio,  che  era  biori 
di  Corinto  veno  b  pianura  (  hli.  11 ,  eap,  5  ). 

PenUlro  se  dovesse  brà  mntnione  prelérìrei  ■■nsiiavSitVtr , 
petdii  od  àuto  Ub.  11,  cip.  5,  si  dice  duirtmeale  estere  bru- 
cialo il  leoipio  di  Giova  OUiapo  per  faoto  impranÌNoMiiM 
«■datovi  sena  saper  eom^ 


,€,s  NOTE 
(tC)  Di  ijiidii  fjiiti  T.  TiMÌdHfe,ia(.  m ,  53-68.  Ufgo  lym- 

T-Afi^dit?»  mvece  di  lyiwnAaf 9(>7a(  édh  ini^,peidit, 
coinè  ouervs  il  Siebelis,  uppùliia  d*  Tnddida,  lib.  lu,  tap.  ao, 
c  seg.,  che  uni  parie  d^difauori  £  Pitta  fi^  di  aottei  lUri 

(77)  La  lieìia  aa»  dicono  PIiiUtco  in  AgesiUKi,  ■  SeMÙMa 
Su  gr.  m,  i,  3. 

(78)  Questo  folto  è  liierita  iDche  da  SenoTinilei  I.  a>i  {  ti  e 
Pluureo  na  di  per  mativo  cbs  Agcntio  od  •r^^'S-  noa  n 
MTf  I  d' tm  «Mrdole  «aMiniitft  dn  Beoli. 

(79)  PbnMoo  in  ArMena  ha  Eimocrale,  ma  Ssnufimla  (Sl 
gr. ,  lib.  MI ,  cap.  5  )  dica  TimoonU  coma  Pmcuik. 

(50)  Nd  eod.  Vien.  ed  io  SenaC,  L  c,  c  5,  ai  lag|a  K<>jt*ri 
anche  n^li  allri  somi  Tarìina  alquanto  Seno&Dta  •  Ptotarav, 
Clavicr  sdotU  KhAo. 

(51)  V.  Smof.,  Sl  gr.,  Ub.  111 ,  ap.  5,  3. 

(83)  Accadde  queita  goern  nelF  oIini|it  96.*  direna  dalT  al- 
tra precedcDle ,  dell'  olimp.  85.*,  9. 

(S3)  Di  qnena  fate  V.  lib.  111,  cap.  tg.  Heonio  Ciaa.  férial. 
Mansoaa  Sparla,  tam.  i ,  a  ,  3a3. 

(8j)  Queito  bua  è  toccato  da  Plutarco  in  Agesilao. 

<85)  Di  queita  ipedliione  V.  Senofonte,  St  gr.,  iv,  6. 

(86)  V.  PluU  in  Agei.,  56  e  leg. 

(87)  Cornelio  Nipote  lo  fi  d'anni  ollanla,  mori  nel  porto  di 
Menelao  tra  Cirene  e  V  Egitto,  V-  Cora.  H.  in.  Agec  VAamtea  ' 
traduce  ut  eot  armit  ptneqaeretar  qiù  a  itfÌKaraMl  lo 
(Jia  k  appunto  1'  oppoMo  di  rpiel  che  n  dice  nel  testa  fmiitmi. 

(88)  Questo  fu  1  prìndpio  della  celebre  guerra  eacn.  V.  Diod. 
Sic,  lib.  IVI,  che  la  riporta  ixell' olimp,  loG.',  t. 

(89)  T.  Snidi.  Vossio  de  HàtoricU  Grae.  lib.  i ,  cap.  7.  ìj> 
Stein  che  Teopompo  diuero  onehe  i  Hemeaii  (V.  lib.  it,5,  i). 
Tfopoaipo  fu  conteaiporaneo  al  fUU  Kcondo  Uauio  De  Sacra 
bùi.  Pbil  1 ,  9 ,  & 

{90)  Di  qucna  qiediiiqne  T.  lib.  vi ,  4  ,  6i  Phit.  in  Afa. 
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(91)  Da  qneito  luogo  app>rÌKe  che  il  N.  A.  (crina  ddli  SU 
ciania  primi  di  cmnincure  a  serinra  della  IdcauV  ' 

(ffi)  Di- qui  ooinmEia  la  deicrizioiia  ddla  Lacan  il.  Steliiui 
boantiiH»  riparte  (jneMo  brano  dal  N.  A.  nel  dar  la  ragiooe  del 
□ama  del  medesbno  luogo.  Solamente  t'èIo  sbaglio  cbcvi  si  dia 
il  lib.  I ,  invece  del  iii.  Il  Siebelis  le  ne  serve  per  emendare 
la  IcatDiie  del  testa,  riférendo  il  rìiTi  aoaarxtl.i,  ma  ad 
ed  in  coofcnna  riferisce  la  Iradtnioae  italiana  del  eh.  Nibbi 
ed  il  piUnggio  Ab  nome  Seotila  ecc.  K  me  non  umbra  che  in 
qDMto  luogo  ìinfif  dabba  inUDdmi  per  villano,  ma  pei, 
iiuoniino  AA  pecadenU  ttwt  InUo  Jl  ieogo  tampMre ,  per 
don  bbopian  pwaiia  j  in  bui  li  paria  di  luogo  ripeoa  di 
quRta ,  doTB  DSD  pire  di  dnoii  tn^rre  tu  villag^  Es- 
Kodo  nlrtc  ^  di  *a/a,iioti  Irsdmi  ombnio, ma  imebmta. 

{03)  Del  nome  <fi  Cani  e  ddle  Cariai,  dw  pn  diventaroDO 
ornati  dell' arcbiteUora,  V.  Vitr.,  lib.  i,  cap.  i  ;  Alenea  DipDOSoT., 
lib.  TI  ;  YoDiio,  Etimo].;  Esichio,  ed  il  N.  A.,  lib.  it,  cap.  16. 

(gì)  Probabilinmle  dal  «s^viet/^iii  ,  come  è  preisa  Luciano, 
ed  in  generate  dalla  danza  caria  può  credersi  derÌTstn  da  tempo 
anlicbiuioiD  il  cantare  per  damare  ,  e  b  carola  Dell'  italiano , 
qnaai  cariolare,  cariala,  la  iuta  pittn  ìdcÌu  riporuta  dal 
Hearrio  in  HiacelL  Luon.  il  Tcdoso  U  CariMidi  «fae  dannuo. 
.  (gS)  Sellana  da  aloni  fii  posta  ■  enofim  ddl>  Locraii,  do 
altri  tra  la  Curia,  el  nome  IWdmo. 

Issi  Sd  monta  ToiMKo  V.  lib.  n  ,  cap.  36  j  d"  Apollo  Piira 
T.  lib.  n.taip.  3£,  1.  - 

(97)  11  SidMiii  meUe  d'accordo  Pannnia  con  Erodoto  inlonio 
all'ora  doto  da  Crno  ,  domandato  da' Loeedenwni  pel  aimulasro 
del  Pitaeo;  lo  che  vien  pure  cou&rmiito  dal  ti.  A-,  che  poi  a^ 
giunge  il  ladnto  da  Erodoto  ,  dot ,  che  i  Laccdemoaì ,  riuTD- 
lab ,  mntaron  parerà,  e  ae  ne  Krrirooo  per  l'Amidco. 

68)  Tutto  qimta  tratto  rà»  d  cap.  iS,  è  dall'autore  deno- 
minato Xnip.ia»u  iJy»,  AiumilMS  tparùma.  Da  ^rta  ad 
Alene  letcodo  laocrate  (in  Panegirico,  cap.  34)  correrà  no  laoo 
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■odj.  Il  lito  di  Sp«rta  h  ora  oecnpota  da  un  cuUUo  chiuutta 
Paleo-cAon  ,-  aecondo  altri  t  Min  dilUnla  dal  àio  ddf  aatìca 
Sparli.  La  popolazioor  dì  Sparti  cn  il  più  di  ottoaul*  AlMiU 
itando  ad  ErodoLo  ,  llb.  vii  ,  134.  (  SldMGl  > 

(99)  Attica  ,  cap.  3g  ,  3. 

(100)  Il  Valcktsarlo  da  aa  luaea  di  Senofonte,  St  gr.,  lib.m. 
3,6,  corregge  itmì  >.^.fiiA«.>,  xmX^ftiiii  piJ.tlmt ,  il 
che  i  namoGUci ,  ed  i  bidiei  fosiero  gli  Ueui. 

Il  Grigio  de  Rq>ttb.  Laced.  11 ,  5 ,  ed  il  BeiDiEo  (  Olaar. 
m  Soidain,  p4  5i)  «gtìtdbo  fiutiitln  e  Don  Hiiimtt . 
ecDdo  qiKtft  Toca  ■  ftfèiti ,  che  da  Suida  ■  da  Fivorino  li 
ipìega  In  fatti  poco  dopo  rìprendeodo  il  N.  A.  la 

dicbiirilìone  ddle  ittrtbtnioni  de'  soptsditeiti  magislrali  oan  ne 
DoraiDa  cIm  il  tenita  .  gli  efori  e'  bidici  ,  scnia  far  motto  dei 
nomofilad  ;  d"  onde  pilnù  chiaro  che  non  di  quattro  niagisira- 
lurs  ,  cioè  Koato  ,  efori  ,  nomoGlaci ,  c  bidìei ,  lui  di  Ire  sole 
BTcue  fitto  purolii.  Gmiìdmndo  peraltro  che  le  i  bidiei  ai  làc- 
ciano  lo  aleuD  che  i  Domolilact,  non  è  suflìcieote  dichiirazlDtie 
ddte  loro  altrìhaii(mi  il  dir  soltanto  che  preiiedenna  a'  giuochi 
d^i  efebi  ;  come  pìA  importante  1'  officio  da'  DomoGlaci ,  la  cu- 
(todia  ddla  l^gì  ;  mi  viene  in  capo  il  iOipMta  dw  ù  ddtbi 
Iqger  plnlbNtO  ■•)  rii  ifi/in  i  H/ufaimt,  sul  rir  1»- 
Aayaiur  ffitiitmu.  Chi  gli  eCari  bmm  gli  Mori  du  i  noowG- 
liei ,  lo  troTo  più  analogo  del  dire  die  i  nomofilaei  nga  ihiw 
fouero  che  i  presidenti  de'  giuodiì  d^U  dUiii  iOun  iggÌBMgw 
altro.  Erano  gli  efori  couervitori  delle  fandlBatiti  ddh 

pubblio  libertà  :  ■■  Quare  nec  ephori  Lacedaemooe  aiin  canta  a 
Teopompo  opposi  li  r^ibiu,  nec  apud  nos  consulibui  Irihuni  n 
(Cicerone,  de  Legibut,  Uh.  t\i,  cap.  ■;),  e  nel  medesimo  libro  poco 
dopo  -  •  Legum  custodiim  nuUim  babemui.  Itaquc  hac  Icges 
mnl ,  quii  appiiitoru  nostri  Tolunt  :  a  librarìii  petìmm  :  publi- 

Gnaci  hoc  dìtigcnAn  :  tpod  <jai»  n/ttfhmuii  cnaMnr  i  noe 
Ili  folnin  litiina  (  atra  ti  qoidin  ctàm  apnd  m^iw  noitriM 
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erat  )  tei  ctiun  facla  homatma  ^termiaiit  ad  Uguqut  revo- 
cabant  Hkc  dctor  cura  ceoMirìbat  etc.  Sa  rpate  parole 
jembra  mBnlFcsto  ,  che  gli  dòri  ed  <  noniofilad  erano  la  cou 
ileua.  Mei  cod.  RiccardiaiM]  amili  a  >itl  tSi  mm\.  piiimlmi  ec 
h  mu  TÌi^la,  Io  cbe  moiLra  cho  lo  distinse  o  diigiuiue  da 
/(•f  vAiiaa».  n  Cla*i<r  si  maraviglia  che  quelli  i  ijuali  haaoo 
tmtata  tx  professo  delle  istitiutairì  laconicbe,  come  Senofotita  e 
PlDUrco,tiaa  lacdaDo  parole  di  queste  magiitratora;  ni  gli  iena 
ramwill  dalle  ùcinìani  anùclee  pubblicate  dall'  ab.  Fouimont , 
■Tand<^  per  molto  dnHT*'  A  l^noA  co&to  i  uomofilaoidi  Sparta 
li  troriimo  nominali  da  CnecoMi  a  m  m  eouìderìiia  per  ^ 
itHn  die  ^  eiiai,  non  (^«ra  Uwgno  di  nominare  coma  magi- 
itmlora  tatuila  ciò  die  ne  beerà  du'  attribmioiuu 

W  codice  Biceatd.  lì  Icfge  ìirl  tf  «A^Mt/n^ ,  ma  sopra  , 
dopo  rf,  i  f  altra  mano  serìda  rìi,  lo  cbe  mostra  qualche  in- 
diiio  ddla  lezione  del  Silhargio  r'm  ix-l      wXnniulrtif  ■■Av/tiia. 

<ioi)  11  Clavier  dietro  sd  un  pasio  di  Vìtravio  (lib.  i,  ctp.  i), 
crede  che  qui  non  debba  iatcudcrsi  di  statue  polle  sopra  cippi 
o  colonoe,  ma  d'una  specie  lii  cosi  dette  cariatidi  od  ermi  rap- 
preeeolasU  Persiini  cbe  (  ia  segno  di  servitù  a  per  iipregio  ) 

IbMerri  andie  daHe  itatue  sopra  ddoime. 

(ioa)  IWnwiH  era  egli  pure  indovioo  ;  onde  ii  /imSlntitxti, 
non  Tnol  dir  cotwplaw»  rOracolOi  ma  ntidnanlB  ttet- 
•aj  «d  InbiC  dioe:  Tinuftimi  A«y/*r  lyirir*.  Bpm  iDgautam 
cil  XimiMDo  Tatidniian. 

(io3)  Delle  Ginnopedia  T.  Cretner  in  Comm.  Herod.  i,  p.  i3a. 

(lei)  Di  Nettuno  Asialia  V.  Booliger  KuiutmjtìiologiaiKcì.i, 
pog.  .58. 

'  (io5)  La  vulgatabarii  irxmt'itV kìomo  tniaan '^iim  ea 
^a  qnae  ^hmea  aj^Uaobir     Altri  corresKm  »tX"*  ' 
Klbutjio  ritenne  la  Tulgata  prendendola  per  doricitmo  invaca 
di  àfxiì*.  come  leggid  poco  «opra,  lo  ritengo  k  ^egaaone 
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daU'AnuKO,  perclic  di  sopra  mfxiti»  va  beosin  plurale;  giaeolit 
fi  Doniiiuna  ilaieno  due  tnagiimti  cba  aveiaii  carie  a  "ihìmim 
dncna;  ou  d^li  efori,  o  l'ilM  dg'biilis)}  ma  qui  oos'Imiii» 
iltB  fire  la  curie  degli  eEbri?  Andehìtii,  fame  fouoaa  iolen^ttì 
oioanmcnti  in  genere  degli  dòri ,  te  anche  uoa  ti  fagliano  dB-i 
gie  d'antichi  efori;  e  che  it  si  parli  di  alata*  >  a  Ditmumenti  li- 
mili lembra  indicato  dal  canlista  Ì>  ìi  avìtìi  ' Ewi fui/Su 

(106)  Claiier  qui  aggiunge  col  Knnio  rìi  fiiJVTia oon ragione 
■sui  plausibile  ;  il  testo  t  mancinte  ;  nu  ho  preferito  di  non 
far  novità  ;  molto  piA  che  il  kuid  non  ne  10 Ore  molto- 
Di  Tiramene  V.  Erodoto,  lib.  11.  Degli  lamidi  V.  Paunnia  , 
lib.  Illa  cip.  i9j  UU  VI.  cap.  1,  Tre  furono  le  fiunigjie  odebri 
ntieinlo  tn  ^  Elei ,  oioò  gU  lamidi ,  i  ITa^i^,  i  GUti^ 


n^biB  tais  augnram  asKfsoretn  dedernnt ,  ilcmqua  Maibiu  (  lìs 
enim  coniilium  publicam  appellanlj  augurem  iulcresse  voluerunu 
Cic.  da  NaL  Deor^  lib.  i,  cap.  43. 

(107)  Della  vb  Afetaidc V.  note  alio  St.gr., {ug,  87;  a  Strab, 

lib.  ix,  436. 

<iog)  Di  tal  eottome  V.  Omero ,  Iliade  ,  viii ,  47^  « 
Pcrallro  i  da  oscrvarsi  che  Pausania  dà  come  generico  quel 
che  a  Mo  lenrpo  era  parziale  all'  Indie  ;  doè  ai  faceva  tultaTiB 
in  aliane  parti  3  commercio  col  c*nd>io  da'  generi ,  nel  modoL 
che  andie  ■  di  mittrì  li  coituma  p.  c.  alla  Eera  gl4  di  Uakanrro 
ora  di  Nonogiod  ,  dove  i  mercanti  europei  e  indiani  (anno,  al* 
RNDo  ù  gm  parte,  le  Tendila  j/ar  cambio  di  generi  e 


nel  Ubro  Menu ,  codice  uero  delle  lef^i  indiane ,  piiì  anUco  di 
tutta  le  (atta  del  tefapo  d'  Aleuandro,  o  di  tutta  le  favule  au- 
liche mdiane  ripetute  dai  Greci  dopo  AloHudro.  lo  làlti  vi  ti 
preterire  di  pagare  le  ammende,  le  dogane,  e  tutte  le  impoMC. 
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AL  LIBRO  TERZO.  3i>3 
Dopo  Augiuto  li  iprì  UD  cominercia  più  iuieruD  col  legno  di 
Dtcan  di  >]Ui  del  Gangt  li  Periplo  det  mare  Eritrea  di  Arriano 
descriic  gli  oggetti  cbe  Turono  permuiali  ;  e  tra  le  altre  rose  vi 
li  ItoY»  /iiifu»  %fvn,  («l  ifìHf^ì,  !).„  ÌAAmj.;, 
iiriiiifirii»  ritm  ir^W  ri  ifWiriii  ttfurftn ,  pog.  170  (  edi- 
^ODB  BUaurdi ,  Anutdod.  ap.  Imt.  Wiubin^  ,  i683). 

Dalla  regioni  d' iatomo  al  Gange  tì  li  legge  ■  pig.  177  1 
thmi  tifur/ta  xf*^  '  "'^■"t.  V.  GtotaccbrBO  Le 

lewel,  istoria  lutici  dell'Indie,  J  3*>  pog.  i5o,  dove  li  prnn 
che  Paimnii  ed  altri  imlieln,!  qmU  negwoDo  Indimi  l' uso 
della  moneta ,  erano  Disia  tnGitaWl, 

(mg)  Dna  parte  delia  LacoilU  ov  diisaisti  patta,  regione 
tT  lope  (  Stef.  bii.  ). 

Anfiarao  en  nato  da  Oicieo,  e  da  IpermeAv  GgHi  di  tttSo 
(  lib.  it ,  li,  a).  I  Tlndsridi  nacquero  da  Leda  fi^  «m  pura 
di  Tesila ,  onde  erano  cugini  di  Anfiarao. 

{no)  Di  questa  colonia  spartana  V.  lith  i ,  10  ,  3. 

(ili)  Degli  Eginesi  V.  Pausania ,  lib.  tu,  cap.  a3. 

(ni)  V.  Erod.  ilb.  vii. 

(ii3)  11  Sieiidis  a  Person  propongono  di  leggera  jwrnrx  in- 
vece di  yiwttAtt.  Itwiìà  presso  FaTorìna  sgoiGca  itytai  ensT^r 
in  Ericbiò  k  iyif  ,  tt^i»r>i*>  n$»rftt.  Da  rm\i  m  lienn 
It  latino  tueplat  a  taitpia,  e  (óiM  «««Ir  Atlo  Messo  cbs  mfl- 
fit\u,  locai  conelaiut;  e  per  tsttn^onc  di  t%iùGcato  tacer, 
percht  !  looghi  sacri  erano  anche  dntì  (G  mnni ,  o  S  altro  per 
indicare  b  teparaiìone  dall'  uso  prolsna,  onde  ti/tiiir  tui^  dt~ 

((■4)  Di  lamo  e  d^ll  lamidl  V.  Pindaro,  ti  ,  oliiiip.i  Pam. 
VI ,  1 ,  3. 

(it5)  V.  Hcmilcrhiis.  in  addendis  ad  Pollucem ,  ad  pag.  Si3. 

(116)  In  Ire  luoghi  parla  il  N.  A.  di  questo  Teodoro  :  qui  lo 
h  inventore  dell'  arte  di  Cnidera  D  foro  per  lame  statue. 

Nel  lib.  mi,  cap.  ti,  dove  invece  della  fusione  del  ferro  ^i 
attribràce  d'avere  ìovenialo  assinue  con  Beco  di  Fileo  b  Inòiine 


3i4  NOTI 

dd  mOlSa ,  a  rum* ,  o  bnwH ,  lulU  «  tre  qiieMe  tpaàe  di 
iiMtdla  àgm&eaàa  U  puidi  jsmMit ,  ed  ■verna  i  prìni  fàuo 
d^U  impronti  D  figma  a  fanu, 

Nal  liK  X ,  op.  53 ,  attribuòce  ■*  mahùmi  non  l' iavEniione 
ddl'  uta  di  fondere  il  lironio,  ma  di  rmdirìD  p'ù  perfaumente 
liquido  II  ti  in/j^mm  rf^ti ,  a  primi  ne  Gxcro  inqiroQti. 
Da  quot'  Dllimo  luogo  debiKsi  fissare  il  nano  degli  allri ,  che 
cioè  DOB  furono  propriamenLe  inventorì  delta  fiuioua  de' mettili, 
nw  la  perfèuoDarono ,  c  mottmrono  i  primi  come  poterancns 
ùtt  d*^  iaproDli  colle  fanne, o  a  baMo  o  ad  intiero  riUar»  i» 
Wa»  ax. ,  hx"imt .  x-'iofi' ,  ainfljtn  (d«oda  fl  Gonw* 
ilaliiQo),  id>baie  ora  w  applicliì  aU'impmito  di  mettilo  a  salpo, 
e  nua  a  forma,  che  spiegasi  col  vocabolo  finitn  oanilpoadmla 
a  A:'»,  /undo,  od  a  x-"!"  ■  conflo.  V.  il  tnio  f  mpCUo 
ddr origine  della  filBtuarìa,  e  delle  varie  materia  in  divexn tempi 
adoperale  per  le  stnluc  dcfjli  Dei  c  degli  uomiui  >. 

(.T7)  Della  prolliiionc  d' ìnlrodurre  mulaiioni  nella  muiiea 
presso  i  Greci  V.  Cicerone  ,  Do  legibus  ,  cap.  a5. 

V.  Suida,  Ctem.  aleii. ,  Pam.  (  Ub.  vili,  cap.  So),  Aleneo,  Di- 
pnotoph. 

Clavier  Sk  U  ragione  detU  condanna.  11  decreto  ci  fu  cooier- 
vato  da  BoeiEo  nel  trattato  della  musica  ,  liL.  i ,  cap.  i  ,  c  fu 
riuimpalo  con  ddlo  note  ia  Oifòrd  l' anoo  1777.  Ddb  delle 
cauie  Tu  die  in  una  na  muta  ad  cuor  di  Semde  la  6xe  gri- 
dar dolore  del  parto,  oontro  rt^inione  cb«  U  donne  ingr*- 
vid^  per  virtb  celate  parUrivaiw  maa  dolere;  e  per  questa 
fu  rigoardato  come  empio. 

(i  18)  Apollodoro  in  CIcm.  alei.  Strom.  i ,  pag.  3i3  >  acri  re 
che  cinquantalrè  anni  dopo  la  consacrazione  di  Ercole  e  ài 
Etcolapìo  furono  i  Tindaridi  aicrilli  tra  gli  DeL 

(iic^  11  Siebclit  crede  che  qneMa  Venere  Olimpia  fone  quella 
Dominau  di  aopra  aàt  edificio  rotondo  con  GioT*  ■  e  che  m 
vedette  aache  di  fuori ,  e  cmi  dicbiam  il  fento  di  cpeUo  luogo: 


Ali  LIBRO  TERZa  3o5 
1  CoDt»  eam  illiui  aediCcìì  n)lnn£  punem  in  qua  Venefli  Olim- 
pie gigaum  propositum  ccrD^wtor  La  TaÙM  OGn^Bnla. 
iless>  che  b  Venere  Cclole,  od  Ornik  ncondo  ■leoni  - 

(lao)  Di  Ahari  andaio  pRfM  i LKtdamom T* Ueonio. Hiied. 
Lacon. ,  Il ,  i6. 

(lai)  Di  PnxQla  licinùi  FaTorioo  v ,  .K^fxa.  -  ScolUitr 
di  Tm(7.'*,'83. 

La  dériTanona  dM  ooguoma  di  Craiuo  dato  ad  Apoìlo  la 
■oggatla  proM  gU  a*i)lìclii  a  variB  opiniaai ,  oltre  alle  iadieete 
dal  fl..A. ,  du  poMon  vedersi  presso  l'eruditissimo  Sicbdis  , 
tom.  n,  Adnat)  pag.3G.  lo  ne  proporrò  una  nuova:  ■  Etymoa 
aperte  est  *  Thnclo  Veleri ,  et  bodienio  lllyrico  Crai,  tei  Kraì 
a  Kraiaa  eitremìtas,  frons,  lìmes,  uade  Craji,  Krttjnf,Kraiai, 
Hmjani ,  Krani ,  VhmnS,  Kami  etc.  SunI  hodio  Illyricij  in- 
coliic  tcnniualos  vd  cttrcma  colenlcs;  graeca  lermioationo  et  li- 
Ktì  c,  vd  k  in  g  pOlDcm  immutata.  Crai,  et  Bknmi  b  Graecoi 
Qt  Agnakus  duciverc.  Ab  hoc  eodci^  Tanta  Gratciu,  Gnecomm, 
Graiuiuiii,  et  Alpiuni  Grajanim  notationeni,  adirne' ignotam  aliln 
apcriemus.  (Appcndlni,  De  praeslantia  etTebntate  L'iigCM  iUfli- 
cae,  Bagnsi ,  1G06  ,  pag.  34  )'  ' 

Or  applicando  ijiioui  edmologia  al  caio  nostro  Apollo  Craais 
a  Caroio  (  per  la  metatesi  ddia  lettera  r  )  non  altro  uri  che 
Apollo  Terminale  ,  con  greco  Tocabolo  detto  Hiniiu  1  come  3 
N.  A.  lo  chiama  iodicandom  andie.  il  tempio  net  b  i,  p.  5;5 
e  576.  Or  qual  argomento  ptit  prdbabils  puA  darn  S  un  nonw' 
trecico  per  dir  Io  stcìso.  che  i  GlKd  'comunenienl^'.e^rimevauo 
con  un  Tocaiwlo  loro;  sapendoli  che  dilla  Tracti  Tenne  io  Grecia 
i}  culto  degli  Dei  ?  :  .  * 

.  Anche  la  Carniola  o  Craoiola  (  detta  ugutlmcnte  o^idl  ) .  fu 
paese  terminale  degli  Illirici  conGnaoll  con  le  Venetie. 

(139)  Ab  ■^Ji/iMi  dimitto.  Aacha  ApoUo  dibe  il  (apraimoDU 
di  tfitnin  corridore. 

(i!i3)  céna  radicala  dgnificailDiia  dal  Doma  Aftfiti\itt  &,  dl- 
Minina  il  Siebèlis ,  e  tra  Io  altra  congeUnre  lo  erede  fiUo  da 

Pjbuku,  Daa^  ddia  Gnòa.  TBm.  II.  ■   .io.  ' 


3o6  HOTE  . 

ifi^i  e  «iXiK  loliu  Mlalirl].  lo  sggiuDgcró  na' «lira  congelln- 

ra  ,  tioi  da  e  fitXt .  wme  i/tfié/nìf  àa  S/tjt  fii^-ii  , 

consulta.  È  nolo  Giove  Buko ,  a  Mmcrva  non-  disconviene.  1 
Dicucuri  potcBu  essere  cosi  delti  dal  coaugliare  i  DivigaDti. 

{iti)  Colane  era  un  coUa  dentro  Spari* ,  dove  Bacco  ebbe 
un  tempio.  Traduiti  paggiaiuelo.  Nel  dialetto  piiloìese  gli  abi-' 
laoli  del  poggio  lono  chiamati  poggianuli ,  ed  anche  le  ^ti 
dieonsi  po^aniole. 

(ti5)  Le  Dioniiiidi  ernia  le  noerdoteHe  dii  Dioniaio  o  BaMO) 
coaw  1*  Leoeippidi  1«  laeerdDMiH  deQe  due  Eglle  d!  Lencippi 
Ibrìa  e  Febe  ;  1<  lUre  ondici  ebbero  lo  Meara  nome  come  ad- 
dette alla  corsa  in  onore  di  Bacco  ,  V.  Esiclilo. 
'.  (laq  'Ynrx'iirfa.dd  Siebelis  6  rifci  itoa  quel  verso  di  Omerw 

.  Mix»  yUf  ÌStt  Eifttm»  Zìis  x'''f''  •■'  •■"'fi'X'- 
lllad.  n.iig;  e  all'  altro  del  lib.  iv ,  lig. 

(li;)  DciI'  eli  U"  Iposlene  V.  Illi.  v  ,  8  ,  8. 

(138)  Di  lìrassida  V.  Sulii^  culle  osscck-mmiù  M 

Gdl,  Ilio,  iu  Moren,  [>ag.  ìli.  .  llere  ìs  -j  uuj^uiliccrit  Ihcatrc, 
itS  feci  ia  its  longest  diomclcr.  The  orchestra  is  i4o  fcel  vride; 
but  the  jccne  sceiiis  lo  bave  been  oniy  a8  lect  dccp  ». 

(i3d)  11  Fifcio  lesse  X.Jr»,  ed' anche  il  Corsini  nei  luU  lUici, 
IH,  Si,  cosi  pure  ìl  Clavier.  11  Facio  osserva  :  •  sed  quamquam 
lue  hvtàa  rreqtwMiiu  Chiami  dica  tur ,  fieri  umen  poldl,  ili  liie . 
ijUs  Anehìonii  Tocaretnr.  Similitér  qui  i ,  rg ,  5 kiijtif** , 
aliii  Kixifui  appcllator  ■.  -, 

(l3l)  Di  questo  cullo         lib.  ti  ,  CBp.  35^ 

(loi)  Furoua,  probabiloiaule,  chiamati  Slérei  dal  ginoco  de)U 
(fera  0  palìp,  V.  Emlaiio  ad  Om.,  pag.  iGol,  Luciano  in  Aoa- 
cirsi,  38.  -  ■  ■        ■  ■.  . 

(i33}  11  testo  della  vulg»U  ha  'Hyiftixtfi  ièHbaie  nrii  co-' 
dici  e  il  lib.  vili  ,  36,  7  ,  ij,  j,  diana  'Hf/ttini,  W  noa 
credo  dover  mutare  la  Iciionc.  11  cod.  Riccordinw  Ir^ge  'Byt- 
^<i*(  I  e  nel  inargmf  ha  :  alitet  'B}4fiaj.af ,  .' 
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<i3l)  Dell'albero  agno  V.  Crcuicrli,  Symbol.  it,  455, 
(i55}  Del  Febeo  V-  cap.  3a  ,  i  ;  nitrì  corresse  'EfvBif^  Il 

Febeo  era  aa  lemplo  i\  Febo.  Varia  b  leiione  de' codici.  Il  Rio 

cudiana  legge  Onfi^lt,  come  il  Vienneie  ed  il  Mose 
{i36)  Ovidio  raminaiii  i  c*dì  HcriGcati  a  Triria  dai  Sapei,  g 

pcn  CtiTlcr,  VflcliBdur. ,  SidwUi,  dai  Tnci,  FuL  i,  SB^. 
{}%■])  Graduai  Jt  gj&  auveuaU  0  auH^fbai ,  e  non  oAdame- 

lUealt,  peniU  VaddomMiearc  aga  pinni  eenTeninte  in  rpitHa 

luogo. 

(i3^  Y.  LoÓHlo  in  Adkit.  3S  j  Cicer.  TukuI.  .  t  ,  37. 

(i3g)  È  Dolo  àu  ì  Grcd  generalmerile  net  legnare  le  discen- 
deniB  prendenia  Q  sala  nome  del  padre,  e  lanciavano  i]mì  ddb 
madre.  Il  n.  &■  oltre  i  questo  Iiiogp  ne  esempia  nel  ìli),  ir, 
7,  3:  TU,  7,  *,  ed  Erodoto  vi,  i.j. 

(140)  Nei  codici  Vicn-  c  Mow.  i:  ' 

(141)  Di  qui  ne  yeona  il  nome  dol  ,„ostro  Pena.  V.  loiit,  1  , 
cap.  e  pena,  c  /lunirc,  1:  lucra  pannai  Ue  IPUni  ,  c  penare 
degli  Italiani  ecc. 

(i4a)  Detto  vario,  come  il  portico  d'Atene,  per  le  pittutv. 
Del  Lcscho  di  Di^  dipinto  da  Poligaoto  parleremo  a  suo  luogo. 
Quelli  LetcM  erano  caiioi  a  luoghi  di  riunione,  come  diremoi 

lo  dubilo  dia  il  tetti  pio  non  fané  eretto  pn^irtameule 
si  Ipoilene  palestrìte  ;  ma  che  il  Dome  d'  %oHeM  tomo  dato  a 
Ketiuoo ,  come  lignificante  rab  terra  potent  ;  iwtrkli»  ,  ciak 
ènnia  tuccuth.  Nettuno  era  chiamato  tcoolilor  ddia'tirra  per 
le  acque  che  penetrando  Dell' interao  di'«9M  ci|;iontiiei  trcmoK. 

Del  tempia  e  del  iìinulacro  di  Venera  AnmU  V.'  lìOctonL , 
De  Elias  rclig.,  1,  -io;  Ctug.  De  Rcp.  Laced.,  lib.  iti)  TA-rii 
IDIL,  li  Mcurj.  m  Miscd.  LaceJ. ,  11,  l5.  11  N.  A.  llb.  II, 
cap.  4  ;  e  lib.  Ili ,  cap.  ]5  ,  1  ,  dice  cba  Tenera  Ainula  Mie 
culto  Bodie  presso  stiri  popoli. 

La  Venere  Lacedemonia  avea  cimo  ed  iuta ,  coma  nleml  da 
un  digramma  deU'.AutaL  palat-,  lom.  11,  pag.  6781  e  da  m 
puM  di  Nonno. 


3qB  note 

Fn  i  maderai  parlirono  della  Yeaerc  Armata,  e  nio  tIgnìEk 
«alo,  V.BBjae,  Anliij.  Anf. ,  i  >  pag.  i36;  Boeulger,  Hylhologie 
dar  Inno ,  ftg.  Bì. 

{•Hi  Quali  (otsero  i  si^iEcati  del  velo  e  dello  specchio  della 
Dea  Veoen  Horfa  1'  ha  ricercalo.  Winckelmami ,  Opero  ,  ii  , 
494  {  T ,  37 ,  3So. 

L'A.  chiama  hfir  il  nconda  piano  di  quoto  tempio,  perchb 
propriamente  non  era  tempio ,  ma  luogo  wcro  ;  coma  geoerìca- 
maota  i  chiamato  lifit  il  luogo  dedicato  al  cnllo  à'  un  Dio  che 
contieDa  ttmpio  ad  altrO)  Y.  Ouerv. 

045)  11  teato  non  wnibrami  intatto ,  perchi  mancano  i  lacci 
o  le  piediche  per  conclndere  il  tutto  con  più  fona  ;  ond»  •oi- 

..1   wiJ«  T.»  W.tI.  Ix'""'- 

{■46)  AlcoDÌ  riumno  credulo  Omero,  altri  tm  certo  Staióa, 
A.  Salmaa.  ,  Eiercit.  plìnianas  ;  Perizon. ,  Ad  Uelian. 
Y.  Winkelmann ,  Opp. ,  lib.  v  ,  pag.  168. 

(i48)  Erba  che  abbondava  nella  Cirenaica ,  e  dalla  qtule  un 
diitrctto  di  quella  Tu  diiamato  SilEo.  la  Ialino  b  chiamala  lo- 
strpilium,  Y.  Salm.,  Eurcit.  pUn.;  Perii. ,  Ad  Heliao.  e  T. 
lib.  XII,  17. 

Forse  fu  inu*lalala  V  Eroe,  per  tamst  morto  in  qadb 
spedliiaoe  ,  come  Filippo  di  Buladda  waa  eon^goo,  prcno 
Erodoto,  Vi  47. 

<i54  Qdmo  ttwgo    norMlD  wA  codid ,  mine  odia  vnlgAi 
Ila  MfA  At  *Uta»  rit  atf     D  Sflbiirg.  connn  M>i 
»  Zai!xAa»>  rir  a.^ar  1  il  Kuaio  rì>  'HA/a  aai'f  *■, 

II  Wesselingio ,  Ad  Diod.  Siciii. ,  iv,  aa  ;  ..rà  ri,  'E^lar  rS 
niff,  eredendo  indicarli  dal  N.  A.  la  clilà  Elea  d  Velia,  non 
loDlana  dall' iiaU,  dove  Ercole  s'imbarcò  per  andare  in  Sicilia. 
Che  Ercole  andasse  per  mare  nel  ballello  de)  Sole  lo  mostrò 
l'Bi^,  Ad  ApoUod.,  n,  5,  10.  H  Siahdìs  ndis  parole  aant 
>ì>  *BAt*(  rmJM  il  nato  dalb  lenona  mmA  'BmÌhit,  «  «S 
'SAt*>/(*  TÌr  xiyr.  Un  Eleonio      narnva  U  ^ciUwnn  di 
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Dirieo  e  mai  compagni  in  Sicilia  i  ciuto  da  Erodolo ,  lib.  v , 
43f  coi  il  H.  A.  Kgulta  quasi  sempre,  la  ho  seguitila  la  Icziane 
Kniùo  come  la  più  vidua  alla  vulgata ,  e  die  non  dlsisita 

dilh  hinla, 

(i5i).  Inraca  dì  KAiifma/m  il  Clan'cr  volla  leggere  'E>ii>- 
>■!«( ,  ed  il  Knnio  Kahm/w  i  li  prinw  li  nottra  w&uo  M- 
Ininrìt  dal  SicMit ,  nata ,  pag.  47- 

(iSi)  Di  Aitr^neo  T<  Erad. ,  ti.,  6g.  In  Sddi  qneMo  noma 
■fegati  'AtTfiifm.  T.  Siebdù  •  tptsio  luogo,  N. ,  p^.  47; 
Crno.  ad  Erodoto,  i,  pag-  94i^(  a  "8-  i  '  limboli  di 
lui,  HI,  pag.  ai. 

(i5^  Del  oe&ndo  enìlo  di  Diaaa  AaaiUde  presso  gli  Armeni 
T.  Strtb-,  lib.  XI,  in  Gne. 

(■54)  Cò  dm  qui  ti  dice  d^li  Atemeu  è  rdatÌTO  al  cap.  33, 
del  lit.  I  ;  V.  Cic  ,  Quaeit.  Tiocul. ,  cap.  1  j. 

(i55)  Qoi  dittingueii  il  sacnto  ii^ti  da  tmit  tempio.  Il  primo 
fu  cominciato  da  TIodareo  ce  II  tempio  ed  il  simulacro  furon 
fatti  dai  I^cedcmoai  ce.  Che  nel  lib.  x ,  cap.  5,5,  ÌI  It.  A. 
chiami  ii^'o  questo  medesimo  tempio,  ddd  vuol  dire  che  preoda 
in  quel  Im^  1'  Sifit  in  senio  di  mii  1  ma  coUettiTaineale  lo 
pómBU  iifì>  ««Aii/iar,  perchè  il  taii  CSD  gli  tcoMaq  indicaU 
hcUb  oarruioni  ec  «n  detto  iffii, 

<t56)  11  testo  ha  iwifyitMtia,  1*1  rf  ••^''^ 
Io  non  intendo  che  queste  {òsscro  opere  dbliiita  dalle  pareti  di 
bromo  del  tempio  ;  ma  bensi  elle  Tossero  fuse  a  rilievo  sul 
medesimo  bromo  di  cui  era  dito  il  tempio.  L'  articolo  rf  mi 
■nostra  U  relazione  al  brooio  del  qnale  i  stato  parlalo  innami 
Di  questa  opinione  fu  pure  Alanson  ndla  Sparla,  lib.  1,  3,  a4i 
contro  r  opinione  dell'  Ileync 

(157)  Cile  questi  portici  fossero  nel  ucnto  di  Uiocm  Ergue 
e  non  in  quello  della  Calcioeca  mi  par  nunìTMto. 

(■5S)  Dicendo  il  M.  A.  che  ermo  Ainrr  >i9»(  ,  Tori  br 
d'utindone  diU'imtr,  coi)  delti  gli  iqmliri  o  Ihniuun!  irehi- 
tettodci  dilk  «pule  pmpriMDenie  dette.  <V.  Oaen.,  pag^  484  >• 
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(i5g)  Cod  ieU»  probabilmente  perchè  era  armala  ,  V.  c  i5. 
Il  Slebelis  HupdlB  dovasi  le^it  'Ab/s/hi,  nan/uif  In  Jcro- 
poli,  V.  lib.  .,  1  .  3. 

{i6o)  Quello  Giove  Fra  cognanuiwlo  Ipato  ,  tuprmto  ,  lìAl^ 
me,  V.  lib.  Yiri,  li  ,  5. 

(i6i)  Pbohsìb  pirtiuda  delle  Maina  o  nmulicri  im  tempi 
eroici  nel  lib.  viii,  i{,  5,  dice  che  noa  «apeuo  futa  tolta 
fu»  poHi.  I  primi  che  le  (eceisera  iutiera  eon  h  Jitrione  (irono 
Reco  s  Teodoro  di  Simo  >  [  T.  il  mio  faretre  proipcuo  ddf  ori- 
one della  tlRUtria ,  delle  nrie  mitene  in  .difetti  lem^  idape- 
nle  per  le  netoe  d^li  nomioi  o  degli  Dei  ), 

.(163)  Plnureo  lammentnido  qnnto  fiuto  medaiiao  (De  sera 
NanuDÌi  vindicu)  dice  diegUSpanioi  lécera  v<:nirr  gli  evocatori 
da  ErMle>4  ma  non  pnò  lignoidani  in  contraiiiliiiuiic  cm  i'm- 

iie  Domiiia  le  prìacipali  ;  polt  dunque  chiamale  gli  cvacalori 
Doche  da  Erncka;  quale  poi  ioMa  te  la  Pontiea  detta  in  antica 
Canato,  0  qtiFlIa  della  tb^oi  Grecii,  V.  WeHdbpo,Ad  Anto- 
nini Iiiueraciimi.  Essendo  PnuuiaiD  Biuinio  umbra  die  debba 
'  inicadeni  U  Ponlica.  -     .  - 

(i63)  Biurda-TcccMcKU  ,  Y.  Phu. ,  lib.  ut ,  Qoaest ,  6 ,  De 


(i6t)  Diuero  i  Sabbi  Jìpam  quel  che  i  Latini  potteriormentc 
Album  (  Pesto  )  j  donde  Alpi  i  monti  coperti  di  nere.  Anche 
r  EliniotoglcD  .Magno  alle  voci  •*inia  ed  ÌAviii  tra  le  altro 
dorìnxioni  rircriscc  quella.  PrnbaliilmeDio  anche  nel  presente  luogo 
la  voce  B>Tii>  ;iiiù  ùjLcrprLrarsi  album,  voce  dall' antico  greco 
0  rial  traci™  possala  al  SaLiui.  Forse  vi  sotlinlcsc  si  che 

vrnÌ«a  a  =lj;nificr,tc  bktncn,  pcrdlò  fusio  iro a  delle  Co  11  lue 

cheggianli  ;  chi  ja  clic  aaehe  la  Gran-BrellagD3  Doa  fosK  dai 
Latini,  chiatoala  Albioa  o  'AAriir  dalla  qtnniill  delle  neri.  ~ 
(i65)  Ha*  codia  lieta ,  uà  seograH  entidù  lìattui  Geli  nd- 
r  Ilineiarìo  della  Vorea ,  pag.  3»,  IKwiu. 
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(166)  Qui  si  comiacia  a  parlare  di  Amiclo,  doTC  tre  vie  con- 
durrano  ;  la  prima  da  Sparla  dircluunaus  (cip.  ig.,  6).  La 
sccmid.i  ainWiIo  ilo  Sparta  a  Terapno  (cap.  19-,  7-).  La  lena 
da  Sparla  in  Arcadia  (  cap.  ao  ,  8  ),  Amicb.  «ri  dùunla  .d« 
Sparta  ao  lUdj  (Polib.,  lib.  v,'  19). 

(167)  AIcddì  inleiero  che  rana  a  bauo  rìliOTà  in  un  cippo,  lo  . 
.  preferisco  iT  intendere  che  !otst  autna-  a  ritratto  da)  lincilore. 

(16B)  Debbe  iDleodern  delti  prima  guerra  roesseoico-  Neil* 
Tulgata  N  I^g  nic  Jì  ■àfx*"^fiir  ^i"  i'  '■fi'  Mimi/tnf 
wlxtfàit  fittìi  fiiMit  ma  die  (labba  cDrrcg;;cisi  /nani  k 
roanìftito  dal  «ap.  ,  del  lib.  ir ,  dovF  U  N.  A.  dice  chiara 
mente  che  i  Lacedemoni  dedicarono  ire  tripodi  ad  Aniiclc^  dec»- 
loa  del  bóltiao  latto  «opra  i  niessenj. 

(169)  11  Silburgio  crcdclic  d,c  !' Am.ijco  Icj^gcssc  1^1  invac 

cnin>,  Kiaae  in  altero».  Il  S\>-hcV,s:  1  IN'oo  dubito  quinfumat 
banun  Dearum  iniagiai»  anicriori  iTipodum  pedi  insculptac,  ita 
ut  din  Aindum  eitarcnt.  Hfloc  nojtram  inlcrpretatiouem  cen- 
firmat,  imo  postulai  voi  ÌTiifyurftira  ....  ipie  arliculiis  »> 
■ddilug  MgniBcat  non  polle  cogitari  ni>i  de  Veneria .  ic  Dranae 
■Imulacri*,  qSM  dicU  crant  imnitin  iwi  cf  firf,  un)  rf 
/iiri^f  TftwéSt  m.  Certamente  non  powniio  riferirù  ad  altra  le 
due  suddette  tocÌ  ;  mi  non  panni  che  in  qncsto  luogo  rìi  \miif. 
V»t/tifm  aia  da  inlendcrsi  che  stcucro  ancbc  qtieste  tcolpìtc  n 
rilievo ,  e  preciiamenlc  nel  piede  entetimc  i  laa  salamcnle  che 
aopra  fosiero  i  tripodi ,  ossia  stisscro  nei  trijiiidi.  In  primo 
luogo  osservo  che  la  voce  fat/iii»  aignifica  qui  callelliva- 
nienle  liiltl  i  lavori  che  erano  nel  tripodi ,  nei  quali  non  pni 
dulìiiarsi  clie  ve  ne  faseero  1  rilievo ,  origiuariiRiente  falli  per 
Riiioiic  ,  tii^  se  lutti  fossero  itati  uli  V  aulore  de'  rilievi  avrebbe 
dovuto  eli  necessiti  euere  Io  Iteuo  che  quello  de'  irìpodi  ;  «d  io 
tal  caso  uiTÌi  alalo  inutile  1'  aWerlira  che  Giiiade  fece  ì  tripodi 
e  U  Venere  e  la  Dima,  H  ii  enno  DrigìfUriunenle  fiati  a  rilia- 
vo }  molto  |Hiì  che  anpeui  Mura  alilo  Gitùde  anebe  artefice  di 
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.  HMM  ■  figan  b  bramo,  lo  Mcoodo  luogo  fl  vRbo  Urini  pià 
da  ■  biMO  od  atu>  rìlicTO  coniiena  ad  opere  ttaccala  è  Mania 
iioIaU  lan*  applicnione  ad  un  raodo  ;  td  ùftttt 'nd  ag-  li,  . 
pirlando  d'  Dn  UdIcd  ,  dice  il  N.  A.  t^(*i>T*>  tmmt ,  la  cha 

significa  stabal  aoi  isolato  a  di  per  5^. 

Io  quoto  medesimo  capitolo  ed  ollrgvc  quando  si  descrivono 
-  labori  di  liliero  lopra  un  fondo,  gencralmmle  v^Sfo  "Siiti  i  vi:rl.i 
ini,  wi^titTui,  iwiiff-i^iTH,. 

Ha  ((n>i  h  adoperato  quando  il  ssuo  porla  a  t^edcrc  che  it 
iofgtOo  dell'opera  non  ióse  a  rilievo.,  ma  iulato  ,  come  dire> 
ma  aà  capo  Begueste.  Prìoia  di  coinincìare  la  datcriiioin  ddlg 
■culture  a  riliero  ai  dice  :  iliixiarit  t/twft^i  mwni  .  mHrk 
,,„tì>  JV  .«}  i'/»  lif-rin:  Si.  u.  ^O/mì  H.-  l.'  if-wAff 
■Lx-!.^  Tv^ir.  ir  Jii'f  'Sì  Tftrmnt.  T»  tt 

W>Xi{i/tii«f  «Rifili  IfHXXi, 

Or  chi  HDD  vede  che  le  Graiie  e  le  Ore  ed  Echidna  e  Tiione 
cdiTritoni  erano  livori  distinti  dalle  iculture  a  riliero,  delle  quali  ' 
vieu  poi  a  parlare?  Le  prime  erano  dunque  >tmulBcri  iiokti  che 
•enìvano  di  Kotegno  al  Irono;  gli  altri  Mavano  (Imnt)  a  de- 
stra pouiij  ed  >  lìiiìsln  del  nono:  Mate  moiulm  QuKrenWf, 
p*g.  aoji  putiti  Jbitte  lA  -  m  iat  dat  pitdi  -  bI  poto  recU- 
Sicbelis. 

Ne'  due  tripodi  in  qoeuione  ii  diee  che  Venere  e  Diana  i  n  ■■ 
■  I I  ed  anche  nel  terzo,  opera  di  Gallone,  Proeerpina  irr«ai> 

rilievo  ,  di  Venere,  Diana  ,  Proserploa  ,  conio  avranno  plmo 
slare  sotto  ai  tripodi?  Nulla  di  più  facile  a  concepirsi;  il  inpcide 
Bvea  una  parte  superiore  ed  un  piano  per  soilcuerc  c  ricevere 
cifa  che  volcBvìsi  collocare.  Avea  tre  piedi  che  sosleucano  il  pia- 
no t  lollo  if  pieno  ,  od  alla  parte  supcriore  ,  e  tra  i  piedi  potca 
essere  un  altro  piano,  o  delle  traverse  in  qualunque  modo  blln, 
pa  soMenerc  un  umulacra  fissato  comunque  ri  voglia ,  in  gmsa 
che  il  Gioito  o  l' intemo  ,  dirb  cosi ,  del  tripoda  gli  Hfvim 
come  dì  edicola ,  di  tempie  Ilo ,  di  lestdenu. 
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'     In  111  modo  rii  iwtifìmrttUm  HTeUw  nd  mud  colbttiTO  « 
'  di  Inori  bai  ■  rilieYO,      tripodi,  e  SahA  pontiri  ed  milliTi 
al  du  atodero  nei  tripodi,  tia  pfcr  Mina  tona  mi  getto,  aia  per 
.  tildi  lo  ra,      per  qualonque  altra  mamera;  a  cosi  {keenero  tutto  ' 

(170)  Ddl'clà  Iti  cui  fiorì  CMonc  V.  noto  al  cip.  53  .  del 
^lailu   ijor^   t  tican  ,  mhheae  Quatnmcre 

lliiip.  III.  o  iiv,  supponendo  che  la  primi  guerra 
se  appunto  ucU'oIiiiip.  ut.  Indirà  è  da  o'iMmni 
li  fiuti  ipa"  tripodi  ool  prodotto  dei  manului  della  - 
I  ma  eaiere  decima  di  quella  ;  potsVD  dnoipu  ■ 
ti  preti  con  le  oltre  ipo^ie  ;  ed  in  tal  ceto  i^oa  óe 
GbÌKle  0  Catione •TÌT<Mero  anieoie  ìo  quel  tempo;  b 
per  li  |HÙ  antiefai  poti  intendere  ì  dne  fati  da  Giiiade.  Andia  . 
net  cap.  m  dd  lib.  ir ,  tt  Hpete  ebe  i  anUchi  furono  de- 
dicàU  ddle  ipogtie ,  non  gii  fatti  di  <{ndle. 

(171)  Sparta.con  la  lira;  perchi,  come  diceii  nel  cap.  prtcedeatc, 
i  LKBdemom  ai  lervivano  deUe  tibie  e  della  lire  ■  e  ddia  cetera 
■Boendo  Jn  citnpagnt. 

(171]  Dd  trono  c  dd  simulacro  d'Apollo  dì  Amido  dtre 
r  Iti'vng  lr.iU6  Qunircuìcrc  .le  Ouincy  nd  ano  Giove  Olimpio  . 
pag.  iiiS  c  sci.'.;  in^  qncsii  pcu^u  ta  molte  caia  diversamente 
daU'  ^kru.  pri„,icr,-imcuio  d»uaiioae  ■  tra  U  trouo  ed  il  " 
aimulacroi  che  fu  ,.,oUo  p\ù  =„ilco  0  non  lavoro  di  Batide  (V. 
csp.  ig).  Le  Grazie  e  )>  Diana  Lcncofrine  rumno  separate  dal 
trono  (V.  Sicbdis).  11  Silcniio  die  dico  Psusania  di  tenere  aol- 
l'eti  di  Baude.  e  sul  re  sotto  il  ijualc  fece  il  trono,  è  quali 
limpTOTcrato  dall  Heyne  ;  ma  debbo  intendersi  che  fosse  cosa  ' 
notndm*  a  auoi  tnapi ,  protettatoll  ipi  di  non  ripetere  il  coiio- 
«dnln  da  taiuL  Quatremerc  Io  crede  bito  a  tenipo  dì  GrcM  tn 
1*  climpiads  l  •  u ,  intomo  alP  ttl  di  Dipena  e  Sdllids, 

QiffieSiidma  è  H  ben  intendere  la  diipoNuone  de'  Uvori. 
Qualremere  pone  l'Echidna  e  Tifone  (moglie  e  marito)  a  basso 
de' piedi  del  trono.  In  cinque  parti  divide'  la  sui  descrizione  t 
le  Ktdture  aleme  da  basio  ;  3."  dalle  parole  Ta^fe.  .... 
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ai' bori  di  Gerione ;  3*  qnelle  che  emù  pnuo  le  citnonicii 
•u|ierlort  j  (.°  le  altìutiiiG  ;  S.°  le  altre  sotto  del  iroDo. 

(^73)  L  Kun[o  credette  che  Balidc  vi  facesse  iltom  di  Slanlona, 
e  che  Pansania  lo  prendesse  pel  Minotauro  ,  e  perciò  si  vcilisse 
intrigato  a  Irovare  la  ragione  per  cui  Teseo  lo  condurciw  »Ìvn 

Òpiaione  panni  IlranB.  Il  Minotauro  dovea  licn  dislingiiersi  dal 
toro  di  Maratona;  e  seiibcue  Pattsauia  uon  no  dica  la  Tornia  nÈ 
in  queiló  ut  nel  eap.  del  lib.  i ,  per  «ìtro  à  »  cbe  en  (f^- 
mOuxfemqiie  virum,  aemiiiinonqut  bavem.  Ni  t  da,nuTaTÌgIiinì 
dK  due  lolle  tì  lia  Teseo  col  Minatatuu  ;  in  m»  i  combalten- 
M,  udl'altiB  Tiacitore  Io  conduce  tì*  legato;  e  fa  d&. pitilnbil- 
mentB  Mcondo  qualche  mdùione  che  eorrcTa  a  lampo  H  Batide. 

(174)  Jlejna  peniò  die  Biridót  par  diatauo  donco  o  laconico , 
floae  per  Indoa;  come  il  padre  dì  Orìotia  iii  detto  Birseo  ed 
Inaa  II  Silliuipo  ,  Heurno  (  Hiicel.  Lacon. ,  1 ,  3  ) ,  seguitato 
dal  Valcheittria  l^gono  %jfitn  appoggiati  ad  Esichìo  .  e  la 
prendono  per  Adone.  Il  Sidwlii  losiicu.i  clic  iti  quel  nome  si^ 
inteso  il  fiume  Eurota ,  cha  in  seguilo  In  dcitn  Iri  o  Irts  ;  pei- 
quello  Siion  conte  Dia  doiiisllica  degli  Spartani  si  giura  presso 
Sofocle  (T.  Slrab..  vili,  36(). 

(175)  lI'Siebclij  scrive  •  Ui/^yair».  r-~«./<>  et 

lirì  t!  pffi*  non  potest  non  de  iniaginiliuj  eitra  aream  citan- 
lìbus  inlallif^  >.  A  me  sembra  daverai  far  diMinuone  ,  cioi  :  il 
pnmD  indicars  opara  a  filino  applicala,  o  gncmle.  in  tm  piano, 
c  per  td  lignatdo  le  «culture  ri^rcsenunti  Biride,  AnEuìie  e 
Neltuno  ,  fatta  a  riliaro  nd  corpo  della  baie ,  tS  fiuftS,  Ha  io 
quanto  all' altni  frsse   «x</iiTai  iw)  tS  ff'fiii  pen»  dtvena- 

poraiD  nuclic  per  significnre  lavoro  slaccalo,  quanto  perchè  in- 
vece di  Wì  Tf  fiiff  ai  dice  ìx-ì  ti  finfcS;  divcraitì  che  non 
è  a  caio,  ma  pcrchÈ  iwì  col  dativo  ha  fona  di  ùi  o  oil,  come 
adpono,  adaeribo,  e  spiega  lavoro,  aenltum  Citta  In  qualche  cosa, 
ci]  ancbs  a  rìlieva  iu  un  plano  ec.  j  ed  l  questa  la  fona  di 
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i^lfyi^tpmi  luperfacio,  excaipo;  a  dìfiitrenza  ili  itifyi^.fiii 

in  làlti  che  ad  Xxifyi^titai  i|uaiido  ligtilfica  laioiare  a  rilievo 
in  OD  piauOt  fa  udIlo  comimenaealc  ti  dativo  ,  coiop  ad  c«p. 
di  quoto  libro  in/f  j-nmi  ra  ^■^'■r  *''^^<'  c<^>e  Del  cap.  iS, 
■Egnitandon  a  deacrìvera  la  tcnlniTe  arìlieTo&UeiidlroiMaiAe* 

^■•T«*  A  xif  $r>/f  «ot^nl»!  e  cosi  Mt  lib.  T. 

csp.  1  ;  nel  trono  di  Gian  OUmpio  W)  A  «r*  itirtrm  nS 

Cbe  ia  smbedua  qaali  luoghi  a'  iulmda  di  leultiirs  ■  riKsTO  , 
non  poi  dubllani ,  e  coatanlcmcnle  n  Tede  mio  U  dilÌTO]  ihe 
corrkpo  od  crebbe  alTablativo  latino  In  ihrono.  In  partBnu  lAronì 
tdiUoriitu. 

FioBlmenle  icchc  il  Sìebelii  nollo  note  dd  cip.  18  di  quoto 
medabuo  libro  alle  parola  imi  ìrl  rtSxm  dice:  ■  Cogiunda 
lidetnr  cffigSes  imposilt  calnmuae  sta  ìn^tens  ■  ,  calle  qnall 
parola  TÌOM  ■  riconoiBera  dte  Ì*l  col  gantìvo  (igaifiea  solUni- 
raento  di.coM  che  s'inaila  posila  wpra  un' altra  ;  onde  qnondo 
il  N.  A.  in  quniB  docrìiioDa  ai  lerre  della  fmsc  iw\  1*  fin/m, 
c  nd  cip.  ij  ,  del  iil>.  i,ìw)  A  ti  fiirf»  iw/ffattu  (ln>. 
eil  in  nhi'l  1  ri  ul  Elicli  ni  esempi  "0°  'OUle  dì  laTori  a  riliero  io 
un  piauo  ,  ijia  di  sL-lIuc  ,  simulacri  o.d'  altro  peaato  iopra  mu 
base  ,  un'  ara,  una  cotanoa ,  icullura  o  lavoro  iiolato  te 

Inoltre  anche  il  verbo  im'iari  mi  b  credere  che  non  fonerò 
a  rilievo ,  ma  Maocati  ed  intieri  anche  Giove  .  Mereurìo  ,  Bacco 
e  Scmàt ,  perdei  qnd  verbo  ha  proprietà  di  aFgnificare  cosa 
•tanca  isolata  e  itoecata-  In  aggiunta  al  clcllo  nel  capo  precedente 
oaaervo  che  mi  principio  di  qui^^tn  p^irbndo  l' A.  del  Mmulaero 
di  Apollo,  Ta[^>retentato  per  b  iii;i^!^ior  parlo  in  modo  ^  colonna 
alta  trenta  cubiti ,  e  che  (lavn  snjirn  la  gisu  base  od  altare  ai 
aerve  del  verbo  l'm»'.   Mei  llb.  v  ,  cap.  10  ,  Iminn  li  i«l 

h{ì  InaKivir  vàr  wtJàf  i  c  di  nuovo  nel  cap.  la  ,  i>  fi 


3i6         -  nOTE 

'OXv/ueff  sai  K/i*  r»TÌ  /tinf  /liXiwta  im» 

T>>  aiTii  I  nel  qua!  passo  manirestamente  si  Tede  che  quando 
una  cosa  pDfflva  sopra  un'  altra  Ì5olatainente  elevandosi  s' in- 
dicava col  verlio  ìirii"  ;  come  anche  al  cap.       ,  ìib.  i , 

traduci!  Ktpra  le  sepalture ,  pia  bensì  pressa  alle  sepoliui-s;  e 
COà  al  eap.  io;  >,ifiw  .  .  ix-l  'utarrs  raù  i/àlfll  Tf  tritumi 
■«/«lini  debba!  ipiegire  non  tupra  fel  in  unoquoqae  Iteli 
liiaile  i  ad,  leeiu  mtamqitemque  Iteti  ìimUani  cc^  t  dtr- 
fcoDk  cMnmill.  Cfa«  GÌOVS)  Bkrenrìo  l'Btecai  Sanek  Siamo 
Biacuti  a  nim  a  rìlim  'in  tm  |huui  Io  deduM'  jmt  dal  .lune- 
gnonle  penodoi  iriin/i|Hi  A  lir}  w  f'/i'^t  <l  quale  par  che 
rìehiam!  il  precedente;  e  come  qai  ri  pirla  d[  lavori  ilaccal!, 
coti  dflibe  intenderli  de' preeedenlL 

Conctudiama  dunque  che  l' lUtare  dopo  aver  cominciato  a 
parlare  de'  lavori  a  rilievo  nel  ebrpo  della  base ,  passa  «  descri- 
vere !  ilmulBcri  ehe  stavano  negli  stalli  sopra  di  quelb  latersl- 
mente  al  simulaero  d'Apollo  Amicleo  )  e  dopo  ritorna  a  finir  di 
dcscrirere  le  scultore  die  erana  nella  base  ;  iirl  Ji  ciil  Tin-Zn 
df}wl^ir  iirl  Tf  ^■/>f  •  e  ijiu  lenniiu  la  deurisone  di  tutto 
t  tivat. 

(176)  V.  la  nota  precedente.  . 

('77)  Hicia  atenìauGgUodiNicamede filettare. PlìiikiIib<iizT, 
cip.  a ,  rammotli  lo  Iacinto  di[Haio  da  InL  Talea  ipcqalnieota 
nel  dipingerà  donna  ed  animali  (Pan*.  IV,  3i  i  1,  ag),  Gi  icolaro 
dì  Antidoto  ^epob  dì  EuGwnora  (Plinio,  Lli.  snr,  cap.  ii  ), 
fa  il  primo  a  aerrini  dell'ocra  bniciala:  ■  Lamm  et  umbrai  cn- 
■todivit,  alque  ut  emtnereDI  e  labulii  picturae  maiime  curavi).  ■ 

L'Amaieo  tradusse  —  Nìcomedicnsis  Nicias  scrìplum  reliquit 
cximia  iilum  TorDia  fuisie.  =  Il  Sieln'lls  nella  sua  edìiione  non 
Io  correaie,  e  nelle  noie  nutb  osservb  ;  e  neppure  rilcvb  che  !I 
Clavier  tndnsM  Siciat ,  fiU  de  NIcoméd»  Ca  reUaei  toat  let 
tridtt  ét  Vaiottscmot'  Nola  wlo  la  direraiil  di  leiione  «  Ni- 
mi/tiltat ,  figlb  di  Hicomede ,  o  i  tlitt^\lttt  nricoinediemis. 


□igilizeclby  Coogli! 
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La  prima  è  aà  end.  Vien- ,  Mguitali  dal  FbcÌo  ,  a  dal  ClsTier  j 
la  seconda  ndb  vulgata. 

Se  Pansauia  e  Plinio  dod  ci  làcemni  acorta  potrenvno  aUre 
■Dohc  alla  tradioionB  ddl'  Amaieo  ;  ma  lapeodaii  da  qndli  cbe 
Nidi  fu  aleaicH  e  pittore ,  e  che  dipinse  laclota ,  De  vicn<  che 
Vìyf^^ti  debba  spiegarsi  piiixil. 

'  PaMania  in  due  luoghi  lo  dice  aperiomcnte  figlio  diKicomeda 
(Ub.  >,  eap.  ;  lib.  iv,  cap.  3i)  ;  e  Plinio  Le.:'  Euphranarli 
diidpolus  fnit  Anlidolus.  Ipia  ....  maxioie  inclaniit  discipulo 
Hieia  alfacoieiai  qui  diGgauÌHina  mnllwcs  'pinsit  kunen  ec  Open 
.ajoi  .  .  .  Hjracìntbni  qnam  Cauir  Augnatili  delcctatM  co  Hcmi 
^portant  Aleondrìa  capta;  tt  ab  id  Tibttina  Caatar  ili  tamii]» 
qui  dlcant  baiK  labulam  ».  - 

Id  qoaaio  poi  al  liadiuii  dall'  Amiteo  extaUnm  lUim'Jbim 
fiitia ,  non  n  aprirne  3  Mn*a  del  tuta ,  perehì  T  antan  man 
volle  din  cMer.  bellissima,  il  aìnmlflcro  ^'eia  ndlo  allan  ^ 
Apollo  Amielm,  ma  che  qneDo  dipìnto  da  Hida  ami  solo  era 
aenia  barba  ,  ma  andie  apparin  più  panna  dì  ebi  malta,  la 
prima  barba,  e  lo  léce  coA  per  ìwitican  l'amon  di  'lui  conOE- 
[Hbne  da  Apollo. 

(17S)  li  Siebelis  soapetu  che  le  Mine  c  le  Ore  siano  una  ri- 
peliiione  naia  dalle  precedenti  parole  MiTmi  ti  imi  messe 
le  Husa  invece  delle  Pircbe  i  ma  lenia  la  conferma  almeno  di 
qnaUie  codice  non  ci  acconsentirei.  In  oltre  se  le  Parche  e  If  On 
{onero  iialv  odia  ntidenia  upn  l'allara,  come  Ira  dello,  non 
para  Improbabìla  dié  nel  corpo  ddl'allan  a  bano  rilie*o  «I  v^ 
dessero  le  Muse  e  le  Ore  ripetute. 

{179)  Del  vento  leffiro  V.  Ovidio  ,  «eUmor.  lib.  i ,  cap.  4  ; 
Luciano,  Dial.  iiv.  Del  fioro  il  N.  4.  lib.  . ,  35 ,  u ,  35. 

(iSo)  11  Siebelis  scrive:  1  Verta  ini  iymif,»  'A}«/ti/<»- 
fii  ri/ii^i^ii»  fifnfim,  mihì  videntor  coirupla  essa  vel  muti- 
lala .  .  .  qunm  ftti/iit  de  M^wlcria  fen  adhibeabir  a  Pansania, 
et  Agamamoooia  fqudcram  Uycenit  foerit  (lOx  11,  16,  5).  Alt- 
quid  nddiBB  penainm  Inisaa  AmiMeo.&iidageraBr  tit  jaelura 
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qumù  modo  legmmai  «cribì  joberem  «al  ttrkX/im  'tynfii' 

Io  lucia  iniiua  b  TofgiU  1^  -pcnlik  quantuiique  la  voco 
ftì/i»  snliDitriBmaila  ùt  adopanti  da  FMMtaù  p<r  moniiinciito 
upolcnlei  non  toglie  che  l'abbi*  potuta  usaro  anche  in  unta 
di  rtcordatio  ì  gÌKCcbi  quando  k  in  senso  sepolcrale  con  indica 
■[ipimto  lo  Mena  die  raf  iti  ma  ha  sempre  la  fona  di  iiicma- 
rit,  neordilio,  monumetimni  ;  essendo  II  monumealo  tcpolcnta 
entto  per  memorìp  dd  defunta  ,  cioè  eoa  iicrliìane,  eoa  amiti 
di  Hatoa  od  (In  ,  nè  sempre  significando  sepollara  □  luogo  , 
don  11  corpo  h  rìDchioso  (  V-  tom.  i ,  lili.  i  ,  cap.  11 ,  note  , 
p^.  347  e  seg*)-  Aocbe  una  italim  dunque  poli  chlamarai  ed 
essere  montraienlo  (epolcnU  ra^^iia  ad  dd  tumulo  .  od  al- 
Iro  cba  rìcordaNa  AgatMndonei  «  dicendo^  /•>ì^a  ■•/•({•'/loo 
non  A  suppom  du  fb*M  tenuto  pd  v«ro  sepolcro ,  che  era  ia 
.  Uicene,  ma  0  per  moduianto  onorario  ,  od  andia  pel  lui^ 
del  sepolcro;  imperciocché  mm  i  nm  il  caso  che  ad  uno  nesso 
fossero  dali  più  sepolcri  secondo  le  iradisroni ,  o  la  gare  de'  po- 
poli che  si  contraiIaTBDo  il  vanto  d'  avere  presso  di  loro  le  ce- 
neri d'un  eroe,  o  d'altra  illuilre  persona  (V.  noie,  Le);  cosi 
anche  nel  lib.  11 ,  cap.  16,  si  dice  che  i  Lacedemoni  di  presso 
Atnicle  pretendevano  d'  avere  il  sepolcro  di  Cassandra ,  mentre 
aflermavano  d'averlo  gli  Argivi;  ciìi  si  riferisce  a  quanto  tesesi 
in  questo  capitolo  Messo ,  dove  t  dello  che  io  Amido  era  un 
■aerato  ti  mi  Ittmilacra  di  Alessandra  ,  credula  ti  ttewi  che 
Càssaodra  di  Pri^iKi  ;  or  dicendosi  obe  gli  Aniidd  pialeodano 
d' avime  il  masmnemo  ^  umbra  cbe  queir  iva^ifm  «U  GusHt- 
dra  dovesse  costituline  anche  il  monumeotoi 

(i8i)  V.  Siebcdis  nella  nOU  ■  qoesU  TOC& 

(181)  Di  ThenpDc  V.  Heuttìo,  HiiedLf  Lael  ir  1  >a-  Mann) 
In  Sparla  i ,  a  ,  36  ,  ed  dui 

(itt5)  Del  modo  di  vestirsi  da  furia  in  team  ha  scritto  dio- 
dcrnanicnic  il  Docltìgcr  un  librello  ialìlolalo  ■  Deber  die  Furìcn~ 
meske  u.  La  mutaiioue  del  Icslo  volgata  proposta  dal  Siebelis,  cioè 
àiftnltai  ì^iriirii  iinar/timc  mi  sembra  arbilratii  ed  ÌDOi>- 
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porluns.  la  Aristolìiic  h  UnlyitA  n  -H^uxU:  Jiut  HertuUm 
ernafi  ,  I»  f»ci  BtrcaUm ,  e  nelle  Sir^,  >  v.  g6  .  hV  riìtlia 
ilmS-' «n-if  Vn'i'  iniuant  i  onde  qnal  necesdtl  vi  b  di 
niutBre  1'  imiiar^iiM  della  vulgata;  al'più  lì  patrebbo  idvcce 
di  'Efi»fri>  leggere  'EfinZc  in  bccumIìtd  ;  ma  io  dativo  non 
pub  oMn  lo  ilmmento  corno  dire  Fariis  vel  Furìarum  culai 


{iSi)  Di  quell'isola  V.  Baile,  Diz.  bQr  voce  Achille.  Mao  nera, 
jGeograGi,  iv  ,  mg  ,  dove  i  data  per  fàvolon.  Peison  m  inala 
b  inisun  del  circondario. 

(iS5j  TeruilluDO..  Da  Aoims  .  lo  diianiK  Chot^ma. 

[i8S)  Di  quislo  fuale  pnrìa  Omero  noi  llb.  ti  ,  llisd.  T.  tSy. 

(,87ì  r.,«.ii,..,  cioi  CDme  „„l.-,x».  <«- 

(,  |,.r  ...au.enere  T  eli- 

mal  mollo  pii'i  cUe  obliiaino  ma- 

linaro  d  inolioBro  per  fanl.islicare .  clic  è  Ma  iraslgto  dui  molo 

(i8a)  11  Xaigete  ora  moale  a.  l£lia  Mcoudo  Geli,  Illa,  ia 
Mona,  paT>  3SS>' 

{if)D)  De  Bniei  ii  Ik  Qiepzioiui  di  Omero ,  Iliadi  ti.: 

(loi)  DI  qiusf  un  de^Peniuil  T.  Ovidio,  Fau.  i,  r-  385. 

'(■93)  QualB  elunobgiB  di  Eiolacrailo  faTalòsa^die  da  Kìoi 
nim  polcBD  derìvare  Elo ,  ni  Cilotì  ;  mi  bciud  aTraUra  dovuto 
essere  Elio  ed  Elioli.  Peiuo  invece  c1k''saiV.  .fbue  cliiamalo* 
quel  luogo  doU'ejscre  stalo  paaunoio,  pf lodoxi,  Usndo  al  toarej 
'  da  pjluds,  c  proprianienlc  luogo  vicino Borni,  a'iaglil, al 

tiurc,  animoso  o  faugoso  dorè  nascono,  virgulti ,  alghq,  ed  din  ' 
erbe  jci^ujiicljc  i  i  quali  luogbi  èoo  màiB  delti  acgualieci  dai 

Gli  Eiloti  od  Eloti  ed  Iloti  par  più  prabalula  fòwer  dalli  eoii 
da  tiAuv  bino  ìnvoho  ,  ciuù  abilanli-ji  UtO^  faagoii  ,■  O  da 
Ua/ti  paluilrìi ,  buQiidus  ;  come  andw  'EXiid^ll  abiufoii  di 
aimlli  luoghi  eraa  ebiaiiiaii> 
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'   (197)  DÌbdi  ebbe  cullo  ipccialc  in  Miiti ,  in  Carla  ,  ed  in 

(19S)  Di  Lada  vedili  il  dello  nelle  noie  al  cap.  1  del  liliru  i. 
(199}  Pctluia  avea  da  Iemale  il  Toneice,  da  euTo-noia  Sparla, 
di  >cUnilnoiie  BelemiaB;  envi  anche  uo'allra  Pelluna,  o  PcUeno, 

(qdo)  V,  cap.  I  del  lib.  iv,  s  net  cap.  3G,  1,  si  dicono  ivi 
educali  i  Pioacim. 

(101)  La  fónte  Laocea,  e  secondo  bIiri  loioai  Aavi/a  e  ^iy- 
HI»  era  ndU  «dvi  KemeA*  Il  Barth,  al  lib.  i  di  Slaao,  ptelonda 
sucre  ti  luua  che  qiidk  d>  PwuiaiB  thbBwla  Adrutcà  nel 
lib.  Il,  i5,  5. 

(aoa)  Belemini  digli  «rìllori  ■  ttunpa  0  dai  codici  i  w 
riunniu  MriUa  BUmòw,  Belb'u»  te.',  V.  Siebdis,  note,  p^.  67. 
11  N.  A.  n^  lib.  (Ut ,  la  dica  proHÌnta  all'  Ato^ìb.  Stef^  la 
chiaina  un  borgo  dclU  Lacooia. 

{3o3)  Dei  Crocci  V.  Slcfàno. 

ii  J.SfJx..    Il  KiJijio  corr^e  i(  i'3f->r-,.  Qomo 

mortuvnt  nse.  Il  Sitlielis  unendoli  ni  Silburgìo  spiega  qui  ce- 
perit ,  ti  liomine  in  alicum  piscem  nuitari.  A  questa  inlerpe- 
Imioas  CiDna  linda;  i.o  Plutarco,  il  quiila  nel  libro  ite  tolertia 
aaìm.  acrifc  *ìi  i^ii^  «11;  pùcan  gai  atiot  pitea  tamquam 
piiealer  caplet;  0.0  il  IT.  A.  adopera  U  MeHa  frati  parlando  di 
tnaTannanDna  nel  lib.  via,  a;  uiwi  (LjetDDem)  ^tlrftii 

it  Avxi.iàt  tsiiftr  Sii  TU  t£  iiSfawu  },ÌM,r  fittm.  Ancha 
il  madenio  IraduUore  tedesco  Galdhagea  IcgiùU  11  Silbnlsio. 
(io5)  V.  Siebelii,  noie,  pag.  &.). 
.  {306)  Di  qaesU  codIcm  V-  lib.  ■  ,  cap.  i3  ,  a  CieeroDa  De 
9.  D.  bl).  ni,  cap.  16. 

{30;)  F«jo  e  Ciance  if^it  >>t'iii  muiano  in  'AfV't  A.  dal 
Pjbsjmij,  Oacrà.  Mia  Chcùl  Tom.'Il,  ai 
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■rgiTD;  mt  chs  (!ebb»  bunders  pn  rana,  inibrmclo  ndenum 
iDcbe  nel  cap.  38,  5,  del  lib.  i ,  QOtt  <  V.  tdI.  i  ,  pag^  370). 
Il  titolo  di  Giove  Cappata  gli  Tomi:  dall'  aver  Giure  Ubasto 
Oreste  shÌjo  iu  queliti  pietra.  Cappata  deritò  mollo  pnibdiit' 
mente  da  laraviivai .  indi  per  apocosi  xuwitu,  t  doiìounaits 
■■irx-S»r  invece  di  umavritt,  0  lamimt  cenare  JàtieHii 
mutalo  alla  dorica  au  in  w  ed  il  r  io  r. 

(308)  L' isola  Cranac  oggi  i  chiamala  HmllKniiù  T>  Walpolii 
Tnrìiey,  pag.  Sy  ;  Siebeliii  pag.  jo  ,  toI.  it. 

(90^  L>  Da  Pran^ ,  dt  alctuù  i  credala  Pmcrpin  >  .ad 
anche  Hinem.  La  Dee  Praudìdie  faiwiD  vim,  e  ti  rapprcaoi- 
Utbdo  col  lolo  capo.  T.  Cieiner ,  SymboL  n ,  aoG.  II  Siebdii 
crede  piuttosto  che  si  debba  iotenden  per  Dea  della  Vendetta 
conlru  cbi  alce  mancato  a' palli,  alla  giiuliiia.  (lib.  u,  33,  3, 
di  Pan,.) 

(9io)  Di  Asopo  e  Ciparissia,  V.  Sirabonc,  vtii,  363;  Vossift 
Thcol.  Gentilis  et 

(io)  Da  questo  luogo  t:  manifesta  la   disliimanc  di  rmif  da 

ri,... 

(313)  Curuo  Splengel,  Sloria  della  Medicina,  voL  1,  crede  cbe 
queste  lèssero  quelle  membra  cbe  ì  guariti  iàceano  fare  di  avorio , 
d"  oro,  d'  aigento  0  d'  altre  materie,  e  le  oBcritano  in  dono  nel 
tempio  per  vota  della  graiia  ricevuta.  Ma  i  chiara  che  Pausania 
^  Dan  intende  parlare  di  qudle  membra,  ma  d'oitt  oatarali, 
e  cba  HbbeM  grandi  cSoDDoadimau  ajppirtaoafaDO  aOa  ipasla 

(9i3)  lance  di  fi»  yiin  Slnbow,  L  c  ba  imytiwu. 
<iT  j>  L' dUù  pSoio  fa  diiaiiiilo  Frwuide ,  V.  Pmt-,  lib.  x , 

(li5)  11  Mio  ba  pt^rìameata  'uifani  n  *ìf  yit  cam'cbitro 
dalle  navi  aaio  piede  neUa  urra.Ba  detta  nel  proprio  paeie 
percbi  F  trticdo  rtr  in  quUto  caao  k  Mua  idamone  ad  illra 
terra  nonnoala  primi  ;  onda  ri  debba  iaUndn  p€r  ifeBtasi, 
ndlt  lerrm  m  loro.  Ermo  Htmmni  m  Sidlii  ;  Boio  mdide 
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con  i  suoi  rilornando  in  Liiconia  ed  m  Grecia  riiiDlraroDO  nel 
paese  loia,  special  incute  quelli  di  Side  fondata  du  SiJo  Gglia  di 
Danao. 

(3i6)  Qui  i  .traduttori  hanno  creduto  che  Pausania  parli  delle 
rovine  della  .eliti  de'  Boiali  j  un  t  chiaro  dio  intese  di  rovine 
'i&dNerniinate>  V.  Siebdi),  mu,  Ud.  ili  ptf,  63. 

^1}}  T>  la  Dota  del  Siebelit  ■  quatto  loogo  l  dava  liiv«ea  di 
Alti  ioAiifint  della  Tulgal>  emend*  tiri  i  ed  io  lo 

Pag.  77,  V.  95.  Slrabone  lib.  Ttii,  368,  lo  AUom  iSkuwt 
ma  Ih/iaki  poli  significare  la  vìdDiiiii  tatatao  il  tempio 

(918)  Questi  versi  da  un  fratnnieato  di  Pindaro  looo  riportati 
ndl'cdiitoue  dell' Ilcjnc;  tom.  iii,  p.  ii3,  con  ijuilche  diveriitl 
nella  diiposÌLÌone  de'  versi. 

(iig)  Sileno  forse  Tu  dello  ancUe  pirrico  da  wiffij^u  mlb), 
colore  dato  ai  Sileni;  e  1'  asinelio,  che  in  alcuni  Inoghiddla  IliEa 
k  chiamalo  Biirricchio,  ebbe  probabilmenlB  queslo  pome  da 
f'X"-  "  Sil™o,  pnontuuialo  pe'  noti  scaiabj  delle  lettere  w.Jl.ai.i. 
P^fhx"  '  fi^ff'X"'  d'onde  fitfflx"'  ponesiivo  bnrrìechto,  ifi 
Sileno.  È  nolo  che  Sileaci  andavi  Mlf  isÌDOt 

{110)  Ora  t  cbiaouto  Capo  Malapan.  Gdl,  Itiur.  m  IIorei> 
pfB-  ^37- 

(31.)  Ora  Porto  iCaUio,  0  Quaglio,!  c,  pag.935. 

{113)  Al  Sid>d!i  pam  dorein  iotcndav  die  Gmmvì  il  tempio 
od  il  sacrato  di  NetUmo,  dai*  ora  im'  lòlo.  V-  Paus-t  Uh.  ir,  9{,  3: 
Tudd.  I,  i33. 

(333)  In  nn  Vaso  della  gtllaria  Canoua  è'  nppreténlalo  Ercole 
in  adodi  condili  vìa  dalT'ioiènui  il  ome,  come  otwrtra  U  Siebdi 
ma  lo  MtiM  «^gMto  È  avm  in  gemme  ed'  in  altra  scnilure. 

{33{)  Crtater  trova  che  anche  da  Scaleo  fii  detto  «uara  il  cana 
dì  Pkitona 

(3l5)  QueMo  Inogo  li  nato  da  vai}  v ariamenla  spiegato  i  io  .lui 
procurato  dì  tenemù,  ilpiùdu  m'i  rìiucitOi  alla  lettera.  Sid>^ 
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ne  rendt  qDESIo  uuhk  •  Quum  honim  nlrumpa  betrHn> 
•co  dubinm  (il  nlrnm  Homems  cuum  hamidi  Cuniibccm  dixcrit, 
u  qai  dntco  ÓMt  eam  Otiti  emem  ippoIkTcrit,  ■ 

(lafl)  Dt^H^ni  T.  li  nùi  ddU  al  ap. -3g' dd  lik  i,  tan.  i, 
P"g-599>  ■ 

(997)  n  tato  faa  euf/dir  ^■fut  T»iHf»,  nm  il  TiUnuiÌB 
•1011  paUndo  Goncitura  la.dìxuiu  fa  S  powidovania  npprì- 
men  Taifit^v,  o  lÓMbDirri  Tauri»*.  Il  SnbdìiTÌda  bas  cha 
la  diitiDu  de*  (renU  (t*dj  dod  don^  riferirli  il  Tauro ,  nn  ■ 
Cenopoli.  y.  b  ma  noia  *  tptato  hsaga,  lo  ho  tallo  k  tocb 
7si>i^«  lì  che  1b  purticciuDle  fbsNìn)  un  pnoxmtMU)  dtkimlo 

{laS)  I  Tnbmi  corrùpODdinio  all'  on  chiamalo  Kaìmme  uà- 
riiiricrarla  di  Geli,  pig.  938;  Sie&dd  Bii.  dico  «Sere  cilti  dalla 
Mrisi'iiia  ,  c  ella  per  Ustimanlo  Pausiuia.  Lo  iteuu  Pamatiia 
(lib.  Ili,  csp.  I  )  acrile  che  i  Alcssen)  raccanlàiioo  aver  abitalo 
Tlmbrco  ne'  TaUmi  in   Ulessenia  ;  ma  niclleiiausi  oro  i  TiUnà 

due  faucro  U  cilU  dette  i  Tolaini,  iiua  nella  niesuuio, J'^ll»  in 
LaCDDia.  Ma  cbe  solamcnic  fosse  uas  ia  Laconis,  oltre  '  al  dircelo 
Polibio  (]ib.xvii  cip.  i6),n  rileva  àxaro  anche  da  ^csM  laoff^ 
estendo  nato  eqaivoeo  détta  pnltusioBc  tSiM  aveaiw  i  Hessenj  di 
£ir  loro  quella  pane  di  LacoDi*  dorè  era  la  cilli  dei  TdamL 

(939)  Delta  relaiioDB  tra  Ino  e  Pifia ,'  d^  foro  Oracoli  dati 
pe* sogni,  c  Eme  della  identitJi  di  quale  Dee  ,  Y.  b  nota  del 
Sieheli*  ■  pig.  83,  tóm.  11,  cap  98,  ed  altm  di  CbTier,  pig.  i33 
e<eg- 

(130)  Secoodo  W>i1pu!L  Turk.,  p.  3t,  yì  è  una  cab  cbiainala 
PliUa,  Invece  di  r/ixiirai  tint,  adjaeei ,  il  Ueursio  l^ga 
irfimitMi  udlidel,  apposita  al. 

(131)  Ddl' aulico  uso  di  bn  i  limutacri  degli  Dri  dl.|Hecoli>- 
elma  imlnni  ho  eiii  parlalo  od  mio  libra  suICorrgiae  della  Sta- 
inaria.  Teda»  atache  la  noU  d  cop.  35  del  lib.  i,  um.  t,  pag.  36a 
Si  può  inloidm  et»  ia  qnen'  ìsdU  non  fesieri  propriaiocole  on 
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tempio  chimo  1  mi  loUménle  un  laogo  mlT  aperto  ìa  cai  tuucro 
ì  simubdì  de*  Dioicnri. 

(iSl)  il  loto  b>  éi»  iSixni  a  SiAeVl  spicgi:  s  LIbiilo  non 
incessiL  mira,  deen  ci  utìinus  id  id  fac'cnduin,  non  amici;  at- 
ipie ila  limul  ÌDdicalur  Dioscuroruiii  vii  in  mire  n.  Betiiìsìmo. 
Io  per  usare  un' espressane  che  più  si  aceosli  alla  greca,  li 0  delta 
naii  pensa  ;  Vmlo  ò  il  riipcUo  che  lia  pc'  Dioscuri  clic  uon  jicnsa 
neppure  ad  olTenilci'ue  i  iIiuuTacri  ;  àv<  i-Si^ii  ha  qualche  cosa 
dì  volootario;  dicendo  non  penta  parmi  si  niaDlenga  In  iulca- 
lioDe  del  verbo. 

'  {i33)  Ora  t  ehiainaUi  Leuctro,  ed  l  un  borgo  uel  llUorala 
messcDico,  Walpoll.  Turkcy,  pag.  SiSS. 

(l3i}  Cardimìle  t  sino  ad  ora  delta  CardamouU  ed  art^e  Scar- 
damoula  (\^'Blpo1l.  Turk. ,  pig.  6l).  Del  ngnifiedo  delta  parola 
'AxaXÌr,  T.  U  mia  qoU  al  cnp.  Si  del  llb.  il,  lam.  i,  p.  ÌGq. 

Sei  poeniclto  la  piccola  Ilìade  Tu  creduto  autore  Leiciie  di 
Lesbo.  V.  5.-,liu.,sio,  ExcrcU.,  p.  84;  -  858. 

Noti,  11  Siflidis.     Vox  llcss^uica  lalol  fortassc  in 

1,,il:  Kiichii  glossar  ^c»--..',,  ScLociclcT  in  lo.  gr.  v. 

ftHiiinii,  e  glossar.  Slqili.  proferì  ftailaS  ,  tonile,  circutos, 
tortuf.  Idem  Hufchiiu  habet  aiifìi ,  u^ir>A»i  quodEtymo- 
logi'cum  H.,  p.  igj  hk  verbti  confimul:  ri  wtfiftfit  mlfit 
Xlytmr  II  Conjr  itilnb  £  dover  cvrr^gen  aff  ar  irÌQ- 
gneodo:  *  D'oA  vioit  la  eonffla  dea  Italiiuu,  la  ceidTa  dai  Fnnjaii, 
M  !•  dei  Grata  modtaw  ]  (  iDcbs  gli  Italiani,  a  apeciaV- 

neais  in  Toacana  nel  dialeun  {nslaieie  diceai  uaffa  ).  Proba- 
bilmoila  qoMto  eib  ai  couserra  nella  cosi  detta  launola  che 

Italiani  dd  tempo  bauo;  e  clic  oni  In  lli,-iirii  di  olrnilo  luillilioin, 
ora  aempGeemeDla  aeeeoiiala  li  è  luaiiicnniD  ilii'piuuii  siiiu  u'ili 
noilrì  {quaoliuiqiie  comiDCÌ  ad  «sere  trascurato)  per  distinguere 
le  figure  d^tuti  dalle  altre  die  uon  goilaaa  gli  onori  dfl  eulto. 


NOTE  AL  LIBRO  QDARTO. 


(^36)  PaoMOi»  Messo  eliisnifi  questo  libro  iti  Minm>/«'  nr- 
Vfufit,  Storia  Bteaenica,  nel  lib.  iii,  7,  S;  iv,  71  lib.  vnr, 
3i.  i;  lib.  c,  3S,  5. 

'^eoe  (iDgoItnneiilfl  lodata  In  dìligenia  dn  Ptuseuia  usala  ìn 
qnMi  Aàmvtan ,  e  lono  bene  interesumi  ì  Tatti  Dirratiri  per 
canfhwtan  it  cuiUere  dalli  unioiu  cagli  ■Tvenimenti  modenii 
àtt  la  ippntengooo. 

Dal  opilola  (irinio'  iìdo  A  qMHo  n  tntu  di'pi&  lOticIirn 
della  HcMoiia  aioo  alb  prima  guerra  inessenica.' 

(137}  Audania  dal  verbo  itlijm  plana.  Sembra  che  con  quel 
nome  volessero  indicare  cKo  si  fermarono  sd  abii.-ir  in  quel  luogo 

U.  A.  nel  cap.  33  di  questo  libro,  cioè,  aver  preso  il  nome,  a 

cui  l'igoorava  la  famiglia  ce  Kispeltando  per  altro  ijncsi'auioriii, 
Mnibr*  [ÙA  veroumile  cha  l' arene  da'  suoi  medesimi  fondaiDri , 
•  ch«  in  prova  d'  «uer  loro  piaciato  il  ailo  tì  iÌ  fermauero  ancba 
mi  abiltre  beandola  rtw'dtnii  mie. 

<s38)  la  OmoM,  OdiM.  p,  v.  i5.  ai  Itfgt  OfttXtjstt. 

(a3g)  Tnii  il  Dame  di  Cdeoo.  n  SidicUi  creda  prabibila 
doTBTii  lecere  Colala .  cìIbdiIo  il  cap.  34  >  Si  di  quaito  libro. 
L' Amaieo  lesse  HXitm  ,  come  bditsa  1'  aret  IradoUo  Cini  :  lo . 
che  sarebbe  cooforme  alla  lesloDe  de*  veni  scrini  nel  ritratto  di 
Mctapo  riportali  da  Pausania  t  a  per  <A  V  ho  adottata  in  qtuato 
luogo. 

Da  Flio  figlio  della  Terra  potraUxM  «Mar  dointl  I  TDeà, 
curia  dell'  Attica ,  che  TancrsTioo  11  Tem  4'—— Des 
Grande,  Cerere,  e  Protecpìm. 

(Mo)  1  CmmiftdHià^  Buona  popoli  anridiWml  dalTAata 
■moora  a  dal  Pdi^oaocwi.  Omero  (IL  ,  T<  4*9 )t  !■  pana  od 
mmeto  ia/fi  alleati  da'  Titninì  )  ed  fe  credibile  che  Smoto  tra 
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ip»'  popoli  che  vennero  da  tanle  partì  n  stabilirsi  sulle  coste  del 
PeloponneM  e  di  Grecia.  Erodoto  ci  mostro  che  i  Caucouj  si 
posarono  più  iiarlicol.irinciilc  nella  Me^Siinia  ,  o  piuiroalo  tra 
ipiesta  provincia  e  1'  Elide  ,  fjcfndo  Nelm  di  origino  cauconio. 
Cosi  ragiona  il  Claiiet  ndlc  cote  a  pag.  i35-6.  Anche  ii  Sichelia, 
iodollo  dalle  parola  di  Erodoto  (  llb.  i,  pag.  lij  ),  coDc^iuda 
cb.c  i  Caocoai  furono  originar)  della  Mesjenia  e  Don  dell'  Attica. 

Coruuoquc  li  voglia  pensare  non  mi  sembra  che  Pbumdu 
Gontndica  nfc  ad  Erodoto ,  nt  air  altre  OHermioDi.  Egli  non 
dica  da  Caocoiie  (la  vuotai  esser  nime  di  nulooe  piaUnalo  che 
Doma  pn^rìo ,  come  d' altro  Caocona  è  latti  Eoemoria  tfroM 
Elleno  >  *i  Atneo ,  a  che  fu  padr«  di  quel  Lepreo ,  die  tlidò 
Ercole  )  hoMnia  ,  dliii ,  non  dice  che  Toue  stcnirae ,  am  hcoA 
che  Teooe  de  Eleusi  ■  portarne  i  misiei^  alla  regina  Meisene  ; 
poìi  diiDigtie  CMera  andato  ad  Eleiisì  da  altro  paese.  Pintloilo  si 
pub  Ciré  coi  Clavier  nn^  altra  questione:  quel  Caucone  chiunque 
ro]K,come  poli  apportare  i  niìslcrj  da  Eleusi  alla  regina  Messene, 
quando  non  fiiti)rii>  i-.t[tuiii  ml]r.  stessa  Eleusi  clie  poco  dopo  di 
Entteo  ,  ciot  in  un  Icuipo  di  gran  lunga  posteriore  al  regno  di 
Policaone  c  di  Mtsscne,  uella  da  loro  popolala  e  nominata  Mei- 
senia?  Se  i  Caucoiij  andarooo  a  stabilirsi  nella  Mcjscnia,  secondo 
Erodoto  ,  quando  vi  ondarono?  non  prima  di  Policaone,  se  egli 
fu  il  primo  ad  iatrodoni  abitatori;  se  dopo, fu  egli  qoeit'arva- 
nimento  a  tempo  della  re^ni  Messene,  a  molto  dopo? 

(M')  11  Clafiar  osserva  die  $  qnetto  Hetapo  non  uppiano 
venia' altra  oMiiia.  Potràli'qli  essere  to  staso  di  quel  Helopo 
die  T.  Livio  dùunb  greeuliu  igu0tilU,eà  introdusse  i  bacomali 
in  Etmrìa? 

(aia)  Il  testo  ddlt  volgata  di  nxint:  II  Qavier  legge 
n*>l  il  Slebdis  »Xtfn,t  »  Amift/tJSj.  Il  primo  pui  dedoiii 
da  «Afnf,  vùeatio,  eenvocatbt ,  luogo  di  tiitnione  ,  laggiù  II 
'eeeondo  di  inelino,  rveamio,  donde  it>,/na,  K\{nn, 

bau  rtcunéendi,  itahalum  tic.  L'ultima,  di  nXiU,  dando, 
elaatmm ,  teplum.  11  Siebdi»  ii  la  preTercnu  a  fiesto.  II 


5»"  . .        -  NOTE 

GiTÌer  tiu  Eiichio  il  qaaU  spirga  ±x/titi  ruttiti'''" .  Mieh 
ferie,  diversoriinn  •  pane  giie  c'éloi!  Ih  sans  iloule  qa»  te 

Ma  se  [  Licomedi  (  clic  erano  s>ccrdol[  per  dirilto  di  ramigln  , 
del  tempio      Apollo  ]   non  faccvBDO  i  bclEoIicri  ,  c  gli  osti  , 

AmitiS:..  Qaaniiinqiii  lo  lezione  del  Sicbrlii  possu  parer  pm- 
missibne  ,  non  h  Ulc  per  altro  dn  indurci  a  nmlarc  quella  della 
volgata  che  dà  un  senso  ddd  improprio.  Un  rilratio  Ubt>  beno 
anclic  In  un  luogo  di  riuaione  .'come  una  uh,  nu  laggn  ■  ira 
punico  o  limile. 

Ingegnosa  b  pura  la  leiione  AMa/f »^iJÌi ,  invece  3i  Avne 
fi.iTi.  ;  m.n  nun  essendo  neppure  in  i^ueslo  esso  la  necessiti!  di 
iijuurc  lj  vcilgaia  .  e  niuii  codice  dnndo  iiidiuo  o  conlénnK 
cV  alirmiliiuc ,  rluunl  la  Imime  amica.  Meriti  pcrdiro  iT  enera 
Ulta  tutta  la  noia  del  Siebclis  a  pag.  89,  loru.  11  (note). 

(ai3)  U  C]«TÌer  *i  prolota  nelle  note  (  pag.  i56  )  A'  aver 
RaddUo  qne'votì  il  meno  nulle  die  ha  potuto;  «I  in  vero  souo 
■asai  ini1>rogGali  t  Dondimmo  non  A  perche  traduca  Cincone 
di  Cdeao,  m eotre  nel  testo  È  K*iii*7*  di  Qiao,  senu  dnnw 
ngioDB.  Fona  perdib  nello  BtOM  opilòlo  h  Ai  Cetano  v  ma 
•ema  ngtoDÌ  ddd  pob  tenci^  per  lUn  piil  !■  leuons  HjtiA 
r  altra  del  testa 

(3{{)  li  Clavier  traduce  -n^à  nr  Mirrim  it/àitt  ì 
Kaji»<:  Caucoa  se  rcndii  h  Mesiene  ;  net  testo  non  n  parU 
di  Messene  città  ,  come  potrebbe  intendersi  di  quel  modo  ifs- 
sprimersi ,  ma  della  Messene  regina. 

(34S)  Seguilo  U  correiiotte  del  lesto  proposta  dal  Talclienacr 
Oliti  li  nrtvJs  wim  iuTccc  di  /i  riv  ili  wiiu. 

(3{G)  Menelao  fu  padre  di  Eurito  re  di  OEcalia  secondo  Cla- 
vier nella  itorii  de' primi  (empi  delU  Grecia,  lib.  1,  pag.  3a3 , 
ed  anche  ad  Euiito  dit  Faicn  ApnUa, proM  ApoIL  Rod.,lib.  i, 
P>g>  SS. 

(ajj)  L«  diipola  u  riducavi  a  ci&  :  i  Teanlì  volevano  Otero 
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tMa  cilll  di  Traici  OEolia;  gli  Eubei,  d'Eubeai  questi  iVeaoo 
,>  finor  loro  CnoGla  tà  Ecalro  ;  Pausatila  àli  ragione  ni  Tciuli 
tptMmmìe  fttàA  in  Tessaglia  erano  le  ossa  di  Eurilo  figlio 
di.Hciwlio  (T,  cip;  33).  Il  luogo  i  chiaro,  ne  mmcn  b  □^□ioue 
degli  Eubrì  come  pam  ad  alcuno.  K  la  nota  del  Siibtlii  a 
ifttato  /uogo.  Ho  tndtfUOtXfliffiXw  nin/vMr,  Creofflo  cantò, 
percbfc  mio  parlandoli  di  icrilUira  n  debba  praodera  apràìal- 
mcDtfl  per  versoi  mollo  più  cbe  qui  gli  Ai  conlrappcme  ly^m^ip 
parlandosi  di  Ecateu  ,  e  cosi  viene  a  dichiararsi  cbe  il  primo 
scrisse  in  lersi  ,  il  secando  io  prosa. 

Scio  di  cui  gerisse  Ecatco  [u  parie  del  territorio  di  Etetria 
Dell'  Euliea.  Slrf.  Sii.  a  ?.  ».  Il  Clavier  nella  note,  pag.  i36, 
non  approva  la  lezione  del  Faclo  ii  Xii's  ^a/^ii  iSr 'Efir^iifr; 

je  crois  plutòt  que  nous  cache  le  titre  do  quclquc  ouvrage 

d'B^catée  Ha  nella  mu  ediiiono  del  teuo  corrcgge  la  leiione 
^<ì|Mr  pmeudo  ìo  aax%.forM  ft,/ff  e  tndoeg:  ■  BiiXlta  ds 
'  Hilet  t'uuclia  ao  leiritoir^  de  Scio*  qui  Cut  paitìa  de  FEiaria  ». 
Tutu  eiù  móstra  i.a  che  le  ma  nota  non  eorrìspondon  sorenu, 
come  gii  mostrai  alIroTs,  olla  Ma  Iradmimie ;  h>  che  dovea  os- 
servarsi dall' editore  di  qudle;  i,*  die  non  inlAe  questo  luogo, 
sclibcne  sospettasse  nelle  note -dia  Stio  Umt  il  «Oggetto  d' un'  o- 
pera di  Ecatco,  come  b  da  credersi  osservando  la  con-iipoudeua 
di  K.fiiifi,>itt  \,  KfniXi/x  Tir>/)ii>  i^iAiyiiiiTa,  ed  'E*a- 
r«r.(  Ji  i  f.,\i„„  •„  ,i,  ■s.fiTfi^ì,  ■iy,.f,f 

(94S)  V.  ApoUodoro  Uh.  tii ,  cap.  it,  a ,  ed  ivi  le  note. 
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(349)  II  Sididb  ■  mijgiora  tchàriiMiito  pwwil«  gnt'dhw»  - 

gsocàlogico.  ■  ( 

■  .P«rMO 

Gaigofbna  ■  ■ 
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'  Afarco  Lcncippo         Aieoe  Tiodirca 

'  Idoceò     Aron    IluiJ  Fdw  DÌOKtiH 

(i5a)  It  leslo  àia::  ir«r'»»^'^<'*(  »t»>  rS  /^di) 
ifi/an  Btc  Tutto  questo  luogo  doli'  Amssco  è  Ulmcnls  parsTra- 
mlD  che  appena  si  può  riconoscere  per  Iraduzione.  la  quanto 
alle  parole  sopra  riferite  ,  Iraduco  :  Qimtt  Temenum  rogai  rem 
ut  sortì  conimillat.  11  Clavìcr:  Eut  recours  i  TcBienas,  et  fajant 
gagné ,  proposa  de  l'cn  mpporler  aa  sorj  :  11  Siebell»  ;  Hiinc 
Cam  libi  coaciliarittri ,  ima  icilictt  ei  eommiuS  lortioaem. 
Io  Iraduni:  Il  fuafa  (Temena)  etiéodo  ben  preponilo,  rimelU 
fM(A>  (CntfóBia)  sUb  torU.  Tj»  ^i^^ooa  latUriliaim» 
dimortra  la  h»liiB  di  Tcmcno  ,  e  -  ciò  che  sa  d*  lUoni 
mtditato  pn  faloTirt  Croibotr.  Tedaoo  ^onqna  gli  itnld  3A 
Indom  larga  ({molo  na  faeiki  di  ucriGcam  lo  apiiilo  ■  la  io- 
tniioDC  delle  urìltere. 

(a5i)  Altra  qUeslione  mila  parola  ir}  /iir^f^daic  della  Tnlgala, 
ralla  quale  il  Penoa  ,  il  Silburgio  ,  il  Coray  ,  il  Qavier,  il  Sie- 
b«Iis  bamia  proposta  congetture  ed  interpretauoai  diverse ,  tnu- 
(audo  la  lezione ,  e  si  posson  vedere  nella  oota  a  questo  luogo 
del  Kebdii.  A  me  par  tutto  chiaro  ìr>  Si^f%ititéit  da  Jiaifìu 
Jifido  ^nifica  taper  ÌìsìsÌùbSiiu  /  e  di  quatte  appunto  trotta- 
nti ,  àok  fiee  le  balhllf  per  le  diiriiionU 

(aSi'}  La  Tolgitt  legga  'o^iiX/iti.  e  coneerdemenu  h  Mate 
eracDdaie  Mirtoi  laff  atUorìli  di  Strabone ,ìx,  ili,  e  ddle 
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Scoi.  d-ApoU.  BwL  I,  33o.  Dil  N.  A.  (iv,  36,  ■),  i  Tcnmi  cos 
Htìto  àa  laico  nel  PeloponncsDioii  detti  Pdasgi;  ma  già  ostcnai 
cbt  il  nome  ptìasgp  lignilìcò  gcaeralmealo  foreiticra  voluto 
ipecialneute  per  more. 

Fonc  U  Icxioiie-'O^i'AAii  non.t  unta  turni  da  quo  polenì 
ludan  emno         darmm.  venula  àa  /obo.  . 

(95a)  DdU  diAnoM  di  Sit»  «a  lH>j-/p<r.  dd  cdto  dt^li 
Dei ,  e  degli  eroi  V.  1>  tuia  luM'nel  op.  x  del  lil>-  3. 

Pagi  gS,  V.  i5.  U  latta  dica  Si/jiii,  mi  io  traduco  giovanotti 
e  non  in  mimo  di  viri  propiùmcnte  delti,  perche  qui  ìiS/it  iu- 
dica  U  «pedo  mucUle  *  diDereaia  della  lèoinnDile  ;  tudIsì  ciuè 
ftr  intendere  «ha  era  composto  quel  coro  di  uomini  ioli ,  cbe  i 
blini  and^wr  detto  ^oerf ,  ed  io  ho  dello  giovanoUI. 

Ivi,  p.  iG.  ftfta  HftlSitt  Carmen  canendmt  adeunio  ad 
aram,  ad  Saan  tic.;  canne  della  cantica  di  prcuntaiione. 

(aSS]  Diana  bt  Umni*  i  luogo  dote  età  adonln ,  Y>  lib.  in , 
eap.  4,  6;  lib.  IT,  Si,  3;  Strabone  Tiiif  36i. 

(954)  Il  toto  ba  vacch*  nw  h  noto  àia  ^  anIicU  luarano 
il  feminino  inlece  del  maichìle  trattandosi  di  maudre. 

(3S5)  Era  quel  tribunale  nell'  iMla  di  Colaurii. 

(056)  Llb.  m ,  cap.  7. 

(iSG)  Sind.  Sic.  tam.  11,  pag.  563. 

(aSg)  11  Irato  ha  ■■^/•iMvt  Uitni  sedenles  kami  supplices. 
Da  questo  luogo  si  conferma  die  il  Trrlio  mSu'^ai  lia  il  senso 
di  supplicare  come  gii  dissi  olUove. 

Pag.  io5,  «V.  tl-n,  34.  Di  Riano  V.  Suidii.  Di  DIirone  Q.  Alenen, 
lib.  TI  e  jiv.  T*tir«r  ^Ip  mi^fK  tirtinymyi  fìit  t  Jifn9Ììit\t  Jtf 
(vyj'^Kf  i>>  Dèlia  nrìa  leuone  ed  interpretaiiDnB  dì  pacato  Ino^ 
V-  la  tutta  del  Slebalii  a  p.  laa,  note,  doie:  >  CorqrDi  p«r- 
inaiit  legendum  «Me  ìvn  \mtiny»yi ,  quum  etiam  Ialina  tcrdo 
negalioncm  babeal;  al  Amasaeus  ttninyayt  verlit:-  de  co  non 
salii  accurale  egit,  -  quasi  iiriirij-m  sii  ohiler  insercre  hisloriac. 
riobis  probatur  Sylliiujii  acalìssiuii  ceDienlIa.  Psusaniaca  io  My- 
roue  laxare  ;);^(fiiit>  >f        .  quod,  quum  Aritlomenes  in  ter- 


Sji  ■   NOTE  . 

fu'crìt  et  (mcTucrìl  pounioTi  iuSo  MeBenìeo,  Myra  am  priorii 
etìtm  belli  hlilorìM  ineulcet  (twtinlyxyt  ir  tJt  nyyjitfi,  quic 
Jc  primo  fuit  bello  Heucnico),  cL  Rhi«>..iin  Hlci^ic  vcrìsin.ilmra  ». 

lo  ba  Iradotto  fi  conlenlù  di  inzepparlo  libila  sua  sioriai\o 
cht  mcoln  ■  parer-  mìo  cfac  celo  introdusae  a  Toraa  e  fuori  di 
luogo  t  e  nan  ne  parlù  come  doiea  j  celo  mise  per  iieppa. 

(160).  Quntt  pane  del  capitolo  preienlc  odln  Tolgniii  appirticnc 
■1  ùpitob  Milo  ;  ed  il  capitola  settimo  ÌDConiiacia  dMc  panile 
Si/iu  avendo  aringato  eoi),  liceiaiù  eadunmui  te.  La  diiiuone 
aaUcB  mi  pare  nounion ,  perehb  tutto  qnd  che  ai  dica  in  qncato 
Im^'  de'  preparqtlTl  da^Hosai]  ccl  altro,  t  legator  col  rinunenla 
del  capitola  leuitno.  lo  dunqac  ce  1*  bo  rìuDÌio ,  come  !>■  bUa 
Mcbe  il  Clavìor," 

(961) 'An  A  i*^/{i>i7ir  «falliti  eontiienmdolm  come  aub 
/oro.  GenerelmenleEi  inleia  ebe  u  leneuera  Ulmente  atcurì  ddla 
vittoria  du  farsi  gii  sua  ta  Mcikdìb.  Il  ck  SiclwUs  ci  trova 

poriiunc  Lanniiii  ;  iii.i  (Ljio  .Mcnclno  se  nt-  iii.|.inlmnlrnno 

i  Ncici<li,  clic  in  i-|l,'imrro5lu(i,n  -Mcbimi,  ImlipNHl^TU,- -ia  Spallai 

que  Ebe  i  l.acedciiioiii  la  ripclcsscro  iu  questa  giieim  come  np- 
patlenenta  loro.  Non  c'  i  dubbio  che  lo  parole  del  testo  iioa 
poiaano  aver  anclie  tal  tenso  i>^i^i>7(e  •iiii'ai  (  )  exisiì- 
numta  Mtiicniam  eiie  veluli  proprUan  terram.  Peraltro  può  Dire 
ipectc  che  i  LieedcinoBi  Don  accenaioo  questo  loro  diritto 
puHando  ai  toUetì  ni  in  «eran  ellro  modoL  La  eota  cr*  troppa 
lotica  ,  e  UDzionala  gii  dagli  Eraclio ,  cbe  non  polca  piA 
■ene  qneitiouE.  Il  primo  scoio  sembra  ^  naturale. 

(963)  L'Amiiico  traduce  qaarlas  jan  mentii ,  tona  dibe  coil 
il  suo  codice;  ma  jeinbra  dal  contesta  doverti  adottare  la  letionc 

(i63)  Il  Ckrier  alTemM  cbe  Eolico  lii  cognome ,  come  puìi 
ledMn  in  Erodoto  (lib.  ir,  5  t^))  che  non  ci  lia  conservato 
H  noma  |noprio  dirpicslt  perso  nel  Ha  ella  non  ì  cosa  nuova  clic 
noeuiii  c  donna  avMero  nomi  proprf  preti  da  ijue'  di  naziooi  c 
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luDijKi,  come  p.  c,  .litico,  Macedoaìco,  Olimpia,  Tfsiilouica ec 
V.  a  pnB.  (9,  T.  a3. 

Pag.  Ilo,  V.  i5.  Oltre  ad  Ercole  aveano  Da  puriì  ì  Sorid, 
Apollo  ,  Diana  ,  Giove. 

(364)  Ad  alciiai  aembra  che  ijni  ni  ooà  piceoli  IggUDt. 

(16!^  Il  lesto  ha  /iiiiAttoI*  n(>  /fwn..  QoeHi  wa' J/Sn 
ha  cono  bumen ,  ed  i.erì^  ri  aSmnano  a- CM^Uria  vù.  U' 
Konto  vÙDla  (in  r  3  Silbn^o  IfSm  Qaner  Ir/in^af  H 
■  Kebelii  prolegge  ifSn  vidattìéiu,  io  idbim  t  pie>ì  b  ^enda 
latcìandob  nel  ma  pouetio ,  ipecaabnaila  in  viiCa  ddia  pleca-' 
dènte  Itut  a  A  iJfmw,  malti  ri  iv*itlt  il/yirSs'i, fa'ti^Jm» 
».  *• 

(a65^  Segnilo  la  comiioDe  al  Icmo  predila  '  dal  Sieh^it  ; 
i3Ìltmt,  iT-f;ft  iti"  *97f>  'ftiyurt  y  .  tVlt  rtìn  Sie  dalhna 
pttinrf  peitìnet  ad  duplieem  Jalìvum  t*ìt  Htnt'fi'i  et  n(> 

(167)  %rjjJ(A*f  «paecialore  dì  parale,  vendiparole  ,  rÌToIta- 
.  parole  t  nooiD  yeramenle  d^a  '  di  que'  miniurì  d'  oracoli  clic 

ed  tirlfiaXi!  S|jit(j.iiiilu  qui  icnptvn  /iclil ,  chi  cnlpiicc  il  brrsn- 

Ìi,;,3.*,(  (  V.  S,^l,,,i:l\:il'!>ldLl.  Crii.  ,  p-nj.  .0). 
_n.g..i4,.'.  i3.  Il  Ci.vicrlcg[;.i«,<ii.r,.l. ..V.» 
it  ^ti/tmSti,  0  la  seguita  il  Sicbdis  invece  della  volgila  if  i 
>.niiulti.  Varie  alire  coireziom  preMDlaDO  i  erilid,  riTeriu  dal 
Siebelìa.  La  'meno  lontana  dalla  volgata  mi  pare  che  «ìa  dì  ]eg~ 
gore  it  ^  ^iifuiim  tamqaant  etret  peiUlentialii. 

Ivi,  V.  iS.  Il  moate  Itome  nella  Tardità  del  Walpcd!  (p.  9S} 
h  or*  chiamalo  mounl  faleano,  o  furcano  secondo  Geli  (lliaer._ 
in  Horea  ,  pag.  58  ). 

II  Siebelii  oaserva  che  l' Ilomc  omerica  fu  diveraa  alGiUo  Sa 
'^odla  del  Pelaponneso;  non  ne  iiiculpj  ytvìi  Fausania ,  cheli 
riparta  a  quel  che  pcnsavaoD  i  Mciscul  far/i.  Qiù  ouerrerò , 
che  ho  tradotto  aBcnnuio  furti,  come  allroiro,  vogliano,  «Ber- 
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'  mao  ,  pMendonq ,  pirchè  quella  *erbo  difcrUee  di  xìjv  in 
qiHtto  .clu  fn/ti  cantinie  ira'  oidoionD ,  una  qlialcbe  penoBiione 
pnprii  I  Xiym  n  rilcriica  •ffiUa  >l  delio  iltrai. 

Il  Clnìer  >i  eipiìiM  eòi:  '■  Ce  yen  se  Iroave  nraiDlenaot  duu 
Il  partis  da  Citilo^  qui  coneerrie  la  Thuulie  ;  mail  oa  n\t, 
parte  quc  dit  Pauwniaa,  qu'il  y  ivoit  de*  douta  tur  l'eodrcNt 
olì  lOQL  ce  pauage  concemant  lu  Gli  d'EscoIapa ,  deroit  tire 
plac^ ,  et  i'ai  pronti  dana  mas  doM  sur  ApoUodore,  ptg.  agS , . 
qa'il  aTint  iti  traoipoa^  et  denùt  lira  pbcj  ■"--^■flfipfil  aprtc 
Iw  vera  qù  concenient  Notar 
(9S7*)  V'^B»'»  InducB  Dito  anni,  ad  è  MgdtUo  da  Togelio. 

'  Ha  ji  lilen  Io  abagliD  dal  conteMo  deflo  steaso  Famania ,  conu 

.  oMeria  3  Siebelii  col  seguenle  prospella: 

Prmòpia  dilla  guerra  e  del  reguo  di  Eufac  (cap.  5) 


k  aaMgnalo  alT  anno  della  olinip.  11,  au.  a 

Prima  baLlaglia  (c^  7)  ■    "i  —  3 

Seconda  battaglia  (cap.  7)  in  Itoniie   .    .    .    .  -  .    b  — ,  —  3 

Fuga  di  Licisco  (cap.  ^  •>  — ,  —  j 

Addì  sei  dopo  queita  lagt  succede  la  terza  battaglia 

colla  morte  di  Eulao  •  iii,  1 

Telile  del'Tegno  di  Eid'ae  .       .  .   ^  , .  .   .   .  -.    aib  iS 


Amlodemo  raNonre  di  Eulàe  i^nb  m  inni  e 
Oictl,  e  la  guerra,  die  dorb  anni  rtaiì,  fini  udranno 
della  morte  di  lui  ,  onde  ......... 


■  (l6B)  Irparit  .  .  (v(«r»  .  iene  ciafut  ;  Oraiio  praecMis 
alliia.  Per  correre  e  andare  ipedili  si  cingersno  la  vette  più  in 
■Iloi'  ed  aniiia  più  lerkmente  in  <j\atU>  luogo  li  itiìiigeTaDa  eoa 
làiRi  it  lombi  per  correr  megl^  a  cim  minar  pià  ledi  %  cauta 
40^  che  Gotrevina  la  ludia. 
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Aig.  aai,  V.  II.  11  tato  dcHa  volgaut  knì  iì  i/n 

II  CUtìbt  odia  DOtt^  pigt  ijS]  corregge  iiTii(ijiiii»|jn  luogo 
(I!  «i^fiai,  e  ira/ansTSi  in  luogo  di  S«w/«itr£i,  m«  sig- 
gBÌt*glì  due  ron-'i  ma  no  luto  leggiti  «oltuuo  KU/tiim 
vSt  wMfartmSt..  npeinto  ndl'edizìope  del  Siebelil.  T^ei^s» 
\t\%flnt  tuLti  >^<^o  in  senso  di  Tèrìti.que'die  ^bcro  rerite; 
Ru  Io  una  10  inleiidere  come  ì  feriti  aTessero  da  accarrere  eoo- 
tra  i  veliti  ed  iueguirli  anche  ■  dUtuna  maggiore.  Io  ìtggo  {hA 
toilo  iiA><  jiiF  que*  che  ti  Jiactamno  U  farUt ,  da  iiaIk  t  sl 
che  non  essendo  mortalmento  forili,  e  Cuciate,  o  legate  le  férile,  . 
uniti  ad  altri ,  che  cadati  i  cotopegoi  ilnusero  prima  egpat^  i 
carreraDo  lì  dove  i  veliti  n  geltavina' 

pgg.  laS,  V.  IO.  È  tiotabilecheÌDqadteinpoiUesaesj  (dall'o- 
limpiade II  alla  m)  atelier  un  smulacro  di  Diana  cou  latte  te 
arnutara  di  bramo.  L'uio  fumare  i  limnlacri' uon.fii  propria 
de*  eoli  Lacedemoni ,  ma  molto,  probabilmenia  di  tifiti  !  popoli 
di  origioe  darìca.  flel  Cronico  d' Eusduo  V  oUmp.  n  «ì  là  cor- 
riipoodere  alTinao  tu  di.notooto. 

(169)  Il  Siebelil  osserva  doversi  leggere  ìovece  di  /liTrar 

>vt  .  .  .  à  mi^J^is.  In  fatti  se  Arisiodctno  ajori  l'anno  prìiiio 
dell'  ollmp.  iiY,  in  col  segui  l'  ultima  battaglia  ;  e  morto  Aristo- 
demo ressero  poi  ancor  cinque  mesi,  a  nell'anno  stesso  lasciarono 

deU'oUmp.  »iv.  lo  ho  dello  vnr]  mesi. 

(170)  Otiesto  luogo  corrisponde  a  q.,pnlo  si  dice  nel  cap.  18 
del  teno  Uhro  in  proposito  de' tripodi  dedicali  da' Lacedeniuui 
in  Amide  dal  bottino  dctU  guerra  messenica  ;  e  di  li  k  stata 
corretta  1«  leiiou*  volgata  in  cjaeMo  capitolo  i>Ì/«(Ji  a  A«/i«tr» 
MMìtnendoTl      /•  ni  Cmffmfìt'. 

Il  HOllir,  bi  JEffittìiat,  pag.  ioi>  c  HìtLlo,  /n  Amaltìi«a  i, 
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pag.  360 ,  pretiacro  che  questo  hugo  fom  uni  ^ona  dèi  mar- 
gins  poi  intnua  Del  Mia  ,  talsodo  qualeuDa  ipingan  àh  cha  n 
conicnca  in  qOD'lripodi  calle'parale  dcll'autun  tolle  dal  cap.  18, 
del  lib.  11L.  Io  cbe  non  ho  dati  da  poterlo  credere  per  Axut>, 


(171)  De"  fuDerali  de"  re  di  Sparta  V.  Ecodoto  vi ,  SS  ;  aaa 
egiul  EODdìiioaa  i  Corìnli  impoKro  ai  Hegareii  nell'occasione 
di  morte  de'  principi  loro.  (  V.  Demoni! ,  Fragmcou ,  pig.  so  ). 

(379)  HelU  narrazione  cronologica  della  presa  d'  liome  è  ri' 
preso  di  sbaglio  il  N.  A.  dal  Mcursio  ,  Ds  Archoat.  Alfa,  i,  8, 
e  dal  Corsini ,  Fajt.  Alt  .  toni,  iii  ,  pog.  33  ,  44  e  leg.  ;  dal 
Clavicr  Della  latoria  dc'prìinl  tempi  della  Grecia.  L  11 ,  p.  a3a. 
Per  altro  Marsham  nel  dnoiie  Cron.,  pag.  S61  ,  rillellanda  • 
proiando  cbe  generalmente  non  eonvengona  gli  aotidiì  icrktorì 
ndla  cronologia  degli  arconti ,  dopo  aver  moitrato  che  Pamanta 
pano  Dionigi  d'anni  cinque  nello  itnbilire  l'iitiliniane  io  Atene 
.  degli  arconti  decennali ,  conchiude  con  dar  piultùlo  la  radane 
a  Pannnìa.  Il  traduttore  tedesco  GoHagen  osierva  cbe  in  tal 
quutione  non  c'  è  motivo  di  dar  preTdreaia  a  Giustino  e  ad 
Eniebio  sopra  Pausauia  j  come  Sa  il  Clavier.  ' 

(973]  AiiCbo  Eusebio  ha  TUsia;  ma  nà  mamra  pario-Teggeai 
Lisi-:. 

(^■ji)  Vedati  l' eruditiisima  nota  làltR  dal  cL  SidxUi  per 
nlustnmono  di. questo  lui^. 

(375)  U  CJavftr  traduce  1  ■  Ariitomencs  anit  pour  maiime , 
qu'i  la  guerre  it  ne  faut  pai  craindre  de  s'eipoier  aur  parila 
d'une  action  m Anoroble; .  mai*  0  crai  deioir  flm  qne  tout  aotre 
oarrir  b  campagne  par  bd  .coup  dteUi  qui  pdt  &apper  Xrì- 
tnì  le*  IiMcdemoiùent,  et  le  rendn  i  ratrenir  plm  redouiible  ». 
Cbi  pub  intendere  11  greco  giodichi  questa  iulerpetniione.  Io  .ri- 
flettecù  Mlanierite  che  t'auone  di  Cui  qni  s'intende  di  voler  pai^ 
bre  ,  e  per  la  quale  Arislomeae  si  volea  rendere  più  terribile 

Lacedemoni,  non  si  riferisce  alla  apertura  della  campagna,  mn 
al  seguito.  Egli  gii  s'  era  mostrato  assai  temibile  nelb  battaglia 
gii  iktla  alle  Dere ,  colla  quale  fu  aperu  la  campagna.  Ancho 
r  Amaseo  Induce  diTcnuDCnle.  Io  oiì  muo  «etoiUto  id  Kunb. 


AL  LIBRO  QÙARTO. 
(376)  A  questo  li  debbono  riportar  Is  parole  dì  Cicerone  (die 
prababitmenle  intenden  degli  Sputiai):  nec  adlùbetur  ulta  line 
anapestii  peJiiiu  horlatio,  Tmc,  11,  16. 

{377]  QjnIroDliii  il  eap.  3j ,  dota  parlasi  di  quaW  ined«Ìina 
luogo  e  del  nome  di  quetU  butiglia  ,  che  era  detLa  la  battaglia 
■Uà  Foua  gronda,  a  alla  FoM*,  iccaiida  Polibbj  il  luogo  dmir 
(pio  doT*  era  acpolta  i!  einghìile  no  quti  uome. 

(378)  Nella  Tulgata  Q  capitala  comiDcia  dalle  parole  rtr»  il 
•>»>        HI  ^ii>7iairi       allora  poi  animali  dalla  pretcn- 
la  ecc.  Ua     ha  aggiunto  I'  uliiiiio  periodo  del  cap.  prccedenle. 

^'  •^^7*1  sdlicet  xf'"  (  S'elielis  ).  lo  iradun  eoa 
poco  ,  cioi  con  faciliti ,  con  pochi  cenai,  brevemente. 

(380)  Coray  propone  di  Itggen  Simmi^mt  invece  di  iimuml. 
nti  j  ma  il  Siebelis  riQelte  che  la  taGerdateau  ■  quo  nMjui  «net 
tniraculam,  videtur  diiiua  «un  te  advolfine  ìgdt ,  dqiie  admo- 
vine  vincala  usque'dum  loWereutnr 

Dovendo  làr  coogetinra  mi  teuùiiti  eba  pìalMUo  potrebbe»! 
legete  A«aka«r  rompendo,  infrangendo  i  l^mi;  Io  cba  noo 
farebbe  lenu  marav^lia ,  Etcendo  tupporro  una  fbm  straordi- 
naria, qual  altro  Santone. 

(aSi)  L'Amaaeo  traduce  eodem  anno;  ma  questa  leiioDB  non 
a'  accorda  con  la  crooologiu  dataci  su  queste  guerre  menenicbe 
dallo  sleuo  Pausanla  (  V.  cap.  i5  ,  Ì  ). 

{iS'i)  Della  storia  di  Agesilao  ,  e  della  guerra  corluiia  V.  it 
N.  A.,  lib.  Ili,  cap.  g. 

(sBd)  11  lesto  «ni  Ì^tS, \iinr»,  m  >»XX.J  xm)  iv^a^r»» 
rat  ■>  jE'frl.  ■  critici  e  gli  interpreti  hanno  creduto  guasta  la 
kiioDe  ;  il  Siebdii  propone  di  ^i^ra  <  non  multum  abewt 
tpùa  et  ea  ìpia  quae  in  manibui  ennt  {  irìSt  ri»  ìt  x'f^  ) 
obli  vitceren  tur  a,  leggendo  nel  letto  Jn  «xì  inTcce^ii  ««XA*}. 
lo  noa'Kdu  biiogno  di  Tare  alcuna  inutaiiane,e  traduco  ilicbo 

rSt  '■>  ^ifr)  rerum  praeienlium ,  croi  il  pericdo  m  cui  *i  tro- 
vavano ,  o  anche  di  qua'  ù/ta  avtano  dinaaiù 
PABtAwu,  Belerà,  delU  Grecia.  Tom.  IL  33 
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Er,«  lignifiCB  ■E».Ji-i/a  .  V.  Eli.",  m.  3,.5  ,39,  632  ,  39. 
11  Siebtlis  crede  che  rcjUsso  queslo  monte  presso  il  in«re  tra 
Moloae  e  Pilo  meisenico,  appoggiani1as[  specialineate  al  eap.  iS, 
I  e  >tg.  Atcuui  hanno  coDruSD  il  monte  'l^ii  colla  cilla  I/i  no- 

(iBt)  Slando  a  PamaDia  la  lecanda  guerra  meaienica  princi-' 
tniU  l'anno  i  dell' olimp.  niii  (T.  cap.  i5,  1),  finì  l'anno  i 
dalla  otinip.  xiiiii;  laonde  durb  circa  a  17  anni.  Come  dnnque 
aerina  3  Henraio  (De  regno  Lncoo. ,  cip.  1 1)  ehi  ebbe  la  durata 
A'  anni  ao  f  (Sìebelii). 

(iSS)  Seir  orbine  di  Zancla  Y.  Tucid.,  lib.  vi,  (,  date  Pa- 
rlerò h  dello  non  di  Samo,  ma  dì  Cuma)  per  lo  à^t  il  PalineriD 
(In  eiercit.),  il  CInvIer  e  Raoul  Rochetle  (HiiU  da  IVubl.  del 
colou.  gr. )  corressero  KuuxTit  in  luogo  di  £a/iiifi  me  Sicbelii 
u[j|iu[LiiuiiiiiifHi(:  osiervd  :  «  i|imm  Thucydides  quoque  Sumiorum 
bue  dtkiunjEn  nientioritni  ftcecit  «nuldem  ■  corrinendo  abstiueo, 

(aE6)  Il  Meurjio,  Auie.  Leel.  l3  ,  corresse  Tf....mt  i..- 
Tcce  di  i.atif  >«i  fondaitdosi  su  ciò  che  si  k^ijo 

nel  cap.  3g,  3  ,  del  libro  Tiik  Ma  dovca  oiiervani  che  ivi  li 
parla  di  Chiana  Tiiuiloca  la  lana  Tolla  ,  e  <]iù  b  lutto  Tindtora 
li  Mconda.  Anche  Utliiada  «rcotite  nella  oliinp.  mx,  poli  uiu- 
vamenle  euerio  nella  treutesimi ,  comò  ne  eouviane  lo  iLeala 
Heuraio  (Db  Arch.  Alben.  i,  lu  e  11  ). 

(^87)  Ama»co  lesse  iilii  iun'cu  Jl  lirìt. 

{19»)  L'opinione  ili  l'^usaui.i  ^iil  nome  di  Belo  i  contraddetta 
da  Soldeao,  De  Diii  syr.  u ,  1  ,  pag.  3iG. 

(989)  Od  lapakro  di  Ariuomene  ' 
«dL'Autnbgia  PalaL,  1,  pag.  35i). 

(ago)  Di  quote  ccHÌoni  V>  i  cap.  a3  ,  1 ,  e  aS  ,  1  ^  i^ueita 

(agi)  Fu  questa lilena  guerra  mesienica. Nella  volgata  l^eri 
l'^ip.  xxtx.  M|  generalmente  i  criliei  emeodano  LUix.  Anche 
iniece  di  Arehimede  soilitaiicaiia  Arehidemide  (V.  Scbelia, 
nota,  pag.  143  ). 
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(igl)  Vurj  etoiijq  di  gudghi  divisi  airìvili  *  qaslU  che  vìd- 
bianii  i  nipplIcheToli  du  il  H.  A.  nel  ìib,  in,  sjS,  dove  tnin- 
DKata  «lofaB  3  inmala  eh*  nlTcleib  Spaiti  a  tnupo  di  Cimnin. 

TucFd* ,  lib.  1 1  àUx  ohe  V  umiUo  dell'lionw  darb  iltec!  mai. 
Il  H.  iii>  e>p>  ti,  fcrÌTS  chs  vi  eoapcrò  nnclie  l'uulDrili 

del  Tila  TixnwD» 

(iC)3)  Taria  pnuo  gli  tcrìllori  anticlii  il  ninnerà  de'  Medi  c 
Penbni  a  Haralona.  Sfcondo  PlniDoe,  in  Mimici.,  pag.  i4o  ,  e 
Ll!lii,lom.  »,  Orai.,  oRMk,  p.  Sa,  montava  a  cin qua nU  mirlarU. 
Giuslmo  ,  lil..  11  ,  (1  .  1°  'ii"  tli  SElcenlo  milR  ,  e  ne  Ci  iierirc 
àuf,tBla  mila  ;  Cornelio  Nipote,  io  Uihinde  ,  cnp.  5  ,  ccnlodicci 
mila.  Erodoto,  lib.  vi,  117,  ne  tt  rnisni  lul  campo  kì  mila 
qiultroceDla.  Ouerva  II  Siebelii  cba  in  tpunlo  a  Pauuuia  non 
debbe  btcadmi  cIib  in  quota  loogo  dichiari  U  ma  o[nnioDa , 
cba  dot  fiiuera  ireccDio  mila  ■  ma  nTcriica  aolimcnle  quel  eba 
uà  peDUvano  gli  Acarnani. 

(igi)  GtDcralmrole  la  IciioDe  nini  aolo  in  Paonnia,  ma  otfK 
altri  leriltori  i  'Enrwifllat,  ed  'Eairaif/rai.  Il  *olo  Stefano  Bìi. 
ha  Ecnrlr//». 

(agS)  Anche  in  oggi  li  chiama  SUdlo  di  Hea^na  il  goiro 
di  imjB  ira  la  Sleilia  e  l' lulia.  L' A.  chiama  Ueuina  dello 
Sireiiu  h  gii  della  Zancle  per  distingoerla  dalla  Henioa  o  Hci- 

{iij(ì)  Nei  frammcnli  il' I<lro,  pag.  5^,  ai  legge  che  Cerere  era 
coronala  di  imiUce  c  inirio  ;  e  cosi  anche  la  sacerdulcsia ,  e  gli 
■llri  ministri  del  cullo  di  lei  ;  onde  li  vede  perchè  Anslomeae 
leppellisK  il  tao  dcpoilla  delle  leg§^  de'  miiter)  eleuiini  Ira  le 
panie  della  imilace  e  del  mirto.  La  amilaca  i  aecondo  l'AnuMo 
1'  ellcn  dlicia ,  0  col  moderno  tinguaggio  il  rovo  cervino. 

(397)  Il  Siebelis  nota  che  queala  t  la  ballaglia  iian  chiamata 
Del  cnp.  i5.  i,  'uri  rf  .  .  mirfU  riftmri,  s  i|aBe  1  Plalarcho, 
dr  Sera  Niim.  finii,  i  ìtI  'i'ff  ftitri  dicìliu;  namciue  iltud 
■•ir^a  rì/tn  fuil  £>iiiiiAt'^E>  In  quanto  alla  prima  patte 
può  cuer  vera  l'osservazioDe  del  Sidielilj  ma  in  ijiianto  alla  6«- 
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taaàa  ba  preso  sbngUo.  PluUico  pirla  del  tradinienlo  di  AHflo- 
crale  Tatlo  nella  bnUaglia  i  ìwi  riffm  ^«^^it,  clic  il  N.  A.  chla- 

e  cap.  sa  ,  3  ) ,  ed  in  faUÌ  nella  battaglia  ella  Fasta  graiide  i 
Meucnj  furono  vinti  per  Iradimento  di  Ariitocnle;  in  qnelbi  a 
Sleniclero,  «d  il  Sepolcro  del  elRghia1e,TÌporlaroim  •palala. Til< 
ìontk  «opJK  1  LiCcdemraL  Plnlarco  Krìn  die  dalla  batfagla  alla 
Foua  grande,  dove  Aristocrate  Tece  il  priniD  Iradimento,  fino  al 
srcondo  trniUmcntu  ,  ciui-  sino  alla  presa  d'  Ira ,  corsero  veni! 


(19S)  Alcuni  scritturi  delle  Bnlichil^  di  Palermo  (Panormuni) 
dicono  che  fu  coaì  detto  dalla  vufc  wntifftti  stallo  ,  porttts 
omnibut  navibus  excipieiidit  aptni;  potè  TorK  uver  prcHi  il  nome 
anclia  dal  rondalorai  4  da  altra  peraona  iUuttre  di  nome  Panormo. 

{igf/f  Odia  rìedifiemìqna  di  Meneng  V.  We«eUDg>  ad  Dio^. 
Sic,  XT,  66.  II  richiaino  o  l' ìoToca^Iona  era  uilitB  farai  pel 
limon  che  gli  Dei  patri!  avcsiera  ibbiiMlonaln  le  ciui  pre»  dal- 
r  inimieo. 

(3od}  11  dirsi  poco  dopo  che  i  Meuenj  errarono  fuori  del  Po- 
kipODDCM  Irecento  anni  al  pid,  sembra  non  corriipondure  al  ou- 
mero  iodicalo  qui  di  997  anni ,  ma  il  làlto  OA  cba  dalia  preu 
A'  Ira  nell'anno  primo  della  olimp.  xxTiit ,  al  ritorno  in  patria 
nell' olimp.  cu,  l'an.  3,  corrono  dugento  navanlaieUe  anni,  dal 
qnale  computo  si  corregge  la  Inione  della  Tut):at>,cbe  h  di  ^83 


In  11  riiuruo  per  uiiiiid  eii  lucuuipieto  ;  tUlro  tu  kidDiiiMieiiiu,  al 
che  luui  fossero  ritornati  da'  vai}  luoghi  dove  erano  disperai,  in 
modo  cbo  aiuno  fiù  stesse  caute  fuori  del  Ptlopmmt».  V>  Sie^ 
belis ,  Dou ,  pag.  1  jg. 


Al.  MURO  QDARTa  3it 
(3oi)  LIK  I ,  cap.  1(1, 
(Sol)  Iliade  n,  V.  i5o. 
(So!!)  Iliade  K,  t.  3i8. 
poi)  1*1 ,  T.  a((. 

^oS)  lliids  9 ,  y.  5eo.  Uri  Usto  della  Tiilgata  si  \„. 
k/f^diri:  io  nn  emnolirc  dell'  cdii.  AUioi  nelU  Bililrot.  dì 
Drudi  i  eorccLta  m  nurgiae  ImAitr^ixnr  i/uiim  agmine  facto 
triitttnu  II  Kudìo  cotrew  Iir.xX.r^l....  11  Siebetis  preCcriice 
V.  Siebcli],  nnu,  pog.  i5i. 

l3o6}  11  t«1o  dice  »  Iri^..  T^c  x»t'<-  <^  ^ 

iiiltrpdlralo  dall'  AmasEn  primam  quidrm  ngnim  pervailarant , 
ove  Kinbra  aver  letto  rà  c/aVn  Iri^»  n<  j^ifmi ,  invece  di 
»  ir*AXii  .  .  .  TÌc  x'f"-  'I  Clirier  eoo  gli  altri,  «guiuodo 
b  lolgau.  Indaco  raoag&ent  la  plut  gronda  paitit  de  lem' 
pays.  Ma  io,  rBimncnlnodoml  che  nel  cap.vdl  questo  medesimo 
lìliro  si  legge  de  Lacedemoni  clic  iti  ir;>l>»{i'i<i  fi  n 

fi/*i,  inlendo  che  aoclie  in  qoeito  loi^o  ddd  si  debb*  ipiegira 
par  laeche^amnitD ,  ma  per  EMnembramento  di  ponione  del 
terrilorio.  L'  Amuao  traduce  le  parole  mmtnfnifUfi  »5r  x^' 
(«  sili  TI  \mmntmt  quorum  finti  earpeadi  Jintm  nttUui» 
^artani  fieerinl/tà  il  Clavier,  (foni  tet  Spartiate^  ne  se  aonl 
jamaii  laaéi  iftnvahir  ìe  terriloire.  Ed  io  :  non  faron  tuoi 
naj  di  sempre  reiccare  qualche  parte  del  paese  degli  ani  a 
degli  nitri.  Infatti  iioche  Plutarco  io  Licurgo  a  propoiilo  d^li 

^■'flirti  agri  nanniliil  abscindenlet  ab  jircadibiit  libi  l'indica- 
natt  ;  ic  quali  esprctsioni  coriispODdono  a  queste  di  pRi>iania,a 
Mcooda  la  conrerma  di  Plutarco  ,  pel  fàuo  ,  e  per  la  frase.  Lo 
(tCBO  autore  in  Publicol*  Ifitn/ilfiir  ir  lianìfittiit  taffn- 
t/ftt  gS/m»  cedeatibui  agro  quattum  Ottrusài  lAuuUraiiU 
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Voa  nego  che  lUe  *olU  il  verbo  rifili  tìi^ìfìclii  ncdKftpire , 
dcTailir  le  campagne ,  mi  ne'  luoghi  indicali  ed  sUri  limili  ha 
fona  di  slaccaincnto  d'  una  parie  di   parie  tJ(  x'f" 
•-■^riiF,  ovvero  rij>iriiT;  nò, si  dica  che  la  preposiiionc  fa 
mular  ilgnilìralo  al  verbo  ,  poichù  1u  sie;so  Knio  è  inrrcnle  al 

sai,  tona  cjiis  ;inri,  disse  Tucidide.  Iii  qucsio  luo];o  si  voplioou 
indiare  due  cose  diverse;  la  prima  d'essere  andati  con  lulle  le 
fone  ad  occupare  il  paese  ,  di  cui  itaccarono  una  gran  parte 
dati'  tulera  MemcDÌa  j  l' iltn  d'  essere  indili  ■  predare  U  tatua 
dd  reila  di  lerrìlorio  linuio  l'Ueuenj.  T.  la  mie  naie  i)  e.  44 
del  lib.  ir. 

po;)  Y.  Plularco  in  Clcomene  ed  in  Filopcmene  ,  Polibio 
1!L.  IV  ,  cap-  9 ,  ed  il  Pf.  A.  ,  lib.  ir  ^  cap.  9  ;  lib-  viii,  cap>  49 

(3r.S)  lìl  Al.ia,  cbc  presto  Tolomeo  i  della  AWa,V.  la  Tnr- 
cliia  di  \V..I,)<.1I.  6c  ne  riconoscali  lutKivi»  le  rovine. 

Taiuinenuu  dj  l'ouJuia  )  quella  ,  Iciicniloci  a  Geli  (  llioer.  io 
Marea)  non  fu  mollo  lontana  da  Dorio  ed  Aulone. 

(3 1  o)  L' Amaseo  nell'  ediiioiie  del  Siateli*  ha  Gleno  e  Dorìeo 
ab  Jchneii  bello  lupenOìM ,  ma  t  da  rigindnsi  per  mia  leor- 
reiione  del  tuo  una. 

<3it)  T.  lib.  VII,  cip.  39. 

(3i9)  Lib.  V.  V.  549. 
Pi^  C»p.  3. 

<3l4}  Dicendo  I' A.  tr  rtii  ìwlr»  ,  e  poi  cilanilo   1' mnn  a 

1'  Iliade  e  dall'  Odissea,  come  chi  dicesse  le  lime  Ji  IX.nte  , 
dell'  Ariosto  ,  del  Tasto  ,  per  distinguerle  dai  pofmi  loro  ,  seb- 
bene sttrove  >0D  cbialnale  Ira  in  generale.  È  ouervaiione  gifa 
ftlla  che  nei  due  pomii  di  Omero  non  trorui  mai  nominata  la 
dea  FoTlniM      colla  yooe  T(jt«,  ut  In  (Ilio  modo;  lo  è  beiin 
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in  un  inno  di  Orfeo  ,  n»,  come  oaana  H  CUTier  ,  quelli  inai 
furono  inlprpobti  special menie  De'tempi  ^naoTÌ  Plitonicìi  P*a- 
ainia  li  conoiccva ,  onde  m  a  Kmpo  sDo  *i  n  foM  fiRIt  pardi 

drilli  Foriiiiia  ]iar  che  non  1'  avrelibe  Ucinto. 
0.5|  ll,=de.  lib.  V,  ».  38i. 
(3i6)  LIIj.  Ili ,  V.  4S3. 
(3i;)  I.ib.       y.  4''9- 

piK)  Di  Biipulo  V.  Winckclmoun,  Op.  lom.  ti,  pag,  j5  Mg. 
11  teilo  ha  ^Sa ,  che  1'  Amaseo  traduue  per  limulBCra  ,  ed  il 
CIsTier  célèbre  par  tei  laltnts  enienlplan  et  m  arthiltetare; 
mi  irliit»  non  t  tculperr,  lienil  fingm  bM,  t&  iy»St\i  non 
t  celebre,  ma  bravo;  e  poli  rssere  bravo  tema  eiser  celebre.  Il 
suo  maggior  talento  par  che  fosso  speclalmcalD  nel  modellare 
uomini  od  aninuli  dal  tcto  ,  ossia  dal  tìto  ,  c  non  già  nello 
■colpire,  e  fare  d' inieniione.  Nel  limuUcro  della  Fonuna  non 
ti  luppono  dal  N.  A.  braiura  nvll'  arte  di  si:Dlpln:  ,  ina  vuoisi 
dire  chi;  in  qiiel  simulacro  ,  hello  o  bruito  che  fosse  ,  Dopalo  il 
pHmo  diede  alla  ForLim»  <jtic'simliuli  delle  opere  di  lei. 

Che  cosa  abliia  da  iniendcni  col  nome  poto  già  lo  di* 
chiara!  nelle  noie  «1  cap.  ID  del  lìb.  ii.  Percbt  Buplo  il  met- 
te»* in  capo  alla  Portuu  ,  come  gii  b  dato  ■  Venere  (  Ub.  ii , 
cap.  10  )  >  ed  ■  Hinerni  (  lìb.  tii  >  cap.  5  ) ,  noi  dice  ipcru- 
Hienle  il  V.  A. ,  riilringnidosi  s  notare  che  l'arlcEr«  volle  in-* 
dicnre  in  quel  modo  l'operar  della  Dea.  Io  penso  che  in  quanto 
alla  Fonuna  ,  alludesse  ni  girare  della  sfera  mondiale  sul  polo  , 

per  questo  te  fu  daio  poi  il  simbolo  della  rota  (  Cieer.  in  L. 
Pisone ,  poco  dopo  il  princìfHo  )■  11.  SiehelJi  nella  nota  al  cap.  lo 
del  lib.  IT ,  creda  che  il  polo  non  ahro  fosse  che  un  globo,  per 
indicare  che  Porluna  tiutinttur  eoelam  et  terra  ;  Portimi 
omnia  rrgit.  In  una  gemma  antica  nella  Galleria  Uitolog.  di 
HiUin ,  p^.  i6  ,  nota  8i  ,  ai  vede  un  globo  a'  piedi  ddla  For- 
tuna per  indicara  ella  regola  il  mondo ,  e  questo  f^obo  il 
Siebdi»  lo  chiaina  pela».  Ma  il  polo  non  donile  (Mere  un  sklH; 
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Mio,  Du  tr^amU  dalfun,  di  coi  b  pmu  Mnm*  •'imn*pDA 
dn  fbneni  coma  1  poni  del  moto  tabiaUm  dd  moado:  ■  Im- 
mobne  poacttun  Io  fine  uii  immagiDirìi  n^n  quod  totam  coe- 
lum  Tolvitur,  tuda  et  nomep  halMt  iw\  m  miXtSt  idat  *  tct- 

tendo  Onde  se  a  Venere  ed  ■  Minerrs  conTenitatia  il  filobo 
o  la  ifgra  mandialc  co'  poli  ,  perchi  lianno  iiinucnia  aneli'  Mie 
nel  governo  ilei  inondo;  allo  Forlun.i  cmv[rnc  pel  piiarc  che  egli 
fa,  iniUbllc  come  quelli  Dea,  di  cui  po(c  essere  siinliolo  aiiclie  la 
Mia  palla  0  globo  per  la  sua  figura  iferica  ,  c  facilmenie  ino- 
venlesi  in  giro,  e  come  ftuae  lul  perna;  giacchi  poito  loprn  un 
|Hnia  noi  tocca  cha  in  un  punto  die  gli  serre  come  di  perno. 

^3o)  U  lesto  dice  ui  >"ff  X"f^-  '"ff 
creden  ■  tdimo  che  «ì  nuiCBUe  l' indieailonc  dell'  ulSiio  del- 
r  altra  mino.  11  Siebelìi  iiamagioa  doversi  intendere  i^e  con 
Filtra  lorrrggcue  il  globo  in  testa.  Quest'niione  non  U  crederei 
opportuna.  Dna  Dea  non  nea  liisogno  di  inniì  puntelli  per  so- 
stenere il  globo  i  ed  iu  falli  Venere  nel  libro  it  ,  cnp.  i  a  ,  non 
Io  sorregge,  avendo  le  mani  impiegale  ad  allro,  e  Deppnre  Hi- 
nerra  nel  lib.  vii,  cap.  5.  ,PoU>  uoa  lanDO  euere  appoggiala  al 
fianco  ,  ed  anche  stesa  lungo  la  persona,  od  in  qualuoqu'  nitro 
alteggiamenlo ,  senza  nulla  tenere  ;   Torse  si  detibe  leggere  t* 

(3ii)  Il  Reinesio  nelle  sue  pastlllc  nel  margine  d'una  copia 
di  Pauunia  dell' edtiione  di  FrancTort,  che  h  nella  Biblioteca  Ci- 
KnMi  corresHi  f)i/l**Aai  tnnct  di  flifliriAir.  La  roulaioaa 
non  para  a  prima  vista  ìmppartDDa  i  ma  u  quanta  al  loto  di 
Pausania  ,  oou  si  iroTa  diisenso  nei  codia ,  ni  anche,  il  senti- 
inenlo  sembra  diretto  non  a  coDrermare  il  titolo  di  firepolo 
esserle  ilaLo  audjc  (la  Pindaro,  ma  ben!d  a  mosinre  come  poco 
alla  volta  an<!^  arijmsiandonc  altri.  Il  frammento  del  luogo  citato 
da  Pausania  ce  1'  ha  conservalo  Plutarco  >  ed  ha  nguabuentc  U 

11  polo  o  globo  Ih  pn  moUto  m  un  suso  rotando  non  da  lei 
portato  in  capo ,  ma  eua  lUnie  su  qodlo ,  dw  rotolando ,  o 
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nmglnido  a  nto  U  fa  ctdm ,  cmdb  in  ifnM  Tirai  di  Pmuvìo 
li  aieei 

Forùmam  iniaBam  eue^t  eaaeamttbraha»p»r^ibenlphtIomph!, 

Saxoqae  illem  instare  glolioto  pnedieaitt  volMIi; 

JAd)  f  >I0  Mznm  impatait  toriieadtre  so  Fortuium  aatmtianL 

Hcl  fui.  BtceirdluKi  fifliriXir  hi  lopra  il  ncondo  >  U  conv- 

liane  dello  ilcsio  carallere  (/,  ciot  ^l^l'nAo. 

Alcuni  plllori  moderni ,  nssb  dal  rlslahillmcnlo  delle  srli  in 

rosero  loro  m  ninno  In  fiK..ra  clelIa  cIll;,  prulelln. 

SlraboDc  dice  ioli  cinque  lUdj  ;  ms  1'  esprcnìone  di 
Piumiiìr  !£  «■  niSi»  indica  qndcbe  con  d'indcUrminaUii  da 
sei  «tadj,  dot  iolonio  ■  uì  llidj. 

(333)  lUada  ix,  t.  i5i.  Anche  Slralioiie  dice  clie  Toni  era 
la  ateraa  cbc  Anita  j  ora  t  chiimaU  Palato-Cailro ,  Castclvec- 
chìo  ,  e  rinuoe  In  Scala  e  Calamata  ;  V.  Geli ,  Itinerario  in 

(3aÌ)  Fiiuniccllo  che  enm  nel  Pamiso  ,  Watpoll ,  Turchia  , 

(335]  Ogi^ì  C.il.irn,itn,  \V„l,,oll,  1.  e,  png.  36. 

fÌ5fi)  I,c  ro.ini-  di'  si  nivvivinn  ,  secondo  Geli,  lli- 

(337)  QiJ. -ilo  lutilo  h   rl.issico  per  dlstingAiere  il  signiGolo 

(333)  Sia  dia  si  diiuniise  per  essere ,  come  dicono,  impisUio 
ciato;  chi  per  l'alido  i  peni  rileccando  non  pìil  combacluaera 
Ira  loro  e  rìtiraMeni.  Per  eritire  quoto  ÌDcoDnnicDte  ed  illri , 
Minano  ener  teouti  i  lìinulaeri  d'  arorio  ia  hiogo  rreico ,  a  di 
|riù  l'uDgeano  con  olio.  Io  Epidoaro  sai  aimulacro  d'  Eicutapio 
GiUo  d'avorio  non  adoperaTino  olio  ok  acqua,  ma  stava  posato 
inlta  bocca  d'  un  pouo,  e  coid  credeaDO  dì  impedire  che  risee- 
caiM  Per  leoere  potilo  e  nido  qucHo  di  Gian  Olimpio  erari 


niiii  «pecìe  di  mero  culli'tlii  t  liitrii,!,!  1  Tiilninli  (purgatori  s 
luilratori),  eompoilo  dei  discvnileuLì  della  ramigtla  di  Fidia 
(Piuf.,  lib.  V,  ap.  if). 

(3ig)  MiyiStt  >E  :  qnctu  foca  ftìytdtt  atoAn  cbiira 
la  difièrenu  tr»  mit  ed  perchè  n'iyi^t  non  indica  pro- 

di qucsu  voce  vi  k  andic  qiiclln  di  Bbii:i[iniie  <^  ili  lu<>,;o  S'cro 
disllnlo  da  !if„  .  ..Vi,  I.m^»  ud  nitri;  in  ilalinno  ò  la  vncc 
magione, che  forse  derivù  da  ftiymftr,  k  che  se  ne  frce  mug^uiia, 
magioQC,  maison  ia  inactat.  Si  disse  ancbe  magiooe  di  Dio  per 
ìndieirs  un  tempio;  io  dimqne  lio  credulo  imermì  al  ligniGcato 
radicale ,  a  di  «ipiiGcara  aodie  oa  luogo  sacro  «enu  adi>iierari 
le  voci ,  cappella  ,  oraloHo  ,  e  «nùli ,  che  haoDo  pieno  noi  nn 
KBio  ddinio  e  idee  noilre  non  bena  corrilpondaiti  al  cullo 

(jh')  Tì<A  modo  dì  sacrificare  agli  ero!  T.  le  mie  ouervuioni 
noi  tomo  1.°,  paR.  477. 

(33»)  Di  Dumofonlc  V.  Qualrcmcre  de  (Juincy  in  Jupiler 
Olympien,  pag.  3(5,  8i(.  Lo  vuol  coelaoeo  ad  AlK^^ndro,  M., 

rettaunaioiie  fatta  da  lui  del  aimulacro  di  Giove.  Ma  gli  editori 
delle  Opera  dd  VFÌnckelnunn  (lib.  ti,  3,  pag.  iS)  lo  poogono 
non  mcdto  dopo  l'etl  dì  Fidia. 

11  lesto  hi  tìt  fAt  fi  i5  A/5>a  &»/ttfit}tt.  Ìi  tlfyinrt, 
11  Cbvier  propone  di  leggere  .  .  .  Aa/ttpit  i/pj-iinr* .  ed  it 

(353)  SacrilìcMluÌD  non  sarà  voce  patentata  dalla  Cruica  ;  mi, 
coinè  altre ,  1'  bo  usati  seni'  escnip)  ;  fidandomi  alla  analogia  di 
ammnutoio,  scannatoio,  scorticatoio,  colitaioi  torcitoio  c  liniiU  i 
quili  crmcuiU  1111110,  qiuli  d'uso,  «e  non  h  ni  trova  cMinpia 
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(35{)  Onuro,  llUd.  ix,  v.  iia;  dove  In  glosia  -  Cralirn  qui 
oniiliu  gFBtii  domibus  tiicali  ersut  vct  Icniplls ,  pioriii)  igaibiis 
iniRiicuUti,  ialiiGttquB,  novi,  numquain  iffii  ;ji]inolì ,  vcl  cuqui- 
□ae,  et  igni  non  idoon  ;  dicunlur  ctinin  àf£tt^ftttrixt\  ì  ìrlpo- 
àam  enim  duo  genera  eraiit]  prlirmm  libctcs  ìfi-rufifiii^i.  Si- 
terei i>  .7,  .1.,,  \l,^>,»fliv,l,  ».  Cosi  le  filosse. 

A  me  pare  rliE  le  paruk  <lì  I'jiuuiim  iiulichmo  un  altro  sl- 
([diGcBlo:  KiJ.7=i  .ni  ifì-H'i.i  tf!w,iii.  'Awiftvt  imr 
■■>i7 'o/iif  ac.  fi  erano  Ir^mU  anticki.  Onera  ti  chiama, 
«pili  ,  ciok  scoia  fuoco  ,  o  leuxa  ner  pronto  il  fooco,  ignit 
rxpiTlet  ,  e  |>otrclbui  iatcDdeii  die  non  aveuere  ioli  ktvìio 
per  uio  di  fuoco. 

Ha  font  PauHDÌH  per  la  voce  àu'""  dell»  miDÌera 

CDD  b  qmle  fuion  fatti ,  con  arte  antica  ;  e  qiula  fii  7  l' arie 
praticata  prìnu  dell'iaveniiane  di  fondere  il  ferro  e  gli  altri  (De- 
talli per  tuo  dèlia  «tAluaria  j  di  uoire  iniiaiie  con  Ai  chiodi  o 
con  aaldalura  b  irAt  partì,  invece  di  urrirri  della  liuioqa  den- 
Iro  h  fonile.  Omero  Cina  chiamb  mwtft  ipia  txperlet  qoà 
trìpodi  iS»  Pamania  cbiama  ii^mitt,  paebh  oàa  era»  laUÌ  con 
fiUione  o  per  Opra  di  fuoco. rib  erano  di  peui  tiraU  a  martello, 
«  pcn  coDgiant!  iniìeme  per  laldatnra  o  per  chiodi.  Che  al  lanpo 
d'  Omero  ri  fondessero  i  metalli  per  uso  d'  ornamenti  ed  aniesi 
n'è  una  prova  ciò  che  si  legge  nei  veni  5g-6(>-Gi  del  Uh.  xiinr 
dell' Od  ls<ea ,  dove  <junnlunqiie  perlisì  parli  colarmeli  te  dell'ora  c 
dcir  argento  ,  noudlinoio  sì  delibi  estendere  ragtonevolineole  an- 
che ad  <  li.  Beco  di  Fileo  e  Teodoro  di  Samo  non  inventarono 
la  fusione,  ma  la  perfezionarono  ,  come  ho  detto  altrove  (V. 
Breve  prospetto  snll'  origine  ckOla  statuaria  ,  png.  io  J.  Omero 
dunque  pali  far  distintione  tra  i  tripodi  làllì  a  fusione,  e  quelli, 
più  anlicfai  I  tirali  a  martello,  e  di  verghe  metalliche  tinite  ìn- 
tìcma  nel  moda  indicato,  e  come  Pamania  dice  eitere  Mata  fatto 
il  GioTO  di  Sporta.  È  frequente  d'incontrarli  nella  Toce  ifx^f 
'   "    X  lavoro  d'antico  «  tono  artificio. 


3i8  NOTE 

In  Lnciano  sì  tr^ge  J'i  ifuiTr^ir  ri  Str/àj,  mei  aulem 

itotlna  illud  line  igni  depuratum,  la  Nevigio,  J  ixiii,  p.  963, 
lam.  Ili,  Aroatdoil.,  'jiìl  cint  mìcia  depurato  ■  fiwUo,  coni* 
ttrpoila  od  ilira  laTotilo  ■  freddo  stnu  opera  di  Iboeo. 

(!Ì55)  OiKUtaaano  i  criliei  aulla  lezione  di  qiieilo  pino.  II 
Sii'lielis  riduce  la  casa  a  Ul  senso  :  Jilhidam  guendam  Me  iti- 
la Abd  di  Foctde  fu  un  oracolo  di  Apollo,  V.  lib.  I,  cap.35. 
Di  Ztn«ra.c  V.  lib.  ii ,  cjp.  i5  i  dolio  scudo  d'  Arlston.eae 
V.  lil.  IT,  cap.  i3. 

(ri36)  Della  Kccìa  nutrice  di  Giove  V.  lib.  vm,  3g,  4;;  Spa- 
nhemio.  Ad  Calliui.  Ilym.  in  lov.  33. 

(337)  Clepsjdni  proprìamenle  clan  aquam  deductns.  Di 
qui  liirono  cbianiBli  clepijdrae  certi  mvlogi  id  ,  perchi  ■ 

gocce  ■  gocce  lUceodo  DucotHmeDle  F'ìcqai  dal  recipiente  {a 
lempo  ddermiuBlo ,  lì  cotioscen  quanto  ipaiiu  era  pattalo  dal 
aDccasìra  ribnuameDlo  dell'acqua,  a  simile  degli  orologi  >  poi- 
Vere.  BIollo  probabiliiieutc  quella  sargL-iitc  eliianwiui  U  cltpti- 
dra  ,  perchè  a  proponioue  clic  ricni{>gv^i3Ì ,  andata  di  sotterra 
scemando  ;  e  fnr&e  lU  questa  jorgcutc  fu  trasferito  il  nome  di 
clepsulra  n_L;lL  ncolof^i  ad  acqua  per  la  simili tncline  dell'acqua 

suigciuc  lihcnlù  furse  tnaraviglioio  pel  racconto  ci"  una  favilla; 
come  in  molti  casi  successe  nei  tempi  antichissimi ,  ed  anche 
ne'  meno  atilicbi ,  di  coprire  con  ncconti  tniraviglÌMi  le  ope- 
razioni più  ovvio  delta  lutura. 

{33B}  Di  Agciada  Y.  WioEkekiiBini ,  Opp.  tom.  tki,  eap.  Sg* 
pag.  iigS. 

(33cA  L'uso  di  tenere  ì  limabcri  n^'gioal  io  luogo  dì  custodia 
(borì  de*  lem^,  e  ricondurveti  all'  occasione  della  lisU  ii  praltcì 
tullivia.  Cosi  veggiamo  in  alcuni  luoghi  portare  le  statue  de*  santi 
e  della  Madonna  ,  finiln  la  futa  ,  in  custodia  de'  frati  o  delle 

lennomcnte  al  tempio  dove  se  no  fa  la  fella. 

(54o)  I  versi  e  gli  inni  propriamenli  cantabili  erano  ^i>«. 
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fintiti  f'/i»  'ftiì'ti ,  carnicn  aditoriani ,  o  in  adita  ,  in 
acctstii,  cuDlica  picscDtaidria  ,  o  ili  presenloaiorK  ;  ed  enoo  gli 
inni  che  Cinuvano  nell'  alto  di  prcHolarsi  al  Icrapio  le  proos- 
Moni  venute  alla  visita  del  Dio.  Scppiin;  non  vogliasi  anche  in- 
tendere che  li  canlassero  per  la  slrada  dalU  partenu  sino  all'ar- 
rivo. Di  questo  canto  compoito  dn  Eunielo  V.  cap.  j.  Conside- 
rando la  sola  coRiposiiioue  poetica  non  erano  ai  ■r/iatu.  nt 
filAi ,  ma  timi  e  per  questo  Pauiauia  dice  qui  i%t(in  it  tÌi 
wftrtSif  ,  perchi  vuol  ìptcudere  de"  ioli  versi  utua  il  canto  t 
0T>  che  nel  cap.  4.  un  le  parale  (fini  fr/m  ir^inJii>  iSl- 
/■{■t,  CDinprcndenda  ì  verii  ed  il  canto  ,  ciot  la  cantica.  Con 
qoeiu  onervaiìoDe  l'iolende  incora  perche  il  N.  A.  quando  cìui 
l' Iliade  e  l'Odinea  dice  1*1,  ed  ì*tn, ,  »  diWiniioDS  degli 
Inni  taer!  da  lui  o  di  altri  composti  per  essere  canlalL  On  nrà 
più  facile  intendere  l' at^omenlo  di  Pausania. 

Eumelo  non  disse  ohe  [HiceranoalDio  nmiafk  aal  ì)>ti3tf» 
Irti  ma  beoil  Sr/tm»,  ciot  versi  in  muiica,  canti,  o  cinlil»- 
Qs  ce.  Da  qneili  espressione  dunque  ei  ne  deduce  che  bsscrv] 
gare  di  musica  vocale. 

(34)}  Qui  Pausania  si  mostra  d'mi'opmìone  che  nipporrcbbe 
essere  ilsU  i  primi  gli  Ateniesi  ad  usare  la  forma  quadrangolare 
con  una  lesta  nprò  per  rappresentare  Mercurio ,  e  che  tutte  te 
altre  genti  li  imitassero,  lo  crederei  ebe  questa  opinione  poleuo 
mettersi  in  dubbio .  non  mancmdo  argomenti  da  render  nralto 
Teriaimile  che  quella  Ibise  la  prima  maniera  di  lar  le  statue  , 
quando  lasdaodo  dì  rappresentare  gK  Dà  in  roue  piein:,  li  co- 
minciA  n  rappresentarli  con  qualclie  cembiania  umana. 

Cbe  liirae  gli  Ateniesi  prìnci[Nasscro  a  srrvirsens  negli  ermi , 
non  lo  contraddirò ,  e  percfat  essendo  Sisto  Uetcurìo  no  Dio 
nullo  rappresentato  nelle  pìaiie ,  ne'  mercati  e  nelle  vie ,  fu  tro- 
vilo cuiiiodo  di  maotenere  per  tal  uopo  quella  Forma  facile  e 
eoinpeudiaria  ,  c  fu  quindi  adupcrula,  a  comodo,  anche  per  ultri 
Dei  e  pe'  rilruui  d'  uomini  ucll'  nccaticmlo  ,  nel  pcrìpalo  ,  uei 
giardini,  ed  in  altri  luoghL  II  graud' uso  dunque  cUe  se  ne  fece 


33o  ROTE 

in  Atou,  dettele  tona  il  noina  di  F>Fnu  ettica;  ira  noD  ptnhh 
gli  Allicà  ae  rossero  gli  inTcalort.  (  V.  il  mio  Brevi  prospetto 
dell"  origiiie  della  lUlu.ria  ee.  ) 

(54i)  Ti  fiifi»  .J(  B-).;,«.  ,  la  eorrenle  ,  od  il  tarrenle 
della  Salirà.  Questa  manicni  h  aflaito  greca ,  ed  iuiìcnie  aSMa 

(343)'t.  cap.  i6. 

(3(0  V.  eap.  a  ,  e  lib.  viii ,  35. 

{5{5y  II  conlesto  mi  persuade  che  qui  <Ì  debbo  intendere  del 
nome  jfgu  dato  al  MnuiUera  di  Proierpiiu  io  <{uel  boico  ■  in- 
&ll!  leguil*  :  appiè  del  tue  tinialaero  ee. 

(3f6}  T>  il  già  d>  mo  owervato  iutorna  all'  uso  de'  melalli  pel 
rito  fitaebre. 

(Hj)  Grand'  imbroglia  ha  ncalo  agli  ialerpelri  questo  voca- 
bolo, w  debbaii,  àai  ,  prendere  per  diminutivo  di  ciitj  ,  cuiiie 
urcblw  cittaduccia  ,  piccala  città  ;  o  se  lia  iioinr  proprio  ,  quale 

do,  per  tagliere  il  diiljliio ,  chi:  ir.i  lu(i;.;i>  clii.ioi;ito  cosi.  Lo 
Ites»  aTTcrtinictita  qunuHu  noiiiiiin  1'  ElcLlr^  .  :ii;-iuugcnda 
/urne  per  fare  aubilo  c^i|>lrc  U  diderruza  d.nlla  ilonua  Elettra  ;  e 

(346)  Dario  ed  Auluuo  sono  cieduti  da  Gdl,  lu'ner.  io  UoTei, 
pag.  71  ,  essere  stati  nelle  viciname  del  Diadema  Sìdera  Castro. 
Straboae  vili ,  35o ,  ora  lo  dica  no  moatCì  on  un  campo,  ora 
Oluro  in  AuloDC  ,  UGondo  le  diverse  opinioni  che  rìlérìice. 

^fg)  In  coolbrmili  dd  gii  detto  alla  nota  33i  vìi  »(  qui 
IDDO  i  veni  o  poesÌE. 

[35a}  D'  Oinero  dice  /iitiAii  mSr  penevtntvit  pùetim  fa- 
citnt ,  poeUndo  1  ma  dì  Taniiri  li.  r^'  UÌA>'ii  caiitiuii  àc 
reUquit  ,  poesia  contata. 

(35i)  Del  Pamiio  V.  Slrab. ,  Ub.  viir ,  36i  :  og^  i  chiamato 
Pirnatm  (WalpoU,  Turk. ,  pg.  3S).  11  N.  A.  nel  cap.  3i  di 
qitMlo  medeumo  libro  fa  essere  diitiinte  Messene  dalla  aorgenla 
del  Punito  itadj  40;  e  iiui  b  mena  lontana  dalla  sua  foce  iu 
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■nnre  itaà\  So.  Sinbutic  In  cMna  dùUnlc  dal  Puniio  lindi  ^^o- 
1  critici  crfilunu  iliivcrsi  Icg^ttu  5a,  «1  albni  li  «pprauìmecebba 
a  l'aussob,  die  la  h  laauna  dalla  salmone  del  Ptinito  lUdj  jo. 

Distingue  il  Milo  che  pula  gtr  l'Egitto, dal  Nilo  Tkini> 
allo  due  sorgenii  in  Eltopia. 

(353)  Le  gtuiidi  tono  credule  lo  itcuo  chi  gli  ilorìaui. 

(SS{)  L' Amueo  kuo  Adieloo  ;  ma  naaui  Gume  Don  scorre 
nell'  Epiro  o  nella  Tupnnia.  Patilnftr  de  GrcnLemoMÌl  propoia 
di  leggere  Aoo,  alle  ri*s  del  quale  fu  lituata  Apollonia  cillA  del- 
V  Epiro  (V.  Slrab. ,  lib.  ti  ,  pan-  4^6  )■  Qavicr  1'  ha  )^uitato. 
Ua  il  tedesco  Indutlora  Goldliagni  onenò  che  il  fiiuni)  Aoo  i 
molto  lontano  dalla  Teiprolia,  e  chs  ìl  medesimo  Piiilmier,  ve- 
deodo  questa  distunzii,  per  loitencre  la  sua  correiiQus  ha  dovuto 
■apporre  o  che  l'auiauia  cooroiiciesso  i  Tcspro'j  «1  i  ChaDtii ,  o 

pib  di  quel  che  gli  antichi  la  citeurru.  Ma  non  £  senza  esempio 
elle  gli  anlichi  «littori,  i  quali  no»  trattarono  ex  professo  dclU 
geogra&e  d'  un  paese,  prendosero  per  tutta  tiaa  provincia  i  pic- 
coli popoli  che  ilinno  a  couGne  con  il  ma^^iore  ,  o  che  erano 
tolto  lo  Steno  sovrano  ;  cod  troviamo  conrusc  la  Tei^roiia  e  In 
Holoa^a  ,  che  obbedirono  no  lem^  «1  aolo  n  ile'  Tespro^.  V. 
la  mia  noia  al  cap»  17  del  lib.  i,  pig.  33i-9< 

(355)  11  monte  Temaiia ,  come  oota  n  Siebelis  ,  non  è  ram- 

^  (35(>)  Del  Dome  Peitutrurs  <l»1o  a  Diana  V.  Diodnro  Siculo  , 

(55;)  Nel  testo  i  Apollo  K.'pn.S.i,  ma  i  critici  cmcndaDo 
XifuJtt  dall'  uccello  che  1'  oracolo  ilii  per  guida  a  Coleno. 

L'Amaieo  traduce:  .  Signa  'duu  visuuiur,  e  tigno  uautn 
quod  Argciu  lècit;  ex  aere  aiteruiii ,  quod  ab  Argonaiills  dcdt- 
calum  eredunl  ■  ;  me  ai  *edB  axer  preso  per  nomo  d'  artefieo 
nE  'Atvi»  ,  e  non  per  cognome  di  Apollo  i  nel  qual  tato  do- 
Tttla  avere  una  diversa  lesione  ;  ina  i  prefsrìbile  la  leuace  ebo 
disdogue  due  cognomi  di  Apcdio,  co' quali  avea  aimnlaeri  nel 
(nedesiino  imipio,  di  G>tino,  a  di  At^eo,  e  questo  preso  dajlj 
Argonauti  che  gli  dedicarono  il  simulacro  di  bronio. 
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(SSg)  Oggi  qtHcto  promaDloriit  dd  goUft  nnwmimi  ha  noma 
Capo-gillo.  T^oiBW  è  chiiduu  rimU  ucbe  da  Plbio  {Ub,  ir, 
cap.  la),  ma  Toloroco  la  dice  eiiwiiSm,  oggi  Iiola  de*  cervL 

(SSv)  La  Tolgala  ha  m««.  ma  i  criUd  camggm  gìoitameBU 
■ini.  Il  Dwdemo  lor  noma  t,  Mcoodo  alcuni,  itale  de  S.  Ta- 
netìe>i>  aacondo  altri,  ùale  ddla  Sapitnu. 

Eiitw  ima  nadaglia  dagli  Aiioeì  cbe  il  ch."°  Sei^  altrihni- 
•ee  (d  Aue  ddTAi^oGde^  ecco  qi^lo  che  acrira: 


^tt  DAATTMAA  ZBS,  Iii^-eapnt  con  tuia  *d  pedua. 
B.  AxlHAlOK,  bans  obbliga  qaadnla  «opn  quam 

■apeai  in  (pini  erceua.  £.  a. 
«  miDea  Featana  ■  lab.  xii ,  Gg.  i3. 

Tre  raroDD  b  cÌlU  dcue  con  Ul  nome  ;  una  ndla  UcMeoia , 
un'ahra  nella  Laeania,  a  la  tene  neU' Argolide. 

Pellcria  aUribiil  un'autonoma  a  quella  delta  Laconù,  ed  Eckcl, 
credendola  bea  letta,  fi  UDirarm&  alla  di  lui  fede ,-  ma  fu  da  noi 
enervato  euere  ima  medaglia  di  Tsio  eoa  la  loa  loggcnda  &A- 
StlQH  e  non  AZIH.  Non  costando  cbe  veruna  medaglia  auto- 
noma cólta  di  Aline  della  Heuanìa  e  della  Lacouia  ,  noi  ri- 
gnardraioa  le  medaglie  coniate  in  onore  di  Settimio  Severo  e  tua 
^miglia  maera  di  Aline  dell*  Aigolide ,  come  la  piA  celebr*-d^ 
le  altre  doe. 

Sattinì  -  DtttrUioaa  di  moltt  jattta^ll  anlkka  gneba  eti- 
titilli  m  pih  nauti  ec,  ,  Fìrente  ,  prtuo  GugL  Pialli  ,  iSiS. 

(36i)  A  Untone  t  contano  f  Aerila  (Sirab.  viit,  35g);  della 
alena  eitli  V>  Chateaubriand,  Itiocnir.  da  Parigi  a  Gerusalemme, 
e  Hamorìe  isteriche  geogralichfl  delb  Horca,  Vcnel.  Fu 
tma  delle  cinque  cittì  promesse  da  Agamennone  ad  Adiitle  , 
(  Iliade,  lib.  11,  iSa),  un  t  chiamata  Palaia  Mothoiie. 

(36i)  11  Bicbcli)  opina  che  Fiuwnia  Ibua  indotta  a  quatta 
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anima  dairuiurìU  deposti.  Seooodo  ApoUooio  Bodio(i,  136} 
la  figlia  di  DanM  POnrnti  AknùaoDa  pallori  ■  HaUnoo  Nanplio 
il  m^giore,  come  accendb  Pwbmlìk  nd  Ub.  li ,  aB.  Del  idìdiiib 
ià  auDzione  oel  Ub.  i,  cip*  93;  ecco  FallMM  dl  cpMo  itooBd» 
cav^to  di       "  ' 


HuJnki 


QnM^oltàno  Sx  mit  (U^  Argoomtf ,  e  puU.di  PtkmtàB, 

1^  Di  Pirro  V.  Iib..i,  cip.  ii-tS.  11  Vmimìa  omtti  dia 
PaoMoia  iioQ  accorda  osa  Tn^  pnMa  -GÌmIìdo,  Ub.  mm, 
ìa  queiM  geneali^'a  ;  mt  qatnoqne  tia  h  fiiictsU  pnHM,  ben 
riSeue  il  SiebeLi  che  non  h  batmU  ranUill  di  Ttofo  ,  KB- 
l' altri  diti,  a  eorref^ere  Pauuni*.  ; 

<364)  Della  militar  bravura  di  Pirro  Y.  Bayle,  DUon.  litor. 
Voce  Pino. 

(365)  Della  grandcuB  degli  Ateniesi  T-  Erodoto,  lib.  T,  «, 
j8 ,  gì;  hocr, ,  Arcopng. ,  cap.  a5  e  stg. 

(366)  La  democrazia  non  pub  uè  susililav.  Db  eoer  stile 
*eau  questi  due  requìsitij  co' quali  accompagnata.  JflA  dirai  coq 
Isocrate  S>  i^iT^jiir  jS<bAi9^S/ii>,  lù^jn/iir  rìit  Jnfk*»f»T(m 
/iS^Àt,  n  TÌtt  iXivitti-Ut  nfàfifilnt. 

(367)  Omero  dà  il  tiuL)  &  i(nn>Llum  a  Padau,  poi  éàar 
mata  Uotont;  d'onde  se  ne  deduceh  ui*  fertilità  nel  pcodurre 
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n  WMo  din  nkjian»  I>1  wittìm,  JheMtrv  topm 
le  ntvl;  •  à  mma  a  iii£em  pt^'ttMnl*  Io  (Mnltra  di  Um, 
dw  t  pib  alHi  Ddle  tMvt,  dN-iudo  in  nare  mno  ^  bMtc 
Dd  i^aifiMU'dd  T*rbo  I««ì<m  ulen  ftt  imbMvM,  M'aU 
tri  per  iibimre  V.  !■  mu  nota  al  cap.  3>  dd  lib.  it,  11  lesto 
b>  S.JfMt  w.!>>,il.  <«ì  Ir.  *;.</..«  tS,  yv.mi-^if  i,wi^.- 
nr  ir^|4»>>  A  re  ràr  laìc  ec-  L'Amaieo  traduce:  >  Foeminas 
plures  TI  coiTeplas  in  aaya  ìmposueniDt  It  Clarier?  •  Eolerè- 
rent  beancoup  dliDnima,  b'ien  plus  de  femmo,  Ics  embirquéreot 
et  la  eauncntrenl  dam  la  goUé  Joaìcn  >.  Iotces  di  tr9i^ir<i 
.  imponealet,  legga  lrri/Uf$  A  li*  rif  ritir 
tlcalei  auitm  in  navibiu.  A  questa  leuons  mi  guida  il  cooletto. 
Dieeti  che  il  giorno  dopo  Tenne  molta  gente  dalla  dtll  ,  e  cbe 
Domini  e  danne  scoscio  Delle  navi  e  dare  il  vino,  ed  a  riceiems 
altri  geoerL  Essendo  dunque  tutti  qucsli  nelle  Dati  (  piA  doaue 
che  uomini  ) ,  gli  Illirici,  cbe  già  stavano  essi  pure  nelle  navi , 
lattisi  di  placidi  fieri,  salparono  por  In  Ionio.  Cosi  fu  facile  ru- 
bar quella  genie  die  da  sè  stessa  era  eulraia  nella  irte.  Divci'si- 
mente  nula  ai  comprenderebbe  come  gli  Illirici  avcs^er  puioto , 
acakin  tam,  portar  Tia  tanta  gente  da  spopolare  la  città  Mau 
incoalMM  della  railteaia;  eweoda  daxndarai  cbe  baetv  mam 
in  niniMn  di  bitta  h  popolMiaM  conwivati ,  «  feràh  da 
potere  ipopolare  udì  cittì ,  sa  ddd  per  odo  stenta  geni  Ott. 
(36g)  Nel  leno  l^geai  nfitx'tfi  ti'iUt  wmt  >■)  xftnt 

nelle  voci  'tutitmt  .  .  :  nal  ir/tìr,  e  percib  hanno  esclusa  la 
prima.  Forse  potrebbcr  essersi  ingannati,  percliè  'mtSla  i  pro- 
generale buono  0  caivivo  ;  io  ilalinuo  la  fragroma  e  V  odore 
Ma  io  ioclino  a  credere  die  debba  leggersi  Ut^,  tint ,  ma- 
□ieia  di  dite  ovvia  nqlt  icrittari,  ed  bo  tradotto  ;  ne  mottre- 
rdibt  bMa  f  Idttt  a  pel  colare  e  per  V  aiore.  Inlàtli  il  colore 
«  l' odore  aembiuo  enCre  i  dna  eatiitni  dcDa  MwiigUiDn  In 
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(370)  Sembra  che  dcbbui  leggere  Cirìa,  primo,  perchè  come 
ouemroflo  il  Wiilchen.,  il  Goldhagen,  ed  il  Siehells,  U  linlasii 
tnedesìma  coDvieae  ■  regione,  piultculo  cheacitU  od  allra  luogo 
(imilo  ì  olire  ài  ci6  acque  pingui  ioa  rammeniate  nel  boi^o  ili 
Daicbilo  BDcbe  da  AUneo ,  lib.  11  ,  {8  ;  ed  il  contesici  poiU  • 
doverla  liluare  nelli  Caia  )  a  Ondulo  t  dello  diU  adU.Caiu 
da  SLelbno  Biiantioo. 

Di  simili  lorgeDii  V.  «nclii  3  Gb.  n ,  3{  )  HI  >  ■{  ;  ApoIL 
Rodio,  ni,  ai3.  ....  -   .  . 

Erodoto,  n,  Si. 

{5)a)  DI  qneaie  Mqne  il  H.  Ai  ptrla  màm  nel  lik  *tn ,  7  i 
t  Slnb.,  lib.  V,  a45  e  Kg. 

(373]  Straboae  e  Sleraoo  Biz.  diitiDgnoDO  il  promontorio  Co- 
rifaiio  dilh  cllt^  di  Pilo  i  ma  TurìJ.,  iv,  3,  chiama  quuia  Pilo 
meuenica  col  nainc  di  Corifasio.  Nell'Itinerario  dì  GeU  in  Mo- 

per  l'uhlms  ka1t^};lia  navale  dnla  ai  Torchi  dagli  am mi rsgU  delle 

Fu  distante  da  Sparla  Kconda  Tucid.,  1.  c,  itadj  4oo,  c  lo  con- 
fenoaiio  Diod.  Sic,  ui ,  61  ,  e  Strab.,  lib.  viu,  35c|)  Straboae 
B«m  ebe  fa  primieniiwBM  «difisMi  alle  CJde  del  moau  Aega- 


leoitetu  «B^  IooUbo  dal  CoriUa  o  dal  man.  DiainiUa qou M, 
■Icuoì  da' Pilli  M  rìonlroao  ■  pit  dd  Coiibljii^  e  lampo  della 
pum  pdopooaeHaM  gli  AMiAri  n  Eibbricarooo  la  jeeoada  Pflo, 
[iirdii  aerfiMe  loto  di  EarliUiio  eootro  i  IdeadeiaoiUi 

fSyi)  llìad.,  31,  T.  68);  nei  carmi,  dot  n^wni  eroici,  a  tun 
■Kgli  ina! ,  T.  il  deuo  aelle  note  al  cap.  33.  Il  TI.  n.  coIIdcb 
Pih>  di  Nestore,  o  di  Heleo,  Della  McueDÌB,e  vi  eonieote  Apollo- 
doro,  i,g,g.  Ala  Sln.bone,  vni,  35o  ,  lo  chiama  Tripbyliaco  , 
deUo  da  lui  aiicora  Arcadico  e  Lepreatico  (  pag.  343  ) ,  ed  alia 

d4li  alUi  scrillori.  S  P" 

(375)  Altri  tirano  1'  griglnc  di  questo  titolo  Corifa  ligiia 
deU' Oceano  (  Ctem.  Aless,,  Adn>.,  pag.  17).  Al  Siebelii  sembra 
pìd  TBritiiuila  che  fosM  della  Corì£iiia  per  cswre  nata  ic  >■< 
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Ktfmpii  W  Alti,  naiam  e  vertice  ^  teu  capite  Jouli  ;  t  tmwa 
3  Mento  di  Ilo,  che  tn  cut  promoalorìd,  prue  il  nome  di  Corìlàwci. 
<376)  T-  U  IsToIa  in  Apollod.  ,1,9)  11  e 

(377)  Sinboae  iib.  tiii  ,  34i  •  deduce  l'epiteto  di 

do]  fiume  Amalki,  che  scorrcTs  preuo  Pilo  trifiliico  della  parto 
di  leltcnlrione  j  ma  dal  contesto  lì  rileia  che  tale  opinioDe  non 
era  ncppur  da  lui  tCDUla  per  aicurju 

(378)  Sulàno  cita  in  coofcrina  del  nomo  dell'  isola  jSfbcteria 
PalUania  it  wflrf  nfinyinmi  'BAAii/ii  1  ma  t  manifbto  che 
debberi  leggere  Mntfrf  •  QuiIcddo  1>  chiamò  Prole ,  ad  oggi 
h»  nome  PtodMio  (  T.  GdL ,  L  c  ). 

4379)  2a  cerea  di  qnal  rocca  Peusania  inlrada  qui  di  pariare. 
11  Siebelii  J  inlende  della  rocca  di  Pilo  :  il  Claiicr  di  quella  di 
Atena.  Alle  rsgioui  addotte  dal  Siebclis  si  puJi  aggiunger  anche 
1'  oiservaiione ,  che  k  mollo  veritimile  aver  it  M.  A.  inteso  <li 
Pilo ,  perehi  ivi  gli  Alenieci  stabilirono  un  punto  d'  appoggio  e 
S  olTesB  contro  i  Lacedemoai  nella  goetra  pelopoiuesiaca  ;  e 
mollo  piitj  H  voglia  alarsi  alt' opinione  di  clii  scrìsse  che  tÌ  lali- 
bricaroDO  eglino  Hesai  la  rocca  >  e  ne  fecero  un  Forte  conlro  i 
LMedemoui  II  discorso  t  tempre  io  propoHlo  di  Pilo,  oode  a 
lui  debba  ribirn  qtisl  eba  dica  ddla  rocca. 

(38o>  Ddla  (kToU  di  Bacco  T.  Noono,  lib.  xltid  ,  «d  ivi  9 
Knnio.  XA  iidonc,  Stnb.  tiii>  SSo. 

U  Sd>di*  oTTa  dw  Paonol*  b  qMMa  dateriuaM  pailìto 
dal  Iato  orianlde  dd  golfo  toHtaXna,  n  dentro  terra,  pd  vdia 
■1  lato  ood^tde  del  medenno  solfo  fiat»  •  ColaaidB  ;  qondi 
lungo  I>  «pa^a  andando  Ter»  orkola  anm  ■  Hotoiw  1  •  di 
n  alto  aboeco  dell*  Neda  in  mar*  t  •  «od  PaoMirà  termina  D 
da  doTO  bconinda  Slnbona ,  ti»  ,  3^  (iS;) ,  die  dall'  Elìda 
scende  ndia  HcMiia  j  alT  beootro  il  N.  À.  dalla  Heatania  oh 
neA' Elide. 
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caia  lo  Ma»  hnuilb  dhlih«<  Il  piia»  Sbra  ddrUida  in 
doc  prtl  ì)  nuDÌfoto  del  modD  col  qiule  si  esprime  per  inSiei- 
re  la  prima,  cio6  chiamandola  n>  ■'^;>>'i>  ic  'oAi^^W»  fi 
A/y>,  la  deicritione  dtlt  Olimpia,  clic  principia  lial  c;ip,  7.  La 

devoti  (cap  a9,a).  Tutta  la  detcrìuoae  dell' Elide  la  chiama  m 
gtnerde  ri  ir  'BAi/iw,  13).  nn,  48,  a;  x,  37,  4>  e  aJ}-»  t1> 
Ir  'KXc/<H  ^  9,  !•  Suftno  Kuntìno  moUra  d'averne  epnoida- 
ta  la  diTitìoDe  io  due  Lliri  citando  namiAif  'HAiaiai.  V.  alla 

Scrìuero  dell'  Elide  niaaa,  lUro  Callimachìo,  Teopalo,  EcheGI- 
lide,  Ariitodemo  eleo. 

(3St)  Il  Siebelis  iotomo  alla  dÌTÌlÌDne  dell'Elide,  rimette  alla  tua 
Opera  iatitolala  Hctlanìca,  pag.  ai4>  Anche  Tueidide  la  diitinse 
in  cinque  parli  ;  ed  erano  1 Arcadie,  comprala  FEIide.  9.*  AgrÌi. 
3.*  Laconia.  Heuenia.  5.*  ArgoUde.  L«  Ire  uliime  delle  cpalì 
anno  di  origine  dorica. 

{38a)  Il  Urto  dice,  tUtn  In  /laWmtff/ai  Sttfl»\$  U 
ì/t).  L'AmaMo  traduce:  ■  AbUnaenimannoe  férma  docenti»  de- 
cenai tqitein  colonjahaeab  Impenlora  nmanadedncta  ett-all 
CUtÌct,  U  n";  a  en  eSkt  qua  nij  ant  qne  Jules  C^ur  leur  a 
donud  catte  contrae* 

Il  SìdieUi  oaerra:  a  Et  boe  looo  inlelUgì  polest  quando  ina 
fcrìpeerit  Peusanias. 

A  me  sembra  clie  t]ui  Pnusani»  non  intenda  del  tempo  in  cui 

di  Anioni  no  fìlosofo;  0  questo  sarebbe  l'anno  nalaXe  di  Pausania. 
'Bi  tfù  non  scmbre  indicare  altra  clic  il  corrispondente  bIIb  no- 

per  arriTare  sino  si  nascer  mio.  Se  avesK  voluto  iDdicare  il  (eiRpò 
in  txa  scrivea  aarebbesì  ecpresio  altrìmentì,  come  ti  Tede  aver  bito 
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in  piA  luoghi,  nc'qadi  liAìe  indiure  qoalcb*  circofliTiu  ;  o  volb 
in  generi  illudere  ut  tempo  ano,  come  sar  ì((),  lar  tfiìu  Ir 
riSi ,  tee.  Ha  delerminanda  un'epoca  di  atj  annt  «nutiara,  ■ 
deeor»  da  un  dalo  Gaso  Gno  ■  (ir  Ì/A)  b  pii  nitmalc  dd>b*H 
mieadera  lino  alla  ani  o*adti> 

In  .(il  euo  biiognecdtbc  riurdiria  dagli  dIUdù  anni  di  AdriiODj 
come  mppoai  nella  mia  piefkiiooBi  mii  questa  oaurmioiw  cho 
non  m'  avea  dato  in  Dccbi'o  1110»  ,  &TorÌK«  3  mio  annulo  di 
abbassare  il  tempo  della  sua  natcitag  diSerendola  anche  dopo  la 
morte  di  Adriano. 

Inratl!  ho  giA  provato  che  Pausania  non  pub  credersi  nato  più 
preMo  che  intorno  alla  fine  dell'  impero  di  Adriano ,  il  quale  re- 
gni circa  ao  anni  j  or  ae  auppongssi  che  scrivesse  l'Elide  circa 
Tanno  i6  dell'impero  di  Antonino  filosofo,  a vrciihe  avuto  trema 
o  pochi  pli^  anni;  lo  che  Don  accorderebbe  molto  bene  con  i 
viaggi  e  con  la  ducriiioue  de' medesimi  in  cosi  ristretta  ipaiio, 
dedotta  la  lànciulleua  i  meno  che  voIesM  tnpponl  av«r  ineomlit- 
cùUo  a  vìa^ire  £  quindici  anni  m  arcai  qundo  non  ai  pnfi 
credere  che  à  (roiasts  quella  menle  a  quelle  bt^iiioni  che  ino- 
ltra d'  avere  aiuta  nelT  Btlo  M<*so  da'  lam  via^. 

(3B3)  DI  EtlÌDV.Paiis..L1i.T,8.i{ede'auoi  figli  V.  Oavier, 
De'prìnii  tempi  delta  Grecia,  i,  g4t  fg- 

(384)  Degli  amori  dì  Endimiane  V.  Plinio ,  H.  N. .  ii ,  g ,  «d 
altri. 

^S5)  Quella  Eraclea  dall' essere  alle  làide  di  quel  monte  ta  an- 
ticamente chiamata  Lalmos.  V.  Steli  Biz. 

(386)  11  Loeieher  leggevi  'AAif/an.r.  RelT  Etimologico  H.  ii 
'HAs/»  'AAifia  u)  'Eni'»  fimnìtUt.  Il  Sifliurgio  cre- 
dette che  qnesto  Alex!  (bua  Io  Messo  di  Alenane. 

(SGj)  Altri  credono  ddibui  leggere  niritS.  In  Rtrabone  ti»,  337, 
è  nelle  edmoni  Hm'iSi  in  luogo  di  MgFiiii  0  Moii'k.  Il  Sic- 
bdia  Mngdliira,  icgnitando  il  Palmerlo,  che  il  Peneo  di  Sir.-iboco 
e  di  IKodoKi  (tv,  l3),  ed  Ù  Wioya,  di  Pausania  siauD  lulL'uao, 
«  ébe  lì  cbiwpawa  n«Miìi  Mim»  a  dilTerenu  del  Peaca  Tei- 
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(588)  Lo  itMJo  «Tligge  in  Slnbonr,  lib.  tiii,  358,  colli  diBereou 
dw  Piwnii  chìiDM  iyax^ii.  c  Sinbona  Jt/^ibr  il  dono  di 
C^(do>  Hd  primo  cuo  torcbbo  Inilima  ano  dtf  ialiti  limubcrì 
<bgU  Dei,  e  comapoDdcrdihe  alla  oircounin  d"  tutte  un'  oflcru 
Meri,  che  urebbe  forse  Mata  falt*  drci  i*  Olìmpiado  xxxn,  w- 
ooodo  il  parere  del  Siebelìs,  Nel  icconilo  il  Tocibido  sarebbe  tna- 
lalalo  ÌDioliUmeale  a  lai  ilgullìcaio,  (brie  periodienela  gruideua 
dei  simulacro)  giacché  i  simulacri  poleaa  cuere  anche  di  piccola 
brma,  ma  ['ir^fiìif  dotta  per  lo  meno  aecoitarji  alla  graadeiu 
d'un  uomo.  Si  puii  lotpeltare  che  aggiungendosi  nel  tcilo  iu^iytStr 
ttiimfì  xir  iU,,(Cjputì)!rXtilrt  fi»fTÌf,it  Strabene,  od 
altri  dopo  di  lui  soitttuissero  U  parola  itJfiii  come  più  tor- 
riapondenls  alla  migniEceuia  die  Toleuì  DKaUiM  (Tedi  le  nue 
onervalioDi,  tom.  1,  pag.  i-jp. 

(58g)  11  teilo  della  tolgala  ha  bisogno  di  quah:he  Correiioae.  Yi- 
rie  ne  sono  slitc  proposte  dai  criiici,  che  posson  tedeni  nelle  noie 
di  Sicbclis.  tam.  ^,  pa^-  i^5.  lo  ^eina  slnr  qui  a  riferirle  presento 
uclb  mia  trasduzione  quel  che  mi  è  sembrato  il  pii^  vero  senso; 
aUeoeodomi  al  Siebelis,  che  conserva  il  te«to  ialendendo  t>> 
À(1m  {jcffisi}  aak  mkIÌi  rit  irltt  ;^flttj,  Donessendo  inio- 
liu>  che  gli  tteui  giocatori  coneoireurro  a  palme  diterK.T.  Vaat., 
T,  91.  Aggiungo  perb  che  nd  cod.  Ricardiano  >ì  legge  mt%t 
vaXB/nila.comepropose  il  Cbunio,  correggendo  lolamcnle  àiVàrj 
oade  la  laioae  nAai'n>7a  non  h  una  pura  copgeltura  sua,  ma 
l'appoggia  anche  alla  lezione  d'un  codice. 

(5go)  La  vulgata  t  guastai  ed  il  SicbcUs  legge  iyytiXi^t 
come  sta  Del       codice  TÌennca& 

(3gi)Nandebbesì  intendere  dì  congiuogl mento  eoo  uomini  qiA- 
lunqoe,  ma  co'  mariti  loro,  che  lomatano  a  casa  liberati  della  f  rir 
giania  ;  e  perciA  si  dice  che  nomìnavaDD  badà  il  luogo  del  prìoia 
ineantro  loro  ;  dal  che  si  deduce  che  le  tno^  aDdinoa  ad  in- 
eootrarlL  Badìi,  invece  di  Adì),  pereU  i  Dorici  aggimgafaDo  U 
lanar*  $  alla  parole  priocipianii  eoa  ooa  tocék  (Etim.  N.>  p. 
*»6,38(J). 
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Wi^i  Satlf  plalùnieiàel  BiAeAaio,  p.  iiiril^gidM  «Eroola 
tinto  dai  MolioDÌili  Cleito  ed  Eurilo,  nella  fuga  ebbe  Me  e  be- 
vuta dell' angua  drl  torrcnle,  csclamb  mlrt  i^i  iSuf  dolce  fue* 
i€  ac^ua  !  lo  ilcsso  dame  ai  accenna  Luttavìa  per  la  vù  da  DioM 
in  Elide,  chiamato  da'paeuoì^  «L'acqua  dolce  s. 

Io  credp  che  dal  piacere  proiato  uell'  estinguer  la  lete  col- 
l'acqud,  venisse  all'acqua  il  nome  di  dola,  e  cbesi  adoperasse 
ancbc  per  melouimia  iA  invece  di  3/.,.  Ciò  ammesso  Uoieici 
l' etimologia  di  uoda  aequa  {iraio  gli  Slavi,  noia  eiiendo  che  U 
lettera  f  en  proDuniiHa  col  mono  del  v  btino,  e  vado  gaaStn, 

tane  darìvate  da  bada  a  vada  o  voda  invece  di  Sfuf,  Gid  aocbe 
dal  diatelto  dorica  polrebbeiì  rìpelere  il  ballare  italiano ,  ed  il 
vaber  alemanao  dal  greco  3>,ft4t  oboi  Jaa»/ii>i  lallo,  aggiunta 
la  lettera  j9,  e  di  qui  lórse  acche  paUani,  raUare,  ed  in  goieralc 
lutti  i  derivai  del  greco  fiiXkm  Juan,  pronai,  che  la  oi^ne  poth 
Mi  era  JUaa»,  fonbriiidiiBii  ctM  fi  moomUtb*  -dk  oidio  ipirìut 
MpWo  cdrat^mnoeit,  o  >  fiak,  vai  atto  lìguBkam  «rione 
diensrgtaedifòixa;  d'onde  oltre  a  derivali  di  8iE»vedalle  tante 
voeì  cominciami  da  ax  come  lAsfati/it  ecin  greco,iÌaiii)  ventitì 
in  latino,  valor  l'olere,  ce.,  in  ileliano  mfeni/a,  wjor^a,  ce,  i>it- 
lidus,  d'onde  anche  la  italiano  baldo  ardito,  andace. 

(5t)a)  Secondo  Eusebio  (  Pracp.  evang.,  v,  i9o  ),  l'oracolo  della 
via  per  la  quale  toniereUiero  nel  Pelopanneso  gli  Eincliili  era  ex 
Viilorìa  a  le  ne  mostreranno  i  Dei  -  Per  angusta  amida  via. 

(S^^)  il  Chiarisa.  Siefaelis  nelle  sua  note,  Heìleit.,  p.  37,  invece 
di  A7<[  ini.  Il»  propose  di  leggere  'hamh  iini ,  inten- 
dendo di  Eleo  secondo  figliuolo  di  AnGmaco,  nipote  di  Palinolo, 
bisnipote  di  Agaslene,  «otto  il  regno  del  quale  tcriue  Pauaania 
nel  cap.  precedeule  easere  gU  Eradidi  rìenbiti  nel  Pdoponneaa. 
Egli  cita  il  Simpson,  dw  féco  la  nfldeaim»  correifoae  nel  Cbro- 
nicon  tatMicon  all'aD.  dal  naoiMb  9991. 

(39{)  V.  Lo  «tcMa  tmmtì»  m  Stiwbom,  é-e  dk  ngmOninU 
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(39S)  Il  Clirìcr  tnotb  la  leriona  &ii  asf  fU^i  yifm  ia  ri  Aif 

k.  T.  A,  credendo  che  il  TDcabolo  vì^d  onore,  prcnjio ,  9Ì  «ppli- 
CasiR  più  comunemente  agli  uomini.  Si  oppose  il  SicbeUa,  o  pro- 
curò ilimojtrare  il  contraria  con  alcuDÌ  esempi  di  PaiwiDÌa  e  di 
litri  sutorì;  e  che  qui  debbisi  rìTerira  ■  GioTe  ToUe  eauferaur- 
lo  col  eontuto,  povht  iqpiiu  x«t-  {^«1  uì  nmt  SXA*if. 

Io  peraltro  owaro  chi  il  Clivicr  non  negm  lualatnnaBtB 
roso  anche  per  gli  Dei,  dicendo  loltanto  Irovani  raramente:  *  Le 
iiint  yifu  ne  se  prend  guÈrea  pour  les  lionneurs  qo'oo  rend  aui 
DiVlu  parole  che  sono  differcati  do  queste  del  Siebelili  ■  Ouodille 
(a,ivicr]diiit  vocjhulum  vif-  uon  usiir|iari  de  honoribua  qui  Diis 
Irlbuamur  eie  »  Alcuni  esempi  non  distruggono  l'osservaiione  che 
l'uso  pii'i  generale  Illa  per  gli  uomini;  ciò  non  ostante  io  sono  d'avviso 
cbe  in  questo  luogo  dcLbasi  tener  rerma  la  leiione  vulgata  per  te  ra- 
gioni cbe  seguono.  Stando  al  conlesto  vedo  oca  gradacionc:  Aiivi 
Jil.ii/<i  yi,a  .  .  .  f,i>mtj7.H</x.r.Ì9lAa{iTÌi>T</>iif, 
>.l  A- tii  U  T.,  i>*>.ir^ì>  ('»  »}{)  i/tìn  iilf 

Nel  periodo  precedente  R  tratta  della  diràione  d^  lerrem 
gli  Elei  in  comune  con  gli  Eloli  ;  Or  legaiundo  un)  iiìtt 
iritii/ii ,  questo  verlro  indica  slsccamcnto  come  Jz-irl^ia, 
cioè,  a  Giove  ne  attribuì,  ne  Bnegn&  ponione  d'onore  (yi/a), 
ouia  ne  fece  un  terreno  Mero ,  un  brolo ,  un  stento  rl^i»f , 
ìifn.  wtflfitXu  t^.  rifa  lii  più  din/tj.eciHiveoinaGiaTe; 
riftà  agli  Groij  ad  Auge*  'n^yufut  boària. 

(5g6)  Strabone,  lib.  viii,  336;  e  Dbdoro  Siculo,  111^  ir,  53, 
la  dicono  edificala  dopagli  avveoimenti  persiani,  nell'oUmp.  LXivii, 
nv.  di  Cristo  {71.  Ma  questi  due  scrittori  dcbbomi  intendere  aver 
parlato  dells  riedilìcaiione.  £!ii  dicessi  tanto  la  città  che  la  pro- 
TÌncia ,  come  Olìmpia  fu  insieme  il  lango  dp'  giuochi ,  quanto  la 
provincia,  come  Tcdrcmo. 

[397}  D'ICio  V.  CUvier,  Itt.  deprimi  (empi  Jeìla  Gneùt. 
Anche  An'ilotelc  aecoodo  Plutarco  lo  nutlera  all'cti  dì  I-iairgu 
i  PluL,  Vita  di  Licurgo  ). 


a  di  UIb  ù 

sutsmentc  osscriasi  che  perla  gruide  (DtichiU  U  CON  ermo  moli» 

(399)  vulgata  finisce  il  capitolo  lite  parole  a*  MeeedoM  s 
ad  Jitligona:  c  comiacie  il  cap.  segueote  col  fatto  della  liiunu 
ed  uccitione  ili  ArìsioliiHD,  clic  l' lio  unito  al  cap.  fenili  toa- 
bra  apparlcnerTi  come  il  coinpiineoto  delle  cfute  di  gMm  eha 
l'AuKire  dice  d'  aver  brevemente  narrale. 

Onda  prineipia  ii  cop.  j  eoo  piuirc  a  tuli' altro  argomento. 

({oo)  Bltlo  degli  aniicbi ,  ed  in  particolare  di  (jocllo  dèl- 
rBlide,  Y.  ilTouioalla  Georg,  di  Virg.,lili.  il.)  T>  9ao,  p.  SlS; 
eoofronlril  anche  il  N.  A,  nel  lib.  vi,  a6;  til,  SI. 

(4oi)De'niuU  dell'Elide  V.  il  cap.  g.  (d  il  commenL  ad  Erodoto, 
lib.  IV ,  3o. 

(ioa)  La  TulgaU  legge  iitli  Sì  «»•  th  'H*i/«(.  Il  Siebelà 
Kgultando  altri  critici  Ifgge  .  .  lirl  ns  "HAi/.j. 

(4o3)  Lcpreo  reslava  vicino  al  Ijorgo  Slrovìliì  Ira  Sidcro-Cailro 
ed  Jgio'liidoro. 

(iio4}  Di  Ercole  Haagialore.  V.  i  Comm.  di  ToKrilo,  iiiv,  |35. 

(4a5)  Giove  Leu  eco  Tu  detto  probabilmente  dalla  virtù  di  gua- 
rire dalla  lÓTTora  bianca. 

(toO)  Di  quetlD  Caucooe  e  dd  no  sepolcro  Lepreitì  b  mo- 
inerìa ancbe  Sinbone,  tib.  vm,  Sf  5.  Ateneo  ed  Ellano  Io  fanno 
padre  di  Lepreo,  e  Farorìoo  urisK  àtt  ì  Lepreatì  furon'  delti 
Caueotii.  Lo  attuo  Slrabone  mette  i  Ciueon!  anche  m  TrifiK^ 
(  I.  c  )  ,  ma  se  ne  riporta  all'  opinione  S  alenai,  eha  dlea  eonM- 
della  da  altri. 

(io;)  Ancbc  Sirabona,  Ub.  Tin,  347,  dice  **  na  aenlìva  il 
fetore  in  diitaoia  di  36  ttadj,  e  die  perdb  ì  pesci  non  eran  bnont  ■ 

(joS]  Samico  Tolea  dire  allo  Mcondo  queste  parale  di  Strvboin 
«I^w  Wixn  wÌL  14..  (lib.  vili,  340),  •  nel  lib.  1.  wIm  Si^„ 
trf§r»r*f**lti»  ili  ri  S^tt  Int.  SiTtbaiia  It  dice  già  da  gran 
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tempo  duInitUi,  E  che  la  TsUi  om  Ai  Simo  tra  cblimala  Samlcoa, 
Clavifr  in  Tcce  dì  Saniìa  sospelU  delibasi  legger  Saniicon  ;  ed 
io  vero  Ppli Ilio,  iT,  77,6  Stefano  dicono  li/i.x,,  esicre  rlllà  della 
TriHIii.  Ma  bene  osserva  il  Stebelis  cbe  qui  distingue  il  N.  A. 
Samia,  la  cittì,  dal  luogo  dove  tn  il  Saniico.  V.  Sìebelis,  nelt, 
paig.  igS>  D>  qoota  owntc,  o  luogo  dotto  Sainiao,  pnodn  il  dob^ 
nn  intlo  di  paeia  del  qmli  h  hoa  raeoiioiK  dcI  cap.  pncedenlc. 

{{09)  Anche  SinbcKia  Krire  Io  itamo  (tib.  vni,  US.  Il  tato 
ha  Ixijriii  io  Io  (piego  dicEVano,  cltnano,  ciol  qoaiido  Piitiunia 
era  li. 

(4to}  11  leilo  l«gge  Ti^i.im  »)  !;\,  <■)  »'.>  'A^/o/. 
f  »^<^>(nr*'Sfir/M.  Silborgio,  Kimio  e  Oavicr  malaroDoiirìr 
ia  maMfuntt  o  ■K^iif  Si.  Siebetii  :  Nobii  aulem  nibil  routindom 
Tidetor,  exininunlìbiu  inesie  in  hoc  loco  teugma ,  eumqoe  lU 
iDtarpntsntibiu :  ri/ttrtc  A'ririfàtfitw  hf\r,  <■)  >hÌ>  fsiiT*- 
ttnnl;  KÌlicel  !•  itIS.  Io  non  Taccio  niulaziooe  veruna  ripor- 
tandomi al  già  dello  nelle  mie  oJScrvaiiooi,  pag.  jSj  e  s^.  del 
Ioni,  i;  anche  al  rilute  coaveoeDda  II  verbo  fiiSt/ii^rt , 
perclii^  spesso  era  circondato  di  mura  il  terreuo  sacro,  ed  allora 

firrma  ^IcIU  dl^lin^iooe  di  que'  tre  vocaboli. 

(ili)  Di  Seoofome  Y.  il  cap.  6  del  11  dell' Elide.  La  iseriu'oiM 
incisa  in  una  colonna  per  quell' occaiione  fu  portata  a  Veoeiia,  • 
pub  leggersi  nei  Uooumenti  pcloponnciiaci  dd  P.  Biigì,  o  Ninlani, 
»oL  I,  pag.  i4a. 

(4t>)  Di  ijatflo  Sinedrio  V.  lib  ti,  3;  ed  il  IÌb.  T.  3j. 

(4i3)  Mi  viene  II  dubbio  che  in  vece  di  nni.i  a  tvhio 
debbasi  leggere  rriruiiw,  d' onde  anche  U  rupe  romana  fosse  della 
Tffsrgim,  dot  nipe  rouetcianu,  percbi  li  gettavano  a  capo  all'  in- 
giù i  precipitati,  come  dice  Vii^ilio  dd  gitlalo  dalla  nave  in  mare 
VMitar  tn  eaput  Ha  perebb  molle  «ohe  pmn  gli  iJtiAìiMiiii 
liMini  ooBia  piano  i  Gnei  Io  cosa  ^AiMBiriici  dalprimitÌTo  A- 
unificata  {brano  mutila  ìd  &Tola  (Ggnniidtde  col  nunttiglioMi 
quindi  andu  la       Torpeia  0  weacùiala  lii  detto  esMtii  nomila 


eoù  dilh  doDidU  TarpM  dve  m  fii  ro*t)d(la  giili  ita  ipicWt  cU 
ma ,  e  te  lu  Gwno  *Itri  {Wolan  nccDnlL 

(iit)  Nel  Ub.  n,  y,  pub  3  N.  A.  Con  m^giar  diligenza  di 
qnnt*  legge.  Diegora  ebbe  due  B^Ìe  Callipatini  e  Ferenia.  Al' 
cnai  donqDe  confinerà  Cellìpilira  eoa  Ferenlce.  Plimo,  Isl.  Jìat-, 
llb.  VII,  il,  ai,  una,  Phereniee,  qua _filia,  sorar,  mater  Olym- 
pionicanim,  tic. 

La  prnibnioue  per  le  donae  di  noa  gìuocire  alle  gure  Olim- 
(Hcba  àiba  forse  in  mira  d*  impedire  i  diiordini  spiwblmente  del 
&mre  Umio  ntf  gere^iaiiti ,  quinto  nei  giudici  ;  iiinsiinic  quello 
Ai  poua  mteere  Sali*  nn^tà  delle  medeume.  Prima  gìuocaiano 
inehe  le  donne  ed  è  celebre  U  Ciniica  (T.liK  in.  cip.  S)  nella 

{4i5)  Il  glnuasista  eia  colui  cbe  avei  cura  di  sddejiriuc  il  gio- 
TAiic.  Si  icncvnii  chiudi  per  impedire  che  lo  ipiriio  di  parlila  non 
li  spingesse  a  ilisardine;  erano  come  i  nouri  barbereschi ,  che  ad- 
lictlrano  e  conducono  alla  corsa  i  barberi .  che  «pesto  attaccano 

Appena  Gnila  la  gara  tlanciavaoii  con  ìmpazieuia  dal  rinier- 
rato,  non  aspettando  neppure  cbo  loro  foese  aperta  l'usdla.  Cai- 
lipalir*  dunque  fu  Indila  dalli  aoa  sima  ii^aiìenu,  perdit  nel 
MltH«  le  d  ilrappò  il  Te«tìto  à  che  polt  eonoNenena  it  KUo. 

Si  noti  che ,  come  iltrore  ho  detto,  mwtrert  la  diEércnia  di 
Olimpia  luogo  de*  giuochi,  e  dell'  Olimpia  nome  di  latta  la  pn>- 

(iiG)  Dico  neirOlinipia  e  non  in  Olimpia  per  dìslingucre  il 
diMretlo  dal  luogo  de' giuochi.  Qui  parmi  che  l'Autore  voglia  in- 
caldere  più  del  piiroo  che  dd  secondo.  11  luogo  de'  ginoclii,  delio 
pura  OUmpìi,  oggi  h  diiimito  Jlntìlalla,  tra  t  borghi  PhMa  e 
Rilaio  Phanam.  GelL ,  llìaer.  oL  Hot.  p.  85  e  Mg. 

(4i7)  Del  Game  Al&o  V.  inehe  Cb.  vi ,  aa ,  3.  Lo  Schac&i 
(■  IieogOt  P>  i"))  conef^  Ivlli  h  M'tt  ftMmr  mweBa  A 
•'ti  h  tr  Ayìii.  Strabella  nonìu  comi  prÌKiptIi  {  sali  6amt 
Cdidonla  ed  Brìmnitn{Ub.  Tiii,3t5). Del CMadotHanon  t ialM 
memotii  in  queMo  boga  dal  H.  A.  (Mlipm  ncD  è  AMO  luaim 
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fuori  d>  qnalclw  uitìco  lerìtiora  ò  copùta),  nu  la' ricordi,  cocM 
intlueaU:  odi' Alleo,  al  cip.  38,  7  del  lib*  via. 

(iiS)  Seguilo  qui  U  comùcoe  di  Góldcgeno >^liU  puraU 
Slebelii  di  traiportan  la  Yooe  Or^i>  dopo  Jik  n«  SoAiÌmw 

Dd  pMMgiio  deir&U»  In  SidHt  tw  pwh  nnOTiDMnle  od 
Ub.  *ni,  54. 

(4ig)  K  HmwcodehkdMla  «oITMa  tUl  non»  ddh  Mwdh 
•  m^lie  di  CanUn ,  •  di  ffine  duà  ddia  TdMida  V.  Stn- 

(tao)  Il  Urto  dice  ■<•}  it*7W  «TAi.  ddleiiMlI  pmola  polretin 
dedurli  che  il  nostro  PinnDii  Iòne  Io  iteuo  die  ò  alato  da  Ste- 
fano alla  voce  ZiAi>i>i;9aX>f  come  descrìttoro  delta  Sìria  (Io  dta 
dille  parole  di  questo  CRpitolo  volle  provare  anche  l'Holslenio.  ti 
Siebclìi  non  vi  accooBcnte,  o  crede  che  Sldàno  abbia  inteso  dd 
Pausania  nmmcnlalo  da  Maiala  nella  Cronagra/ia, 

Io  rio  etto  ancora  dia  la  wla  parola  lUneit,  Pantn^  ■  da  altri 
■eritlari  adoperala  non  ^gnìfica  propriimentB  vedere,  ma  eottoict- 
r»,  leptn  ;  •  quando  vod  dira  vedere  co'  pn^  occhi  t  unila  ■ 
i/Ati.  cìoì  ìt^mt  ifiTa  vìdetts  copiavi. 

S' nggianga  che  quel  Pausania  da  Galena  h  detto  di  naiioDe  Siro. 
T.  Fabricii  BibL  Gncca ,  voi.  v,  pag.  307. 

(4ai)  In  questi  nomi  il  Siebelij  trova  una  relaiione  Ira  loro 

({13)  Molle  sono  te  vergini  che  dicoost  dagli  Iperborei  pssate 
a  Ddo,  come  Vpis,  Loio,  Hjperoche,  Laodìco,  Uccaerge,  Arge, 
ed  Acfaaii.  Sikler  pretende  che  Aebaia  Ibisc  nome  di  Cerere  de- 
dotto de  ma  paiola  leimiiea  cba  lIgnIGea  bauntanUtL 

Dna  lUtila  ià  Cerere  In  Egiod'Adiaia  t  ranimeDiataddlI.A., 
venerala  ed  titolo  di  Panachea.  Helte  nùe  note  ad  Inde  e  Od- 
rida  di  PIotaTco  «piegai  gii  qud  titolo  addotoratìuima  per  le 
ngioDi  che  vi  captai  a  pag.  {11,  ai  degli  Opuscoli  morali  diPlo- 
ttreo  «Idgarìsuti.  Pirent^  per  Goglidoio  Piatti,  iBao. 
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{493}  Sicbdi*  (ìa  natia  *à  HcUenici,  p.  ajS)  è  di  [larerB  cft« 
il  Dumcro  So  fin»  utvolta  nsrio  in  scoia  otu  planali  indcB- 
nitai  ed  in  Ul  caso  larebliE  tuperllua  la  corratÌMU  propoila  dal 
Simion  nel  Chron.  Calholicon  di  leggere,  iiiivsarrf . 

(i3i)  T.  Strabone,  thi,  344>  leg- 

(iiS)  QuHia  è  chiamiU  per  antonomalla  l'olimpMla  di  Cardxi, 
e  tifa  corritpuiidere  all'anaa  776  avanti  G.  C,  e  di  11  ii  comiaeiuia 
*  coalare  le  Olimpiadi.  Altri  IbmdUuo  diDi  rMlibi^oaa  di' |Ìiki- 
chi  filiti  da  IGlo,  e  fanno  correre  da  Ini  ■  Cord»  mii  DiinpiadL 
T.  Lardi er,  Can.  CbronoL  Secondo  Slnbuie  (lib.  ym,  355  )  Ct>- 
idw  vinte  lo  atadb  odia  xxn  olimplado  Ifilo. 

((a6)  11  GODleilo  la  conotctre  die  n  tupplito  laetdemmih ,  dia 
DCD  vi  t  fiuaa  per  ìncnrìa  dtf  copisti,  od  anche  (h  lasciato  dal- 
FA,  nesM,  cba  aapea  tsien  lacedemone  Aeanioi  eoa»  tÌob 
bdiealo  dalla  dichianaione  laeedtmoni  oiich'ettL 

(497)  Cavallo  adulto,  come  uomo  adulto,  si  dice  ddl'  tti  ma- 
lim  de*  caialli  qoanda  aooo  Jiiori  de'  dentini;  degli  uomini  quando 
SODO  da  maglie;  d^li  uni  e  degli  allrì  quando  hanno  fatto  la  com- 
ptetiiena.  In  arte  Telerinarìa  la  parola  cavali  equivale  a  cavallo 
■dullOi  in  eonlrappoHo  a  puledro ,  coma  anche  dica!  boakf  in 
aRitra[^ioMo  a  /àadullo. 

{i»S)  XtmfU  per  opiaiane  iA  Goldhagen  tradmure  ttdeten 
aìgniEca  ■  duci  eqnos  aolitariDS,  quorum  a  sinlitto  aeasor  interdom 
in  dexlerum  tnuuilerit,  dnm  curreren^  ■  ma  il  Siehclis  OMcn a  die 
h  steara  voce  al  cap.  9,  a  ,  indica  bi^,  a  lo  eoofénna  con  altre 
osaarraiioiiit  ed  Ìo  lo  aifuilo,  perche  mi  sembra  che  il  contista 
vi  corrisponda. 

{Ì3g)  Anche  quando  vi  erano  attaccale  le  mule  si  dicei  la  Csipe 
•econdo  la  leslimoniania  di  Polluce,  vii,  33,  g,  (  iSG  ).  Calla  colpa 
veoTM  il  verbo  wfutXwi^i.t  (iu  Plut.,Alex.  6)a  latenequi 
curiitare.  Forie  anche  di  li  il  Tiiho  italiana  calappart,  giUop- 
pare  che  Tane  lu  priucipio  era  calpare,  d'onde  aocba  galoppo. 
Stando  alla  scaliaile  di  Pindaro  la  calpe  avrebbe  ocMalo  nell'o- 
liinp.  Limi,  lebbene  nel  codice  di  Gottinga  tainvi  ed  h-caota- 
malo  da  uno  acolio  all'  Iscris.  Ob'mp.  vi,  dova  psraltn^si  owcrva 
cha  altri  pensano  «Mere  accaduto  ciò  l' olimp.  lxzxvi- 
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(jSo)  OaKTT*!  illroTe  ch«  quando  il  ti.  A.  dici  ir  i^i  si  debbo 
iMcadcre  di  qaando  egli  fu  presente  in  un  dito  tnogo,  *  diflerenu 
di  tp'ifiSi  alate  nostra,  al  tempo  noltro. 

(43t)  I  cocchieri  che  atanao  lui  cocchia  d'apprciio  it  cavalli 
cran  dell!  propriameota  n^ajSiim  tecai,  prope  adtetndaiitet, 
e  quando  diaceodeaDo  ancb'ewl  per  finire  la  corsa  a  piedi  di- 
.  TcnUnDO  Awfim  dacendmUt.  Qob'cIib  alavano  ■  Conilo 
AtMfiÌTM4  tapcmiceadtntes  salrati  sopra.  La  diflèrenia  dunqaa 
degli  anabili  in  queilo  luogo  era  che  essi  montavano  su  cavalli,  e 
non  lulle  biglie  o  cocchi  ;  n  cli.'crstoc  lunniciicvanolo  stesso  nome, 
anche  per  non  confopiierli  con  gli  apiiliaii  irci;  dal  cocchio; 
rilenevan  dunque  sempre  ÌI  nome  lii  canalcanli;  ma  qnc"  del  tempo 
dì  Pauianla  cnu  diflerenti  dagli  antichi  della  calpe.  Non  ne  ac- 
cenna dia  la  aola  diversilli  d'aver  quelli  i  cavalli  maschi  invece 
ddle  canile ,  ma  Uti*  altra  Ai  di  acendere  s  correre  a  piedi ,  ed 
ciier  diiamall  aempré  anabali .  quantunque  corressero  a  piedi. 

Quota  ìmpreoBÌone  fu  fatta  da  Oenoniao.  V-  Erod. ,  ir,  3o, 
(T.  Sicb^b). 

(j3S)  II  Siebelùa>5emcbeiTOCBbolidÌBgonol&eta,atIilotIiela, 
ellanodicn  sono  adoperati  proml.icu amente,  sebbene  da  Favorino 
vi  sì  faccia  qualche  differenza  (V.  Inlerp.  ad  Tbom.  Hagis.,  p.  |5 
e  seg)  CSiebelis.). 

(43j)  (a)  Che  col  nome  d'Olimpia  s'intendesse  non  solamente 
n  luogo  dov'er,!  il  tempio  ili  Giove  Olimpio,  e  dove  si  facevano 
i  celebri  giunchi,  ma  una  piccola  provincia  dclITlidc,  pub  di- 
maslrars!  facllmcnlc  contro  1'  opiuinne  generalmente  avuta  dagli 
antichi ,  e  dai  moderni  eruditi,  che  Olimpia  aia  itata  una  città, 
o  almeno  che  per  queito  nome  Iblse  unicamente  indicalo  il  luogo 
del  lenipìo. 

li'Eb'de,  ■  h  PÌMtide,  due  auliche  provìneìe  dd  Peloponneso, 
ebbero  la  anu'co  1  loro  particolari  re.  Le  frequenti  ed  oulnate 
guerre'  d^  due  popoli  nel  eoatraitaid  a  vicenda  V  onora  della 

|i}  Qmu  lew  ranoa  di  aw  pabUtaia  r  laao  itift  la  Tuuih  lat  U- 
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pmlSenn  ■*  {poodd  olimptn ,  fiirono  V  occHima  di  pondoii*- 
wni  eOtaii ,  spedilmenU  por  li  Vaud ,  cb*  it^  tlà  fiiMW 
totalmeate  loggit^iU  •  diitrouL 

CoaqiùRiU  d*gU  Eld  la  Fiulida ,  qnott  noa  pU  «ra 
f^vama  a  parte  j  Km  um  pii  rìiotw  j  ■  tutto  il  «no  dlUnlta 
fu  compre»  Dell'  Elida,  con  la  Mia  dìilimìoDa  f  cucr  chìaniata 
£1»^*  Paatiiltf  ed  ecco  io  quii  aeoM  huuu  d*  intandmi  qodle 
paiole  di  Tarj  eiitori ,  ndle  quaU  M  prenda  Piia  per  Olim^ , 
ed  Olimpia  per  Più.  KeU'  Elide  Piiatìde  pertuilo  era  il  celebra 
tempia  di  Giove  Olimpio  ,  da  cui  prese  nome  d'  Olìmpia  non 
•Dio  il  luogo  dell' Alti,  doTe  era  il  tempio,  ma  tutto  il  tratto  tra 
i  Gitmi  Clad&i  t  ed  Alfeo  sino  ai  coa£aÌ  d'  Arcidìai  nel  quale 
ipailo  rimuieiaiio  il  PritaulOi  S  tempio  dì  GÌDDODa  aul  moata 
Aid  col  taniplo  di  Gàfn  a  tntta  la  fidibrieba  addetta  all'iuo  dd 
gitwelù ,  il  gìmmiio  ■  lo  atadio,  1'  {[^ndramo- 

dtB  Olimpa  ione  non  il  luogo  lolo  dova  era  il  tempio ,  ìin- 
proprianieiila  creduto  città,  mo  una  ejlentioiie  di  parae,  o 
piccola  pnnìncia  della  Plaaililc! ,  semlira  indicalo  da  PsuMnia 
(  lib.  T  ,  cap.  I  )  che  dice  :  >  Ucciso  l^noinao  ,  Pclopc  acijiilsib 
■ncbe  la  Ksadde  ,  e  vi  aggiunie  1'  Olìmpia  ,  clic  slà  a  confine , 
e  che  fu  gii  sotto  il  dominio  d'  Epeo  n.  Le  quali  parate  prco- 
dono  diarena  maggiora  dal  geografo  SteTano  ,  clie  chiama  Piia 
uròt  etjbiu  Olymplat,  Èchiiro  che  ae  melle  Pisa  nell'Olimpia, 
MBtideiBM  l'OUmpia  par  uni  prorinaa.  EaanuDDodo  molli  luo- 
ghi di  Pamaoìa  non  poaioa  intandenii  che  d'Olimpia  dinretlot 
ed  «tiche  StraboDB  nel  libro  otUTo  fcrìvc:  ■  Ni  anche  il  tetri lo- 
rio  dc^PiiBui,  dova  nata  r01im|ua,  en  in  quel  tempo  b  paura 
d*  Augìa  ,  aignare  anìcaroente  della  provincia  Elea,  e  neppora 
uoa'volia  sola  i  giuaclii  olìmpici  aono  stati  cdd>rati  neU' Elide, 
ma  aempre  ncll'  Olimpia  u.  Dalle  quali  paralo  i  monilbu  die 
Strabone  conlrappone  provincia  a  provineia,  vale  a  dire  la  Pi- 
aaUdo  all'  Elide  ,  o  1'  Elide  all'  Olimpia.  L'opìniane  die  Olimpia 
aìgnificuic  una  città  à  b  ipccialmente  ilabilita  ne' tempi  basai, 
quando  la  critica  dod  era  malto  in  uso.  Uno  de'  piil  aulichi 
acritlari  a  me  noli ,  che  liaDO  caduti  io  queato  sbaglio  l  uno 
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Koliaila  di  Pindaro  all'oda  olimpica  primn  ;  t  Ir»  i  mnrlemt, 
oltre  ai  molli ,  DOii  lo  ifogel  Anton  Maria  K^l^i,,;  ,  ri,,,  „eUa 
nule  ad  Euslaiio,  llb.  i,  Krius  -  Blis.  euikm  Pùi,  .  n  Olympia, 
dieta  al,  io  qua  Olympia,  idest  olympli  luJi  cckljrab.iiiliir  (a)  - 
Diodo  di  parlare  che  inosira  più  sbagli:  i."  Confusioon  di  Elida 
cuu  Pila  ed  Olimpia,  che  furono  tre  luoghi  disliulij  a.'  Che  in 
Elide,  0  in  Pila  futsero  celebrili  i  giuochi  j  ■[  che  ■' oppona 
Slnhoue  ,  BOermando  che  non  mai  furono  celebrati  i  giuoolù 
otiiupici  in  Elide ,  n»  Mmpre  in  01lm|iÌB  ;  3°  Finalmente 
uppoDe  Olimpia  una  cilU  ■  caDroadendola  con  Elide  o  Pisa.  Dì 
quella  cogTuiiaDe  «fElida  eoo  Più  à  duole  uu  aliro  antico  leo- 
liaile  di  Pindaro  all'  ode  citata  -7  Aliqui  courundunt  Plaum  ,  et 
Elio],  Bt  perperam  i  diiUDI  eoim  luvicem  iimiiis  L.  -  Che  Elida 
foiie  diilinta  di  Olimpia,  Slribone  a  Pauainii  no  lomminiitrana 
bea  cento  conferme.  Tra  gli  altri  luoghi  di  Slrabone  vedati  il 
acgucDle  nel  lib.  viii  >  pag.  336  -  Diponlium  ilium  in  via,  quae 
Elide  Olympiam  ducit  -  e  PauunÌB,llb.  V,  cap.  !i5  -  Via,  qina 
Elide  Ulyiiipiim  ducìl  -  Più  veriiimil mente  ai  sorehbo  potuta 
conrondere  Olimpia  con  Pila,  rimanendo  nella  Piulide;  m»  ua 
antico  Koliaiie  dì  Pindaro  (  Olimp.  x  )  pone  il  tempio  di  Giova 
diaUau  tri  Modi  da  Pimi  dalle  quali  parola  ai  deduge  cbe,  Piaa 
renando  mIT  Dliiopia  prorlnoìa  della  Fiulide,  bìaognara  cam- 
nùoara  lo  ipaiia  di  tei  atad)  ndf  Olimpia  per  trovare  il  tempio 
di  Oiove^  La  caua  dì  querta  conriuiane  prababUmeiite  Mcqtia 
dair  calere  alali  drtlì  i  p'uodii  ora  d' Elida ,  ora  di  Pila ,  or  dt 
Olimpia  ;  percht ,  lebbcae  faucTU  sempre  celebrali  in  Olimpia  , 
n'ebbero  la  pmidnua  talora  Elld^  e  talora  Pia  (b).  Or  qui  ti 


,  Detera.  d»lta  Onda.  Tom.  ti. 


Sto 

BOTB 

pub  far  II  ricero  te  il  non 

w  di  Olimpio  fona  dato  ■  Gìorc  dil^ 

luogo ,  0  >e  al  luogo  deueli 

1  Gioca  Olimpio.  Stefano  BIiidUiki 

{v.  Olimpi»)  vuule  clic  Gio 

•III  Olimpio  foiSB  dello  dall'  Olimpia, 

come  f.l  ddlto  antlie  Pisfo 

da  Pisa  (a),  e  Dodonéo  da  Dodona; 

ad  «Uri  piacque  il  contrario 

.  cioh,  elle  Giove  Olimpio  desK  it 

no.T.6  al  pwse  (!>)-  Di"J° 

ITO  Siculo  i  ira  quelli  j  vulendulo 

chininolo  Olimpio  djl  nonit 

1  d'Olimpo  -  ■  a  quo  cnid{<us  CI  ad 

;ccutj  Olimpii  cogooincn  remili  (c)  n 

ed  UDcbe  perchè  perpetuali 

1  lavi  rtgnttm  et  habiucuìmn  in 

Otfmpo  (d). 

(i3S)  L' imiehiMinio  non 

t»  del  Itwga  ta  eni  en  il  tempo  ft 

'AXnr  eioì  boKO  ,  e  poi  e 

arroltamBale  dello  ^ItL  Prinu  del- 

1'  edilìcaiiaae  del  tempio  Tu  1'  Alti  Knu  celebrili,  la  vece  eraTi 

rabilc  come  scrive  Pauiaala  (e).  >ei  tempi  ucccisItì  ,  Salurao 
nvendo  perduto  il  regno,  furono  slabilili  i  giuochi  in  onore  di 
Giove  Olimpio,  o  ta  eretto  il  tempio  dall'Ercole  Ideo  tu  l'Alii, 
■ceoudo  Paiuania.  Ma  Pindaro  Dell*  Ode  olimpica  x,  ne  fa  amara 
r  Ercole  di  Alcmena ,  conjaiitatora  di  Pisa. 

Dilb  Toce  greca  iMti  ne  venne  la  litiu  talliit,  dal  greca 
iXXifnn,  latiauneiiU  tallo.  PenU  il  botto  detto  foMe  da  ix- 
pf/tmi  o  nli'o,  varia  ipt^Enoul  ne  dumo  ^  MÌmologìatì ,  « 
Tarrone  fn  gli  dui  (  De  L.  L. ,  lib.  »■  cip.  4  )  t  f      lit  m 
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ptcorv  lalianL  Euenda  i  boschi  un  cotopoito  eli  valli ,  e  di 
manli,  si  tb  CKnuninaiido  per  e»i  quisi  ullaodo  d'alio  in  tutu. 
Ili  qufslo  senio  dIsM  Claudiana  :  inAu  PÌnter»  mllet  ,  et  eon- 
caea  (  De  111 ,  Codi.  Hon.  ) ,  e  Oridio  i  dar»  tulOtt  dt  sommo  ' 
monU  {  In  Ibin.  T.  387  >. 

{{36)  l!  open  a  cui  priiioipalaMnta  vira  riditiiiuta  T  altcn- 
«iooa  di  cbi  ri  ooonpa  in  indotta  ti  iltunors  Panni»,  t  ear- 
Uimnig  qoslla,  che  hi  p(r  liiolo  La  Japiter  Otjrmpien,  «it  Fari 
J»  la  teulplart  antiqua  «a,  par  Quatrmtra-de^ainti  ,■  H 
Aiii,  iBiS.  È  slaU  Ticenili  dalla  repnbblioi  lattenrii  con  uau 
■pplamo  ,  che  stimo  non  enarri  alnmo  ,  per  pooa  Bonnu  dalla 
belli  arli ,  die  itoa  li*  iDlijraMtD  del  merìlo  di  qunlo  IQiro. 
Diilgenli  estroni  ne  furon  dati  nel  giornale  rfei  Saxani;  ed  uno 

Vineiiu  ;  laTOro  del  di.""  sig.  conte  Leopoldo  Cicogoara,  autore 
delia  bdl' opera  Del  risorgimento  della  Scultura  dopo  il  mille, 
già  CircUDre  presidente  della  reolc  veneta  accBdeuiia  delle  belle 
■ni.  Tra  quello  adunque ,  die  nell'  opera  di  Quairetnere-de- 
Quinci  si  rirerisce  più  direllanienle  a  Pausania  ,  lono  d^niisime 
di  aingalare  spplauio  la  Re^ituiioae  del  tempia  c  della  ttatua, 
tol  Irono  di  Giove  Olimpio,  La  mcdesìtna  idea  dì  nilìinin  ■ 
fra  gli  litri, ■(ueWì  &uuià  mamiiinoli  lidiìimb  gii  la  vda  atteo- 
Dooe  fino  dall' Bana  iSii ,  eorae  li  ToroiUca,  ed  altra  rioeretM 
«a  l'HiTddo  delle  bella  arti  anu'clie  mi  oceupirona  al  mederiuM 
fine.  Hisarbiiido  all' opporlun ita  di  tar  oso  del  resultalo  di  ijoa- 
■d,  e  di  altri  miei  Iravagli ,  mi  ristringo  qui  a  fare  alcuno  o^ 
lerTuiani  lulU  Rcstiluxione  proposta  dal  sig.  Quatremere-de- 
Quiud  del  tempio  di  Giove  Olimpio  tuli'  Alti  e  del  limulaero 
col  troia  del  medesima  (empia ,  lavorala  di  Fidia. 

Primierameots  credo  a  proposila  di  premettere  U  mia  opiniana 
iatoraD  al  tempo  della  adiSeaiione  ia  pietra  di  questa  brnoso 
edifiva.  Io  dico  in  pietra ,  ftnbh  ttae^H  slato  na  più  india 
tempio  di  legno  lo  sappiamo  da  Piusmia  e  da  Plndara.  In 
qnanla  al  nuovo  tempia.  PamanLa  dichiara  che  tanto  il  tempio, 
quanto  il  gioubeio  fiicot»  «owiniili  dagli  Eln  con  il  lìuauo 
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dd  boldna  fiilto  nel  canquìslo  di  Pisa  ;  e  iÌccorw  il  gìniuticra 
in  open  di  Fidia  ,  semljrn  polerscne  inferire  che  il  tempio  an- 
-con  fósn  inalwto  in  qurll.i  lui^iiciima  ci.'i  ,  cioù  icitcìino  all'  o- 
limp.  LXIX,  0  tra  l'uliinpiadc  i.iu,  e  i-i  liiiiv,  nd  qua]  Icmpo 
Fidia  era  in  allinimo  grido.  Cosi  infutli  ha  credula  il  Voclkcl 
utl  MIO  libro  iulilolalo  frber  tUa  groiscn  Umpel  and  die  ila- 
lue  det  Jupilers  tu  Olympia,  Lipi.,  i6gi,  ed  altri  con  lui.  Io 
per  altro  la  perno  dinnatnenie  in  quanto  alla  ediGcuiane  del 
Umpo.  Latcìo  da  parte  che  in  qtieU'  elà,  Tolendoii  Gire  d^mo- 
mimnitì  di  grande  importana ,  coma  ■  Fidia  conunìaen)  U  *t>- 
tua  ,  cori  B  Scopa  non  dkdd  eccelliote  Della  llaburìa  obs  nella 
edificatoria  ,  od  Ictioo  o  *d  sllro  ■rchilrtla  di  pome  nrebbcd 
deta  r  iDgensia  del  tempio]  per  non  dire  alla  Ucao  Fidia,  che 
TilcTi  mollo  anche  ndl'  arte  edificatoria  ,  CMeuda  nolo  che  Pe- 
ricle ninno  edificio  inalzar  fàeara  *■  prima  non  fÓM*  alalo  (Otta- 
poUo  all'  uamg  di  Fidia.  All'oppoMo  ,  Dalla  più  dice  Painania, 
te  non  che  eneme  «tato  architetto  un  tal  nomo  del  poew  chia- 
malo Zibona  ;  dal  qnal  moda  di  parlare  put  deduneoe  non  (Ter 
•Uaccalo  grande  imporlanu  al  natne  di  quea^erchiletto.  Aggitm- 
gati  che  al  tempo  di  Fidia  non  sarebbe  stMo  usato  il  colo  ordina 
dorica,  apecialmeale  ae  Toglimi,  come  al  iig.  Quairciiieic  ò  pia- 
ciuto, che  il  leiDpÌD  avesse  delle  gallerie  ioterue  di  soprapposie 
colonna  ;  e  vcrainenic  nel  tempio  di  Mincm  Alea  de'  'l'egeati 
fece  Scopa  le  gallerie  interne  ,  nelle  quali  il  prim'  ordine  avea 
oolcone  doriclic  ,  il  secondo  corinlie  ;  e  quelle  che  ritnnnevano 
al  di  fuori  del  tempio,  ioniche.  In  oltre,  eoa  (giiel  notare  che  il 
letto  era  cnperlu  di  marmo  segato  a  maniera  di  tegole  per  iii- 
veniione  d'  uu  t:,ì  Bla  di  >0!So  ,  scmliro  che  l>niis,iuia  volesse 

Visse  nl'n  al  Irmpn  di  Aliante  re  del  Lidi!  ,  e  di  Asllage  di 
Ci.,,s.,rrc  I-C  dei  Medi.  E  die  la  furma  del  tcTiipio  fosse  di  anti- 
cliissiiiia  custriiziuiie  vien  pur  CDurcrmala  dal  modo  ,  col  quale 
Paiissuia  medesimo  li  esprime  ti  laiv  J^fitt  ft'ii  imi  «  if-. 

Giunone  n  ì'MÙ-'Bfymeim  /iit  (Ti  liri  rf  ■■•I  Ufiu.  ■Cti»^ 
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(Tifi  wiira  M*»fn  Mit,  Tardine  dtUa  fabbrica  i  dorico  con 
periitilioi  àù  di  quello  Toste  arcbllrua  t  ignoto;  ma  lo  dleerino 
tàitìcato  dagli  ScitlaiRj  otlo  sani  dopo,  che  Oxilo  ebbe  il  rc|;aa 
d'Elide  (  Pmu-,  llb.  v,  np.  i6).  Che  la  tradliioDO  degli  Elei 
■il  d>  rireririi  alla  prìiiiB  tdiGcuioTie  del  Icmpio  in  legno,  piut- 
tosto che  ad  una  più  unodemi  resiìluziane  in  pteira  ,  non  lo 
negai  ma  doTrì  in  qualunque  modo  dedciriene,  che  lo  lenciana 
per  mollo  ■ntico  ,  in  guisa  che  i'  era  perduta  Rno  la  incniorÌH 
ddl'ircbiletto.  Per  antichiuimo  lo  rigoirilò  eertamenle  Pausania, 
in  TÌala  della  $tu  Mruttan  tutta  dorica  t  ilniltura  che  egli  rieo' 
■UMcen  per  la  ptA  mIìm  manierB  di  Tabbricare,  come  ^esprìma 
Delta  detcriiiaiie  del  faro  degli  Elei  :  rftwK  i't  K^w^/^tml  tS 
mf-^aftiff,  perche  eranvi  dei  ponici  d'ordine  dorico  (llb.  ti, 
cap.  li  ).  La  stesso  egli  dovette  peniare  snelle  del  tempio  di 
Giove  Otiiiipio  ,  dichbranda,  come  di  quello  i\  Giunone,  c  del 
foro  degli  Elei  che  ^if'n  imi  \fymrU.  Or  dunque  che 
il  tempio  in  sasso  di  Giove  Olimpio  snir  Alti  fesse  pu^  zotico 
dell'eli  di  Fidia,  può  dedursi  da  tulle  queste  ragioni.  Ma  sari 
egli  possibile  di  fissarne  l'  epoca  con  maggior  precisione  ?  la 
spero  di  si  :  inTatll  Peonio  >  «ulore  dei  lavori  di  sul  Prantntie 
datanti ,  fbce  una  itatui  della  Tittoria  pe'  Mesieaj  traiTerilì  a 
Naupatlo  ;  anche  gli  scudi  appen  al  tempio  in  voto  ddla  bai' 
taglia  di  Tanajp-a  accennano  l'eiistema  del  tempia  come  prece- 
dente a  Fidia;  poichi  la  guerra  di  Tanegra  ebbe  Inogo  inlomo 
all'  olimpiade  lxiv  ;  essendo  succeduta  al  tempo  di  Ciinone  di 
Miliindo  ,  sotto  la  scorta  di  Tijimene  ,  che  combattè  a  Platea 
(Diod.  Sic,  lib.  II).  Ora,  se  vi  furono  appesi  quegli  scudi  circa 
l'olimpiade  seltnagesima  quinta,  bisogna  concedere  che  il  tempio 
già  esistesse  prima  di  Fidia  ,  il  <|iiale  ,  secondo  Plinio  ,  era  nel 
suo  fiore  intomo  all'oUmpiade  liuiii.  Ma  tralasciandn  le  congetture 
più  o  mena  probabili:  leggo  nel  lib.  vi,  cap.  aa  di  Pauiania , 
che  gli  Elei  matterò  la  guerra  ■  DemoIoDle  re  dei  Pilaiù  ntl- 
l' oUmp.  nnii;  morto  Itti  e  meeedult^li  il  fratetlo  Pino,  gli  Elei 
■'  impadroairooo  di  Piia  ;  a  per  coaaegiienia  tinFono  a  ife  la 
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pnaiilaiu  <tci  gioocbi  (Pira. ,  Ilb.  ti  ,  cip.  Da  bd!  in  poi, 
cioì  dall'  otimp,  L  ,  per  niolti  aani  contrararono  gli  Eie!  ■  (ce- 
glierc  >  sorte  due  cillBdinì,  riie  aTcnero  l'ioarico  della  direaÌDiie 
dei  giuuchi  {  Pai». ,  lib.  t  .  cap.  19  ).  Dnnque ,  le  Pija  cadde 

la  cdlficgilDnc  del  lempiu  blto  con  le  apoglie  dei  Piiani;  (pacclib 
non  pub  lupponi  che  gli  Elei  dilTeriuero  mata  e  più  olimpiadi, 

L«  parate  dunque  di  Paiuania  hinno  da  InleDdeni  cbe  il  tempio 
edificata  di|li  Bici  dopo  il  conqulHodi  Pìm,  e  col  botiino  di 
qtnili  gaem]  ■  liceinns  tì  lamipo  ituì  aggìiuili  «ntÌBuwBaite 
degli  aniiinenli,  pcTcib  con  la  dote  del  tempio,  prorenicole  dillo 
■pogUo  dà  Finnì,  lii  poi  commeiKi  a  Fidia  il  gran  timalacroi 
come  ■  Peonio  tà  anclie  ad  Alcimene  i  lavori  ilei  fronlODi  del 
ProBio  ,  e  dell'  OpiModomo.  Coiifrontando  0»  1'  eli  di  Bin  , 
ciot  in  tomo  all'olimpìade  il,  con  l'epoca  BsiaiR  per  1' ediGca- 
liaoe  del  tempio,  cioi  iutonio  all'  olliiipÌBdc  L ,  si  viene  n  con- 
dodere,  coma  bo  aupposlo  di  sopra  ,  cbc  Blia  non  era  tanto 
remoto  dal  tempo  io  cui  fu  cdIGcalo  il  teuipla  di  Giove.  Se 
dunque  Don  fu  quoto  teinpio   Inshelo  nella   migliore  elà  delle 

specie  ,  che  non  coirispondu  a  quella  cuuipIcLi  elcgnoia  ,  che 
dovrebbe  tupporji  le  (bsie  italo  eretto  in  quel  tempo ,  come  lo 
fu  il  PartcDoae  dtiì'  arcliitetto  Ictioo  (Pbui.,  lib.  viti,  cap.  il). 

Se  mai  Vt  alciuio  cdiGiio  che  va  Maio  con  diUgenndeKrìtIo 
&  Panuoìa ,  può  dirai  ceriaawaie  qaulo }  e  per  cib  pire  die 
tener  ci  doblnamo ,  ^nio  mai  *i  può ,  «Ilo  mirare  ed  alla  ds- 
tcriuooe  tht  ce  M  di  j  ■Urìmeolì ,  ao  Torreino  andare  troppo 
ÌDoaDii  con  le  analogie  e  coafranti  1  «peeialmenle  di  tempi  più 
moderni,  earremno  perìcolo  d'  alloutaDarei  troppo  dalla  incute 
dello  Scrittore.  U  aig.  Quotremere,  adotundo  Ìl  sistema  del  con- 
fronta col  Partenone ,  animelle  nell'  interna  del  tempro  delle 
gallerie,  ouia  dei  colonnati  sopnipposti,  che  rìcorreasero  da  una 
porte  e  dall'  altra  nell'  interno  del  tempio  i  ni»  quota  lupposi- 
litme  non  umbra  appoggiala  dallo  parole  di  Panuuia ,  dicendo 
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•otnMBlS  dia  :  Irta''».  A  »1  Itrir  «.S  imS  ■/.•■f . 
n.*t  TI  1J.>  i-if^..,  »)  w,M,t  Ì;  it,TÌ,  isrl  rf  iyix- 
ftuti  1  le  quii  parole  non  panni  ebe  diana  l' idea  di  gallerìe  o 
portici  sopnppnHi,  n»  bnil  di  nante  □  corsie  atlisiiini,  quanto 
jiortavi  l' iIleiiB  inlenia  del  tempio  ,  le  quali  conduceiano  al 
limnlacro.  Cosi  le  ha  inirae  l'Amaico;  <  Ercctae  sunt  in  templi 
{■arte  inleriorì  colnmnae,  ipiae  subtìmei  ■  terra  «ulinent  ponlciu, 
per  quii  >d  Jotìi  lignum  adilus  patet  ■  j  I*  quali  parole  tìù 
Ingerì  nel  (Mo  senu  preveniione ,  mbilo  Tcdrl  riatemo  dèi 
tnnptO'Cam'ipondenU  illi  ibrma ,  cbB  ne  prseou  ndli  ti*oU 
d  H.*  Sebbou  U  toc»  ixtfttt  mgnificM  parte  tuptrioni 
JtHa  cala  ;  pare  non  hi  alira  «Buo  ndicila ,  cbe  quello  di 
«JAiw,  dento,  dw  ^applica  banliiima  iITiltecu  d'au  poriicatoj 
ani  il  dìehianre  da  i  portici  cmo  aAbnniparc  fuiLo  appaila 
per  eadodara  k  galene,  ddia  quali  1  porUei  non  avrebbero  po- 
tato esiere  althtimi.  Lo  «teiio  Paulonia  nd  llb.  viii  ,  cap.  45  , 
pailnado  del  tempio  di  Minerva  Alea  ,  non  (rsicara  la  partico- 
larità dell'  inipnia  slrutlura  ,  discrircndola  con  espressioni  per 
Dulia  cquivucbc  :  •  ftir  A  ^(ÌTtt  ìrrii  airy  *it/ft  rSt 
■/••«>  l  A  imi  T.VTt  Ktff.l,,!,  lo  che  non  airebhe 

taciuto  dd  tempia  £  Giova  Olimpia  aall'  Alli  flc  araue  preini- 
lato  od'  m»M\  costrmitme.  E  qoÌ  ni  ila  tedio  «odia  d' aggitm- 
gere  ,  che  le  mai  vi  fossero  alati  qn^  portici  topraj^iMlì ,  e  la 
fabbrica  fosse  stata  del  tempo  di  Fidia ,  non  arrdbbero  prolw 
bitmcnte  soprsppoilo  Ìl  dorioo  at  dorico ,  ma  boid  al  dorico  H 
corinzio ,  come  nel  (empio  di  MIncrn  Ala  lil  &Uo  da  Scopa. 

La  snprnji| lutili one  di  due  ordini  dorid  li  OCHTTa  pratieUa 
nel  icnipio  ili  Gir^'i^nti  ,  essendo  che  in  qod  tempo  non  d  «»• 
iicsccjscro  alili  mdlui. 

Il  signor  Qiialrcmerc  non  dissimula  F  HpoKo  MD»  di  quelle 
parate  di  Pausania;  ma  in  (orm  dell'adottalo  siitenia  ce  db  irora 
un  secondo  per  aia  ■  On  pent  pr^teodre  qoe  Ton  avoit  >a  tibcnj 
da  montar  dani  la  galena  up^n'aare  pont  aller  axaminar  da  pini 
pria  Ica  panici  éltréa  du  colMaa  >.  lo  Tatanmle  non  tupni 
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mviurvi  cba  3  primo  mio ,  il  qiulc  ho  opoalo.  Ma  dalo  no- 
'dia  3  prcfarìta  dil  iig>  Quatremcrc,  clii  nesie  guardolo  il  si- 
mulacro  da  qudle  ffShrìe  wpsriori ,  poien  btni) .  vederne  [hA 
arìuoDtalnKaU  le  parti  devile  >  ma  rimioen  ttmprs  uhì  di- 
llinle;  tnendo  il  ninnlocM  nel  meno  dell*  invita  graode,  lirga 
aliiieao  pedi  33  ;  detntu  li  largbeua  dell'  idolo  ,  lo  tpelMora 
r  avrebbe  veduto  alla  dittaoia  di  olire  13  piedi  dalle  parli  laU- 
rali  delle  gallerie.  Perallro  Don  valutando  quella  ouemiioiM  , 
panni  che  il  tato  dichiari  aperlamenle ,  die  quelle  erano  corsici 
a  non  gullerie  ,  le  quali  conducevano  apprtito  al  timulaero  \ 
irftiStt  il  ittit  ili  rf  iìrm>./uiti,  È  taro  che  vi  era  im 
panpetlD  davanti  ;  ma ,  olire  dw  ijucito  non  era  tn  gran  di--' 
Uanu ,  e  poteva  olUrpanani ,  ai  diri  wnipre  che  le  corse  a 
Davate  nil  piano  del  tccopioi  e  non  le  gallerM,  oooducevano  api 
pnuo  al  aimulacro.  Ouarviii  di  pi6  che  quel  dichiirare  ■ob<' 
menu  die  «na  temla  a  lumaca  /a  lalire  tal  Ulto,  porta  a  m- 
dera  dia  dal  piano  del  tempio  non  ti  aallue  ad  altro  luogo  iu- 
periore  fìiori  dia  al  letta. 

Mt  ^lio  tralalclare  un'  altra  riflesiiane  :  le  parole  tnn'iitn 
r,  nmì  •t.T-.,  rt  <•/•>•(  ìndiuDo  ebc  come  erano  le  co- 

liiane  di  fuori,  ciul  anche  dentro  j  e  le  altre  «ti  nialVi  if/x 
iwtfitt  vogliono  dire,  cbo  come  erano  ponici  altiuinii  fuori  , 
coli  vi  erano  altirami  anche  deotro. 

Il  ug.  Quatremere  fai  credulo  cba  per  illuminare  l'iotemo  dd 
tempio  quanta  gli  è  aembnto,  ncccmrio  iffincfat  poUewro  ener 
feduU  lulU  gli  MtwmwU  dd  irono;  he  CNdnla,  io  dinì,  ifha- 
magisare  Dna  tn  terna  o  aperlina  nel  tetto  a  guiv  d' ipctro.  Ma 
non  ne  fa  mollo  Pauiatiia  ,  ni  pare  che ,  avendo  notale  laute 
altre  cose  e  di  minore  imponania  ,  dovesse  tacere  di  questa. 

ti  aignur  Qualreinere  ba  previste  le  opposiiioni  che  avrebbero 
potuto  Targlisi ,  e  ragiona  con  molta  sottiglieua  ed  erndiuDue 
contro  il  aiiiema  generale  ddli  valuta  oacoriii  dqli  aniidiì 
tenpj.  Gootoltociò  io  non  pono  determinanni  ad  ammetter* 
qoilf  apcttnra  noo  tolo  in  veduta  del  rileoiio  di  Piuiania,  dui 


AL  LIBRO  QDIKTO.  377 
perchè  non  mi  imbra  difficile  r  *mniellcT«  che  la  loIa  porta 
foue  lufficìealc  id  illuminare  il  tempio  ifaala  bnHiva  per  Tira 
distìnguere  gli  omamenii  piil  basii  det  Irono,  e  per  conservare 
U  religione  d'  una  certa  lai  quale  oscurili ,  a  mancaau  di  ple- 
niislina  luce.  Dico  gli  ornamenti  più  baui,  percbt  era  lale  l'al- 

lartrlibero  mai  potuti  vedere  bene  i  più  minuti  ornaineutl  poiu 
su  in  allo;  multa  più  che  non  era  permealo  di  polerviti  iccoitare 
come  a  quello  d'  Amìcle.  Se  da  luUa  l'estemn  lunghezza  di  pie~ 
di  33d  «i  dein(^[at>a  |Hedi  5o  di  vuoto  dell'opiiudDino;  piedi  ifi 
dalle  grouene  d^  mari ,  cui  V  etutaa  dell'  opinodomo ,  l' in* 
lemo  ■  conGiie  delli  celli ,  e  quello  dell*  cella  ■  cooGne  del 
pronao  ;  imi  tra  n  detngguio  alili  ciiM|iunUiiiuun>  piedi ,  metk 
del  proniD,  meli  delFaeeeno  «riemo  deU*opiilod(n>o,re(lanaaa 
piedi  113  di  *tlolo  per  U  luoghena  delli  celli.  Il  Irono  ddiba 
lupporsi  cDÌlocato  distante  dai  muro  dell'  opistodomn  almeno 
piedi  3ii  {  G  dati  31  piedi  dì  liiiigbcua  alta  base  del  trono  ,  re- 
piedi  stì  in  aitcìza  e  i5  in  larfjliuiM?  La  luce  enireril  anche  in 
ma^^lor  copia  se  gli  Inlercolon)  facciansl  più  larghi ,  come  deb- 

fatti  che  nel  dilegno  del  ilg.  Qualrcmere  i  piedi  greci  gS,  o  pa- 
rigini gì,  di  ]ar|he»B  non  Mao  coniernlìi  e  ne  nuncuio  gì  la 
qmle  mancaDia  'supptila,  Temnno  ad  auere  gU  inlerooloni  più 
larghi;  e  giacchi  ii  parìa  di  misarei  itoto  che  ancha  la  lun- 
gheiia  dei  piedi  greci  3,Zo,  onero  aiS  parigini,  i  mancante  nel 
disegno  di  piedi  37.  Il  notalo  dilètto  di  mijitra  in  larghcua  lia 

più  lunghe  che  laiche  per  angustia  di  luogo  ,  non  easeodoii 
potuta  serbare  la  proporzione  doTUta.  Lan^  alMaa  dd  picdi68 
vi  h  mantenuta  i  ma  t  da  o»ervanÌ  che  vi  tono  comprcM  gli 
scalini;  i  quali  essendo  alti  ciascuna  un  piede  «  meiw,  rteacaDO 
alquanlD  sproporzionali  ed  incomodi. 
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Vcncnitn  alle  mliuro  dell'  Blln»  del  trono  e  del  simulacro 
non  positanio  servirci  che  di  congellare  ,  palchb  ai  PmisaDu  , 
ni  Sinboae  a  h  banae  Innundite  ,  rìportiDdoc!  *  qDinto  oa 
•ve«no  lenito  litri ,  de"  quali  n  noi  giunti  Doa  aono  i  libri.  La 
mianra  0  i  piedi  fio  che  ci  dà  Igino  (  Fih.  3s3  ) ,  t  troppo  in- 
ceru ,  come  ben  riltra  il  signor  Qiinirrmerc.  Un  solo  pasto  di 
Slnbona  pub  darei  qunichc  lume-,  ni  i  il  .^^c^^nrnic  :  •7i>'/i>>ii 
(ri  Sy,>,f,m)  fi  tx'^l,"  ,^  ..,„fj;  ri,  if.tHi  i,  «  Ì.^p«- 

geni  liniulicruni  (rti  ad  summiim  lacnnnrrj  ,  ita  ui  Hjiparcai 
qnod  li  prò  sedcnii,  rcrtuni  cjislai,  Jacunar  tfmiili  esw  dqoirin- 

pcr  approulniaiioDe ,  quaoto  (otte  allo  il  irono  col  aimulicro 
tedenle  ;  e  quindi  poirìi  Cirii  altra  indagine  della  allena  dia 
avrebbe  avuto  il  Kume  w  aluto  li  fosse.  Io  mi  acrririi  dei  me- 
defimi  dal),  da'  quali  è  partilo  il  sig.  Quatrcnirre  (  ma  lasciando 
di  aegn'larlo  de*  «idì  miiDciTij ,  io^tiEiiirci  il  oìiIf!>Id  ti  mmlo  mio, 

ma  iMciauduna  il  gimlùio  ni  Ictinrr. 

Che  il  tempio  aveue  un  scllillii  .  ilei  qo.ilc  ero  coptnn   1'  ar- 

ad  tustineadat  legalai.  Pub  Cirsi  In  quistionc  se  il  solElto  fussa 
HtlO,  come  inol  dirai,  a  botte,  conrorme  lo  fan  imaglnito  it 
ng.  Qnatmnara,  o  j^ano ,  qunle  io  i;redo  essere  stalo  per  la 
leguenta  ngiopes  dice  PauiiDia  (lib.  t,  cap.  13),  che  un  gran 
velo  dmoti  al  Irono  ■egndara  dal  soffitto  fino  al  pavimenta  « 
calato  ed  aiuto  per  metto  di  (lini;  mi  tembn  piA  agende  l'inu- 
gìnare  ohe  questo  grao  lendon«  fosse  raccoinandaio  ad  un  mfEuo 
piano ,  philtoslo  che  >eraÌcin;otiT«  od  ovate.  Supposto  dimque  il 
toffiUo  piano ,  dico  che  te  tutta  V  allcua  dal  piatto  dqli  scalini 
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attmì  6d(i  iIIi  rammiii  dei  rracioDa  Tu  di  piedi  GB ,  debberi 

dmlro  U  colIn  ctflrnrrc  lo  sp.nfo  ira  il  soffino  ed  il  colino  del 
trllo.chepuòeslcubrsi  di  [>l,-ili  ifi.  BclraEg.nsi  gli  scalini  di  picil! 

ouin  ,  i"l<  piedi  jc).  Ora  ,  pirclit ,  sLando  alte  porgle  di  Sica- 
bone,  U  lem  del  Gio*e  Ioccbvb  quasi  il  toOiiio,  daremo  un'aria 
Iti  la  terii  ed  Ìl  loflltU),  al  |iilì  di  qiiallro  piedi;  nel  qii^il  vuolo 
poterono  alzani  le  parti  più  elevate  del  trono .  e  ta  lommilii 
dello  «cellra.  Sicdit  riinangooo  tra  la  bue  ed  il  wppedanin  e  it 
GioTC  udenU  piedi  i(5j  diamo  10  piedi  lU^  bus  col  foppedmii», 
3  nianUcra  udente  mi  H*to  di  35  piedi  t  ■gpnHa  il  quatto 
(ipunio  cresce  un  uomo  le  di  •eden  ■*  alu  in  piedi),  cint  nore 
piedi  incirca  ;  sarebbe  sialo  allo  piedi  greci  H  j  liccbì  ateodo- 
ne  55  a  sedere  ,  veniva  ,  «liandosi ,  a  riempiere  i  quattro  piedi 
TUOti  Ira  la  testa  ed  il  siiQitlo  ,  e  poi  lo  sfùudava  di  piedi  5. 

Finalmente,  essendo  tanti  i  liioglii  Dei  quali  bisogni  lupplira 
con  le  congetlurct  panni  che  debba  «sere  espresso  con  esattezia 
lutto  <àb  che  lo  scritlore  ba  chiaramente  spiegato  ;  come  ,  per 
esempio  ,  la  Vittoria  tenuta  in  mano  da  Giove  b  riprodurrei 
con  benda  e  corona  in  Capo  perchÈ  t  vemnenle  cosi  detcrilU 
da  Pinnnit. 

(i37)  In  SlreboDB  i  FÌdÌi  chiamdo  figlio  di  Carmino  ttt 
Kmf/tittiii  ma  debbe  Credersi  piit  alla  lestimaniania  di  Piunnia, 

((38)  11  testo  dice  die  le  colonne  esterne  erano  di  tufo  del 
pana.  Il  eh.™  Sicbelis  prende  a  provare  che  qui  per  tufo  ba 
da  ÌDleadent  una  specie  di  marmo  poroso ,  tiasi^  leggiero. 

{i(3g]  11  tetto  di  questa  epigrammi  i  i 

KABIOS  STBrroX  ME  TEMEI  AHOOTX  nOPS  BYZEO 
HAIS  0£  nrOTISTOS  TETEE  AieOI  KEFAMOH. 

Cioè  : 

Nazius  Ei  erf^os  fiìiui  llizae ,  qui  primiis  omniant  molilM  eli 
ttgulam  e  mannare,  tita/ecU  LaUidae. 


3Bò  NOTE 

QdiI'  i  àie  alcuni  hanno  ìnUso  che  Evergo  di  Nim>  Sgtb  cU 
Bill  ne  tome  Malo  1'  artelìce. 

Ha  siccome  questo  cplgronina  è  riporulo  da  Paoinnia  in  con- 
ferma Don  gik  che  Evergo  (ìj;Iìd  di  Biia,  ma  che  Biu  medaiino 
fii  autore  delle  UMae  dì  Natio ,  ed  inventore  della  tegola  di 
marino  i  ttiino  dovem  emendar*  cui ,  oome  lembn  iTer  letto 
udw  r  AnwMO  : 
NAIIOS  XTBTrOa  ME  rEKEI  AHeOTS  UOn  XTZHZ 
DANTON  03  aPOTOS  TEYXB  AIOOT  KETAMOK. 

Ntabt*  mrmiaM  artìfax  me  tatoida»  Jàeit  Bòa  , 
Omaiunt  qui  primat  molilui  tit  legiJam  a  lapitU. 

(fio)  Servio  alte  purate  di  Virgilio  Ingeni  argenlum  ,  dodo- 
naeosijue  lebelas  (lib.  111,  V.  iC6)  Ira  le  olire  cose  dice:  t,  Vo- 
doniroi ,  quolej  in  tempio  Dodonaci  lovis  ,  in  quo  itiut  vau 
snrea ,  quae  uno  tacln  univeria  solebant  sonare  n.  Nel  compen- 
dio di  Slrabone ,  lib.  vit ,  It^geii  :  e  Lebct  fini  aenens  in  tera- 
pia (lovis  Dodonaci)  supra  se  statoim  hibens  lenenlem  fl^nora 
■eneiim  ,  donum  Corcfrconiin.  Flagellum  erat  trìplnm,  catennlìl 
inteilum ,  dcpendenles  habens  talos ,  qui  lebctem  conliooiter 
pulsantes  ,  quoties  icilir^cl  n  vcnlo  agiialiaolur  ,  diu  resouiie  fa- 
cicbant;  adeo  ut  luctieiitcj  iQmpus  nti  iuiiio  sani  ad  fìnero  lUqoa 
ad  ecce  pcTTcniret  «.  Dalle  parole  queliti  a  venia  agilabantar 
pui  dedurseoe  die  questo  vaso  stesse  ^ulla  cima  del  tcnipin. 

Forse  era  il  bacino  un  simbolo  HcrU  oracoli  c  della  dirina- 
tione.  n  Specie]  msgiac  ptures  funi,  (scriie  l'tiuio,  lib.  iti.  c.  3], 
nam  et  aqu*  ,  et  spliaeris  ,  et  aere ,  et  stcUis  ,  et  lucemti ,  ac 
peltiibai  ,  Kcuribusquc,  ci  loultis  aliis  modls  divina  promillit 
Anche  Martino  del  Rio  scrive  che  t  l^jircbi  baono  I'  uso  della 
Leeanomantìa ,  ossia  pelnir  magica  mponia.  •  In  pclvim  aqua 
plenum  Iniiciuol  cuoi  vatiis  characleribus  preJosoi  lapida,  auri 
argenliqne  Uniinai;  toni  rapo  mora  ex  pelri  funda  aiidilur  (lib.  iT| 
«ect.  Disqoii.  magica^  >.  Il  badno  dunque  ni!  lemino  dì  Giove 
dofiue  Nari  per  tegno  della  dlvinaiionet  ■  fime,  làAtoe  Pan- 
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naia  noi  dica  ,  rlionairanii  qn^  bacìm  come  qnallo  di  Dodozu. 
Ogni  specie  di  prediiione  dtl  Ailiiro  ippirtMen  ■  Giova,  da 
Omero  chiamalo  n«i.^f:..c  (  lliad,  9,  T.  95o  )  ,  e  Cicerana 
dIsM  che  gli  auguri  pubblici  erano  :  >  Interpreto  Jori»  0.  H. 
{De  Legibus,  Uli.  j> ,  8)  >. 

{44')  Io  credo  cbe  quoti  Mudi  finsero  iffini  tra  I*  melope 
fecondo  1'  apreuione  dell' Autore ,  come  lì  Tedouo  lede  di  buoi 
ed  *llro  in  larj  lempj  antichi.  Sqipura  non  ai  prenda  per  làtea 

{44a)  Al  (empio  di  Giove  conieninno  le  a^e,  e  Iòne  di  qai 
il  Tuiigia,  dove  il  ponevano  anticamente  deUe  •qiUI^  fb  chiamato 
^quila,oà  Aqiiilario^t  quoto  nome  ai  «leu  ■!  ironloni  di  tal^ 
i  tempi-  Seppnre  non  vagliali  che  avesse  questo  acme  il  froatODé 
dalla  somiglianza  del  pendio  con  le  ali  d'un'aquila  Redenta  Ta- 
dto,  lih.  iiEtHìsLj  c  71:  *  DclapHis  ìgnia  in  parlicus  appofitas 
aedibus  :  mox  luslinenies  listigimn  aqultae ,  velere  ligno  ,  Iraie- 
mot  flamniam,  aluernntque  h  ,-  Io  quali  parole  cosi  comenta  il 
Farcellini  ;  •  Vel  nquilat  ioldiigit  a  Ugno  facUu  ornalus  gratia  , 
quibus  templi  fàsiigium  ÌDollebatur  ;  vel  certe  iiiululos .  Irabcs  , 
tabolatiqUfl  ila  disposila  ,  ut  vel  aquilas  ,  vel  aquilarum  alas  alì- 
qaa  ratioae  imitBRmtar  >(  T.  Valkeo.  Diitrib.  hi  Etirìp.  Fragm.) 
ptg.ai4,aiS)  T.  Wiakehn.  lon  der  Baak.  dar  AU.  p.  35,  37. 

A  gueita  propciilo  cosi  mi  scrìsse  il  eh.""  sig.  prof,  cavalier 
Giuseppe  dal  Rosso  di  Firenic,  10  dicembre  iSrg  =  Tenga 
per  fermo  che  db  ohe  noi  chiamiamo  il  timpano  del  frotitespiiia 
n  cbianiBiM  aquila.  I  Greci  che  (giscru  qua^i  tulio  dagli  Egi- 
tiaoi  rappresentarono  da  principio  nel  timpano  qiic' );lobi  alati, 
O  ISilchi  alali  taiiio  comuni  ncll' Egiiio ,  di  che  sthiiimo  mollo 

Efésioa  niotlD  anlcriore  a  quello  di  ordine  ionico  e  tanlo  ramoso. 
Quando  i  Greci  coduaciBroDO  a  dislaccarii  dai  simboli  cgiiiani 
eaaTettirana  i  globi  0  falchi  o  terpi  in  sqiùle  colle  sleue  ali 
4>tagaie  per  idlodera  «  GioTe,  «  ciò  nei  pùniliTi  pim>Ii 


38*  nOTE 
(((3)  D' m  Psodo  ttcM  ad  ardùtctlo  ptili  Thrario  nel 

Proetnio  del  llb.  vii.  Hb  il  SiIoiuTd  (Eiercliat.  Plm.,p>g.  8i4}, 
propDjic  di  leggero  Poenùf. 

Del  Pronio  icultoro  parla  due  toIIB  Puisania  ,  ciot  in  quoto 
luogo  ,  e  nel  )ib.  V  ,  cap.  96  ;  dove  cliiatnaaciulo  1'  aulore  fiii- 
/■Kf  ITiii'iix.  dal  GIliuIo  è  prcio  per  Dome  proprio  della  pcr- 
(oun,  Mendra,  e  per  nome  eli  palrìa  Pcoaio,  oodc  non  registra 
io  lUIu.i'iu  Peonia,  ma  MeniUo.  L'ai  di  questo  irtefìce  li  ri- 
leva dal  mrdetiiiio  cap.  aS  ,  ove  Pauiaaia  dice  che  Peonia  la- 
Torb  m»  (total  della  Vittorie  per  li  HeMcoj  dotici  ,  dopo  die 
Abera  ricevalo  Haiipetto  degli  Ateaìen  ;  qneuo  accadde  reno 
V  ottmpude  Lxx.  Che  Peoaìo  fosse  aoteriore  ad  Aleamene  lo  do- 
doco  dalPoMerrare  che  furono  allogali  a  lui  i  lavori  del  rronlone 
diTanli,  ■  ad  Alcamenr.  scolare  il  più  bravo  ili  Fidia,  q^ielli  dc!- 
l'OpiuodomO  ,  noD  parenito  verisimile  che  TusHr  d^iì  i  lavori 
dcHa  {leeiatB  meoo  iuiporianii  ad  Alcamene ,  se  non  finsero  gii 
Moli  &lli  qudti  ddb  parte  davand  da  Peoaio.  Si  pub  iace  la 
qoestiooa  te  i  bvori  delle  equite  Toacro  e  faauo  rilievo ,  o  ia 
iialue.  Il  lig.  Cokerd,  erudito  archilella  iaglese,  ha  preteso  dia 
tuDlo  questi ,  qiianlo  quelli  d'  altri  tnn[^  fonerò  itatiie  propor- 
lionate  nll'  alieita  e  grai)dciia  del  tempio.  Su  queito  propalila 

torno  alto  itulue  conipnnenli  la  famiglia  di  Niobc,  che  il  lìgtlOT 
Cokerel  pretende  essere  alale  iitl  fioiiioiic  d'  un  tempio. 

(444)  Aleuni  leggono  .«7^  Oi.JU,,  aìF  elà  di  Fidia. 

(t4S)  1  faUl  rapprricnt.ili  <1kÌ  luvori  di  Peon!o  e  d'  Alcamooe 
eran  tutti  relativi  a  Gioie  ed  lipparLcnonii  ad  Elide  ed  a  Pi». 
Ecceeliiria  chinm.Ka  nin^lic  d' Ili  lo  vuuUi  ima  persoua  slmMicB 
si^iiiliriulc  Ccssounne  lU  c.xi.liallere  ,  o  dal  faticare,  o  tregua 

Slrabone,  lib.  viii  ;  Aulo  Gellio,  Noci,  alt,  lib.  1,  cap.  aS).  Lo 
■lena  Pounaia  (  lib.  f  )  icrìve  ■  Ipbiti  diiciu  orai  (^num  cea- 
latioiiit  ah  operibut,  qatm  iadoennt  Eia!  proptcr  ludoi  olym— 
|iito*  »>  IGto  I  aao  dei  KMitalori  de*  ginochi  1  A)  Milore  di  qiw- 
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a'mo,  che  quindi ,  pertoDÌScito  col  Bome  d*  Eucchìn'a  ,  gli  fu 
dat*  per  moglie,  «  li  nppmenlfi  in  atto  d' incoronarlo. 

Akuaì  intCDdono  che  Ifitn  ec.  foiie  aduna  colonuii  delle  porte 
faari  del  leinplo  ;  lo  ng  il'  avviso  dovetti  inieoilerF  ^lenirò  da 
quanto  seguila,  cbe  sembra  detto  anche  per  ìspii^Drc  come  atasie 

Straboue  nel  lib.  vili,  scrive  che  Ìl  bosco  chiamato 
Mi  era  pieno  A'  ulivi  ;  e  per  questa  ragione  b  ghiHaada  di 
Giove  era  falla  *  somigliaDia  de*  rami  e  delle  foglie  di  quelU 
piBDta ,  e  davatl  anche  io  premio  ■'  tÌDoilorì.  Pindaro  neU'  o- 
limpiade  iii,  ■Uribniiee  ad  Ereole  d' arerU  portali  dajU  IpeibcH 


rei ,  c  Cilla  alligoare  sali'  Alti. 

(447)  '«1°  V<'i<'*'>/>i".  io  ho  indotto  falli  a  riUtv^o. 
A  prima  vista  pire  che  iftxm'ìi  sia  lu  sleiso  di  'i/i^'AAin  . 

Osseivaiiani  del  primo  tomo  di  Pausaaia  a  pag.  487  ,  v.  i3  , 
Io  tradussi  in  senso  di  intarsiare ,  niellare  ec.  Ma  fatte  poi  ini- 
glioii  considerazioni  alla  forza  ed  agli  esempi  del  verbo  miTi 
ed  i^x-aiiìi  ^arveini  li^iGcare  piuttoilo  qualche  scultura  a  ri- 
lievo in  una  auperCcie  non  piana,  ma  iocavala,  ossia  rilievo  eho 
non  1*  olii  sul  livella  o  pìauo  generale  della  luperBck  del  con- 
torno ,  o  de'  Iati  eslremi  del  niUelto  so  cui  b  Citta  la  scnltdni  ; 
Ola  che  stia  come  io  corpo,  in  seno,  e  sì  allivelli  alla  Mlperficia 
da' lati ,  e  del  piano  generale;  alta  diOérenia  di  iiy^rpiu  Inci- 
dere o  scolpire  ad  incavo,  e  all'opposto  di  iiiy\vfiij  inciderà 
a  rilievo  che  s'  alai  lopia  la  superficie  generale.  Kra  dunque  il 
(nauta  come  ceni  bvoi  i  a  alampigliaod  anche  teismi,  che  hanno 
finissimi  rilievi  in  seno  al  livello  della  generale  superRcie  cui 
non  aorpassano;  onde  X/tiaiùi  Ietterai  ni  ente  signi  11  ca  _/iire  dea- 
tra  ad  un  piano  leavalo  nella  tuperjicie  generale. 

(418)  11  lesto  della   volgata  lezione  ha  J  fii/iiy/iiim. 

conauxla  pictarat  aniaunlia.  I  cridci  emendano  yffj  fi*'- 
fafiÌKt,  ImUantia  pieluram  aitimalia  ,  e  trovano  in  quesU  U- 
aione  il  cootrappoato  ad  ii/iXinl»  ì^iwr/iiiii,  limuìacra 


tcufp(a.  Certamente  quo!*  oncDclaiiaDS  non  pub  (cnunni  Sì 

moppgrtuuitn  ,  ed  anch'  in  V  ho  seguitali  ;  qunDIunque  Y  antica 
IciiDnc  ,  che  ooa  t  coolraddetu  da  vcruo  endice  conosciuto  , 

Uollo  probaliilincnic  o  musaici  ,  o  imalli  ,  e  fone  ancbe  sidUÙ 
Ctw  il  musaico  eia  jiaio  cliiiitnaio  pilline  par  Ir  ina  ratwmì- 
gligo»  ■  questa,  non  inancana  etempj  ncU*  storia  daOa  «rti)  lo 
MOW  potrebbe  dirsi  degli  smalti  e  de'nieUL 

La  parola  Sya>y»*  traduMila  fipra  In  quello  Inogo,  e  non 
(intihcro;  voce  dio  ho  consacrila  genenlmenle  alle  lUIoe  degli 
Bei  dealinaie  al  cullo.  AytX/t*  era  qualunijue  figura ,  idolo  ^ 
rnpprcscn tallone  di  nume,  eroe,  od  altra  pEraooa  venenbita, 
jHT  b  granii' aiiili'iiiià,  ed  anchc  inilologica  o  ideale;  in  somala 
clic  min  fiissc  rapprcìcntnzionc  di  soggetto  storico.  Se  ne  ette» 
pui  r  uso  per  irasblo  anche  ai  lavori  d'  arie  suinaria ,  tenuti  in 
«ingoiar  prrg io  e  per  ornamenlo  delle  abitaiìoni  ,  applicando 
loro  quel  nome  che  in  origine  e  generalmente  era  rilerbala  alle 
■tatue  che  ornavano  i  leinpj.  Per  lo  stesso  trulalo  ere  chiamalo 
per  eiifonia  iya^fm  un  l>el  (^oviuetlo  ed  una  bdU  fanoiuUina. 
Coaj  a'  di  nostri  .dicasi  uoo  itueco  od  uno  tbueitìno,  aà  mede 
limo  senso  iraslérendo  alla  persoDB  il  Tocabolo  dM  iodica  la 
gura  in  stucco  di  Gesù  bambino,  della  Madonna,  ■  di  alni  Santi 
di  forma  giovanili  e  graiiosi ,  che  i  Greci  avrebbero  dello 
Ayil^iutlit  i  e  nello  sicuu  significato  cliiamaosi  inugini  le  bella 
pillure  di  simile  apocio,  pcrclil-  ortlinaiiaincme  imapne  t  parola 
]»A  riierbBts  al  ciiho  per  indicare  pittura  della  Hadonna  o  d'al- 

(44g)  Cercano  se  queste  figure  fossero  slaiuetle  isotale  sulla 
Inversa ,  od  ■  rilievo  nei  piano  della  Irevcrsa.  La  True  non 
■iula  mollo  a  deciderne.  11  Siebelis  Iran  argomento  per  crederle 
italunie  isolale,  dal  dirvìsi  che  ne  spari  o  ne  fu  lolla  ani  non  ai 
ai  come.  Ha  polerou  essere  bassirilievi  riportali  ni  piano 
(pialla  iramsB ,  ed  in  lai  caso  ara  possibile  dislacearla  e  portar- 
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k1<  tu.  la  propenda  »  cnderìc  >  rilievo  lul  pianA  iadolto  dalli 
frjse  iwì  ivlS,  lai  nìf  litiwtìt  j  perahi  iirl  col  datìvo  lem- 
iirami  più  comuoenente  indicare  COM  applicata  ad  ua*  allra;  col 
geaiiivo  coso  itnpasta  lopra  ad  na*  altra  come  ini  r^t  nfaxit 

{iSo)  lomca  di  iyatiffiirmi  if^imi  leggerci ...  ^liifmi; 
ed  inftui  coli  poita  •  credere  quel  che  ne  k^ub  appresso  :  i 
i^f  ir»  rk  il  nr  »iiJiu...»»$tirTÌitni  lo  che  lembra  essere 
un  appoaìto  confermante  il  premesso^  Nei  coJicl  di  Mosca  c  di 
Vieona  non  si  It^ge  ta  parola  if^nli',  o  nel  RicarJiano  vi  k 
riicrìlla  sopra,  la  che  indica  esservi  stati  inlrodolla  da  un  alita 
codice,  come  non  mancano  esempi  di  giunte  ^^^f  pel  caafi\ialo 
di  varj  codici. 

(i3i)  Probabilnenta  questo  colore  ceruleo,  o  d'aria, bcea  pa- 
rere a  clii  entroTB  che  il  Dio  col  tram  tatieto  come  loipeii  per 
l'aere. 

({5i)  L'AniBMD  Iradlice:  ■Natriim  nutra  muùbiupnieicfert  a, 
ed  il  QaTter:  ■  Qnl  tient  A  I>  main  ce  qui  lert  d'omemeot  an 
Cperons  dei  vaiisiainE      Queal' onianienlo  diccTBii  >if»iirrt>.  e 

somigliava  una  specie  di  due  ali  (T.  ScheS: ,  De  mililla  navali, 
Ii'Ij.  Il  ,  cap,  6  ;  Salmaiìa  ,  ElBtiU ,  {mg.  5^3  e  scg.  ). 

Nulla  Torre  de' venti  eretta  da  Andronico  Cirresle  in  Alene  fu 
rappresentata  il  libeccio  coli'  aflaito  tre  la  nunij  c  ki  non  vera, 
Ìngq;nu9Ìssiina  n'i  ta  ipiegaiiane,  che  si  ToleSK  con  ciò  eternare 
la  memoria  delle  tante  «àagure  cagionate  da  ano  ventoalls  nav! 
greche  di  ritorno  da  Salamini.  V>  Strab, ,  voL  i ,  pag.  4^3  e 
Kg.  di  questa  Gillina  ec. 

(453)  Strabooe  nel  lib.  tu  duanu  Fidia  a  Finaia  iSAa^iA 
in  Tralelli  cugini.  Ha  Plinio,  Stor.  NaU,  lib.  xxxv,  cap.  8,  e 
lib.  luvt,  cap.  iS,  lo  dice  fratello  come  il  nastro  Aatore  ■iiTiA- 
f'n.  Per  altro  si  trova  questa  voce  adoperata  anche  per  fratello 

,  Deserà,  della  Grecia.  Tom.  II.  'Jj 


3S6  NOTE 

(Ì5{)  Paiuaaia  ma  accula  qui  di  errore  i  miniratori  dd  si— 
mulicro;  ma  vuat  dire  che  avendolo  oiliuralo  come  iti ,  ledcate, 
Dan  nm  tmnaa  eanceain  1'  idea  dia  M  na  fiimu  chi  la  «ede  .  n 
Io  giudica  mollo  maggiore.  Slnbon  ad  lib.  viii  dice  die  il 
GiaTe  OliaipicD  ilando  a  sedere  toccava  col  capo  quaii  il  (offiilo, 

(155]  Torse  i]ucir  iilria  di  luouiUu  .  probabilmente  essendo 
aocEie  plr,,;,  <V  ,.<-.|.,a  .  strvivii  Ji  oo.i.iullo.e  a  r„l„il,il  per  libe- 
rare il  lr,>rio  ci  il  sliimbcro,  c  t.ipduril  soUctra;  e  forse  ijuesli 
fu  snelle  la  eausa,  olire  V  indieau  Hnl  14.  A.,  per  cui  il  trono  c 

li5S)  Anche  il  tiiDuUcro  di  Saturno  a  Boma  avea  dentro 
dell'  olia ,  ed  in  Pellene  la  liue  di  Minerva  alavi  lopta  un' 
pertura  d*  onde  mcin  dell'  mnidltl ,  che  giovava  alF  avorio  dd 
quelc  cn  Cibbriciito  it  limulacra  (  Pam. ,  lib.  viti  ). 

{iS'j)  Alcuni  tra  gli  antichi  ■  tra  i  più  moderni  mìsero  l'ele- 
raiilc  nella  classe  delle  belile  cornigere,  (  T>  Sebeideri,  notu  ad 
Eclug.  |>liyiicu,p.  i6;  1.  G.  Vouio,  De  TbeoL  gCDL,  lib.  sui, 
cip.  5i  |. 

Avendo  interrogato  in  propalilo  di  qpiealo  lui^  di  Piunnia 
n.chiariuinio  tignar  Filippo  Nelli,  praGsMore  prefetto  dell'  In<- 
perìale  Regio  museo  di  Storia  oatunlc  di  ElreuM  «  coal  mi 

■  Patuani*  ,  sebbene  abbia  erralo  credendo  che  le  niuie  dqli 
elefanti  fossero  comi  e  non  denti ,  pure  in  un  certo  scoso  non 
t  da  eondannirsiiaOìitto  >  ijuando  si  consideri  die,  oltre  le  ra- 
gioni di  analogia  che  egli  adduce ,  per  le  quali  osserva  non  es- 
sere lempre  fissa  la  posuiane  Uctlc  corna  sul  vetllce  della  fronte^ 
le  lanne  dell' eleCmte  non  sirvono  punto  all' tuo  dd  denti,  vaia 
a  dire  alla  mustlcazionc.  In  qnnla  j;li  clefanli  bauno  molta  so- 
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vmiu  a  <|n,.iti  doHll  aj^ui  sporgenli  l[  uoine  nicdciliiiD  clic  nglL 
■Uri.  iioicliò  esse  gliene  li.iuiio  «SMguulo  u<io  diverto,  come  quellu 
di  ujinc  tra  uol,  ili  dt/ciises  Ira  i  Fianceii  te.  Del  resto  le  oi- 
Kirmioni  di  PausaniB,  che  i  denti  dtU' elelwile  iiena  curvnu  m 
m,  che  i  lori  «tiopid,  o  riaoceruuli,  abbimo  i  comi  lul  muai, 
cIiB  ii  muchi  degli  alci  cidana  inatiBlinnila  i  carni ,  ed  alle 
léiiitnniB  mmchioD  Bfliitlo;  die  la  soaUma  dell'  aYOrio  aia  dilTc- 
nnlB  di  quella  dei  denl! ,  alnieDo  in  quaiilo  al  Dan  avere  te 
tanna  degli  elcrutiti  la  pi.rlc  Hiijiltuia  ,  souui  allretliiulc  pmpuii- 

ADcbs  deli- alce  V.  Sebenid.,  I.  c.  -  11  Wacliter  dica  cbe  le  voci 
teutDDÌclie  clend,  elleiiil,  eleat,  elle  lignificauD  fana,  robusUIta; 
ed  t  confeniiatu  ed  atiiiuesso  dall' Adaluag;  ciò  pasto  per  vero, 
oucrva  il  cb.'°°  Siebelis ,  potrebbe  di  là  dedurci  il  ligniiicata  di 
iÌAkì  iu  greco,  sia  la  voce  cfaa  ligniGcs  fona,  aia  qiKlla  etra  la 
balia  alee:  Kcoiido  l' etiniotogia  medesima  m  na  putrebttg  liran 
à\  \k  «uche  3  liguiGcau  di  eUphat  d^Grcci;  aoimali  ambedue 
di  Tono  fnperìore  al  cooiuib  df^li  altii  animali. 

(458)  Quota  dichianaione  confému  cbe  Pausanla  icrivcsse  il 
qaialo  libra  fuori  di  Rodra ,  e  pitibabitmeDle  nella  tua  patria  , 
come  oaservai  ndla  prefoiiaiie  j  ad  io  vero  non  laiebbe  alato  rì- 
dicolu  dire  in  Etoma  che  tra  Capua  la  cittA  melnipoli  dei  Cara- 
polli!  Da  clii  si  pelea  igaarare7  Polrelibc  iu|ipiir;L  i{uali:lii!  glassa 
pnjsaln  nel  loto.  -  Forte  quel  tescbio  d'  i;li.l'.i!ile  In  un  iiv.mio 
[li  quelli  condotti  da  Annibale,  e  pai  apjH>>ii,  {.unii:  iu  mio,  nel 
■aeralo  di  Diana.  Sua  Mrebbe  con  improbabile  clic  si  fouc  tro- 
vato tolterni  in  Campuia  dentro  al  sacralo  di  Diana  ii  yj  i^ 
KMftntrSi  il  'Aftif^'l  Uff,  Nelle  mie  ouervnioni  moitrai 
die  1'  Ufi)  conteneva  oltre  il  tempio  ancha  un' CMenMOne  inag- 
glore  D  minore  di  terreno. 

(1^1})  Questo  velo ,  0  tenda ,  □  telone  che  alava  ditunii  al  si- 

noi  tempio  di  Gerusaleinnie.  Serviva  non  lauto  a  ciutodiii  del 
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nmulacro,e  del  trono,  quanto  ■  conciliargli  maggior  vencraiionc 
Fané  da  qiusi'iua  pralicalo  ne' Ininpi  gealili  derivò  poi  uncha 
quello  di  teoer  coperte  ie  imagiDÌ  odk  aoltre  chiese. 

{460}  Coli  Kriui  nelle  mie  Onemiioni  iotomo  ai  modeniì 
■inani  lolle  anlldiitl  etruiche  (Poligrafia  Getolana,  iSag).  L'eti 
di  qoerio  Arimno  à  congeUani  dal  Lanii  cuete  itua  al  p!A 
iatorao  ti-  tonpi  di  Fidia ,  e  ConiipDDdereblw  in  cina  ài  kcoIo 
Ima  di  Iloma  luI  Gne  del  perioda  ddia  seconda  Elniria.  Ha 
die  questa  Arìmoa  toac  pIA  antico  pu6  dedurli  dall'  «ire 
ceno  ,  comi!  1m  moiiraio  m^llc  note  al  op.  IO  ,  che  il  tnopki 
ed  il  cullo  di  Giuvc  io  Oliiupin  crauo  molto  più  anlioliì  dd- 
l'elì  dì  Fidia  ;  onile  per  avere  niaodalo  quell'  oiTcrla  a  Giove 
in  Olimpia  non  h  neceuarìo  die  Arimno  vifeua  a  tempo  di 
Fidia  0  dopo  ,  come  h  prima  non  GmM  «tato  in  vigore  il  colto 
di  Giove ,  e  non  vi  ii  fonerò  potuti  mandare  daaativi. 

D^llc  oITcrle  che  gli  Elruulii  inaodaroaa  a  Delfo  ed  in  Olim- 
pici il  Laiiii  volle  dmiuniB  che  facejser  quello  per  riconoscere  lo 
comimicazioni  d'  origlac,  noo  aUrlmgml  che  te  colonie  de'  Greci 
iu  Asia  :  nrjjoiiicnto  debole ,  o  per  dir  meglio  dettato  dallo  spi' 
rito  di  sistema.  La  celdiritì  di  quegli  oracoli  ballavi  per  invi- 
taro  i  foreatierì  a  mandarvi  dom  e  a  coMultarlL  Pansanii  nuUa 
v!  ravvilb  di  l'unita  dùamiodo  Arimno  il  primo  de'  bubari  cfae 
mandane  doni  a  Giove  in  Olimpia. 

I  Taiii  (  Ira  i  molti  itranìeri  )  orìginaq  dai  Fenid  di  Tiro 
ofirlrono  aticb'  cui  in  Olimpia  un  nmuUcra  di  Ercole  ,  lavora 
di  Gaeta ,  che  fiori  a  tempo  di  Fidia  (  Paul. ,  lib.  V,  Cap.  aS  ). 
1  barimi  cho  abìlavauo  la  parlS  ocddentale  ddla  Sardegna  , 
inamiarono  eni  pure  una  italua  a  Dello  nppreientauta  l' autor* 
del  non»  toro  { Pam. ,  lib.  x,  cap.  ly)  ~  Ariminum  (Himini) , 
ciltl  una  volta  d'  Etnitia  ,  potfa  aver  preso  it  nome  da  qnena 

Come  iwfxftn*  lignificò  indoralo  ,  aià  Ir/j^nAitef  lo 
dioo  Iromalo.  Sa  db  iÓM*  fatto  con  nna  vernice  a  fuoco  ,  o 
con  aoiiil  bgUa  eoo  l' arte  erutta  ria  o  bnctearit  alla  latina  non 
È  beili  >  decilétarlo. 
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{itfi)  Da  questo  pasio  iinprlamo  che  iytfìi  o  foro,  non  era 

trmpn  una  piaii.i  o  liiogo  scopi-i  lo  po'mcrcai;,  come  RcncralmmlB 

ed  BNcliQ  I  mercati  ci  vendiUin.  VueTcri  cl,^  ™  riscrbiiti  alle 
idunanie  più  disliale  e  riipelUibili,  presero  ne' tempi  pojleriori  il 
nome  di  basìliche,  ipeclalmeute  quando  ersoo  congiunte  a'palaiii 
dei  grandi.  Poi  sucbe  le  chiese  cristiane  od  i  luoghi  delle  riunioni 
de'  primi  erìilimii,  non  Tolendo  essi  dar  loro  lóntu  ah  nome 
de'  lein[q  M  gmtili ,  a  noa  pennttlendi^  i  giotìli  Uan ,  fimno 
futi  a  ferma  di  bajStebe ,  e  »  preKTo  il  nome.  Qmiiio  ai  Ibrì 
de'  mercati  e  delle  pubbliche  adimame  durò  lino  a*  tempi  piik 
bassi  r  uso  di  farri  de'  loggiati ,  come  osaerviamo  In  molle  delle 

fori, la  «lel.re  ì^y.^]i  de'  Lami,  e  la  già  loggia  del  granoTora 
cliicsa  di  S.  AIIcIipIe^,  ciI  i  più  moderni  Mcicalo  nuovo  c  Loggia 
del  grano  in  Firenze,  la  cosi  delta  borsa  in  Venezia  ec. 

Anche  le  famiglie  potenti  ebbero  contigue  a'  paluiiii  loro  le 
logge  elle  scrviv.iuo  ad  aringare  alle  raiioDi ,  ed  a  riunirvi  i 
clienti  ;  a  come  da  iytf»  ne  venne  il  verbo  iyifimi  puhìice 
aUmfuor,  eandonor-t  cosi  dall'  aringena  che  stava  nella  loggia, 
se  na  fitta  aringare  dalla  wce  teutonica  ring  cerchio ,  corona,  a 
cui  ti  TawnnìglitTm  F  udienu  dia  aKomiava  il  dicilors. 

(t65}  Sono  da  nolani  le  due  parole  iiSfiìti  e  >la^>  per  la 
speciale  siguìficuìoiie  loro  qai  dal  Doalco  Autore  dichiarata , 
staiaa  la  prima ,  riuatu  la  tMonda  ,  come  già  disal  ndle  Ot- 

({GJ)  Dall'  antica  lingua  tracia ,  secondo  le  osaervaaaiii  dei 
moderni  Hlologi,  e  tra  cMÌ  piìniàpaliiieDte  del  cb.~  Appendini , 
hanno  origiDe  le  liogiia  cononàDla  ora  col  nome  dì  dialelli 
alavi. 

Ho  conultalo  od  doUtisima  emdito  polacco  a  questa  parola 
tv*t{nt,  se  avea  veruna  analogia  con  qualche  radicale  di  qnai 
dialetti  1  e  mi  risposa  che  non  ri  Irovb  alcun  significalo  nel  po> 
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Vacca  ,  e  nemincna  venma  parate  die  vi  li  poMie  KMllirB, 
ma  cbe  in  quunto  al  suono  ed  alla  (ermmaiHHia  net  grandi 


>  la  Bt- 


V  Aiii.-i!n„  Indura  r,i.l:,i  V  liA.Unn  qni  nominalo  dal  N.  A. 
Mn  i  aula  clic  11  l'ailus  i  nome  del  fioiiic  d'  Italia ,  che  fu 
chiamato  Eridano  ,  a  loiDlgliaDia  di  quello  che  avcano  i  Galli 
cdii ,  chginndoido  l' Italia  ,  cltìaii»rc>no  Erìdano  it  Pìi,  come 
■oleano  fare  gli  ioianri  e  la  culunie  dando  a' fiumi  ed  alle  cilll 
che  Dccapuruno,  nomi  di  qua'  luoglii  che  avenDD  abbaudimati. 
Paonnii  parla  dell'  tindano ,  ara  detto  11  ilodano, 
H6Bi  Questo  loogo  o  torrcno  (acro,  ri/unt,  quale  fona  t  da* 
ferino  più  ibbano  nelte  nota  i,  e  ndle  mie  Ouerniioa^  yA  h 
png.  488. 

(i6^)  Dici^iido  i,iit  rS,  Ir  'OA>j«r/f,  guarda  T  OSmpt 
come  provincia,  della  quale  fu  Pdope  imo  de' rei  T-  le  aule  al 
cap.  TO. 

(463)  Rei  ttNo  Tolgalo  «il  (WJiri  nel  codice  di  Moki  l^pù 
iflia,  nu  nd  Durgino  t  la  nnaole  Iriilir. 

{i6g)  Net  testo  i  ^t^'f  ed  io  traduco  trincea  ,  cht  nUum 
dcrÌTBto  iu  itilìano  dal  greca  Sfiynit,  nell'  uso  t  locaholo  mi- 
litare ,  ma  il  tuo  significalo  proprio  è  di  sarpimenlam  ,  ripfo 
elle  clrcoodn  e  chiude  un  luogo  ;  onde  può  applicarli  anche  il 
caiO'  iu  cui  r  ba  adoperato  ,  apeciabueole  ia  grazia  della  ma 
elimologii. 

«70}  Ciot  Pdopo 

Euridice  moglie  di  Elellrìone  di  Penco 

Aleiuau  moglie  di  Amfitrione,  e  nipole  di  Perseo 


Digilized  by  Google 


Al.  l.mnO  QDIMO.  agi 
Anelli!  Tewo  diErcndcvn  da  Priopc.  V.  lili.  i,  np.  ii,  e  k  mie 
noie  R  pag.  Joi  del  loin.  i. 

Delle  cerimonie  e  de' siirifiiii  raiiL  nrlU  hmhù.  c  lit'  iBtj 
di  rstB  T.  b  mia  udU  p.  igi  ti  cup.  19,  v.  i-3  licI  lib.  11. 

(Ì71)  Dei  terri  addelti  al  tempio  d'  Escutapìo  Ìd  F.pidauni 
V.  la  nota  t.  ai  *1  cap.  11  del  lib.  11. 

(Ì71)  Tuito  cìb  ohe  ippuUacTt  id  ngo  ncrificj  e  del 
tempi  ebbe  mioiidrì  ipecisiì. 

((73)  FoTM  perchè  nei  secrilìcii  Tatti  egli  croi  dorcisi  bniciere 
inU'ecameDte  la  parte  della  vittima  olTeria.  Y.  nota  7  el  cap.  10 
del  lib.  ». 

Hjiì  II  tetto  ha  TÌ  fi-iéìi  chetraduui  in /ondo  d'un 

Bmto.  Nel  dialetla  pietoieie  botto  col  primo  o  lar^o  con  i  due 
seti  proti  un  ciati  dolcemeotr,  a  dìlTerenEa  di  baiio  Iroucainento  di 
abbono  .  4  capaciià  d'  acqua  fonda,  e  non  corrente ,  imus  gur- 
gei,  come  certi  fondi  del  mare  chiosi  do  Kogliere,  0  da  leiìi  di 
(piagpk  Ub  ^JHf  DB  TeoDi  II  latino  pattuì,  l'italiano  pmo, 
■d  il  pittoieaa  iouo  /  e  Ione  anche  il  iuuo ,  quella  ìnfériore 
capadUi  ià  corpo  nana»  chlanula  il  ventre  ;  percht  fiuBii  t 
propriamente  ifui  1  profanJa  ititi.  I.a  lettera  9  9Ì  pronnniia 
blewmenle,  come  fanno  anche  i  Greci  moderni  ,  sì  die  viene  n 
•omigliore  il  tuono  della  lelten  2  pronuoiiala  dolce 

Queste  ouervaiioni  po»ano  moilrare  che  1'  lialia  ha  molle 


'"gì"  E"» 


greca  od  altra  o 
Tenute  dalla  lingua  latina. 

(ijS)  Quello  luogo  unito  all' ouerrazione  che  feci  alt»  noia  v.  a 
dd  capitolo  precedente,  moatra  che  Pannni*  «ciìue  1'  Opera  ma 
ÌD  patria  (V.  la  mU  prefiaione  ). 

chi  debba  iiilcidcrsl,  se  Cihrk  <].ia'i  Dcn  r-v„hicf^,  fTmnIxifC, 
da  TT^i^rM  firm.,  :  te  ,l,.M,,,sl  „uu:"  0  la  i.vln.i,.  n*=fr;„<  ir. 

l-crclit  trovi,  d,i1o  ,i  Ciliol,.  qii^^lo  co^nom^  prr,,,. 
Siralinnc,  lib.  i,  jdg ,  per  essere  venerai.-)  sul  monte  Sipilo  ;  le 


NOTE 

(Rk,  d'Amici...  voi.  II,  liiT.  Sg,  [■-..g.  iip),  (]iiìl1c  si  vedo 

Cibele  intilokla  nAidXKFfr  ,  e  vi  si  iiimiiiu  mi^i  !aì  Ui.lice  sa- 
ccrdoleua  ^«t^Ìi  rii  li  IIAam/ai  (Plnkia  citlà  dell'  ElluponUi). 
In  Caico  cn  ipceialinaiu  mucrau  Cibde  (  Clcm.  Aloundr. , 
Protrep.,  ptg.  >(  ].  Intama  ■  taUs  la  prcHole  qixBtima  T  la 
noti  del  Sicbelu  >  pag.  39  S. 

(476)  L'  Ainsseo  spiega  1>  Prothliì  quoti  ptvmnm  taeranm 
ttatianem  dicai  ;  ma  l'Autore  ne  di  dlimneaU  il  tigoiGcata 
nrlic  pnrolir  die  vcngon  dopo. 

(477)  Da  ijucsio  luogo  li  Tsile  muiTattanieBlB  àm  li  parola 
yuti  nuli  ì:  usnia  IhdIo  per  ioilieire  il  Mno  loniiule,  quanto  per 
Bignilicorc  dunna  rlic  t  gU  ilela  con  uomo  ;  O  <lie  è  ìa  dà  dì 
Itarvi  lanlo  naluralmcnU  che  I^ImenM  (T.  noU  9(  al  Cap.  IO 
dd  llb.  I). 

(4;8)  m  llb.  TI,  ao,  il  mcae  elafio  k  detto  eoere  end  chìa- 
inatD  dagli  Elei,  •  cadere  ndl'afuiomia  di  prìoiaTOB.  L'Amaiao 
lo  induce  per  fUibniai  ma  il  Sidxlit  onerra  enere  il  meae  di 

{4711}  Traduco  falla  eolk  proprie  mani ,  parcliè  il  Veifm 
Ind'-^ài'i  adoperalo  dall'  Autore  panni  nehiadera  qod  moio. 

{Itili)  Nella  raccaltB  delle  gemme  antiche  iltuHrale  dal  di.~> 
sig.  rìi'Lro  Vivriiiio  di  Nota  ve  n'  i  una,  della  quale  scriui  coli 
iitir  EsirnLio  di  queir  Opera  eruditÌMÌniB  da  me  fallo  nel  Nuoto 
Gioi-nk  .k' l.<.ILer=LÌ  pisano  l'anno  1809. 

■  SacriHiiu  d'Ercole  ApoinlD,  io  diaspro  rosso,  romana  sa- 
criRcDIore,  nudo,  dalle  spaile  del  quale  girando  al  pclto  sTolstza 
un  manto;  lia  scnperlo  il  capo  cinto  di  slrofio;  tieni;  il  pini* 
aliuia  sopra  un  cippo  all'  uio  da'  lacrìficBnti ,  appresso  all'  ara , 
sulla  quale  ala  un  globo,  t  un  bailone,  e  tì  si  alia  im  albero 
etto  debbe  essere  un  pioppo  bianco  «  in  memoria  di  qndlo  che 
Ercole  jnrib  in  Grecia  dal  paese  AA  Teoreti ,  e  delle  legna  dì 
cui  eian  serrilo  per  sacriGcan  a  Gìotc  ìd  Olimpia ,  di  duTO 
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Togb  le  ihimcIm.  Nel  cunpo  h  od  inHlta.  coma  una  mMCit  il» 

L'  inltrpiolnilonc  di  quosU  gemma  t  fondala  dal  th.™  signor 
TivrnzlD  .sulia  tF5liiiiDiiianu  H  Clemente  Aleisandrino,  che  dice 
gli  Elei  iBcriQcare  a  Giove  Apomio  .  ed  i  Roinaoi  ad  Ercole 
Apotnio  (*d  GcdM),  in  quel  globo  lull'at»  Tede  il  fatto  narrato 
udì*  ilari*  milic*)  cioè  die  eiaendo  preparalo  Ìl  sacrìRiio  ad 
Ereale,  fuggit*  U  òttima  ,  che  dicai  fosse  un  bue  ,  alcuni  fan- 
ciani  di  Elea  per  nm  ritardare  il  ucriGtio  la  nppresenUTona 
con  tm  pomo  Gceudim  qua  Uro  fiucelli  in  luogo  di  pedi,  e  dna 
in  Ingo  di  eonu)  e  cod  qaato  ìnunoUrooo.  Ad  Ertala  piacqDs 
lai  uDovo  ncrifiiio,  onde  fii  preno  i  làmA  weriGcalo  ad 
Ercole  con  ua  pomo.  Polì  dunque  ctfera  italo  in  mo  anche  ■ 
Eoma,  Sei  baitene  prUM  1'  ara  v  riconosco  la  mntui  par  eao- 
dare  i  cani  od  altri  animali ,  che  li  fonerò  iccolUti  a  rnbar  la 
carni  della  vittima.  Coà  net  tempio  di  Ereale  nel  fòro  Boario 
non  antrsTano  mal  cani,  per  un  battona  die  itara  pollalo  alla 
porta.  Plutarco  ài  varie  r^onl  per  itpi^aro  qoci^  nio  «  ma  la 
più  probabile  i ,  che  i  cani  m  ne  HnKto  lontani  per  nenia 
■entità  il  peto. 

<48i)  Icrilid  non  hanno  capito  qutata  basa 'B<W«OAi>/iiT/aA 
ed  al  «olito  propofero  varie  eorrsuooi. 

Il  Siebdìi  piA  gìnilemente  ouerra  che  gli  Etri  lacriGcaTano 

a  Giove  muieas  abigeati  non  ex  iota  Elida  ,  tad  ex  ea  Elidù 
porle  libi  Olympia  fuit 

Da  quanto  ho  giù  dello  ,  che  ciofc  1'  Olimpia  era  im  diitrtllo 

dell'Elide,  li  capisce  che,  tutta  l'Elide  comprendendo  va rj  distretti, 
si  chiamava  Elide  Olimpia  qijdia  psrlc  dcirElidc  clic  abbracciava 

iiliii/j  di  cui  d.lilamo  piriaLo  ,  ma  tutto  il  paese  chiamalo  1'  Ó- 
limpi.i  i  cosi  diremmo  p.  e.  la  Italia  Toscana,  lo  Italia  Lombar- 
da, la  Italia  napoletana,  GeaoTcie  te,  per  indicare  le  diverM 
prorincia  o  pini  ddU  Italia ,  con  i  pomi  dia  apeciGeunenta  le 


5gf  HOTE 
(4Sa)  Il  codicD- Fnlite  l^ge  /tvf/imi  mfrtf,(ii  di^^iaoi 

{i83)  Non  convengono  gli  inlCTpelri  intnrnn  all' albero  pcr.mn 
o  persia.  Il  Facio  lo  crede  corrispondere  a  quella  pianU  [Idia  quale 
tRiM»  Plinio,  St.  ri.,  Ili.,  >v,  t3;  e  Gesncr  cila  Columell;,,  i,  4o5. 
Delill  rimcllo  «  Linneo  dove  parla  cicli,  a 
|jalaoilP,g/;gcliiamatR  nella  ISubia  c  ncU' Abiuinia.  1  piò  jioliclii 
1'h.iino  confuso  con  1'  all.ero  persico. 

(jS4)  L'  Amoseo  traduce  Padi ,  et  Galliae  alumna  eli  ;  ini 
Piunoii  ha  deUo  dell'  Bridano  celtìeo  per  ftra  capirà  àyt  non 
ìplendera  dall'  Eridioo  iulltiio ,  onta  dd  Pb. 

(jS5)  Era  di  rito  ìncamiadir  da  TcMa  le  cerinoaìe  «acre  le 
pìB  aolediii  ;  Indi  il  proTerfiìo  i  Comineian  daW  ara  di  Vetla 
per  rHoK  dal  priDcipio,  carne  leggùmo  in  Plntarao  (libra  delta 
Percaìonl  Dnicertali  ,  pag.  liS  ,  talgariiaito  da  me  ,  FireaM, 
Piatti,  iSao). 

Quoto  luogo  delle  are  è  guasta  in  tutti  i  codici.  Si  pfM- 

Qiiesti  liaiiiio  tenlnln  di  ristabilirlo  con  un  psso  degli  Scolj  di 
Pindaro,  Ol.  v,  in,  dove  si  nominano  lasci  are  dedicate  a  dodici 
Dei  in  Olhnpìa ,  e  a*  iodica  ■  qnali ,  doe  per  due ,  wHGcavasi 
io  cUieuiia  delle  ael  ara.  Ha  quel  lunga  non  coni^ioade  nb  pei 
BAmi  delle  diviniti)  nb  par  l'ordine  ■  questo  di  Paotaoia  ;  doTe 
H  comiiKi*  d*  Tolta  ;  ma  la  di*er«t&  cmuiste  in  cib  che  il  N. 
A.  didiÌBTaw  di  voler  tua  ,  ciob,  non  di  descriTcrc  i  dodici  Da 
dw  MMio  nnerati  con  sei  are  ,  ma  I'  ordine  <le'  sacrilìij  ;  onde 
oltre  alle  dodld  diviniti  venerale  due  per  ara,  rnroavi  altre  are 
che  Mrvivana  i^ualmcnte  per  don  dlviiiiià.  Il  Kunio  nel  quinto 
lot^  propone  di  lci;(;i'i-n  n  Dmna  I^ii-iila  e  n  .Mmm-t:,  "ppu- 
ro  1  a  Diana  Lalaiile;  nel  si'.'lo,  a  iMinen  n  Ei-gnlir:  E  nnlu  che 
Stgana  era  un  cognome  di  Minerva  ,  ma  scnibrn  clic  lu  questo 
hwgo  il  N.  A.  la  prenda  per  Dea  loia  ,  i^itaudo  rsf7ii  Sì 

Qw  il  N.  A.  naa  ialenda  parlar  prima  di  ipidle  tn  are  b 
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AL  LIBRO  QCINTO.  SgS 
nmifcUO  dalli  ODnliniuuoiic  ;  perchi  vieni!  poi  (  ^re  dell'  ira 
di  Di'uu,  «  deU' Alleo,  e  delle  Grazie  e  di  Bacco,  dillo  ccoliuLe 
□oinÌD*lc  tra  la  «i> 

(487)  AIITOTII  ho  Dotilo  che  anlichiisimamcntesi  rapprcKtlUTli 
Diana  loche  in  uiu  pietra  quadrangolare  ;  ma  in  questo  luogo 
■i  ta  coniprnidere  essere  siala  di  furma  piramidale  chs  ai  alma 
con  placida  ÌDcIinaiÌoDe  de'  lali. 

(488)  Leggo  col  PeriOQ  yfi^i/iti  invece  dì  y/ift/nr.  Il 
luogo  di  Pjpdpro ,  al  quale  scmlii-a  volere  alludere  il  H.  A. ,  t 

latrina  h  rainiiicntal»  nel  Leis'ico  di  Zonara. 

{iSg)  V.  il  dello  dcgU  Dei  IguoU  ni  cap.  i  del  lib.  i  ,  noU , 
pag.  3,  V.  .8. 

(4go}  Fu  deificati  la  Concordi»  in  nicnioriD  del  giuramento 
fatto  dagli  Argonauti  di  non  abbandona isi  mai  Ira  loro  ,  e  lum 
dividerli  se  non  falla  la  conquista  del  vi-Uo  d'  oro. 

(igi)  Di  qutsli  tesori  iu  Olimpia  V.  Ateneo,  lib.  11,  Ioni,  iv, 
pig.  dove  li  di  il  nome  di  lempjaglida  Paulania  cbiamati 

Utori  ,  ed  ereno  inatti  come  piccoli  lempj ,  dove  si  conserra- 
TIDO  e  sì  moilrinno  gli  utcniili  pili  preiLiosi,  e  i  doni  più  mi- 
lavigUon  che  li  cilli  oUViroiiD  luoghi  di  maggiore  i;pieriiio- 
na  ;  luo  che  ù  &  coniertalo  in  varj  luif  hi  prasM  a  poco  ancha 
net  noUTD  cullo ,  come  il  leiont  della  Madonna  di  Lorelo  ,  di 
S.  Jacopo  a  Piitafa  ce- 
li H.  A.  paria  nuovamente  di  questi  tesori  in  Oli.i^pia  nel 
lib.  Yi ,  cap.  ig. 

(jg^)  Nella  ToIpU  k-S,i,f,l,v.  ma  II  Sicbelis  lo  scrivccon  lo 
<  minore,  c  lo  prende  per  la  bocca  od  apertura  dell'oracolo  Sot- 
terraneo della  terra. 

(fgS)  Cib  che  rimaneva  in  faccia  al  Leonidra  intendo  col  Si»- 
bdii  essere  sUU  l' officina  di  Fidia. 

({(rt)  In  dialeUo  nulaocM  il  vicolo  o  chiasM  è  dilanuito  ilre/fa, 
cìot  via  stretta  rrli**». 

((gS)  CalislqifaaDos  dal  Clavier  ai  traduce  bette  corone ,  nar 


3j)6  HOITE 

dal  ligaificilo  ddli  voce  ■«Air ,  «pmàa  li  tnita  di  Tiaeitori 
e  di  eroi ,  ho  detto  abbuiian  ndlo  mìa  OMemaam  toprt  ì 
raoderoi  unemi  jotonia  iHe  laiidtiti  cinwdie  (  Pdtgrafia  fie- 
«oliu,  18941  odia  Idee  Hill' arigliH^  ma,  inticUtl  dt^vni  di- 
fròti  ec-,  ndle  Onairuioni  Mpra  dm  diHenuiaai  iotilolile  Sq^ 
ed  Jleea,  a  Woàat  Intono  ■  S«flb  di  EreM,  T.  Anlol.  di  Fi- 
reme ,  fuc  ).  Dirò  ìa  breve  eba  ,  teeondo  !■  ma  opìuione  , 
miaW  ttguEcan  nd  cuo  detto  di  fopr*  grado  di  ecedlcna 
nella  virtA  MqolMalo  par  la  direna  prora  di  nlore ,  e  per  eoi 
tutti  colon  prcHO  de'  qaiU  era  icritlo  MAÌr.  o  ,  meri- 
larooo  d'euer  chiinntl  hall,  vlruoil.  I  filotofi  ehiimarooo  ■■- 
'  Aìfi  a  aitXti,  il  *ir(nMO  >  •  la  virtù  j  e  la  belle»  morale  in 
gm»  li  lUue  KnAìi. 

Onde  cattMltphaaot  beata  a  TÌrtiio»  eanma;  o  corona  dei 
beali  e  d^Tirtooii. 

Perchè  quella  medenmi  pianta  k  diiamala  dal  N.  A.  prima 
K^TiFii,  e  pai  iXml»  ti  FiDDo  queslioni  dai  critici  sulla  specie 
disile  curonc;  ma  è  tnanireslo  che  nel  primo  vocabola  è  l'ndicaU 
Ih  specie,  nel  secondo  il  gcnerC' 

(49G)  I  codici  variano  nello  icrìfera  /inriiiitF  e  Strrthau  , 
perdb  V  Amueo  traduco  damùiiu  ;  ma  la  costante  scrittura 
della  leilone  seguente  ttwwtntt  con^e  la  precedente.  Ha  tra- 
dotto la  wgnorai  chi  iinrttt»  in  italiano  i  titolo  indìciale  si- 
gnora per  ecceDana  ,  padrona  di  casii, 

Proterpìna ,  dea  infernale ,  era  chiamata  «ignora  per  eufonia , 

(497)  Il  Coray  corrige  Zif/i'i  infece  di  Sif/tU,  sai  (boda- 
menla  che  ì  Dorici  inuUTtno  il  (  ìd  rt  ed  Biidiio  alla  voce 
Zif/t*},  (piega  eifftf  1.  Apollo  ei^ftiM  fii  detto  a  simile  di  Ce- 
rere Sif^W-  Calt/acim. 

(49H)  Non  tipcudo  PauMoia  dar  la  raginne  di  quoto  topran- 
noinc  di  Diana  ,  sarii  inutile  iar  congetture  ;  Como  l' tOslica rotto 
\A  Passeri  a  dedurto  dalla  voce  ebraica  tl't^l'*"  fiuiit ,  a  da 
■Ji»M  il  Focio. 
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AL  UBRO  QUINTO.  Sq-j 
'  Ugg)  ProbabìlDwnte  cod  ere  cblaniBU  la  casa ,  o  lUnu  del 
laiEolo ,  od  ainnibiiitrUore  c  dinuorc  de'  ucriRcj. 
(5oo>  T.  lib.  n,  rap.  ai. 

(Sol]  Qopa  arer  ducrilto  Pauunia  il  tempio  di  Giove  sul 
monle  Alti  in  Olimpia,  passa  a  parlare  degli  altri  edilizi,  "  'P*^ 
ciaimmle  del  tempio  di  Giunone.  Altrove  Ìio  giS  fallo  arf-omcnlo 
d'  un  lungo  orticolo  l' illustraiione  dcl^-.ipio  di  Giove  sul  monte 
Alii  iu  Olimpia. 

Questi  tre  capitoli  tarmo  da  me  tndotU  e  pabblirati  con  il- 
IpHibuodÌ  l' aniio  iSi4 1  «tampali  in  Pii» ,  a  n  agginnti  la  dii- 
■erunona  ddTBejoe  indotta  in  italiuM  dal  nvclicM  Girolamo 
LDCchBiiiii.  Ora  gli  riitampo  qui  eoa  alcuni  cambiamenti  tanto 
■1  testo  come  a]]a  note ,  e  la  disHrtaiiano  dell'  Ueyne  tari  in 
fina  del  preinila  Tolnme. 

(5o9)  Bfttéi  Hcondo  Ateneo  era  KMSif/a  At  inn/Za  tatla 
caia  sabieilio,  in  qua  satent  IWeri ,  mginaique  homùia  (lib.  V, 
cap.  i).  Gli  Dei  dunque  era  conveniente  fargli  sedere  sopra  il 
trono  e  non  sopra  il  ■  cllsnioi  ,  quae  erat  sella  ad  corpori»  itl- 
clioalionem  operosiori  arte  parata  >,  e  mollo  meno  sopra  il  di- 
phrot ,  ordinario  ledile  .  .  .  i  ilaque  Dliii ,  qui  mendicua  eno 
videretur ,  diphroa  apponiere  cum  exigua  mensa      Aten. ,  L  e. 

Dante  &  «edere  in  cielo  la  nolra  Donna  ,  ed  i  Santi  (op(B 
degli  lamni;  acanno  t  aeggio  più  nobile  che  tedia,  «edile, 
agabello ,  V.  Paradiso ,  canto  iv  e  un. 

(5o3)  Da  Ateneo  [llb.  un)  rileviamo  cbe  1'  uso  di  radeni  la 
barba  comincib  Ira  i  Greci  al  tempo  di  Alcisandro  Magno.  L'a- 
dottarono i  Romani  dopo  la  coiiqulsla  delU  Grecia  e  dell'  Asia. 
Rllemicro  per  altro  la  liailia  lunga  i  filosofi,  e  general  mente  fu 

vile;  V,  eie,  Verr.  3;  De  Log.  Agr.  ;  Coni.  Rull.;  Sveton.  in 
Allg.  ;  Tit.  LIv.,  1*.  tT,  6,  37)  Plot,  in  Cat.  Ut.;  Hor.,  Sai.  3, 
lib.  II.  Nctl'  uso  universale  di  radersi  il  meato ,  fu  mantenuto  il 
costume  di  rappresentare  ,  per  lo  pl^  ,  barbali  gli  eroi ,  cui  per 
I'  età  convenir  poteva  la  barba.  Al  tempo  di  Pausania  era  cO' 
inuoe  r  uao  di  f»a\  la  barbo.  L'  «ver  egli  notato  che  quella 


5uB  NOTE 

■tuluB  BTeTa  la  luHn ,  e*  indica  o  cha  tmae  quiildie  iroC  da  lui 

non  s' usasse  di  railcvsi  :  inf.illi  a  ciù  corrisponde  l'essere  stuta 
quella  slMut,  di  sùnii>Ucf.  siile. 

(504)  NegU  «nlichi  testi  >i  legee  'E^.A.f.  Il  Waldicnario  . 
Diitrib.,  pag.  9i5,  corregge  'Zftlkn  in  1'  aniorità  del  medesimo 
Patamii ,  eW  nel  lib.  tu  ,  cap.  j  ,  b  SmiiiU  di  Euclide  cga- 
Umporaaro  di  Dedalo.  Le  lezioni  di  varj  cadici  clic  danno 
E^iAif ,  A^iAir,  appoggiano  la  correzione  del  Waldieturio. 

{5oS)  Paiiuoia  rannncntando  il  «imnUero  di  Temi  non  ne  d& 
Teran  emblema.  Credo  non  ci  rimanga  diU'utlM  neuuu  Dxt- 
nnmaila  i-apprcsen tante  questa  Dea.  I  moderni  ali  I4  tncda  degli 
■nliclii  scrittori ,  che  hanno  partalo  di  Temi ,  la  rappresentano 
con  le  bilance  in  una  mano  e  la  spada  odi'  altra. 

{5o6)  Dipano  e  ScilUde  cretesi  da  Plinio  sono  fatti  fiorire  Del- 
l'olimpiade  L  {tib.  invi,  cap.  5 ,  14.  H.  ).  Di  Roriclide  ne  & 
ueniione,  ch'io  nppiai  «oluneole  il  N.  A.  k  questo  luogo,  a 
Btl  lib.  ti ,  cap.  tg ,  don  h  detto  figlio  di  Eblo  'atiMi  ma 
umbra  doTcrsl  legge»  'hv<a«,  l^do  urada  ■  quot»  corre- 
xiono  e  il  presente  luogo  di  Pamania  ,  e  le  lezioni  gtiute  del 
codice  di  Vienna  ,  die  ha  'HAtj^v,  e  di  quello  di  '  Uoica  ,  che 

(5o;}  Anche  d!  questo  tlcdonle  fa  parola  il  solo  Pauiania  ,  a 
Olia  notizia. 

(505)  Perchi  alla  Vlltaria  si  destro  le  ali ,  t  noto  ;  per  al- 
itinone, cioì,  alla  sua  inslabililù.  Gli  Ateniesi  la  rappri^cnlaTano 
nella  rocca  loro  senz'ali,  perclit  restasse  ferma  sempre  tra  loro. 

(5og)  Cleouio  Kdonio  i  lodalo  da  Plinio  ipecialmenle  per  la 
braTura  nel  rappresenlare  i  filosofi  (lib.  iziiv,  cap.S:  lib.  uir 
cap.  1 1).  Ricorda  il  N.  A.  i  lavori  di  Geoue  nel  lib.  i ,  i  nel 
Vìa.  VI. 

D'Anlifuoe  parla  ìl  solo  Pausania  olire  a  questo  luogo  anche 
nel  lib.  I,  duve  lo  dice  nativo  d'  Argo,  Di  Puricltto  pure  egjli 
■ulo  na  Gì  mciuionc  in  questo  libro ,  0  uul  lib.  11. 


AL  LIBAO  QniNTa  3» 
11  leilo  dice  Poìieleta  m^ù-ii.  Fiui>DÌa  nomina  due  Polickù 
•rgivi ,  I'  uno  autore  della  sUlua  di  Giuuoue  in  Argo  ,  1'  olirò 
diJCelJglo  di  Naucide,  e  nutorc,  fra  le  allro  crac,  d'un  paltltrUa 
(Ul).  VI ,  o,,.  e) ,  Plinio  parla  d'un  solg  l'olidtlu  di  Sidone, 
laro  d'  Ageladc,  e  lo  aKri.e  ill'ulimp.  tiixvif,  3,  au.  C.  N.  43o 
{lilh  uiiv).  Pone  Naucide  nell'olimp.  xcr,  onde  il  Puliclclo  ar- 
giva (colora  di  Naucide,  ucondo  Fausaoia,  fu  di  poco  posterio- 
re,  o  KDCora  esflcr  pol&  coDlemporanca  di  Policleto  siciooio  no- 
minato ila  Plinio.  Uolli  fcrillorì  non  parlano  ohe  d'un  PoliclHa 
iole.  L*  Hioern  d*  Argo  k  ■Uribuih  ■  Policleto  atgìvu  in  un 
cpignnutia  ddl' Aotologii  (Gb.  iv,  cap.  ii)-  Non  A  pub  deier- 
minare  di  ijwle  de' duo  Polideti  argivi  ioUndea  Pausa  nia  di  tara 
■colura  Pci'iclcloi  paicbt  gli  ollri  Krittori  doo  ne  aommaiia  cbo 
un  luto,  con  la  difFerenza  clie  ora  lo  dicouo  sicianiu  ora  si^ivo, 
e  iposo  Poiìclelo,y:aiB.  yetaa  oggiualo  di  potrin,  Aircbbc  Torso 
potuto  errar  Pousauii ,  d'un  solo  faecudone  due?  errò  per  av 
veutuis  Plinio  col  cliiamorlo  sicìonio  e  tcobro  d'Agolade?  Se  li 

PolicleU  ,  se  )i  ossfrvi^cha  il  solo  Plinio  fa  Policleto  nativo  di 
Sidone ,  mentre  gli  altri  o  non  ne  danno  la  patria ,  o  lo  cbia- 
mao»  u^ivo,  potreUte  d*  bluoo  conchinilerM  cbe  uno  tolo  loue 
il  PolìdMo  t  e  cpeu!  nalito  A'  Argo. 

In  altro  epigramoM  dell*  Antologia  ,  lib.  iti ,  cap.  i(  ,  n  b 
meniione  di  Policleto  tuia.  Per  altro  Ìl  Groiio  ed  il  Giunto 
(aspettano  clie  delibasi  riporre  piulloslo  Potignolo. 

Come  de'  Torj  Pulicleli  probabiliiicolo  non  ne  esMh  che  ODO 
iolo  ;  cosi  di  tre  Poli^uoli ,  1'  olcnii:sc,  il  parlo,  ed  il  taslu  non' 
furono  cha  uno  ,  ci"c  il  taslo ,  coiuc  si  prova  dal  Giuoio  (  Do 
Plctura  Vetcr  ). 

Policleto  tanto  cdelu'c  noli'  anticliità  è  le  cento  volle  ram- 
mentato da  Plinio,  cbc  lo  assegna  all'olimpiade  liiiiil  Cicerone, 
Quintiliano ,  Plutarco  ed  ioaumerabili  altri  scrittori  lo  ricordano 
con  f  idia,  come  duo  dei  più  celebri  «cultori  di  Grecia.  Lo  stesso 
dicati  di  Praisitele,  Gorìiu  nell'oliinp.  io4,  secondo  Plinio.  Il 
Mercurio  con  Bacoo  bambino  ut  bnccio  C  incontra  ipesw  nei 


ioo  ROTE 

moiminEiiri  :  oUtd  iH' awre  Milo  uolplto  incbe  nd  trono  di 
Aiaicle  (  lib.  ni,  c*p.  l8),  t  nppreienlato  m  una  ilstuella  in 
bronzo  dalla  I.  GatUrìa  di  Fimiza  [  la  ileua  «oggeito  i'  oucrva 
in  no  buwrilievo  ed  in  no*  pitera  etrutc*  del  miueo  Pia  Qe- 
■neotiao.  È  nota  la  iiirata  dn  Hcrcorio  nccolse  Bacco ,  meatro 
oacindal  bmora  di  Gima,*  quindi  dieUo  in  aducauong  ad  Ino- 
lio) Bmio  cattagiiUM.  tMm  «arllatora  e  Cm^tare  in  ar- 
gento ed  in  bronzo,  t  piA  volu  ricordalo  da  PUnia  (lib.  xnm, 
cip.  19;  lib.  ixTiv,  cap.  8).  Con  loda  na  parìa  Gceroa*.  tXt  ia 
Vcrr.  ;  e  Virgilio  ,  in  Culict. 

(Sii)  Qacn' cdiSzio  fu  eretto  da  Filippo,  dopo  la  tittaria  di 
Cheronci ,  e  posevi  le  itBtue  di  aè  itesso  ,  dì  Alesnndro  ,  d' A- 
mÌDta,  d'aiiDi^iide,  ■  di  Euridice,  Y.  Paio.,  lib.  t,  cap.  lo. 

(Su]  L'  Atunseo  traduco  Fhilippi  Jil'ui.  Anche  Eliaao  la  dice 
figlia,  T.  H.  lib.  X1U ,  cap.  36.  Questa  medesima  Euridice  è 
nmmenlBta  da  Plutarco  Dcl  libro  della  Educatione  de' figliuoli. 
La  noia  da  me  posta  in  quel  luogo  nella  mia  Iraduiione  ,  si  ri- 
porta qui  per  iltustmiione  di  questa  passo  di  Pausauia. 

■  Euridice  illirica,  delta  BDCbe  Audata,  fu  una  delle  mogli,  o 
per  dir  meglio  ,  delle  concubine  di  Filippo  padn  d' AIcMandro 
Higno  (  V.  l'iUaMraiione  del  Knnio  e  del  Perìnonìa  C  cap,  36 
del  lib.  sili  d'Eliano,  T,  H>).  Mentr»  Ita  con  Filippo  non  la^ 
piamo  che  aTrue  da  Ini  altri  figli  che  una  fimmina  chiamata 
Cinna  o  Cinane  (Ateneo,  lib.  un  ,  cap.  i),  la  quale  poi  ai  ma- 
ritò con  Aminta,  e  ne  nacque  la  Rglia  Adea,  essa  pure  cbiamata 
Euridice  (da  Eliano  confusa  con  Giona)  e  data  in  ijposa  ad  Ari- 
dea  ,  altra  figlio  di  Filippo.  QneU'  Adea  o  Euridice  ,  nipote  di 
FiIÌ[^  e  non  figlia,  fu  uccisa  da  Olimpiade  assieme  con  Arideo 
dopo  la  morta  di  Alesundro  a.  Le  ilatna  dunque  di  Earidlca 
nel  Filippeo  e  nd  tempio  di  Granone ,  fiirono  d'Euridice  illirì- 
o,  mo^ie  di  Filippo,  e  non  di  Cinna  U  figliuola,  ai  di  Adea 
la  nìpale. 

(5i3)  V  AnuKo  cosi  traduce  :  =  «  Sedct  ad  Veneris  pcdes 
tninralm  puslo  .  .  .  atque  bue  trenspoiitus  quidem  est  ex  aede, 
quiw  Pfailippeutn  Toeatur  ;  (ant  hiec  itidem  ex  dfore  ioaoraU , 
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tt  nter  e  CinidÌM  Pbilìppi  Glii  >.  Luciando  di'  nolira  rine- 
wtleus  delle  luci  ex  eliare  inaurala  edi  «Itn,  mi  liuiilo  a  lar 
ouErvsre  che  il  verbo  ^ifisa^i/rS^  noa  parali  doverti  rìrerire 
al  solo  fHnciulla  di  BoHo ,  ma  ad  altre  opera  molle  coli  leu- 
purlala  dal  Filìppeo ,  in  gulia  àie  per  elliui  vi  li  iMItnlnMlit 
mt.xm  ìfn-l»  u.  ir*A>à,  0  qualche  altra  voce  oimila  a  oui  rib- 
rlscBDsi  le  leguenll  ^^d»  Tutl.i  giacchi  allrimcDli  non  w 
prei  a  che  riferirlo  ;  poiché  le  opere  nuDmenlale  nel  periodo 
antfcfdcnlc  non  Frano  nè  d'oro  iti  d'avorio^  del  solo  r.mciiilla 
di  Gwlo  fclie  (li  quut  materìa  foM  *i  late,  nalanilusi  s^iluiijcnte 
essrre  indoralo)  non  potva  dtrd  im>  taSiw,  e  oemmcno  dellsr 
loia  statua  d' Euridice ,  h  ^ule  d!  più  diningnai  da  rrvìm  con 
la  Tace  m  ■  Suut  m  ebara  tt  aera  tura  iau ,  wm  Earidieei 
Pliìlippì  *.  Gh  poi  die  mi  ioduce  a  rìftrin  It  ftPtntftitttt  k 
molle  opere  Iraiportaie  dal  Filìppeo  i  la  friis  di  epitaci  mi  » 

piuo ,  il  (jlni'pru  ,  ed  in  generale  unii  gli  alberi  odorosi  e  ere- 
iciuli  B  considerabile  allena.  Proba bilmeole  erano  jjìnfpri  o  pini 
quelli  che  ardeva  Circe  in  sua  casa  per  uso  (fi  Taca  notlurua  i 

Viit  odoratam  nociamo  in  lunùna  cedrum  : 

(jEneadiim,  IÌb.  wa^  t.  iS^^ 

Abati  o  pini  erano  i  cedri,  che: 

F»r  lilvat  Teucri,  mixllqiie  impune  Latini 
Robora,  HOC  auieii,  nec  olcntem  tcinJere  cedrum, 
Nec  plaiutrit  msant  vectare  gtmealibui  ornvs. 

(Sueadum,  lih.  ii,  y.  i54}. 

DdU  diverae  ipeeìe  di  cedro  pretM  gK  atiticbi  può  vedeni  il 
N.  A.  nà  lib.  «Ili,  cap.  t-jt  e  Pli'aìo,  H.  N.  lib.  ziii  ^  cap.  iS. 
(SiS)  T.  Itluaic.  dell' Hcfue. 

RiBurij  ,  Dtitrìx.  delb  Gneia  Tom.  Il  »6 
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(5(6)  Hélh  itorli  de^  animili  d'Aràtolda  n  tnwt  ■r^'ltia* 
«  ali^A».  ti>  prima  voot  il  Gnu  I*  rende  citta  ,  e  1*  aUra 
alitat,  Appunea  Amqae  che  questa  voce  nel  sao  ndicale  ri- 
iBMMM*  aucèa  preuo  gli  altri  Greci  nei  muso  di  oggcno  capace 
a  eoBteoen  net  WO  iccipienta  una  qualclie  con.  Degli  illri  ii~ 
goiBcaii  di  qoNU  Toee  T.  l' Ulottr.  dell'  Bejrai ,  la  nota  ivi 
fOKM,  ed  i  Lwieografi. 

Futi!  •ncbe  tm  altro  Cipsdo  re  d'Aieadia,  T.  Paui,  lib.  tiu, 

<5i7}  Dello  «criuo  boatrofedo  T.  Lmli&^to  di  tingoa  «tra- 
ici, tom.  I,  pig.  8i:  È  di  ouimm  che  quota  muim  di  acri- 
Tcre  fu  adopenta  anche  in  tempi ,  nei  quali  oomonemente  icri- 

TevBii  da  linìstra  a  destra, 'E  nei  tempE  di  miD  rcnialiulma  *n- 
lichicà  ,  tnlora  per  afTcttailDne  dell' Bulico,  come  {tee  Erode  at- 
tico ncU' Iscrlimiic  illuatrata  dal  Salmailo,  V.  WiuIielmMii ,  St. 
dell' A.  d.  J>.,  tom.  ii,  lih.  xii.  NeJte  gemme  abruice ,  buìlidia- 
ne ,  e  ne^i  amuleti  9i  trovano  delle  iaeritioni  butrofcde. 

Nella  traduiione  ho  Kguitalo  la  coitnaiane  fìtta  da  Coraf  e 
adatuta  dal  Sicbelis,  V.  odia  nota  38  at  cap.  9  del  lib.  i ,  il 
detto  ininmo  alle  Uiicre  antiche. 

li  testo  ha  Kà7i>3i>.  E»eada  U  cassa  di  cinijiii:  lati,  e 
spi  cua  il  fjudu ,  per  nirnSit  non  puh  (icurainenlc  iattndcrsi 
il  fondo,  porcili  rimanendo  sul  pavimento  non  aveva  lenin  or- 
namento di  scullure.  t!  quinto  lato  lo  chisnia  Ì1  N.  A.  i  im- 
riln  j-'t'i  essendosi  propano  d'incominciare  ^ÌtuÌm.  e 

priniB  di  venire  all'  iinrirti  x'f  descrivendo  quntiro  tali  , 
semht»  chiaro  che  per  nité'Si,  intenda  i  Iati  inferiori  e  sotto- 
posti  airÉi>T(T#  x'f'  eoperehio.  L' Bey  ne  dà  tlaa 

la  ma  lliufirazione.  Pausatiin  dunque  avettdo  lascialo  il  coperchio 
per  ulliiiiu  ,  si  rlla  da  uno  de  luti  Eultopvsti ,  girando  sempre 

(Sig)  Questo  luogo,  contro  il  scatinicnlo  del 'WIuLeloiaoa 
(St.  dell'  A.  del  D.,  tom.  i ,  lib.  i ,  cap.  ^  ,  mostra  che  le  ali 
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■i  dnvina  anch«  nì  CBTallì,  e  non  solamente  ai  teethi,  per  siin- 
l>oIa  ài  Teloeill.  Che  i  cavalli  di  Pdope  Hmhto  ■Uaceali  al  eoo- 
chi*  è  diiiT»  cap.  io  dd  lib.  y,  da*a  il  nmbsiiBo  buo  b- 
nmiDenUla.  Aa^'PìndwM,  Olimpi  t,  i,  i3g ,  di  b  ali  ai  ca- 
tillt  ili  Và*fe. 

^ttt)  U  facili  aailxa  in  jttio  b  loioa*  vo^aU  di  Bsio  , 
BOB  r  aulorul  ddlo  *Mw  Pimbiiìb  ,  àia  mi  lib  ■<  >  cip.  6  ,  e 

nel  lib.  1  it  >  Gap.  4 .  (kndìiu  duaiamaUe  il  poeta  ^io  di  Sa- 
na ,  Ggllo  di  AmeplDlemo. 

i5i,)  V.  liliiilr.  dell' Hcyne. 

(S«)  V.  1.  c. 

(5i3)  Varie  crap»  le  specie  dei  Qaull.  V.  Eiuui-,  II,  llb,  iviti.- 
Alea.,  lib.  IV,  ed  ivi  il  Casaub-j  WlakcIiiiBoa,  Slor.  dcU'arta  dal 
disegna  ,  lib.  vii  ,  cap.  i ,  ed  il  suo  llìmir. 

(Sii)  Anche  il  nome  d'  Euribate  doveile  esservi  scritto],  sep- 
pure POH  fu  ficile  di  riconoscerlo  per  1'  wione  in  cui  era  rap- 
pmcDtato  di  laudare  il  diicot  ma  ìn  Hi  casa  come  patera  Pau- 
•BUM  eondùudere  col  £n  ehUtmjua  egli  /òtta  qattto  celebre 
lanciatore  del  dùco  ec.  dccon»  intesero  1'  Amueo  e  V  Hefne  t 
se  ruvvi  UD  Eariiou  celebre  dltcobalo  ,  di  poterlo  riconoscere 
aoclie  sema  ebc  TdiscvI  scritto  il  Dame.  Pausanìa  non  avrebbe 
dovuto  usar  ijuelle  espressioni  di  ìacerleiu. 

Io  credo  che  in  vece  di  Evfvfiint  debba  leggerai  Bafv^im, 
percbì  quanto  t  raro  il  nome  A' Euribola  t  altrettanto  bafau.- 
lissimo  quello  di  Euribate.  Id&IiI  Euribate  k  araldo  d' Uliiu 
presso  Omero  ;  Suribale  s' incontra  la  Erodoto,  lib.  vi.  Paiisania 
cita  dua  volta  Maritate  d' Omero  nel  lib.  x,  cap.  95.  Nel  lib.  v, 
«ip.  8,  EuriialB  laeademona  nell'  olimp.  iviii  i  vincliare  alb 
palestra,  mentre  Lan^ida  vìnse  nel  pcautlo.  Nel  Ub,  i,  cip.  38i 
ricordali  Euribate  argivo  TÌncÌtore  nel  pentatlo  ,  ed  uccisa  da 
Saf:inc  di  Decelia.  Euriialo  ed  Euribate  erano  lo  sleaso  nome 
;ii:r  tcstiinonlaoza  d'Eustszio  (Coni,  ad  I.  Itiad.),  afTermando  cbe 
m:[ÌvcviisI  '  &u.f,L?atw  eà  'Kv^b^ktw.  I^na  do'  Ciclopi  ebbe  nome 
Euribato  (Ludan.  in  Pseudom.).  Earibato  capitano  di  Cira  ri- 
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cordato  àt  Floro  j  Euribalo  à'  Egina  ia  Nicandro.  Ondi  nelb 
tootu'pUdtà  dcHa  peraoas  cb<  si  cWimitteDo  Euribata  o  EaribaUj, 
non  u<  deunniDin  FaoMnia  quale  ippnala  fosse  1'  Burraie  ivi 
rappraentHO)  ohe  per  altro. aver  doveue  qualche  ce1d>rili  nel 
din» ,  M  Ti  iii  M^rtMo  in  allo  di  lanùrlo.  Egli  fbne  Gì  tjoA 
iBcdenma  At  dillo  MCMO  PiuiMb  t  nmuncaMo  od  lib.  t  , 
cap>  8 ,  Mint  vlocftora  sella  |«lcMi>  •  nd  pngìlalo  j  o  qodto 
del  tib,  1 ,  cip.  35 ,  nueitora  od  pmlMlo. 

(5iS)  Orazio  a  CeniorìDo:  ■  DoDarem  Iripodas  praemia  for- 
tium  Graiorum.  Carni. ,  lib.  iv. 

(SiG)  IV'cl  Ufi.  II ,  cap.  37  ,  il  N.  A.  chiama  ,rivn  (sorgeole) 
rAmimaae,  che  qui  nomina  rtn/ttr  fiume,  e  dies  cbe  l'Idra 
alava  «olio  db  pUtana  preuo  quella  aorgaite.  Foote  lo  chiaa» 
SttsboDc  nd  lib.  iiu.  A/irfiJn  ni  nfht  ■■rJl  Atftif  EgV 
en  Iòne  in  orìglaa  una  »argnite ,  indi  qui  fonie ,  che  poi  ìd- 
groualosi  diTcnun  im  lìume. 

(53^  T.  r  tnuUr.  dell'  Hcync.  S'  osservi  I'  espressione  dd  ta- 
llo. Parlando  dd  bambino  bianco  rappresentante  il  sonno  dicesi 
aisolatainenie  che  dormiva,  quello  nero  rappresentante  la  morte 
era  >.i9ió Ji>7.  i.ijtJro.  Infalti  non  poterà  dormire,  ma  mIo  >»- 
saniigllRr^i  ad  una  che  dorme. 


,^3o)  Questo  Mggdlo  a'fncontni  in  pM  Tori  gred,  e  ipeóal- 
tnenla  In  due  ddla  prima  s  ddla  Mcond»  raccolta  BamUUmiarui, 
■  parare  d*  aleanL 

(S3i)  V.  lUuilr.  dell' Heyne. 

(539)  Il  testo  ha  SrXm  'nliSt-t^ir.  It  Lentiep  propone  di 
leggere  piuttosto  UMvx't.  ciofe  spoglialo  delle  armi  (V.  Auì- 
uad.  ad  Colutb.,  lib.  i,  cap.  ig)-  Ed  itifat^  presso  Coluto  an- 
dando Hiaerra  alla  nona  di  TeU  e  Pdeo  limone  l' dnto  ;  ed 
anche  di  Marte  vi  li  legga: 

Ifon  F  cima  «  la  nentioa  asta  teolatJo  , 
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Di  falaalo  alla  caia  II  ferreo  Marte  ; 
Tal  ridendo  saltava  in  quel  convito 

Parimnite  Seaafonte  efesio  tà  che  Mane  vada  a  trovar.  Vaure 
(Mi' armi,  «1  ornalo  di  corona  e  di  clamida  (lib.  i ,  cap.  g). 

Anche  i  monumemi  dod  di  rido  pretcntiDo  gli  Amori  con 
armi  lolle  agli  Dei  per  indicare  che  oamla  vintil  amor.  Coma 
Icgges!  io  due  epigrammi  dell'  Aotologia  ,  che  anppoogoDO  il 
medesimo  concello. 

Quanluuqiie  lulte  queste  ed  altre  autoritl  mostrÌDo  che  Matte 
stidsodo  inlomo  a  Tenere  depoueva  ipeuD  le  anni ,  cootutto- 
db  Don  sembra  do  doverli  mutiir  la  lezione ,  perchtt  non  man- 
cano esempi  seritli ,  ed  andic  dei  monumonli ,  nei  quali  si  rap- 
presenti Marie  armalo  io  compagnia  di  Venere.  V.  Repoiiani 
Carmen  de  Conc.  Mari,  et  Veo- ,  fra  i  poeti  latini  Min.  ;  Rac- 
colu  {  di  M.  Leveque  de  Gravelle  )  di  pietre  incise  ,  tom.  i  « 
BD.  VII,  vnr,  jx;  Loeoella  ad  Senoph.  Ephea-,  pa^  tSj. 

OlUv  a  tutto  questo  ^  osservi  die  Puisania  poc»  prima  mi 
la  medesimi  espressione  x'""  t^Mufjtit  mtSf,  e  non  molto 
dono  Tarlando  di   Bacco  uJiìux'it  ìm  rt^if»  x'"'"  •  ^"^^ 

Se  poi  riflettasi  che  1'  idea  di  far  Marte  disarmato  appresso  a 
Venere  t  un'idea  troppo  rallÌData  pel  tempo  a  cui  si  attribuisce 
quella  scultura  ,  avremo  un'  altra  ragione  plausibile  per  preferire 
la  lezione  del  testo. 

Il  veder  Harie  usieme  con  Tenere  i  mffidente  per  iudlare 
die  quel  fiero  Dio  non  era  insensilnle  iQa  mellem  d'iinar& 
ha  ipogliirlo  della  me  Rrroì  h  font  no  troppo  avvilirlo*  At 
r  opposto.  Marte  armato  che  ila  con  Tenere ,  ìndica  che  qoe- 

gore,  oè  per  vincerla  ha  bisogna  di  fargli  depositare  l'armi. 

A  cib  sembrami,  alludere  la  atessa  iicriiione  d'  Eayaliut  figlio 
d'  Enio  Bellona ,  cosi  dclli  quasi  »  mi»  ab  immittendo  Turo- 
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rem  ,  rnliiirqiiG  pMgnindbui ,  Tel  quod  panini  donen*  A  (  LiL 
r,lr.,  ììisL  Veor.  In  BelloDi)  •.  Uondi  banchi  Muta  ùmt  Bglio 
[Il  il  filtra  madre  ,  e  Unto  MI*  MUn  di  lei  OOiiMrranBt  btn- 
chù  gucmlto  ilcUe  ina  aniii)  ciò  oondiouno  •!  ^tgm  alle  dot- 
co»  di  Venere. 

^S)  V.  Maitr.  àm'Otjut. 

ì^i)  Olin  •  quuo  Gnna  che  da  Panmiia  t  poMa  la  Arca- 
di*, vm'eni  tto  allro  del  nedeniM  nome  b  Creta.  P(ts.,l3i. 
c«p.  ai  t  e  Dell'  Elide.  Pam. ,  lib.  t  ,  cap.  S;  Suth. ,  lib.  Tni  > 
pag.  554>  Di  Figalk,  a  di  tutto  ciò  die  le  apparleacva  parla  ■ 
Im^  il  N.  A>  Del  libro  tiu.  Ha  ìtì  non  ranimcDU  ai  il  finme 
Jardano ,  ah  il  combatliroeDlo  dei  Pilii  e  degli  Arcadi. 

1  Gnmi  da  luì  nmmeatDti  presso  Figilia  sono  il  Limaco  e  la 
Ticdg  n/  ii/ìir  fi»t  ^lyiài/icr;  prope  iptam  Jlueni  Pliigaliam, 
lib.  vili,  cap.  4i.  Vedi  anche  Sirsb. ,  lib.  tiii,  pg.  S34,  il  quile 
non  fi  cenDD  del  6oine  Janhno  preiio  FIgalù  t  beail  parlando  del 
Mpolcro  di  Jardano  die*  tture  tuio  ood  preuo  di  Fia  ^  ama 
cAm  Fiala  e  FigaUa }  ,  ma  dì  Chaa  }  ed  a  quulo  proposto  pro- 
poli di  correggere  la  leiione  dei  verii  i33  e  iSi  del  libra  ni 
dell'Iliade,  dove  i  ricordala  il  comballiincnto  dei  Pilli,  e  degli 
Arcadi  \wì  i^vflf  K.i>iiM....9,.Si  (secoodu  Slr.bode  xi^,) 
WMf  Ti^x'""  i'tSitt  ifipi  filS,*:  •  Alle  sponde  del  rapido 
>  Bume  CdadoDte  presso  le  mura  di  Fia  iDiorao  alle  correoti 
■  ili  lardano,  cioè  inlorno  all'acque  corrcQli  {lUI  Celajpntt) 
a  presso  cui  era  sepolta  lardino  >.  Lasciando  il  parere  di  Slnt- 
bone  circa  le  varianit  ile' versi  omciici,e  lenendoci  alla  lolgata, 
DOD  potrebbe  egli  crederti  cbe  questo  luogo  dì  Pausania  fous 
straBBifieute  alteralo,  e  die  iorece  di  leggere  rifu  ri  4iyiÌA)(i» 
*.'Aii,  j[»ì  rtr-/<o.  jumxtfiiitt  liif ;  li^gcr  si  dovette  : 
ir.r.^.ir.Kiil  nnifin  fiM^ifii'*'  AiiSttln  (seconda  SUabone), 
o  KiAii/»?»  (Mcondo  Omero)  iT>fì(  tifr  tKfSit:  Coi)  re- 
sterebbe conciliato  Paounia  seco  stesso,  con  Omero  e  con  Slra- 
bone.  Nella  tnduiìone  per  altro  ho  lascialo  la  Iciione  del  lesla. 

(S35)  Questa  inlerpeIraiioDt  di  Pantanii  non  k  imprababile  i 
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ma  DM!  trovo  mollo  bea  fondato  II  motÌTo  pw  cai  non  idatu 
le  illra  inlerpretaiioni.  Oltre  di  che  quello  tÌM  tgM  plopone  non 
era  uno  dei  fnsti  mollo  Rlnriosi  per  la  bniìglii  di  CIpielai  l'es- 
sere, clo!^,  stata  ricevuta  Ha  Aletr  cosi  milvoleiilìeri ,  ed  in  fana 
delle  reiterale  prt^iilero  di  Melano. 

(536)  Di  questo  rapimento  parla  il  N.  A.  nel  lib.  I,  cap.  19, 
ed  altrove,  ed  Erodoto  nel  lib.  vii.  Platone  osterra  nel  Fsiìro  che 
questa  faTola  potè  leoire  dall'estere  Oriiia  stala  predatala  dal 
Tento  Borea  od  Gume  Iliw  ,  licchi  non  piil  le  ne  Mpetea  no- 
'  rdla ,  onda  Gì  detto  ah*  Borea  la  np'uo  per  farla  ma  tpota. 

(53;)  biomo  alle  code  di  mpead  del  vcau  Borei  V>  1*  Q- 
luilraiìone  dair  Heyoe. 

Farle  qucAa  brola  dibe  qualcbc  Ibadamento  Dèlie  BoonBlie 
naturali  chiamate  feti  mot  tra  osi  L'auM  iSiB  ne  Ai  tredoto  na> 
■cere  uno  in  Firenie  di  diM  corpi  imiti  in  tatto  completi ,  fuori 
dn  aTeano  un  cuore  ed  un  legato  sotamBite.  Tiuero  nell'  utero 

ettraiioue  artificiale. 

(538)  V.  l'Itltulr.  dèirncyne.  Qui  Artinoa  i  pmeatata  come 
■mica  di  TeMo.  Id  corona  che  tiene  in  mura  era  propria  degli 
iDDomoraU')  del  che  rende  ragione  Ateneo:  «  Eorum  qui  eoro- 
nmtnr  amor  viocnluni  eiL  Nenu  porro  nncidi*  adUrictna 
giudei  coronis,  praeter  illos  qui  amant.  Ateo.,  lib.  ti,  cap.  a  •• 
Se' fior!  cW  romnnnnvano  la  rjirona  d'Arianna  V-  Atpn.,  lib.  *|, 
cap.  io;  e  Fozio,  BililioEcen  ,  lib.  vt  ,  in  Tolomeo  Erc5lÌ0DC.  È 
nota  la  favola  ddla  rnro.ia  d'  Aii^tnna  portal.1  in  cielo. 

(539)  Gli  Dei  protettori  ii  rapprcsCDlavana  essistenli  al  ci- 
memo  dei  loro  favoriti.  In  un  bel  Vaio  greco  ìlliulralo  dal  dotto 
sig.  cav.  Millin  >i  vedono  Minerva  ,  Apollo  ,  Diana ,  ed  Ercole 
protettoH  deir  Àttica  ,  che  assistono  al  combatiimento  de'  Greci 
con  le  Amamini,  per  quanto  t  lembraUi  loderolmeote  al  signor 
Hinin. 

@{o)  11  letto  dice  A/»fm  A  *  DiTSUr  iwi  ni  BxUm'wni 
nrlr  tir  ìtn^ti  ■oMjti^v/iìri.  L'Amatco  traduca:  ■  Abìe- 
cuque  hiunt  ed  Heleau  pcdes  cmn  pulU  vtiU  JEtn  nubei  ^ 
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lii  ■■  L' Btjee  ipìfgt  a'  ài  1»i  pit£  gittata  a  lem  ae.  Per 

■lini  DIdik  <ii  Prusa  (  cilHto  dall'  Sejm  (Imo  ) ,  Or»,  xi ,  che 
Rssicura  rf'  Hvcr  vpiiuto  qiifiia  caua  dì  Cipielo  ,  dice  che  si  si 
Tedevano  i.,,t.vfiis  i^oTuc  tÌ>  E>irii>  ir.ySr^oii»  rt  .1- 
Itt  A^S/at.  >■!  n>M  l»inii--i,         iwfyf»fifim  in- 

epigramma  veiuitrs  literjj  >.  Parimi  cbe  le  parole  di  Paosrau 
AtSfit  tri  rif  B>.itn  tht  wérfi  ì.t  Ua^ti  ■■tBjh^Xo^ó* 
camipnndÉiio  ■  quella  di  Diane,  e  pereiò  non  driibuo  liwlgiti: 
■  Abltctiquc  Iinmi  ad  HdenM  pcdci  ■  t>t  «!  piedi  di  Elena , 
IpAiiR  a  urrà  ce.  ■■ 

II  votilo  nero  t  italo  in  uso  da  tempi  lalicliiisim!  per  iipic- 
gare  uno  stalo  di  lullo.  V.  Plotan»  de  S.  M.  Viud. ,  e  Polibio, 
nel  rImnneDie  V.  1'  Illuslr,  deli'  Hejne. 

{Sii]  L'HcfnG  uniicc  Diana  al  gruppo  di  Alescaudro  e  dello 
tre  hùi^ ,  ina  poi  trova  della  diffieollì  a  spiegariK  la  relitione* 
)a  non  vnin  (jnjil  nec«HÌll  vi  *ti ,  pOUndo  Mara  ÌNlalat  coaw 
■olo  vi  h  Bacco  nello  apirlimeuto  die  segue. 

(Sja)  Iliade,  vi,  v.  391. 

(5^3)  T.  r  llloHr.  deir  Beyne ,  il  qude  drce  che  Dima  ha  le 
ale  lenta  un  molivi)  appartine.  Il  Tuuia  crede  che  la  roiKro 
date  per  «egno  di  velucilì  nell'  tni^ire  le  Gare  { Epit.  H^h. , 
tom.  II,  pag.  Il  ).  Le  ha  pore  in  ileuDe  medaglie  iinmuBoe 
(V.  Paclaudi,  Mduuiii.  Pclupon. ,  voL  I,  p^.  iS  )■  SieblU, 
note,  pag.  .55, 

(514)  V.  !■  Illujir.  dell'  Heyne. 

(515)  Il  testo  ha  kA>  ifttfn^fmi  SufU,  L'AmaRo  traduEs: 

(54GJ  II  (elio  ha  iwt  rii  «<r^*^t»,  faxla  /dfom,  al  che  ■! 
oppone  iwtf  ftltat;  praeler  falum.  Od;  ss. ,  lib.  r,  t.  34,  ed 
ivi  le  annoiai,  di  Si-mucl  Clarkc.  V.  1'  Illuitr.  dell'  Hejne. 

(5{7)  Il  testo  ha  Ji,S,»  f-,  S^r.>..,  •ttf-,  i.T.,  ..  r.  A. 
In  Teca  di  w/i  iu^if  leggerei  wif)  ivTi  ciot  iolomo  alt  an- 
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tm,  -VTcro  w.f'  t.  Ì,lf„.  poicbÈ  »  Bacco  giacevi  nell' ad- 

gniiMii?  polcnn  lienii  far  coraas  all'anlri)  dnl  di  fuori.  V.  1' II- 
luilraiioiic  dell'Hoc. 

(S{8)  Odi».,  X.,  *.  aio.  V.  l' lUunretioDa  deU'Hcjnc. 
'  (Sig)  II  Udo  è  gmtlo ,  <d  è  molto  pl«atibile  U  comnaas 
ddl'  HBjng  (  V.  f  llkflr.  ).  Par  iltm  l' Aimeo  tndm»  «»lbr~ 
memeale  illi  detta  cormìone;  lo  chs  dlmoitra ,  o  che  il  suo 
tuta  non  era  alleralo  in  questo  lut^ ,  o  che  egli  pure  conolibe 
non  potersi  in  altro  moda  emendare.  Noti  moltn  dirersamcote 
dall' Ileyne  corrosero  il  SilLurRio  ed  il  Kunio.  L'italiano  tra- 
diHlor  BoDBCciuli  per  uscire  d' intrigo  volta  quiislo  passo  cosi  : 

queMd  iniio,  woia  icoatraniirlo  anche  dove  ha  lutto  il  carauere 
di  correiiane,  e  di  genuinilà.  Se  Paosaola  avisse  T'ilo  notare 
qutlla  lórin*  nel  Centauro,  (mbbe  nottnta  di  br  la  meravigliB 
S  ma  cosa  cbe  en  notiiunii ,  eba  dot  i  CecUurì  averano  la 
qualtm  umpc  di  cavilb,  a  dalT  umbillco  fu  tu  erano  di  fonna 

(550)  Ecco  un  altro  (sciupio  dell'ali  date  ai  cavilli  uniti  al 

(551)  SpetsD  h  citalo  dal  N.  A,  questo  antichissimo  poeU  t 
■pecìalmenla  net  lih.  ii ,  cap.  i  ;  lib.  tt ,  eap.  {■  T.  Heyne  ad 
Apollod. ,  pag.  gSS  ;  Salnias.  EierciL  ,  pag.  858  ;  llkistr.  del- 
r  Hayiie. . 

lutaroo  all'  anlichitli  di  questa  Cassa  alcooi  eruditi  non  sono 
d*  accordo  con  Pausania  i  sembra  che  Labda,  madre  di  Cìpieto, 
non  avesse  questa  Cassa  percbk  non  l' aneUie  taciuto  Erodoto , 
iraiundosi  d' un'  opera  delf  arte  tanto  rìnomalBu  Quatremere  t 
d'  opiniona  che  fosse  fatta  in  memoria  di  quella  più  antica  ,  io- 
loraq  r  olimpiade  sii,  odi'  eli  di  Giiiade.  Il  Tossiu  tacile  Del- 
l' dimpìada  n  il  poeta  Euindo  qualora  dovcsn  allribturgliii  la 
Tilaoomaetiia- 

(SSa)  L*  uso  di  serbar  con  Teneraiiona  i  Ietti  lì  inanliena  ao- 
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chi  a*  di  DDilri  tcdcndoima  itrj  in  memoria  di  pcifona  Ycn«- 
nbili  che  li  idopcnroiia  ;'■  I^Ioìb  ndU  chiesa  della  rasi  della 
Martina  del  iella  n'  t  eoniervato  ano,  in  cui  s!  dice  aver  gia- 
ciuto mold  anni  un'infernia  cui  appari  la  Haddnna.  In  qucsio 
luogo  naa  pare  cbe  ai  veglia  indicare  uno  di  lali  letti  ;  ma  che 
qudlo  n  eonserTaM  U  in  memoria  della  Ippodainia  «he  lanns 
quel  piccdo  letto  per  ma  irailiillo  da  bamhioa,  come  tDIU*ia  I 
hanbini'  amana  d'  a*ere  in  [hccoId  la  imitauon*  de*  mobili  ad 
•moi  di  casi  imienie  oo'Ioro  bntoeci  e  rinlaece. 
(553)  Mi  oca  H  uatoi  che  ia  parte  ho  tnpplìio  ptr  co^auora 

Plmio  nel  lib.  vam  Kritie  ;  a  Paiildei  qui  ét  qoìnqiK  to- 
himina  •eripaìt  nobiliam  operum  in  tolo  orbe.  Natus  hic  in 
Giveoh  Italisa  on,  a  civilale  romaas  doaaliii  cum  iis  nppiilis  ~. 

L'Arduino  a^uose  oell'  indice  degli  Autori  :  ■  Quarc  ilivcrsiu 
ab  ilio  Palitela  «I  qui  Phiilium  habuit  magistruin  -.  Ma  non 
miHlrb  con  quale  fandamenlo  >crìTes«e  cbe  vi  fu  un  allro  Pa~ 
lileìe  tcolaro  dì  Fidia. 

Lo  iteuo  Plinio  nel  lib.  kxit:  ■  Laudai  (Varrò)  et  Paiiie- 
lem,  qui  platlicen  matrem  ilaluarìae  ,  iculpluraequa  et  eadilnraa 
sue  dixili  et  cum  eaiet  in  otnnibui  hi»  «ammiu,  nifail  iiiin>i]nun 
bcit,  antequam  Gniìt  a. 

Alla  quali  parola  1*  Ardidiw  t  •  Laudai  Potilijem  ■  udii  iUam 
Cololae  magìMmro  de  quo  Pawaniai  ,  lib.  t,  Elias,  priori  ,  icd 
allenim  cognomineoi,  da  quo  aoi  in  aactorum  indice  s. 

L'  Arduioo  dunque  conobbe  due  Paliteli  uao  aniita  e  >crit- 
lore  dell'arte,  nato  nella  Magna  Grecia  {  1'  altro ,  icolaro  di  Fi- 
dia, c  maestro  di  Coiole.  Plinio  (lib.  xiiv)  fa  Colate  scolaro  di 
Fidia  ,  la  elle  puù  iniendersi  d'aier  U»oib1o  con  lui  dopo  aver 
appreso  i  rudimenti  dell'  arte  da  Pallide. 

Pauienia  ai  lerre  della  TOCe  rkarrlri  ma  dod  in  aenso 
apedala  di  plaaliao]  aìbboie  ài  artefice  di  ililiM  io  geneiale,  co- 
ni dm  fignraton ,  anefiee  di  Bgara  i»  crei* ,  in  uiao ,  ìa 
metiUo.  Nd  teato  ho  maw  Fidia  tra  pamitmi  per  dir  COM 
pnihdiila ,  ma  non  ttcura. 
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(554)  I>dl*  àÒKn  MVJttt ,  od  inrema  V.  Apcdk>doro ,  m  , 
19,  G.  Utote  pariimlo  dall' hilènio  dia»  dia  «w  tcritta  di  cabra 
OKoro  nd  Hmmo  ddl>  porta  i 

OieHe  di  tparanta  ,  o  vel,  eha  mirala. 

(555)  Quuia  ratio  i  icrilto  ;incliD  nella  viti  d' tperide  oLlri- 
buìta  il  Plulorco. 

(5iG)  In  lulll  questi  luoglii  ne'  qunli  si  parla  delle  Iscriiioni 
poslc  ni  simnliicri  il  vede  ,  come  ho  dolio  altrove  ,  che  la  pre- 
posisìone  'ir)  col  dalivo  indica  noo  soprapposiiioDC  d' cmineiaa, 

(55j)  Intorno  ■  quata  cilil  V.  Joblonski  in  Panili,  «gj.  , 
lib.  II ,  cnp.  5  ,  par.  t.  Il  Bocbard  afferma  chiamarsi  dai  Copti 
moderni  Abacot 

<558)  Seguito  U  eomaioDe  del  lesto  del  Pahnerio  dietro  l'ni- 
torilì  di  Pauunia  lib.  »,  cip.  i5,  3,  G,-  de!  Goldhagen ,  Yal- 
kenaer ,  Clavier  c  Sìebclis ,  i  q>iaU  due  ullinii  lessero  KÌTfi 

(55g)  Il  Kunio  fu  di  parere  che  la  frase  \fimttni  ivim 
indicauc  che  que' sonalori  ee.  vi  stauero  sopra,  come  sopra  un 
plica  a  &Te  le  gare  tOro  ;  ,ina  la  prepotiiione  unila  col  Tcibo 
regge  il  dativo  ialf,  0  per  fjUMto,  soms  onerramnio,  indica  non 
detnper  ,  ma,  ad  ,  propa  ee.  Coli  piaecpia  d' intraders  anche  al 
Siebelii  ;  il  quale  neppure  i  d'  accorda  col  Goldhageo,  che  in- 
tese làrti  quelle  gaie  non  Ira  i  tromlielti  ed  i  baniliiorl ,  ma  tra 
trombeUi  e  trombetti ,  banditori  e  banditori.  Da  Svctonio  (  in 
Nerone }  sì  chiama  praeconio  contendere  la  gara  de'  banditori, 

(5Go)  Prima  Ail\  F-icIo  leggcvasi  ■^■ix^aTi»  Wi  iÌkiwi,  ma  il 
Slllimijln  ave.T  n<wrv,iio  doversi  Ipggere  andiel»)  iii'f.  Io  credo 
cbc  iovcci^  si  dclilia  correggere  ìri  ivi»  perle  oaertazioai  gii  fatta. 

(56i)  Dell' Ippodamio  V.  lib.  TI,  cap.  ao. 

(56a)  Sì  potrebbe  bi  U  ricera  se  tutte  questa  figure  aiasjero 
in  tìlieio  iutiero  schierata  oal  disopra  del  lusameola ,  od  a 
baisoiìlievo  odia  bcciata  di  esso.  Emno  quindiij  figure.  A  nie 
sembra  da  [irtferirii  questa  secooda  opiuioiie  ;  i.*  percbl  tuUs 
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la  CDDiputuoDi  t  piii  d>  bauorflieio ,  che  da  Bgan  di  ritino 
ìmUM:  9.^  perchè  la  caaliniuu  delta  prep.  iirì  col  dativo 
mi  richiama  piuUotU  a  qacalo  leaie  ;  3.»  percbi  la  pania  fii. 
Sftf  non  lipiifiea  odnsiTamaile  bue  che  soiltoga  una  atatua  , 
ma  ipcbe  laiielliutn,  teaminm  ,  itdtt  ;  la  Rgura  di  toniccr- 
chio  >'  addice  piCi  ad  uno  Kaono  cbe  ad  altro  doie  a  bauo  ri- 
lievo foiH  rapprcMiitala  Giove  a  sedere  ,  e  le  alln  figura  dai 
Iati.  11  verbo  ainnaHri  iodica  in  ijuato  luogo  non  figm 
prapriamente  iwlata,  ma  (tante  Id  piedi  io  cootrappattOL 

(563)  T.  la  nata  ag  al  cap.  33  del  lib.  i.  • 

(56()  En  Corinio  metropoli  di  Cordra. 

(565)  Dichiara  aquila  uccello  per  diiliniiona  dell' oqoila,  od 
aquitarlo,  col)  chiamato  Ìl  frontane  o  U    loiniiilLà  de' templi.  V. 

(566)  11  Sicbelis  scrive  forfè  A,lf  po.il  /Sii.f  elimi.w::duii  , 
ma  DOQ  DC  convengo.  A.'.t  era  dello  nel  liuguagfiio  poe- 
tico it  AiUine. 

(5G7)  Diodoro  Siculo  ,  llb.  11 ,  65  ,  di  per  succeduti  la  sov- 
versione di  Micene  per  gli  Argivi  l'anno  primo  dell' olimp.  LJKViir, 
■Ila  quale,  epoca  iodrca  pare  doversi  riferi»  BDche  la  rovina  di 
Tirìnto. 

(56S)  Ndl*  olimp.  Lxxxvii ,  T.  Dìod.  Sic. 
(56g}  Accadde  nelT  olimp.  Lnznt,  aeconda  DloiL  Sic.,  sotto  la 
pres^lcDu  di  Callia  e  Chareto. 

(570)  Il  Vesselingio  crede  manchi  il  numero  cicli'  oIl...pb<(<^ , 
cioi  la  Liiiitt  j  eltrimeati  larchhe  dubhio  il  teiii|>o  ,  statue  che 
Criiooe  vinse  tre  volle,  ciot  ndl' olimpiade  Liiitii  e  nelle  due 
nienti,  T.  Diod.  Sic,  iii ,  5,  93  ,  3g. 

(571)  Varia  questo  nome  nei  codici,  eJ  11  Clanicr  congellur» 
debba  leggersi  9lxaKtf,  troiando  in  più  niss.  fg^nnir. 

(Sjs)  QnetU  luogo  nel  tcila  t  guaslo  ,  ed  io  seguito  la  cor- 
rai one  del  Sicbelis.  Tucidide ,  lib,  vi ,  61 ,  nomina  ^JA»  riw 
riAiSnr.  Strsbone ,  lib,  rt ,  ^167  ,  scrive  die  Ira  Catania  e  Si- 
racusa Ihrono  gii  la  ciltà  di  Nixo  e  di  Mcgara  ,  «  ch«  Hegari, 
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■tinti  diùaiMa  Ibis,  «ra  ilata  edtlìcalB  iti  Don'ci  ;  rat  t'iìeattn 
quel  nome  par  I«  copia  del  miele  ibleo.  Chi  [otte  la  Dee  Iblei 
h  difficile  >  palarlo  dichinrarc.  (Siebelis). 

(Sji)  In  Esichio  si  legge  i|9Xani(,  fiiitu.  La  voceraAiSrai 
fc  ÌDterpHnti  portcntoruni  inLorpreUi  (  V.  Phaaadeini  iragm.  , 
pag.  i3);  ad  luche  gliiUà  pmaro  probabilnMalo  qn^-nome 
da  G^io»  figlio  dT  Apollo  (Aunco,  xr,  pag.  &}»).  (Siabali^. 

(57^)  n  tono  del  larto  ncfo  t  gnaMo  ;  ed  .io  leginto  il  Cle- 
vier,  cbe  prende  Arìstone  e  Tdele  per  irteRci  del  lipinbero,  e 
Don  pe'  misaratorì  i  ed  indili  al  primo  aeOBO  lembran  condurra 
r  espressioni  del  rimanerne. 

(57S)  Cfie  coja  siBoifichi  quota  tocb  i  inccrtOL  I  codici  naa 
danno  letione  costanie  ;  questa  è  conrerrnutu  da  due  codici  Liu- 
reoiiani  e  dal  Riccardìono. 

(5j6)  Winketmana  credetle  clic  questa  corona  lòsse  come  per 
dmbolo  del  datore  della  ilariti  (  Opere  ,  11 ,  pag.  igt  ).  Fiori 
«nno  sparti  andie  nal  manto  di  Giore  del  tempio  grande.  Io 
crédo  dw  pkittosto  foitero  nn  (imbola  della  t^eiatione,  c  del- 
l' Kcreteiawnto  di  tatto  cib  dw  la  terra  produca  e  cbe  ha  vita 
tnifìt  ri  mtu  tth  Ir  rf  isEaiirAsi  «econdo  l'  e^molDgìa  della 
voce  mtd*t  data  da  TeoGrulo ,  lib.  11.,  cap.  36.  De  cauB.  plant. 
£ra  Giova  Dio  le/Jerar.  accreMàtare ,  ramcntalore. 

(577)  Il  ntnna  proprio  minea.  L'AoMMo  fnppli*ca  con  quello 
di  Jpiadg,  ma  quetl!  era  ngivo  ;  it  Xuaìo  rnUb  CboK»,  e  lo 
legnila  9  Qrrier.  Coriy  bob  appnm  tema  wpplìniento ,  a 
ifMf^  niifìt  rf  £»Mit/p  per  n>l  Zintoi/f  da  un  fuafcAa 
SUicnJo ,  a  l'ho  ittita.  Kon  troverei  itnuio  che  Siehaio  in 
questo  luogo  Ibue  Dome  proprio  dì  penona  come  Io  erano , 
TeMiIo,  Ateneo  j  TcM^niea  1  Neuplìoi  Hemeo,  MotoMo, 
Hcgarco. 

[SjSf  L' liso  dì  voltare  a  leiante  i  simulacri  di  Giove  h  con- 
fermato  da' varj  luoghi  del  H.  A-,  ma  non  se  ne  spiejja  la  ra- 
gìona.  Forse  perchè  il  sole  0  la  luce  auiina  U  vegelaiioue ,  e 
pel  calare  nascono  e  si  mantoigoDo  tutte  le  cue  ininiile  e 
V^etahili ,  ddlc  quali  Ìl  datore  era  Giove. 


di  HOTJl 

(579)  Hdrtnì'  già  U  difléreoi»  àd  tìgoificalo  ddk  prapoiòÌDua 
ìri  col  daliro ,  e  col  geDÌIi*a  (  e  che  matimeate  furono  coaruii 
i  due  tignilìcali  credcada  che  nrbltrariamenie  «  idenlicamcntc 
r  una  coslruiloue  star  poua  io  luego  dell'  altra,  la  questa  luogu 
dice  il  loia  della  Tolgala  ■/■r  r>  i);'  d-J-iaIf,  ikI  Ìya^/aa 
A<ì(  Wi.  l«  «7j!  invece  di  W  «Hi  come  generalineDte  ictÌts 
il  N.  A>  tratUndtui  di  italue  od  aUro  piMlt>  in  capo  td  nu 
coIoniMi  •  non  in  Kn»  di  appUmioiK  .  ipposiiione  i  dipoà- 
Mone  ,  ùnpDiluoDa  oomunque  di  cow  poni*  ,  appo^au  Hpn 
nn' «Un,  mi  imd  poti*  •  peipendiecdov  riUi  cc-t  nuia  Osa  ■!>• 
tot  aà  altro  obe  tUa  «mìnen*.  Io  non  endo  bor  dì  luogo ,  an 
te  Inìone  i  geoaini ,  dia  dabba  iDleadani  .nan  «opra  ]■  colon- 
netta collocala  il  piccolo  timulacro,  ma  presta  dì  lei ,  appoggiato 
a  lei  !  trovandosi  allrl  simulacri  appreuo  le  colonne  ;  ms  se 
Togliasi  il  primo  senso  non  diAilu  etier  da  correggere  ìir  <iu75. 

(SSo)  V.  cap.  afi  ,  5j  Erodoto ,  lik  Tti  ,  170  ,  ed  altri  ciuli 
a  queau»  Inogo  dal  WalAtnoar  haam  MAiadar  t  <na  il  H.  A. 
dieci  "Tolle  almena  lo  diìamt  Smioitot ,  e  coil  aodie  DanoDene 
ad  AiliuAme  ;  Dome  conowtulo  por*  aàià  atoria  ;  trao  Smicho 
ili  re  di  Traohr,  ed  na  altro  dal  medeaiiao  bosm  ai  trota  e«Ki« 
■tato  cittadioD  atanine,  T.  Sìdxlìi ,  nota,  pag.  371. 

(S8t)  Il  Kabalia  motte  ia  dubbio  aa  deUia  intenderù  piutloslo  : 
■  AocoknlM  £olidi ,  leu  primo*  in  JBolìde  babiiantea  ■■  Nel 
primo  caso  muta  la  letloiie  a/ét  n  AitA/iii  invece  di  WfSri 
(iO  AltA/<fi.  ElaU  fu  cillà  cotica  { Strab. ,  lib.  mi,  GtS). 
Alle  pendici  del  nioote  Ciao  Terso  oriente  era  il  piano  dd  Caìco, 
e  wtno  leltentrìone  giaceva  la  Etahìca  regione.  Elaia  ta  porto 
d^Pargamaoi)  e  Uadona  dalla  nan  da'n  aitali,  i9o  atadj  bm- 
tana  da  Pergiiaeno  (aecondo- 8lr^ ,  Le,  pag.  633).  (Sid>dìs-) 

<58a)  Il  testo  itiSn/im  «tr».  ì,m»i7,mi  r,t  'SfiWx 
sairi.  i  crìtici  mutano  la  parola  Ji  •iir/ai  in  Sifnwmt  tlatae- 
rual;  il  Kum'o  in  iS{fi  il  Clavicr  in  J.'x»  ftrìt.  Sebelif  ap- 
prora  la  cairiuaiie  tifi*,  lo  non  approvo  niuaa  di  qtiuU  cot- 
mioni  ma  hggo  ti  AitUi  ,  .  .  tÌi  '£pir/»r  muit. 
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AL  LIBHO  QUINTO.  itS 

(583)  Ubile,         366.  V.  Siebelis,  nate,  p^.  iji. 

(584)  Coniro  la  fr»e  comacu  del  S.  A.  qui  leggesi  i 
Tersi  erano  scritLi  ini  irli  inTece  di  ÌkÌ  itiTf  g  nel  codica  di 
Mosea  ì  ùr  credo  che  la  veri  leziaae  delibo  euete  ini  iiilf, 

(585)  V.  lib.  iv,  dal  principia  imo  il  cap.  iS. 
(58^  T.  lib.       Off.  sS. 

(SSj)  V.  WiDckelDunD ,  Opp.,  ti.  i .  gi  l  dlitinta  Ctlr 
Iodi  ^oeta.  V.  Itb.  ir ,  Sa. 

(5SS)  IiiTMa  £  Pachino  Mmb»  doversi  aoililuita  Lillbea  ; 
eamB  itTertoDO  ì  criticL  Forse  l'errore  nacque  dai  copisi!,  0  da 
quilcba  glossa  uilrodoUB  nel  tetto  dove  li  rammenta»  Pachino. 

(5Sg)  Clul  non  mollo  disiarne  da  Erìce ,  posta  hi  un'  isola 
TÌcliia  al  promonlorìo  Lilibeo  vena  Libia  ;  sei  stadj  discosta 
dalla  Sicilia.  T.  Diod.  Sto. ,  xiii ,  5{  ;  ut  ,  47  ,  i»- 

(Sqo)  Di  qtiMlo  modo  di  stendere  le  braccia  e  le  mani  in  atto 
di  pregare  ne  Teggiamo  ionumerabili  esempj  nei  monumenti  egi- 

pregH  stendendo  piìi  volte  le  mani  come  a!  Pater  noster  ,  alta 

(Sgi)  V.  Tucid.,  lib..Ti,  3.  De' popoli  ehUatori  della  Sicilia. 
(5g3)  'Xjr/di^d      Mtw/Si  questo  luogo  conf^rmaa  maraTÌglin 
il  gii  da  me  dello  che  la  preposiiione  iw)  col  dativo  sìgniEM 

applicBiione ,  basso  rilievo  co. 

(5U3)  V.  WinAcImam,,  Opp-,  v„i ,  pag.  Boo. 

{59i) -A^.J^-r.:,/.!-  non  sisnifica  ailefico  in  generale  d'ogni 

oroamcnii  del  culto.  V.  il  da  me  detto  in  proposito  di  Fidia. 

(S9S)  Y.  Winckelatann ,  L  c,  pag.  331. 

(5g6J  II  Sìebelii  scrìva  :  ■  luì  tf  rltn  nùbì  stupectum  est, 
quid  enim  bic  volt  anietiIiH  addiliis  ■  ?  Ma  nella  slewa  maniera 
nel  cap.  i5 ,  *i  legge  Kf'ic  m'an  ,  e  ne!  cap.  ii  ,  in-ii  ì> 
iTlli^  wfit  tC  >/<r*<  "ifxric  ec.  F.  lIiÌjio  clic  1'  arlicoh>  ri  lì 
riCcrisce  nd  indicate  specificitaiuenlc  U  colunnii  clic  era  noto  cs- 
ttra  in  quel  daw  puMo  j  come  ebi  dicesse  la  colonna  parlando 


tiS  IfOTB 

,ilc1lt  Atcn  iUSa  SS.  Trinili  o  8.  FdÌMdi  FiKue,  dùnDii  ilb 
qoilì  i  nu  colonni. 

.  la  queato  laogo  ivi  rf  ■/»(  ipicga  dm  wpn  coimni, 
tu»  piani  «lU  ctdadD*,  oMM  *e  tìnua  trfìt      ■/•»,  o  wufi 

(597)  Franceica  GtagM  udì*  ma  open  talilotiti  Pielura 
veUtmm  ae.  Hoven  fia  gE  nlidlì  irlaGct  MeaJaliM  Paaaa 
nofum,  bcoida  Dome  di  persaos  quella  detta  pilri>,e  di  quello 
detto  penon*  iicaidonc  tinnii^  M  piacil  i-.  Ma  il  N.  A.  olire  a 
quetto  luogo ,  ndie  nel  c:i[!,  11  ,  dii:cr  1  Iji.irjnienic  clic  Peonia 
era  di  Hmdo  dlUi  di  Tr:.ci.i  \x  Mi,l,t  rii 

BfMifMi,  he  opere  mnugLori  ivtoa  I.ivurl  ili  Glauco  ,  le  mioari 
di  QianiiÌD. 

(5g8)  Varie  creino  le  ùgttrc  di  (|u«tl  alLcrl  die  ìu  ItnIUno  si 
diÌBBiano  i  tQDlrappesI,  0  l' equi]  111  ri  u,  adii|ii!rati  dal  sallalurL 

In  una  uiu  del  luuaco  BurbtmicD  vedeii  dtpialo  un  giovane 
che  iKoIUi  Brbiegnimei]^  gÌDn»[Ìcì  cbe  gli  teagooo  dati  da 
qucHo  de'  pedotribi  cbe  Ih  utVt  linìiLn  no  nAdre.  Enoo  qncstì 

de  il  liriccln  ,  0  con  riioli^rll  0  In  ,;i]i«c  a^jllnnilosl ,  molto 

(Il  (m:,  e  ,11  .■|C(|il1s\.>..w.  Ci;  ne  fninim    ji,t;>    iffyll  nllri 

più  peSiinll  dMinsli  iinic.iniciile  tenersi  finlianlo  clic  si  sellava. 
Tal  t  quello  clic  pende  dalla  parete  accaiilo  atta  lira.  Le  linee 
Yeriicali  che  vi  compariscono,  indicano  il  funicolo  meglio  elpre*- 
■o  nel  aecoodo  laterale.  Coa  oso  legavaii  al  polio  dei  gtonioet- 
ti ,  e  cosi  erano  obbligali  a  loilenere  per  più  KnpO  BH  pcM 
cho  BTrebbe  superata  le  forze  loro. 

(599)  It  FacÌD  acrile  :  ,  a  Quodium  illad  «iC  hiler  plun  lori* 
sigoa  ante  tncDiorau  j'ix  deccnieie  pouit  >  ;  ed  3  Slebdii  op- 
portuoatnente  riiponde  :  •  Cor  Doa?  al  eniin  hoc  lovii  limu- 
lietum  Don  birlMUim,  quod ,  cip.  ai,  Pniuoias  diierat  esse  in- 
l«r  donarii  Sun^dii 

(600)  Nel  tetto  dopo  ti  TijJfk  mia  ligunelU.  Io,  tralasciala 
>•  oongeuim  bile  dagli  altri  dw  powwo  Tederai  nella  ddU  del 
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AL  LIBRO  QOINTO:  «17 
SI>Mì(,  cndo  ébe  debbuì  «upplirc  rtSiitriii  o  altru  di  limile. 
In  fatti  sembra  che  11  TOgli«si  descrivere  i!  corso  della  sua  viw, 
eioi  luogo  della  patria  ,  nome  del  padre  ,  luoghi  di  sua  princi- 
pale dimora ,  luogo  della  morie. 

{601)  Y.  tom.  ir,  del  dalonario  di  Bayl  ;  Plin.-,  lib.  xxtiii, 
4g  I  p*g>  3gg,  ediz.  bip.;  Eliano,  De  Nat.  Auimalium ,  lib.  xir, 
np.  16  ;  nota  del  Sid>dis  ■  quoto  luogo  ,  pag.  9B3> 

(603)  T*|^Mia  la  cada  lì  cavalli  era  giodicala  co»  turps  eoa 
piA  ragtone  che  dod  ù  itima  a  di  Dostii  coM  d^nle. 

(6o3)  Questo  ItMgO'  i  clanico  per  inoltrare  che  il  Sacnta  onìa 
r  iif"  era  discinto  dal  tempo  isiiplice. 

(6o()  Prubabilmnita  Fonnide  per  non  parere  di  Voler  dedi-. 
cani  U  stitna  di  st  stesso,  fece  Tur  da  maschera,  come  suol 
dirti ,  1'  amico  Licoria. 

(6o3)  Di  questo  Filesio'  non  Ilo ,  eoi  Slebclls  ,  altra  nolliia. 

(606)  Ouerva!  alIruTe  che  ì  riti  sacri  de'  Greci  itioslravano 
abborrimento  allo  spargimento  del  sangue  a  segno  che  comanda- 
Tano  cspiszioni  non  tanto  per  le  uccisioni  lavoluntarlc,  nia  aneba 
per  le  cose  inanimale  che  n'  erano  siale  stmmenio.  Quanto  di- 
Tcr»  i  l'tiso  di  qua' papati  moderni  alimati  cirilisstmi ,  che  ai- 
■oeranDO  dall'  iuta  mia  .i  piccoli  Maciulli  ad  aver  soll'ocdiio  del 
eondnao  l'occisioDS  e  gli  fcauiuuneiili  àe^  animali  a  visu  pub- 
blica, ed  a  nuotare  nel  sangue  che  na  corre  nelle  pubbliclio  vie, 
come  vedesi  con  orrore  di  tutti  gli  stranieri  in  una  ilelle  princi- 
pali città  d' linlia  che  una  volta  era  rluDomala  ,  tra  gli  sltri  ym- 
l!,  anche  per  la  sua  nelleixa  ! 

(G07)  Il  testo  dice  in  ri  Tf.wmlm  n  irw/Ii^i  Clavler 
corregge  con  anealimoito  anche  del  Slebeb'i  Irl  n^an/K  ti 
iw,ii,. 

lo  non  ne  convengo.  Si  Ttul  dira  che  nel  Irafeo  è  un  iscrì- 
lione,  e  si  specifica  poi  Io  parte  in  cui  k:  nel  trofeo  alh  icailo. 
Di  questo  trofeo  V.  lib.  vi ,  cap.  a. 

(608)  V.  cap.  Qo. 

(609)  Testo  :  'EJiijiT.f  Ji  1»  «tiVji  yiyfu/iftiftr  Mt  ìwi 
PjBUKi^,  Deicrit.  Jella  Grecia.  Tom.  II,  97 


4'8 


NOTE  AL  LIBRO  QDIMTO. 


fu  tnf» ,  luogo  clauico  per  moitrurs  il  dininlo  Moto  ddla 
prrposlciane  (*(.  11  prima  di  ap/toiiiiene  ,  iiuerbioitt  co. ,  !l 
seconda  di  dei-azione  ,  cullo  cani  cn  lo  io  idla  ;  ed  Ì0  fìtti  llauli 
ficrÌLÌoni  il  vedono  non  solo  fjiio  nella  caccia ,  D»  aéO»  pula 
di  essa  più  elevata,  al  prÌDcipio  del  fcmorB,  aoche  nrf moDmtwnli 
einuchi  non  die  nei  greci. 

e")  11  ClsTÌcr  traduce  sur  iti  porte*  du  tBBpU.  L'  Amasea 
tupra  fores  ;  cosi  l' ioloe  il  Voelkcl  :  Ubar  den  iharat  -  topra 
la  porla.  Il  eh.™  Sidielii  dod  fa  vernin  cuMrTuiali&  Il  Cl>*ier 


pri  le  porta  ,  eiot  nelle  porte  di  brooia  coinè  >  buorilievo  , 
qoilì  «oo  per  eKinpìo  le  porle  del  Battiilero  o  di  S.  GioTanai 
a  Firente.  L'  eipr«siioni  adoperati!  djgii  altri  coodiicono  allo 
iteMo  tcDu  ,  quanlonquc  meno  chinrnmcnle.  Io  spiego  di  topra 
alle  porle  «ia  Dell' are  li  in  a  ve  ,  sia  iu  una  jiiclra  ,  o  lailn  di 
broutii  Joceitrala  Della  parete  di  sopra  alle  porle.  A  ciò  mi  guida 
la  frate  ir\f  t«         tir  S^fitt  cosi  nel  cap.  io,  rie  iwif 


nel  cap,  i3  ,  talf  O/iutt  signiGcaao  di  sopra  alla  Tracia  ,  al 
ftnne  [  e  la  inda  cbe  sta  di  sopra  alle  eolaniw  ;  onda  loche 
iiAf  rSt  BwfSi  DOS  debba  ifitpaì'  topra  nelle  porle ,  ma 
di  «opra  alle  porte  i  lUtaper. 


ÌDteso  cbe  quelle  sculture  fotsero  eo- 


ifiStir,,  {in,. 


Nel  cap.  19  ,  i^f  r,S»fiit  e 
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SOPR&LÀ 

CASSA  DI  GIPSELO 

ANTICO  MONUMENTO  IN  OLIMPU 


TRATTO  DA  PAUSANIA 
DISSERTAZIORE  LETTA  NKLLA  REALE  ACCADEMU 
TEDESCA  DI  COTTIiSGl  IL  2  2  FEBB.  I77O 

OFFERTA  AMICHEVOLE  DIlLL' AUTORB 

CHR.  G.  HEYNE 

Jk'lDTMIOII  I  AOLl  UTBl  II IH  MI  DILbJt  «CWMIIIl 
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Il  presente  volgarizzamento  da]  te- 
desco d'  uno  dei  più  importanti  opu- 
scoli dell'  Heyne  è  doruto  alla  corteda 
di  S.  E.  il  sig.  Marchese  Girolamo 
Lucchesini,  che  in  poche  ore  nell'o- 
zio campestre  si  degnò  di  gettarlo  giù 
dalla  penna  per  condiscendere  alle 
mie  richieste.  L' eleganza  di  lingua 
che  vi  s' incontra  è  una  prova  che 
nei  molti  anni,  ne' quali  quest'illu- 
stre Soggetto,  dimorando  oltre  i  mon- 
ti j  fu  ohbligato  a  parlare  e  scrivere 
continuamente  la  lingua  francese,  o 


tedesca,  seppe  uoantenere  ciò  nondi- 
meno  '  illibata  la  lingua  dell'  Arno  ; 
esempio  rarissimo,  e  tanto  più  stima- 
bile, quanto  meno,  sì  troTano  meri- 
teroli  di  simile  encomio  molti  scrit- 
tori che  stati  di  continuo  nelle  nostre 
contrade  adoperano  una  lingua  italo- 
gallica  ;  invece  del  nostro 

Idioma  gentil  lanaale  e  puro. 


Akone  noi*  nfjgiaHle  tono  del  tnd.  di  Pinmia  Stlmlnma  CUmpi. 


AVVERTIMENTO 

DEL  TR4DDTT0BE. 


X^vtiro  tenue  lavoro  vuoisi ,  fecondo  F  inlendimenlo  del- 
(JutOfe  t  ravvliare  come  un  primo  lehàto  e  nn  loggia  del 
modo  eoi  quale  que^ì  anlinhi  Blonumeali  delle  belle  jtrli ,  i 
quali  non  vivono  che  nella  descrìiione  lasciatacene  da  Pau- 
tania ,  potrebbero  essere  ilhislrati ,  affine  di  meglio  e  pili  co- 
modomenle  impiagarli  a  rischiarare  quanto  lullavia  ci  rimana 
delle  opere  dei  primi  tempi  delle  Arti  medesime.  Egli  Ito  ere 
dulo  che  uno  siile  graue  e  semplice  {da'  alcuno  Jone  chiamato 
sterile)  converrebbe  alla  materia  S  ad  una  Uzion»  accademica, 
V  esempio  di  Pausania  gli  è  sembrato  chi  poteste  almeno 
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Fra  i  pnmi  monameotì  dell'arte  dei  Gi'ecl,  de'  c[uali 
Pausania  ci  ha  dato  Dotizia  nella  saa  Opera  Delle  cote 
memorabili  della  Grecia,  si  annovera  la  Qiisa  di  Ci- 
pselo.  Ora  avendoci  Pausania  così  accuralamerile  dc' 
scritto  tutti  i  Bassi  Rilievi  che  vi  si  osservavano,  e  po- 
tendosi in  questi  chiaramente  riscontrare  il  genio  e  il 
carattere  dei  primi  lavori  dell'arte,  e  far  quindi  riflet- 
tere sui  uicdesìmi  luce  maggiore,  così,  è  da  recare  ma- 
ravigha  che  niuDO,  fin  qui,  abbia  intrapreso  d'accura- 
tamente illustrarlo.  Il  defunto  Winkelmann  se  n'è  fiò, 
d'una  volta  ulìlmeate  giovato  per  rischiarare  qualche 
monnmeiilo  aotico,  e  il  Leising  quando  trattò  degli  em- 
blemi del  Sonno,  e  della  Morte.  Non  dee  perciò  riuscir 
del  tntto  spiacevole  se  io,  lasdsndo  ad  alta  la  cura  dì 
compier  l*opera,,nii  attetito  di  .abbozzare  o^i  nn  seg- 
gio di  si  fatta  trattazione. 

La  storia  dì  Cipselo  ci  viene  minutamente  descritta 
da  Erodoto  (t).  Essa  si  ristringe  a'qnanto  segue;  I  Bsc- 

(i)  Lib.  V,  pq|.  93.  ' 


Ì->6  DISSERTAZIONE 
rhìdl  o  Bacoliiajì  discenclentì  da  BaocliM,  della  fcUatta 
d'Ercole,  averaDO  per  una  lunga  lerìe  d'anni  tenato  Ìl 
donuDio  di  Corinto,  da  prima  col  titolo  dì  fie,  qaìndi 
con  quella  di  Prilani,  scelti  tempre  nella  loro  famiglia. 
Finalmente  iteli' olimpiade  36,  3.  (658  auui  prima  della 
nascita  di  G,  C.)  verso  il  tempo  clic  Manasse  regnava 
nella  Giudea,  e  Tulio  Ostilio  in  Roma,  Cipselo  strappò 
loro  di  roano  la  suprema  autorità,  e  si  arrogò  solo-la 
Signoria  di  Corinto.  L'orìgine  di  costui  era  la  seguente: 
nna  donna  della  diseqidcnza  delle  Bacchidi  ilenomlnaU 
Lsbda,  perchè  Eoppicava,  era  da'  giovani  della  sua  fa- 
miglia di.spreEiala  ;  e  fu  costretta  infine  a  marilarsi  con 

tioiie.  Ottenne  questi  una  decision  dell'Oracolo,  la  ijualc 
Goutencva  die  Lafaila  parturìrcbhe  un  pezzo  di  scoglio, 
il  ^ualei andrebbe  poi  sul  capo  del  tiranno  di  Corinto, 
b  co*)  Teadicbercbbe  quello  Stato.  Un  soroigUanle  pro- 
piosliao  era  stato  iàtto  poco  dÌMui  a'  Baocbidij  ma  è 
peKÌò  meraviglia  h  essi  furono  d'allom  in  poi  del  par- 
to di  I<abda  obremodo  aolIeeitL  Fennato  quindi  tra 
loro  if  nceidcniB  il  figlia,  alcani  di  eui  andaroiio  alla 
CSM  di  Ld>dK.  Snlle.prìme  il  riso  di  quel  bn'cìuno  am- 
nicdn  la  dareiKa  del  loro  cuore^  ma  la  madre  aecortari 
delle  loro  intenzioni  nascose  il  fanciullo  in  una  cassa, 
e  co^  fu  salvalo  Cipselo,  il  quale  trasse  quindi  il  suo 
nome  Questa  cassa,  nella  quale  fu  sì  tu  ara  vigli  osamente 
conservato  il  fondator  dei  Cipsclidi,  era  stata  dai  mede- 
simi, secondo  ciò  che  narra  Pausania  (i),  conservata  e 
iipo!^tn  nel  tempio. di  Citinone  in  Olimpia. 

(i)  Pai». ,  lilh  V ,  cip.  171  Dione    (IÌ    PnBa   diuano  11, 
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.E  rinume  m  dubbio  «e  quella  cbhs  conservata  in 
OlinpialoMe  veramenta  la  attiMB,  ohe  leM  di  riiOTUO 
a  Cipielo.  Si  aazAbe  trovato  tra  le  oiuali  storigUe 
ddla  casa  dì  Labda  un  pezzo  cosi  prezioso  lavorata  a 
bassi  rilieci?  non  sEii'tbbe  forse  assai  più  verisimile  cbe 
inolEo  tempo  dopo  cìai  successoli  di  Cipsclo,  in  memo- 
ria di  quella  cassa,  uii'allra  siiuilc  nllii  prima  oc  fosse 
«tata  fatta  costruire?  Le  due  seguenti  riflessioni  mi  ri- 
tengono dall' anuncttere  una  tal  supposiziouc.  Se  la  ca> 
sa  dai  Cipselìdi  destinata  alla  memoria  dulia  couscrva* 
EÌonc  del  primo  loro  progenitore  era  stata  fntla  da  un 
artelìce  di  quel  tempo  e  riposta  poi  in  Olimpia,  non  si 
sarebbe  egli  dovuto  rappresentarvi  sopra  la  storia  dulia 
conservazione  di  quel  .'.inciulla?  V'ba  egli  cosa  più  iiar 
turala  di  qaestal  Eppur  tutto  l'intaglio  della  cassa  non 
pretenta  di  ciò  la  minima  traccia.  Inoltre  noi  dobbiamo 
dall'istoria  de'  (empi  autìchi  ricordare,  cbe  per'quaulo 
misera  c  semplice  fosse  allora  l' ordinaria  suppellettile 
d'una  casa,  pure  in  ognuna  Irovavasi,  e  principalmente 
in  quella  de'  più  distinti  personaggi ,  una  colleuoae  di 
riccbc  stoffe,  vasellami,  e  preziosi  utenjali  diligentemente 

pag.  iG3  ,  il  quia  Mutima  d*  arar  por  listo  qncaa  cadi  in 
Olimpia  ,  Bccenoa  pontÌTanuaie  V  itirSi/tftti  del  tompio  pel 
iQDgo  oTe  csu ,  carne  t  natorab ,  ora  coHwata  j  poìcfaè  i  tesori 
ad  i  neri  donallTi  itaTino  Maipre  ripoiU  ndli  parl<  posteriore 
d«i  tem^.  y.  Arpocntione  a  quota  parola.  11  leuipio  di  Giu- 
none in  Olim^  era  d'illrande  ricca  d"  antùlu  monumenti  del- 
l' arte  ;  uè  nitl  si  qppooeTa  il  defmlo  Winckdmuin  pensando 
cbe  Is  rovine  del  medaiiD»  doreMiM  tuiuvìa  eoatm«B  pregi e- 
voli  aolìehill. 
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riposti  nelPinterao,  o  nella  parte  più  elevata  delle  loro 
abitaiìonì.  Di  queste  cinieLe  speuo  iatendera  pariare 
Omero  ttell' Odiuea,  chiamandole  etso  puK  Mi/tiM». 
giacche  erano  ti  m^atsino,  onde  si  .traeTano  i  dooalivi 
che  l'aQdca'oipHalità  &ceva  ai  foreitierì,  e  che  il  pa- 
dre  e  l'avo  aeeruceTano  co'  doni  dai  naedeshnt  accu- 
mnlati  nel  cono  della  loro  tìU.  Il  di  pi&  era  on  accouo 
di  botlìno,  di  sbarchi  e  rapine  su  coste  straniere,  o  di 
baratti  co'  naTigalori  della  Fenicia.  £  perchè  dunque 
ponendo  meale  alle  costumanze  degli  antichi  tempi,  non 
sarà  lucilo  ili  supporri;  clic  fjuesta  cassa  di  Cipselo  fos- 

„,„s„X  ,|'„.i,  |,„„ò  ,ii  |,„i,,  i„,„,  cJ.to  a  iijiio  ,„ 

,„,■,,„  ,  l„li  |,r.,,i,„i^,„„,li  c„ll„.U  i„  l,u,5l,;  »,.,.,,.|.- 

parte  di-i  materni  tesori  le  darebbe  un  secolo  c  piìi  di 
maggiore  antichità^  anzi  una  njiparenza  di  probabilità 
per  credere  che  Cipselo  stesso  avts.ce  la  fiia  cassa  oF- 
lerta  io,  voto  religioso  in  Olimpia,  si  potrebbe  dedarre 
dall'aver  esso  in  diverse  altre  tnaniere  maaiiéstata  la 
dcvotione  In  Olimpia.  Egli  aveva  quivi  consacrato  una 
statua  di  Giove  tutta. d'oro  lavorato  da  orefice,  coma 
l'accenna  Slrabone,  lib.  Ttii,  p,  353,  o  anche  Pansania 
accidentalmente  nel  lib.  V ,  cBp.  a.  Ma  sia  pur  vero 
die  essa  fosse  stata  lavorata  al  tempo  della  posterità  dì 
Cipselo;  e'  sarà  sempre  un  antichisaimo  monumento 

(■)  Dd  lesoro  di  Cipido  b  iDeaiìOK  Erodalo,  ISi.  i.' 
(-Nou  .gg.) 
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dell'arte.  Poiché,  siccome  Ailslotile  espressameiilc  Io 


più  alla  aulicliilà  ddla  Giecia,  ^4  ami  avanti  che  Pisi- 
strato  s'impadronisse  per  la  prima  volta  dol  «ipr^o 
potere  in  Atene.  Ma  ciò  appunto  precede  d'assai  F«- 
poca  della  13>ert&  d'Atene,  e  del  bel  secolo  delle  Arti 
della  Grecia. 

Quanto  d  vien  nfèrito  ddl'  esterno  della  cassa  ci  fa 
risatire  ad  nn'alta  anlicbilà  per  Is  qoalità  del  lavoro,  e 
pel  gnslo  de'  tempi.  Era  btla  di  legno  di  cedro;  parte 
con  soTTapposte  figure  d'oro,  e  d'avorio,  e  parte  eoa  or- 
namenti rilevati  nel  medesimo  legno.  Questa  mescolan- 
za di  diverse  materie  in  nn'  opera  stessa  proscritta  dal 
gusto  pifi  fine,  era  molto  gradita  nei  primi  tempi  del' 
l'arte  (a);  siccome  sì  veggono  tra  noi  le  gallerie  piìncl- 
pescho  ripiene  di  ai  fatti  lavori  di  vario  colore  de'  se- 
coli passati^  e  poichà  essi  vanno  più  presto  a  genio 

(i)  Arista,  de  Rcp. ,  v,  fi, 

{^i  AUri)  pillilo  di  contatlD  ira  [e  arti  nnurcatt  in  Creda , 
B  Ib  rìjor^cali  tra  gli  Italiani,  I  nostri  primi  pittori  iccero 
gnuuToso  dell'oro  nelle  piiiure.  Ed  aoclic  gli  icnllorì  in  minno 
indorarono  e  colorìrono  le  vestitnenla. 

Lo  sl^  eoatume  irovtnno  pratioilo  d^U  Entttdii  DeHe  loro 
orna  cinEraTÌe,  ed  In  alcuni  monomenli  i  tomani  che  gred  dai 
tunpi  che  andavano- verso  b  dccsdenut  della  actt.QDesto  nao  di 
ornare  ed  arricehiTe  cosi  ì  lavori  di  piltun  e  di  scellnra  ,  tanto 
uà  principi ,  cha  nel  deradinunto  dalle  arti ,  Inoitn  cba  gli  ar- 
tiati  procaraianD  di  aorp render*  con  F  ornato ,  a  di  rendere  in 
certo  modo  meno  sensibile  li  minemia  dei  ver!  pr«gi  dell'arti. 


indica  (i),  la  L\o„ùn^zkuu:  Jci  Cipsi'lidi 
di  73  a.i.,i      (i  m«l.  QiK^sto  c^ikolo  t 


th 
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della  moltituiline,  cbc  la  semplice  talegania,  non  dee  Tar 
meraviglia,  $e  piii  ricca  raccolta  fecero  altra  fiata  i  prin- 
dpi  di  nmilì  Tariti,  die  non  li  vediamo  far  tira  d'ope- 
re più  perfette,  e  potrebbe  per  avventura  ìmpntani  ge- 
neralmente alla  Gcrmama,  che  tanto  nelle  belle  arti, 
quanto  nelle  scienze  i  primari  Signori  favoreggiano  uii 
gtinto  alquanto  rozxo,  anzi  die  il  purgato  e  Gne. 

Il  legno  dagli  antidii  cliiamato  Cedro  era  una  specie 
il  abete.  Molte  voritlà  della  stessa  specie  debbono  es- 
sere state  ini^iicgnte  dagli  artefiei  per  intagliare  e  per 
figurare  (i).  Il  Fabricio  (so|)ra-  Bioiie  lsi,  io)  sembra 
■opporre  che  Pansania  abbia  scambiato  it  citrus  nel 
eedrut,  siccome  é  accaduto  ancbe  ad  altri  seriUori:  ma 
il  noitro  monumento  ò  troppo  antico,  perebé  sì  pusstt 
(upporre  cbe  ri  fosse  impiegato  un  legno  ricercato  e 
fatto  venire  sì  da  luntaiio.  (Plin.,  lib.  xiii,  5.  S.  i  >.)  £t 
majoris  cedri  duo  genera;  quae  Jloret  fruclam  non  feii, 
yrufffem  non  florel;  quidam  cedrelaten  vocant.  Ex  hoc 
reMtna  laudatitiùna,  materiae  vero  ipii  aeiBntiiai;  ita- 
que  et  sintulacra  dearum  ex  ea  Jaetiiaat.  La  doreisa, 
la  tolidità,  e  la  Gnetia  della  fibre  raccomandavano  que- 
sto legno  agli  artefici,  e  in  un  clima,  qnal'è  il  mezzodì 
della  Grecia,  questi  lavori  ci  hanno  potuto  durare  as- 
sai. Nelle  nostre  antiche  chiese  in  conti-ano  vecchie  fi- 
gure in  legno  lii  Santi,  le  quali  racchiuse  e  bei»  guar- 
dale, intatte  conservaiisi  dopo  più  secoli,  e  come  se 
fossero  uscite  pur  ora  dalle  ninni  di  ciri  le  fece.  L'avo- 
rio incastrato  nel  legno,  o  il  legno  collegato  con  l'avo- 
rio era  non  poco  stimato  dagli  antichi. 

(1)  Pio».  ,  vn.,  cap.  17. 
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Ce  ne  fii  fede  anche  una  bella  linùIitadÌBe  di  Tirgilio 
{Eoeìde,  x,  v.  ^35  ).  Le  'miinre  e  la  Ggura  della  caisa 
STrebber  potuto  esserci  date  più  eiattameute  da  Pbiub- 
nia,  ma  dtlle  prime  non  fa  pur  parola^  e  la  leconda 
ce  la  possiamo  soltanto  rappresentare  come  nna  cassetta 
bislanga  a  gnita  dì  nna  bara,  cioò,  con  due  iati  più 
luoghi,  e  due  alili  più  stretti ,  e  il  disopra ,  che  le  ser- 
viva  di  coperchio ,  sclibcuc  Pansania  non  nomini  pre- 
cisamente il  coperchia  (i),  parlando  solo  (!Ì  cinque  lati. 
'Presso  Erodoto  la  parola  -v'I'ÌAi  È  tradotta  in  misura'di 
grano  (  stnio  la  paruta  ha  infatti  avuto  anche  na 

tale  signlfirnlo  (.))  :  ma  nou  q.icsto  solo;  casa  slpiifica 
inoltre  quella  paniera,  o  cassetta,  ove  sì  serba  racchiusa 
qualche  cosa,  e  ogni  maniera  di  lavori  intrecciati  di 
paglie  o  giunchi.  Or  tanto  per  la  descrizione  che  ne  fa 
Pansenìa  ,  quanto  pel  nome  che  le  dà  (4)  ,  non  può 
questa  cassa  in  conto  alcuno  rassomigliare  a  uno  stro- 
mento  ila  misura  (5).  Per  verità  se  noi  potessimo  fissar 

(i)  V.  la  noia  alla  Iraduiione. 
(i)  Eroituto ,  lib.  r  ,  cap.  gì  ,  S. 

(3)  Elimologico  tnaB-o- 

(4)  Pauuaia  la  nomina  xif.til  il  che,  ^s?'""S'^  '^S^''  V"^" 
ì  Corinti  signilìiia  xp^ix^,  Frallaalo  sarcìilie  pregio  dell'opera 
r  esaminare  se  questi  denomioazioDe  fosse  un  uso  proprio  o 
partieoliir  dei  Corìo^  In  generale  era  quota  una  aulica  parola 
Qcl  iignlGcBlo  di  ossa]  aiecoaie  anche  Erodoto  leniplìceniQDla 
Dc  la  uso  ,  scusa  Kcempagnarla  alcnno  schiarinieaio  ;  e  ìu 
cpiulii  senso  mt^thk,  ottcto  na^ikiar  sono  itati  impioti, 
coma  ce  Io  insepuuio  i  lessid  gred-  Dìodo  di  Pma  al  luogo 
diate  di  aopn  U  aomina  Ìw*/nr  miflinf, 

(5)  In  questo  abazie  t  caduto  pure  un  moderno  induttore 
d*  Brodolo  che  tpl^  Àrea  da  tiada-  (Nola  agg.) 
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qualche  oosa  dì  positÌTO  ralla  grandexia  clella  casta,  gran 
gioramento  ne  trarremmo  per  'dedurre  I'  altezza  deUe 
figure  nel  riliuvo  ,  e  per  farci  ami  precisa  idea  di  tutto 
il  lavoro,  ma  nulla  nel  caso  nostro  ci  puù  sertirc  a  fis- 
sar con  gualche  precisione  le  dimensioni  della  cassa  J  e 
poicliè  le  lìgm-e  erano  d'  oro  e  d'  avorio  ,  appena  pos- 
siamo stabilire  che  la  lunghezza  della  medesima  aggiun- 
gesse a  4  piedi  ^  per  la  larg)ie7.i:a ,  che  faceva  il  blo  pìù 
strcllo,  noi  [irendeiemo  la  mela  dell' altia.  Ora  Pausa- 
istorie  ,  al  lutto  separale  1'  una  dall'  altra ,  cbc  si  pos- 
sono concepire  come  spartile  in  diversi  campi  sul  piano 
mcdoiimo  ,  e  fra  cjuesti  io  ravviso  i  segucati  rapporti. 
Patisania  dice  di  cominciare  la  ma  descriaione  di  fon- 
do (i) ,  il  die^  a  parer  mio  ,  noa  Tuobi  intendere  del 
fondo  della  caua;  ma  bensk  dal  fianco  atretta  che  allo 
■guardo  di  color  a'  aQacciaTa,  i  quali  entravano  Del 
tempio ,  e  in  quella  .parte  ov'  eiia  era  collocata.  In  quo- 
'sto  fianco  si  trovavano  cinque  campi  separali  d''  opera 
d'intaglio.  DodiH  io  ne  distinguo  nella  seconda  parte. 

vap|irusenlaiixa.  Il  quarto  comodamtntc  si  divìde  di 
nuovo  iu  dodici  scompartimenti ,  e  in  cinque  e  non  più 
il  quintoed  nltiuD  lato.  Cosavi  sarebbe  di  pi&  naturalo 
quanto  il  dedurre  dal  contaonto  nel  secondo,  e  nel 

(i)  Pousania  ,  lib.  v  ,  cop.  17  ;  «/la^iif  JV  iimmrtirSni 
V.  le  noie  alU  tTMluiiona 
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quarto  lato  ,  die  questi  funsero  i  più  grand!  della  tassai 
che  ailura  nella  presunta  InnghesLa  di  du«  ulne  o 'quat- 
tro piedi ,  possono  a  ciaicbedaii  campo  ucrìvcrsi  poi- 
liei  quattro.  Mh  qualche  difficoltà  &nDO  nascere  il  terso 
e  1'  ultimo  lato.  Io)percioc<ìfai ,  parendo  che  PaoMoia 
otUa  aua  deactniorw  ootBÌnci  dalla  mano  siaUtra  ad 
BTtolgern  a  tomo  a  «jneito  monumento,  a  prima  Tiita 
■i  dofrebbe  credere  cbe  la  lene  facciata  fo'ue  quella  ■ 
della  pule  di  dietro  ,  e  che  la  quarta  formasM  il  '  co- 
perchio. Ma  qneda  quinta  è  alla  prima  del  tutto  con- 
fiiraie,  e,  come  quella,  contiene  eua  pure  cinque 
(compartimenti;  e  quella  che  Pantania  denomina  il 
l^ano  (l)  di  cima ,  si  dee  pinttosto  (  ìu  «irlù  della  sua 
proporzione  con  quella  che  esso  nomina  il  fonda) 
prendere  per  la  parte  di  dietro.  La  sponda  superiore , 
cbe  si  vuol  da  noi  considerare  come  il  coperchio  ,  la 
lepareremo  dalle  altre,  e  ,  se  si  consideri  ciò  che  vi 
è  scolpita,  che  forala  un'istoria  particolare ,  un  gran 
cwmbattiroento ,  è  dalle  altre  affatto  diversa. 

Le  6gare  erano  da  diverse  iscrizioni  accompagnate  ;  ' 
atcnite  conteoevaDO  il  solo  nome ,  altre  erano  compo* 
■U  d'un  iverso,  o  d'  distica.  Ecco  un'  altra  carat- 
teristica del  guato  de'pii^  antichi  tempi,  che  ci  i  cognito 
per  innumerevoli  passi  di  scrittori ,  qllre  pà  altri  luo- 
ghi di  Pantania  «tesm,  e  si  aocotda  con  l' uso  di  por-' 
re  delle  iscrizioni  affianchi ,  ed  alle  altre  partì  delfe 
statue.  Quest'  uso  offende  V  occhia  ,  e  non  può  negarsi 
che  noo  pregiudichi  all'  armonia  del  lavoro.  Ma  farsa 


PjvtJKiA ,  Deierà,  della  Crteia.  Tom.  ti.  sS 
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allora  lolamenle  che  leacriUnM  l'insìniiaraitoia  canteo 
allo  <UprabirB  e  ae'  Invarì  di  rìlìevof  the  lOprattuUo 
in  opere  rappretenUnli  ittorìe  l' ncaDza  delle  ìi«rìrioui 
ne'  contorni  tupcrìorì,  o  inferiori  non  sarebbe  per  av 
ventura  ila  proscriversi.  In  tutte  le  epocbe  della  itonB 
delle  arti  si  ritroviDio  i^cnr.iuiii  aggiunte  alle  statna  \ 
talvolta  ancora  queste  iscrii.iuui  Ha  mezzano  In  figure; 
ma  ciò  soltautoin  opere  eli  spregicvoi  lavoro,  per  quan- 
to è  a  nostrn  notizia  (i)^  come  elio  iilcune  di  queste 
siano  statue  illustrate  da  uomini  dotti,  come  i!  mouu- 
mento  chiamato  lei  Tavola  Troiana^  o  Iliaca  (a),  o 
l'Apoteosi  <r  Omero,  o  altro  situili. 

Pausania  i  nomi  isolali  ci  rlfensco,  e  nove  isciiiioni 
in  veni.  Quanluuque  questi  versi  debbano  essere  stali 
coDipoili  circa  35o  anni  dopo  OnMro,  pare  banuo  unn 
cccetNva  semplicità,  e  ipeno  roiSBcza  anche  ma^ 
-giore  j  a  veilono  in  tutto  l' impronta  d' Qua  «nuDUt  aa-  ' 
tiobilà, 

Cootuttocìù  Pausania  noa  ci  ha.fioilservato  tulle  le 
'  iscriiioni  della  oasia.  La  sua  sciua  A  nd  suo  ùlmcio 
dicendo  solo  «  esser  proprio  della  msggior  parta-  dli 
qaeate  ttcriironi  di  trovarsi  scritte  eoa  laiura  antiche,  s 

(i)  Tm^la  altre  ilmilUoiliiii  ah«  ritcanlnmil  ndU  stona  delle 
arti  batniiine  presso  gli  Egiiiau!  ed  ì  Greci ,  ed  in  qeelli  del 
risorgiinenlo  delle  medesime  presso  gli  Italiani  s'  attirvaaa  nel- 
l'opcrB  di  qacito  secondo  laiipo  le  delle  iscriiioni  G-anunlschìate 
^ecialmenle  alle  pilture.  Ne  danno  ipio1><  esempi  le  [Hllarc  del 
Ctunpo-sanlo  piuno  (Not  agg.) 

<a)  Tabula  IUmb  del  Fibreui  pubbliciU  in  fine  ddla  espo- 
iiiiono  della  cofanna  Tnùana. 
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ProbabiiniL-iile  uon  intendo  P^msai.ia  con  QÌÒ  di  dire 
clic  altre  Ira  (peste  lusserò  sci'ilte  con  nuovi!  Ictleru  , 
ma  vuole  egli  essere  inteso  così  :  nell'  antico  alfabeto  lìi 
Csdmo  avevan ,  col  tempo  ,  alcnue  lettere  preso  qual- 
clie  tratto  {piega)  del  tutto  nuovo )  e  perci&  ta  figura 
delle  anticlic  lettere,  come  meno  conoscmU,  Ut  KB- 
deva  più  malagevole  la  lettura. 

Del  rìmaneate  io  alcuna  di  queste  ìbctìkìduì  la  aarìl- 
tura  era  la  coinnna',  e  in  altro  comparirà  £uiin^li&- 
San,  Io  non  mi  tratterò  punto  so  questa  assai  nota  mvl- 
niera  di  scrìvere.  Oisei-verò  soltanto  che  le  più  «nticbe 
scrìtturo ,  come  le  cadmec  c  le  fenìcie  ,  andavauo  dalla 
man  destra  alla  sinistra,  c  le  posteriori  ioniche  dalla 
sinistra  alla  destra  ,  siccome  ò  usitato  oggidì  ;  c-osicclià 
par  manifesto  cb e  l'oso  di  scrivere  alla  maniera  intito- 
lala Builropkedon  sia  stato  un  passaggio  dall'  uda  al- 
l' altra  maniera  ,  ed  abbia  poi  dovuto  condurci  a  quella 
più  naluiali;,  usilata  oggigiorno,  la  quale  molto  più 

situazione.  Ma  siccome  poi  questa  agevoleiia  non  ac- 
compagna lo  scrÌTere  sulla  pietra,  nelle  monete, -o  sul 
bronao ,  ooA  noa  i  da  recar  meraviglia ,  se  astai  tenp» 
dopo  f  che  1'  uso  di  scrìvere  dulia  «uistra  alla  distra 
era  stabilita  ne'  monumenti  d'  ogni  età,  tuttavìa  s'inr 
contri  1'  antico  uso  di  andar  dalla  destra  aUa  sinistm; 
e  convien  perciò  osservare  di  uon  dedurre  per  un  tale 
iodicio  una  falsa  concIuMone  sull'  antichità  d'  una  lapide 
o  d* altro  monnuieutb}  serva  d'esempio  la  pietra  del 
Museo  dì  Stosch  r^presentante  Oùyrade ,  nella  quale, 
sebbene  a  rovescio  «a  scritto  NIKA ,  non  dee  perciò 
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tenersi  per  antica.  Noi  abbiamo  peraltro  diverse  iscrizioni 
lapidarie  di  quesla  specie  ,  ie  quali  sunia  piii  apparten- 
gono alla  più  remota  atiticliilà  ;  e  innanzi  a  tutte  vanno 
quelle  che  dal  maggioi'e  de'  signori  Fourmonl  furono 
KOperte  ad  Angela  ;  vengoa  dopo  le  Deliache,  quindi  le 
Sigee ,  le  qaeli  d' allroude  unitamente  alle  Ifaiateliehef 
erano  slate  tenote  per  le  piìi  antiche.  Al  tempo  in  cui 
la  caiRB  di  Cipaelo  debbe  usera,  stata  larorata  (  quando 
pur  ai  prendesse  1*  epoca  la  piii  tarda  indicata  di  lopra) 
lo  scrìvere  Baitropficdon  rra  conranemente  usato  ;  giac- 
ché in  tal  furinn  lasciò  scriltc  Solone  le  sue  leggi  (  dimp, 
46,  3,  prima  di  G.  C.  5^3  ),  c  allora  i  Cipsulidi  domi- 
navano tuttavia  il]  Corinto.  Pausania  aggiangc  poi  re> 
Inlivemento  alle  iscrizioni  di  questa  cassa,  che  ne  erano 
alcune  tra  queste,  le  cifre  delle  quali  rimanevano  cosi 
ìntralcìaté  I'  una  nell'  altra,  che  sì  leggevano  con  som- 
ma dilEcoltì  (r).  Egli  pare  che  l'artefice  stesse  collo- 
cato le  iscrizioni  dovunque  gli  si  ofTriva  un  poco  di 
spazio ,  con  (lucendole  cosi  in  giro  attorno,  e  sopra  e 
sotto  delle  scntture. 

Eccoci  finalmeDle  vrìvatì  alle  figure,  e  alle  storielle 
nqppreten  tante ,  cbo  conteneva  quoat'  autìoo  laona- 
Biento  ne'  suoi  varj  sodmpartimenli  in  opera  di  com- 
nesso ,  «  di  rilievo.  Nel  primo  de*  dtie  lati  più  strettì  ù 
tniTBvano  cinque  'campi ,  o  dnqna  differenti  soggetti , 
rappresentati  nell'  ordbe  segoente  : 

/tmlm  ìAiy^i;  Ijutrl»  n^^<tAt*9ki  x'^twit.  Lo  che  h  con- 
fàmalo  dt  Dione  di  Pniu. 
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I.  Enomao  insegne  rdojie  ,  il  quale  riliene  Ippuda- 
niìa  dinanzi  a  ìè,  noti  già  come  se  U  rapisse,  c  seco 
lei  N  fìlggiise  ,  ma  così  gli  artefici  e  i  poeti  rappressn- 
tBTHno  la  cor«a,  nella  qaale  Pelape  vittorioco  guada- 
gni Ippodamia  (1)^ 

.  AmUdM ,  OEnomao ,  e  Pelope  corrono  «opra  doe 
bìglie:  i  cavalli  di  Pelope  tono  alati;  indi  ■!  vede  che 
prr  esprimere  )a  Telocità  e  la  vittoria  della  corsa  di 
Puli.pe  r  arletìce  ha  attribuito  le  ali  a'  di  lui  cavalli. 

li.  1,»  Casa  il'Amfiarao:  una  %'ecchia  scouosciula 
(  sceiiiiiln  le  apparenze)  sulla  porta ,  e  tenendo  per 
mano  il  barobino  Jmfdoco.  Avanti  la  casa  sta  E<-Ìfile 
culla  rollaiiB  (  per  cui  tradì  il  marito),  e  accanto  alle 
sne  ii^lie  EorÌ(IÌce,e  Demonassa  il  figlio  Alcmeono 
nudo  (3).  Batone  il  quale  governa  il  coccliio  d' AmGa- 
vao  ,  tiene  le  redini  de'  ravalli,  ed  ha  nell'  altra  mano 
una  lancia.  Àmfìarao  ha  già  posto  un  piede  sul  coccbio, 
ed  ha  in  mano  nna  ipada  mudala,  si  volge  Ter^o  Ecir 
file  ,  e  quasi  che  toprvfiàtto  dall'  ira ,  a  gra^  fittlea  « 
potesse  contenere-da  sfogarla  coal^i  di  lei.  L'istoria  h 
de!  resto  sì  ben  conosciuta,  che  uon  abbisogna  d'  ni' 
terlore  spiegazione  j  ed  occorrendo ,  agevolmente  rin- 
'  (i)  Si  veda  Apollonio  ;  llb.  1  ,  v.  ;5a  ,  ove  lo  iimsd  soggelio 
i  tt^to  nel  vealilo  di  Gìnsane;  e  Paula  dìo  ,  llb.  v,  cap.  io, 
dove  li  rifèrìice  cbo  la  favola  ilosa  t  nella  mnlniina  mauiera 
mpprcieDlala  nel  fronUiDe  del  tempio  dì  (^ave-  in  Olimpia. 

(9)  Piiomia  aggiunge  che  il  poeta  Alia  dine,  che  Atcmnia 
fa  vti  altri  Eglia  d'  KriGle  e  à'  AmBino.  Omero  {Odisi. ,  O , 
T.  9{7)r  fa  (neireiane  dri  figli  Amflloco  a  Alcmeom.  Balmie  non 
k  nome  (OMOsaialD  nelle  antiche  bvoI&  V-  P*ui.,  1ib.  ir,  cip.  i3. 
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verrei  ilovtinqnc  si  sia  il  luUo^  c  questo  motivo  renderà 
i  mie!  commenUri  sa  le  spiegBRioni  delle  seguenti  fi- 
gure anai  laeiinicì. 

-  HI.  Lo  Pompe  funelni  in  onore  dì  Pelia  con  gli  spet- 
latori  (i) }  argomento  dagli  antichi  poeti  spesso  trat- 
talo {a).  Eroolo  vi  ata  copra  una  sedia,  ed  lia  ]a  figura 
d'  uua  doma  dietro  a  (3) ,  e  a  questa  è  poila  ao- 
canlo  1*  ÌMnrÌ2Ìone  che  ne  indica  il  nome.  Probabilmente 
Pansania  non  seppe  leggera  quella  iacrìn'oae)  ma  eun 
dà  il  fiato  ad  nn  Santo  frìgio,  e  non  greco.  Si  pnd  dun- 
que credere  clic  sia  una  compagna  d'.Onrele,  e  anche 
rklb  sua  famiglia.  Quelli  che  covrmio  a  gara  con  le 
loro  bighe  sono  Piso  Tiglio  <Ii  Perìere,  Astcrio  figlio  di 
Cnmtte,  il  quale  debbi;  essere  stalo  nuo  dcfjli  Argo- 
nMili  ,  Polluce  e  Admeto  ,  ed  Eufenio  pei-  ullimo,  <laL 
patii  licito  figlio  di  Nclluno  ,  uno  dei  compagni  della 
;pe(iÌ7.ioiie  di  Giiisoiie.  Questi  é  pur  quagli  the  rimane 
vincitore  col  suo  rocchio.  Quelli  che  e<po.is"""  "1 
comhaltimento  del  resto  sono  Admeto,  e  Mopso  figlii. 
di  Anipico.  Essi  son.i  separati  da  un  uomo  che  sia  loro 
in  meizo,  e  mona  il  flauto,  secondo  che  è  solito  di 
funi,  diee  Paunnia,  antibe  a'  nostri  giorni  al  comin- 
ciare del  comliattimeato.  Glfuirae  e  Peleo,  l'uno  con- 

(i)  "Ayi»  ■    Iwì   DiA/p   ludui  funebrii   Paline.  V-  Alcm. 
dill'Aeocl.  ddl'bcriz.,  lam.  vut,  pag.  aga,  c  loiu.  xii,  p.  i43. 
(a)  Si  paragoni  Igino ,  IUt-  173|  il  qnals  .fu  pur  precednto  da 

(3)  'onr9<t  ]>■>■  Atii  innes  di  Sr•r9^^  i^TS  yur*.  Fona 
lu  da  leggeni  ytti  àvAtr^/tt  mUmim  PauMnia  ui*  SfKMv  ardila' 
Iniposiiioni  di  parole 
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gli  sfolli  (i).  Un  Euribola,  \i  à  rappreseiilalo  :  e  ticco- 
molalle  mRiii  gli  sfugge  ì\  disco,  così,  qua]  che  egli 
li  sia.  bisogna  credere  che  fosse  un  uomo  assai  rino- 
mato in  questa  sorte  di  ginoclu.  Come  aapirauli  al 
premio  della  corsa  sono  e.iprossi  Milanione,  Neotee  , 
Palaren',  Argeo  ed  Ificlo.  A  tjncsl'  ultimo  presenta  Ac«- 
ato  la  corano  della  vitloria.  Fa  qaesti  forse  il  padre 
di  quel  Protesilao,  il  t\atle  ti  em  trovalo  all'assedio  di 
Troia.  Quivi  son  encliB  effigiati  de'tnpoJi,  come  prez- 
zo dei  vincitori ,  ed  anche  le  figlie  di  Pelia  ;  ma  alla 
loia  cHìgie  di  Alccslidc  è  apposto  il  suo  nomu.  jolao  , 
il  ijualc  fu  volontario  compagno  delle  avventurose  im- 
prese d'  Errole  ,  riporta  il  premio  delle  quadriglie.  Fin 
qui  i  giiioclii  in  onoro  di  Pelia. 

!V.  Ercole  che  con  la  freccia  atterra  i'  Idra  sulle 
sponde  del  fiume  Amimoue  ,  presso  al  Ligo  di  Lcrna. 
Minerva  gli  sia  acciiiilo.   QlicìIù   è  del  tulio  espresso 

cole ,  prosegue  Pausauia.  fi  da  nconoscersi  agevolmente 
tanto  per  1'  azione,  quanto  per  la  sua  positura  ,  cosi  H 
liane  «no  non  ti  è  espresso. 

V.  II  tracio  Fineo ,  a  i  Sgli  Ai  Borea ,  i  quali  ccao- 
elano  darantì  a  loro  le  Arpie. 

Il  secondo  lato  della  eaun ,  a  clii  per  eieminaila  co" 

(■)  Altri  poeli  hanno  introdotU  Pdeo  •  AtibPI*  loltudo  ÌIH 
Siene,  T.  Api>n(id.,'llb.  iir. 

(n)  Coi)  ItìnenfB  biish  Ercole  contro'  Ckao  pralò  Edodo, 
Scudo  d*  Ercolè i  v.'4{9.  ' 
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mincia  a  girarle  iotorao  dalla  mano  sÌDÌsti'a,  presenta 

dodici  scompartimentt ,  a  il  prima  contiene: 

I.  Una  donna  che  tiene  nel  bracdo  destro  un  bam- 
bino biftnoo ,  «  nd  cinìttro  un  altro  jMtnbiiu)  nero  ; 
ambidue  in  una  tal  poaiuotie  dì  gambe  obe  da  Paiua- 
niai  eipHsW  con  alquanto  otonre  parole:  ilf^trifn 
(.mù/ar)  fiiiTf»ftitluvi  (  «Ti  )  rit  rlimt.  Altre  volta  à 
tradusse  come  se  avessero  aoibo  le  %amba  torte.  Qaeito 
è  certamente  il  sigiiilicHto  comune  della  parola,  licco- 
ma  ce  lo  può  iaìcgnare  anche  lo  Stefano:  /»uTftfir9*« 
si  dice  di  gninbe  ,  cogli  ocelli  e  tnembra,  e  lenso  ,  atra- 
volti  e  torli.  Il  sig.  Lesiing  in  due  luoghi  (i)  ha  dato  a 
quest'  allltudiuc  una  più  comoda  spiegazione;  lo  che 
molto  bene  s^accorila  con  gli  anlìdii  monumenti,  ove 
lu  la!  modo  si  esprime  Ìl  riposo.  Sarebbe  solo  da  desi- 
poco  t'  USD  della  lingua ,  o  aloaeno  ce  ne  potesse  esser 
mostrata  qualche  Bnalogìal  Perchè  non  ci  TÌsn  dato 
qualche  esempio,  nel  quale  o  nna  somigliante  paroU 
■Teue  lo  itesso,  o  un  eoniimile  significato?  li  pemt 

4{DantO  li  vuole  a  itmrrfipirBmi  Q  {ttrtfitmiint,  DOB 
eifitìraerà  altro  che  sliwallo  V  uno  daW  atim^  <petàò 
Bsn  it^tanto  roveiciato,  ma  rìvollo  in  fiiori;  nccome 
il  ano  opposto  ninrT,«/i/.ii*i  iodica  il  contrario  ^  e  m 
ciò  mi  confermano  tutte  le  altre  parale  consimili  (a)  ^ 

(i)  Ndl'  open  del  Laocoonle,  c  =  Come  gli  antichi  effigiano 
la  Hvrlc. 

(3)  Hi  vieoe  alle  mani  il  seguente  pano  d'EuMuìo,  nd  quale 
si  spiegano  queste  parole  :  Airmi  ec  fimi  -  ntMTfsff/iliM 
if'fmiiÈitUiu,  iggrimiu  la  pelle,  fnlitt  ì\mt  Irì  li  a/inn 
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come  Jiirmirmi  e  come  il  iiinm,  ri  i»ÌAt  presso  Pol- 
lace  (i) ,  Jiufialttii,  '^iimfilit  così  spesso  usalo  da  Ome- 
ro ì  e  Simtn^ittn  tIi  nlAa  presso  Diuduro  significa 
gambe  callo«alftniia  dbtaiite  dall'  altra  (i)  ^  e  S-iwIffn 
rit.wtiiu  li  trova  «apreiuameiite  pretao  Polluce  (3)  eonu 
la  propria  parola  per.eiprimetB  aa  difetto  di  igamba 
nel  cane,  e  pretio  linciano  ed  allri  aatori  s'ìqcontra 
spesso  la  stessa  parola,  ove  si  paria  di  gambe  ritortej 
sìccìiÉ  è  pur  io rz a  d'  inlendure  clic  si  parla  di  .gambe 
ripiegale  in  fuori ,  ecc.  Ora  se  questo  è  fondato  uell'uso 
della  liagua,  sarebbe  difGdle  ,  seoza  l'appoggio  di  ve- 
nm  esempio  di  far  significare  Jiirr^a^^im  tiSii  tutto 
il  contrario,  gamba  1'  una  Dell'altra  incrocicchiala  ,  o 
l'nna  sovrapposta  all'  altra,  it  cbe  si  esprimerebbe 
*i]r>>r^iiii,_0  vero  n/i/mvAii^t»  wlÌu,  ^  intftliut, 

nrrf.^al  ti  AfftUTK  In  il  tal  wafafiìiiirxl-  rS  ifB^Xftf 

lia\>.i,i.i  ri,  S^Mi  x.ì  ,imtmvim  nt  «li  H<-f. 
■  ■1,  it  il  ^mr\,,  rtfmfiii,  w  wi.mvitffint ,  Ai 

(J>  tJi  i^ifef  KiifUTfnif,  •»>  {imrrftp%i.  Con  EnHuio 
caabiouo  il  PintnsM  c^to  tn  Fireme  lUll'  erudito  sìg;  Tcwi^ 
e  Io  ScDliuie  ddli  Huviuu  poUlicflo  dal  di."'  ViUoisan.  (^ola 

'  (i)  Fallace  ',  lih.  i ,  psg;  ai5.  PlnUrco  de  Is.  <t  Olir. , 
^  378,  Ed.¥ri>q  lem.  11.  ti,  mASi  n^nftatttt  J.Tf.  e 
4  A  Ir»  <r..7.^i«  .«1  Sittti«t«L  fffi  film  7i  .J/M- 
7...  ifV:J.  ,.,,/., 

{3)  Come  .    i.m/fU,.  h,^Hm€Ìnt.  Li  wt 

/là  significa  dislanu  ,  ttparMmae- . 

(3)  PoUuce ,  T.  Eia.    .     .     .  ,  • 
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u  i'iri'iT».  iriSt  wJl.  cioè  iti^yìtl  i"P'fiZ<»i^itxhò 

esprCEsioni  analoghe  la lingaa  non  è  punto  sccvra(i). 

In  somma,  a  parar  mìo ,  Pauiania  iit  luogo  di  far 
uso  della  frase  naturale  e  comune  ,  Awr,.?.!  rir  „ii^(. 
Il n  voluto  per  un  rnfBnamento  di  espressione  impiegare 
(fiiJTf-/ifiiriF  tSi  n-iSmc.  Pertanto,  secondo'  la  frase  im- 
piegala da  Paiisania  ,  sarfbbe  erroneo  il  giudicare  che 
sulla  nostra  cas^a  di  Cipseto  i  due  bambini  dovesiero 
altramente  ravvisarsi ,  che  colle  gambe  piegate  in  fuori. 
Dopo  avere  scritto  tutto  dò,  mi  cadde  in  mente  di  esa- 
minare presso  i  medici  greci  la  parola  iiirtf»/i/tir,t  ^  e 
([11!  In  qiiei^tinnc  si  dirime  assolulamente  io'  favore  delle 
^.-iitibe  torte.  Dasti  conanllar  Galeno  dò  Morboram 
c«Hj5.i  ,  cap.  7. 

Ma  che  debbono  significare  queste  gambe  così  ricmv 
Te?  e  qnàl  artefice  attribuisce  alla  Morte  e  al  Soano  A 
fatti  piedi?  Andiamo  adagio.  Pausqnia  parla  qni  d'uno 
de'  pili  Bnticbi  fflODiiniei)ti  ddl'arte.  Ci  parrà  dunque 
A  strano  di  riccontrtte  in  essa  delle  aìmboliclie  rap- 
preseDlaziooi  che  P  arte  pib  rai&DSta  non  ba  poi  pìà 
volato  impiegare  I  Eppnre  sn  la  medenma  cassa  «e  ne 
presentano  tre  o  quattro  altre  della  stessa  specie.  Or 

un  testimonio  degno  di  fede  mi  assicura  ;  io  ho  ve^ 
ditto  colà  esprtsst  dalle  gambe  ricurve  infuori^  e  lo 
esprime  con  parole  che  non  ammettono  un  altro  signi- 
ficalo, non  gli  si  dee  prestar  fede,  quand' anche  .si 
abbia  a  dire  :  E  cito  mai  queW  artefice  ha  inleso  di 


,ii,.t  ..1  tf  A  rt.,xi.f  Elim.  M. 
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faec  ?  .Ma  qiiostfi  g;imbi;  sgliembu  td  in  fuori  t[ui  allri< 
builB  alla  Morte  e  al  Sonno  sarebbero  poi  tanlo  insi- 
faificBPti  e  prive  d'ogni  sensata  applicazione?  lo  non 
poMO  citar  altro  die  quanto  mi  si  affaccia  ora  appunto 
alla  mente.  Una  più  accurata  disamina,  e  una  mtmo- 
ria  più  pronta  potreblii;  somminislrai  ci  maggiore  suppel- 
lettile di  opportuni  esempi  (0-  Plesso  Omero  (a)  le 
Dirinitó  delle  Suppliche  sodo  rappresenUte  jop. 
picanti ,  ed  è  loro  apposto  Ale  (  la  ViiJema  o  la  ra- 
pida ingiustizia),  che  ita  benesu'^tuoi  piedi  (3).  II  zop- 
picare delle  prime  non  altro  dee  esprimere  ofae.l»  de- 
bolczia  dei  piedi ,  da  cbe  nasce  il  loro  andare  arilento. 

La  Pena  o  sia  la  divina  vendetta  o  gastigo  i  nota 
pel  suo  piè  zoppo  (4),  e  verisimilmeule  dee  conciò 
dimostrawi  il  suo  lento  commìuo  ,  il  quale  dipende 
dalla  debolessa  de'  piedi  ;  e  cbiaro  almeno  apparisce 
servire  a  queste  imagini  di  fondamento  il  pensiero  cbe 
la  divina  vendetta  spesso  arriva  assai  lardi. 

Presso  Lieofronc  (5)  le  Soiti  sono  chiamale  le  figlie 
zoppicanti  del  veccbio  mai-e,  D'  altronde  sono  conside- 
rate come  la  figlinolanEa  della  notle.  Qui  significa  11 

(i>  HbU'Ìdoo  d'Orieoni  poUebbo  agcvoìmenle  rilrovart  qii»l- 
cbe  Iralto  al  nostra  loggello  cauvcnìeaic. 
(1)  Omero,  Iliade,  ,x  ,  Jg,  ,  j..;,,,-. 

(4)  Po«na  d«udo  pcde.  Or.i. ,  lib.  u. ,    O  ,  3,  Euripide. 

A/ut  /3^«<f.;  m,j;  m/xf  ~  a/,,. 

(5)  Licotnmc,  v.  i«-5,  3^,iy,„  j^^^-, 
Auth,  Euitaiio  vuoisi  «mllfODUre  in  ^1  luogo ,  j  quale  egli 
«  rtbrìMc  Licofroue  ha  rappreHnliila  le  lorti  loppicuai.  . 
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mare  la  crudeltà  e  la  selvaticheiia  della  loro  natura^ 

e  non  dee  lo  zoppicare  essere  esso  pure  simbolico  ì 

Nel  libro  II.  El.  i,  t.  90  di  Tibullo ,  quaD<l'  anche  il 
Somnia  vara  fosse  uu'  infuliee  invenzione  della  mente 
di  Broulkniseo  ,  non  si  vuol  passar  sodo  silenzio  il  ver- 
so ,  incerto  somtiia  nigra  pede ,  da  cui  manirestamenle 
apparisce  il  debole,  c  malsicuro  antlnmento  dei  sogni  ; 
e  perciò  qui  non  discouvcngouo  i  piedi  ripiegali  in  fuori. 
Tibullo  pare  almeno  avere  avuto  in  mente  quel  passo 
di  Omero  nell'Odissea  (  19,  56a  )  i,......,'  Ì-..,...  cioè 

iriiTiK,  sogni  deboli  c  spossati^  e  così  di  nuovo  ci  si 
preienta  qui  il  Sonno  sotto  una  consimile  immagine. 
,  Le  debolezza  de'  pii-Ji  ,  la  quale  cliiaramentc  si  ma- 
nifeita  ne'  zoppi  e  nelle  gambe  stravolte,  non  potrebbe 
ella  «ssere  stala  impiegata  dagli  antichi  in  quella  loro 
■elvaliea  lingua  figurata,  e  quindi  nella  vie  più  incolla 
loro  «coltura  per  esprimere  la  debolezza ,  e  la  spossa- 
tezza in  generale ,  e  più  particolarmente  poi  lo  stato  di 
■finilnaato  ch«  alk  Morte  e  a!  Sonno  appartiene-,  e  ci 
aoniiDaia  l' arvicinani  dell'ano,  o  dell'altra?  (1)  Nei 
geroglifici  egiziani  sì  faceva  qualche  cosa  di  simile. 
Essi  rappresentavano  il  loro  jirpocrate  coi  piedi  debo- 
li (a),  e  ne'  monumenti  si  trova  sigiente  ,  e  colle  gambe 
al  tutto  ripiegate  in  dentro' (3),  Le  spiegazioni  di  ciò  ti 
teovano  dirtesamente  beli'  Opera  dì  Jablonscki  (4)>  La 

{■>)  'A<r9i.;  ri7(  ■bt-v^f  yiiiic.  Plul.  ,   de  IitJe  et  Otir. , 

pug.  358.  D. 

(3)  C;,yli» ,  Reeuell  ,  tom.  , ,  i,b.  5 ,  5. 

(4)  Panili.   JìgjrpU ,  libro  11 ,  ap.  6  ,  pag.  16S.   11  dosk 
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debole  e  quasi  insensibile  pral  un  gallone  del  giorno,  il 
|inmo  momento  dopo  il  solstizio  d'  inrerao,  era  per 
qneslo  modo  indicato;  giacchi  Arpocrate  era  il  gero- 
glifico del  Sole  qnando  dopo  i  più  corti  giorni,  fa  «gli 
Egiziani  ritorno. 

E  non  pDtreblM  fim s  hi  figon  ddla  ddxdeBSB  etwrct 
venula  da*  Regni  baì ,  «re  furono  relegate  la'  Morte ,  e 
i  Sogni 7  e  perchè  non  anche  il  Sonno  (t)?  E  se  pur 
questo  non  era ,  l' artefice  ha  qui  volato  metter  ilei  pari 
la  iVforle  e  il  Sonno.  Nelle  regioni  sotterranee  ,  secuiiilii 
r  antico  immaginare,  lutto  è  fiacco  e  sema  forze.  Ni- 
mtii  iftirm.i ,  o  •ìkoki  ■^■•••à  »afi'»  CI  compariscono 
ipesso  dinanzi  agli  occhi.  Omero  ci  dice  (a):  «  Dopo  la 
morte  nessun  tendine  iJene  più  insieme  la  carne  e  le 
ossa.  L' impciunsa  forza  delle  ardenti  ii.inime  tutto  con- 
suma appena  1'  alito  ha  abbandonalo  il  corpo  ,  e  la  vita 
si  dilegua  come  un  sogno  ».  Nello  slesso  luogo  (  v.  3^3 ) 
l'ombra  d'Agamennone  vuole  abbracciare  Ulisse  :  k  Egli 
stese  le  sue  braccia  verso  di  me,  ma  uoa  aveva  più  Teuer- 
gia  della  forza ,  e  il  vigor  che  animava  per  solito  le  sue 
agili  membra;  n  e  quindi  sembra  aver  parimente  origine  la 
atraordinarìa  invenzion  d'Omero  che  le  ombre  dopo  aver 
bevuto  il  «angne  de'  sacrificj  riacquistano  ibna  bastante 
per  poter  parlare.  Le  generaiioni  autiobo  raffigorano  la 

stfiso  à'  Aipocnie  05m  Pboch-m  dee  ugolfican  leppo.  Vedi 
p»g-  347. 

(1)  Timo  i  ut»  iota  bmiglit.  Eiìod.  Tbn^  ,  t.  9ii  ,  See: 
U  Motte  partod  il  deaiino  fifàt,  la  nera  Morte  mif,  l'i^oDia 
M»T>r.  Q  souDo  e  i  sogoi. 

(9)  Odj»,  xt,  T.  fltS. 


US  DISSERTAZIONE 
Rolìdità  e  le  Iona  sotto  l' aspetto  d' un  piede  stampante 
va'  orma  itainla  pev  meoxD  delPosfo  chiamato  malUalo^ 
o  del  Cuho  (i).  Non  dorea  peraò  sémbr^  ad  mm 
itrano  che  la  deboleiza  (bus  indicate  da  gambe  spol- 
pate c  ritorte  (i). 

Mei  si  domanderà  forse;  e  come  riconoscere  nei  bam- 
bini tenuti  da  quella  donna  in  brando  la  piegatura  sup- 
posta delle  loi-o  ijambinK?  così  a^tvolineote,  a  parer  mio, 
che  se  fossero  una  su  l'altra  collocate,  lo  son  d^ accor- 
do che  per  una  diversa  maniera  di  rappresentare  il 
Sonno  e  l.i  Morie,  si  atlrilmi.=ran  Inro  ora  le  gambe  in- 
crcjciale  1'  ni.^  sn  l'allra,  ed  ora  le  al.'.  Ma  ci,->  no,. 
im(>edl^t:e  die  r;(vvisati  da  nn  altro  pi.dto  di  visla  non 
possano  essere  rafiiguviUi  scilo  un'altra  forma  simboli- 
ca. Non  alb'imeDli  Ale  cbu  sta  di  ordinario  immobile 
«n*  piedi  ano!  è  da  Omero  (11.,  xix,  ga)  fetta  diseenile- 
re  in  un  altro  luogo  pendente  o  aleggiante  sopra  la  tet- 
ra.  Siccome  in  generale  l'antico  linguaggio  potsedeva 
più  Ggure,  tra  le  quali  le  arti  e  la  pouìa  banno  codice 
vato  ([nelle  che  più  opportuno  soccorso  ncavaao  alle 

(i)  A  di  molto  Tcriiiioilmenta  atludan  la   tuta  di  Giova 
posnlD  »o[irB  d'un  inbntle  piede.  (Nula  igg.)' 
(i)  CuD  qmnlo  ìiiteDdìtnento  Omero  (Iliade  >   vm  ,  joa) ,  là 

V^iàiu  ^'i'  r^pi.'i  ilf  ifjtatlt  Ami»!  Vrivc  TDlciida  ininao 
cbr  ili  renderli  ÌTinblli  at  tanào.  Qtml  Bosoro,  il  qiialc  a  Vul- 
aaa  prcìo  per  simhulu  del  fuoco  «llribul  pure  il  difetio  dì  zop~ 
picara  ,  secundo  tulle  le  spparenze  eongiaciii  in  tale  iminigine 
V  idei  di  debolczia  di  cui  non  so  la  qaal  manieri  >  ^i  credè 
di  trovare  nel  fuoco  stesso  le  tracce.  La  dabatsua  k  certa  V  idea 
[Uiaeipale  che  riiveGlia  lo  loppicire. 
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etpreisioui  ilelte  loro  iJue,  o  piii  ojijiurluni!  c  plii  con- 
formi  l'iusciTano  al  loro  buon  [jiaceit,  non  ò  ptrcìi  Ja 
maravigliarsi  se  il  successivo  raffi iiameulo  del  gusto  ab. 
bia  poi  attribuito  a  qualche  figura  piii  presto  ilcirole 
ohe  delle  ^atobe  tortei 

£  fiiMO  che  quella  incrociatura  di  gambe  L'omuui:' 
nuDle  GouacratB  all' espreinon  del  ripuso,  come  pur 
qmlla  del  bnccio  appoggiato  lopn  del  capo  souo  und 
più- Ucda  invenuone  dèi  raUSnamenlo  dal  goslo-  Io^nì 
uuIIb  nego,  e  nulla  eonfeimo;  è  molfo  utena  contradih 
co  a  chicchessia.  Queste  gambe  cosi  ritorte  ìd  fami-  goa 
vuQute  ad  attraversare  il  cammino,  né  io  ho  potuto  sat- 
tarle  a  piè  pari.  Ma  siano  pur  esse  più  dritte  di  utk  fu» 
so,  e  l'una  su  l'altra  posate,  che  io  ne  son  contento; 
certo  io  mi  asterrò  d'augurare  a  chiunque  delle  gambe 
storie,  se  non  le  Ita;  e  meno  die  a  ogn'altro,  a  quijt 
due  cari  personaggi,  il  Sonno  e  la  Morte. 

l  ealmente  dnnqn.  i  f„ncinlli  abbinn  pure  !..  gam- 
be incrociati:  l'una  su  l'iiìtia  :  l'nusania  dice  che  le 
iscriiioni  avvertono  (eiù  cbe  già  s'intendeva  da  porsi-) 
che  in  uno  de'  due  bambini  è  raffigurala  ia  Moile,  i: 
nell'altro  il  Sonno;  c  nella  donna  la  Notte  loro  comu- 
ne nolrice.  Il  sig.  Lessing  ba  convenevoi inente  Illustra. 
&  questo  pasco.' 

IL  Una  bella  donna,  la  quale  ne  trasciiia  seco  una 
deforme,  e  impiega  una  nano  per  istrozzarla,  e  l'altra 
per  percuoterla  con  una  Verga,  casa  è  la  Giustisìa-,  nuo- 
vo e  considerabile  esempio  dell'influenia  dell'antica  lin- 
gua figurata  nella  poesia,  non  meno  che  nelle  IicUe  Arti. 
HI.  Due  altre  donne  occupate  a  pestare  in  un  mor- 
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taio  qualche  coia,  sì  crede  cbe  preparino  sugìii  per  ma* 
lie.  Si  potrebbe  nipporn  «ha  fetsaro' Medea,  e  le  figlìé 
di  Pelìa,  che  branmano  dì'  contrifanin  a  ùa  liDginn^ 
aire  il  'padre. 

Vf.  Un  nomo  con  una  donna  cbe  gli  n  dietro.  Dna 
eiameb^  qnÌTi  iaciti  indicano  auaro  ^da,  il  quale  la 
bella  Marpeua,  a  liii  da  Apollo  rapita,  rìcondnce  to- 
lootaria  fuori  del  tempio.  DÌ  queste  favola  ha  fatto 
raeoziono  già  Omero  (i),  e  sembra  avct-  preso  orìgine 
da  no'aatica  maniera  di  parlare,  quando  ad  acerescer 
fama  alla  forza  e  alla  destrezza  d'un  uomo  era  solito 
di  dirsi  che  c'  poteva  star  aiiclic  a  fronte  degli  Dei. 
Ida  figlio  iti  Afareo  li  cognito  tra  gli  Argonauti.  La  ra- 
pidità de'  suoi  cavalli  gli  diede  il  possesso  di  MarpESsaj 
giaccia  il  di  lei  padre  Evono  la  propria  figlia  a  nesmn 
altro  «olea  coneedore,  ohe  a  colui,  Ìl  qnale  nel  cono 
de  cocchi  lo  aceuc  superato.  In  damnùno  e?  si  amane 
im  Apollo,  chela  aua  novella  apsta  f^i  volea'npirej  ma 
Ida  s'of^oie  coraggìoiamente,  e  Harpessa  deciic  ptn 
la  lite  a  vantaggio  di  Ida.  La  ferola  i  dìttatamente  rM^ 
contala  dallb  acoliHBte  d'Oman)  ohe  l'avea  tratta  da  nn 
antico,  poeta.  Jl  nostro  Artefice  «Tea  prdwliìlmeute  im^ 
magiuato  che  Apollo  btomc  meno  Marpessa  in  salto 
nel  proprio  tempio,  giacché  con  può  euer  questo  il 
tcnpìo  di  Diana,  dal  quale  Ida  rapi  Marpessa,  mentre 
essa  tI  celebrava  la  ina  danza. 

y.  Un  uomo  vestito  soltanto  con  una  tonaca  tìeno 

(i)  Omero.  lliDiie,  z,  T.  3!I4)  li  COalirMiti  ApoDod. ,  Vb.  i. 
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un  bicchiere  nella  destra  .nunai,  è  ona  collana  nella  sì- 
nìstra  (i).  Alcmeua  riceve  da  Ini  l'uno  e  l'allFÒ  ometto'. 
Questo  si  riferisce  al  fattoj  al  dire  de'  Grrici,  ohe  Gio- 
tè  sotto  la  figura  di  ÀnBtNÓne  «  ùusa  gittemito  coni  Air 

Egli qui  ap^nnto  mMlkia'dì  xapptmCBlsiTiù  .Aa- 
filriane  iocappuccìato ,  ohe  lìtorna  dal  sqd  iriaggìiìj^e 

porta  di;'  regali  ad  Alcmena. 

VI.  Menelao  in  guerriero  arnese  con  ana  spada  nuda 
in  mano  si  [irtcipita  contro  Eleaa  per  volerla  uccidere; 
già  s'intcudn  dopo  la  caduta  di  Troin.  La  maniera  colla 
tguale  Menelao  riprese  EIcna  i  diversamente  esposta 
dagli  aotichi  poeti.  Qui  l'arteGcc  si  trova  per  fet  tanica  te 
d'accordo  con  Quinto  Smirneo,  lib.  xlli,  p-  386  e  seg. 

Vii.  Medea  sedente  sopra- un  seggio  elevato:  Giaso- 
ne le  sta  al  destro  Gqdco,  Venere  dall'altro  canto.  Un 
verso  serve  d'iscrizione  a  Giasona  sposa  Medea,  cosi 
ordinando  Venere  b.  Anche  cpwitft  rappresentanBav  è 
degli  «atiohi  poeti  Htuitrata. 

Vili.  Le  Hui»  oono  rB(Ìpresentate  cantando,  e  ApoUo 
intnoniiil  canto  sopr^  ci  leggono  aoritti  dne  e»a- 
metri.  •>  Questi  i  il  figlio  di  Latona  -il  Inngi  sael- 
tante  Nume  Apollò. 

(i)  Qucstu  bicciiiEte  i  noto  d'altrondci  si  vedi  U  Gminenlo 
iT  Alento  riffriio  ila  CjsìiuIkihu  (Aiilmad.  ìq  Ali™.  ,fag>  58)  , 
lib.  iiivin) ,  dove  si  trova  oiichc  1111  verso  d'  oa  oalico  poeta, 

(i)  Esiodo  ,  Scudo  d'  Ercole  ,  pig.  9oi. 
(3)  11  tedesca  hi  firna ,  Ir^enda ,  dot ,  cht  da  langi 
colpiica.  Hejna  trova  nel  greco  li  parola  rmj^  ebe'aede  o-m- 

ror  d>i  copisti,  o  km  riempitivo.  '  '   

pJDijaij,  'Hescrit.  della  Grecia.  T.  II.  ag 
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-  Le  Httse  gli  lon  d'inbinio,  coro  dilcUo,  a  cui  egli 

intuona  ìl  cauto  ». 

>  IX.  Aliante  secondo  la  favola  port»  sullu  sue  spalle 
il'cielo  e  la  terra,  ed  ha  neilc  sue  mani  il  pomo  dulie 
Esperidi.  Egli  £  qui  assalito  da  un  uomo  cbe  lo  inve- 
sti: coti  nnaispada  nmdàta'.' -Chi  din  l'MStditon  non  è 
indicato,  ma  ognun  vede  esser  Ercole.  Vi  è  d'altronde 

^^X.  Mi  .sia  ìcdlo  ili  qnì  duo  ossci-v azioni.  Gli  aiili- 
clii  arU-lici  nelle  optro  di  nlii^vo  non  ponevano  a  tutte 

te,  Iji!  più  cognite  lu  lasciavano  pel  Solito  sema  iscri- 
lioni.  Qui  Ercole  ci  comparisce  eoa  uoa  s^tada  ia  ma- 
noj  CÒM  af&tto  fuor  dell'usato:  giacché  a  luì  appartoo- 
gODO-o  l'weo  «  la  saetta,  oppur  la  clava.,  L'uDe  e  l'al- 
tra vnao  le  artoi  dal  tuo  srioolòv  ma  l'artefice  lu  se- 
guitalo qui  l'altra  opimona  che  Aliatila,  e  non  Ercole 
■aieteh  ricerntO  il  pomo,  e  che  questi  intaalo  reggesse 
-il  cielo  siccome  poi  Atlante  non  voleva  cedergli  il  po- 
mo, Ercole  usa  seco  di  uno  stratagemma,  gli  concede 
d'entrar  di  nuovo  come  sostegno  sotto  la  macchina  ce- 
leste, e  allora  lo  costiingc  a  dargli  il.ipomo.  Questi)  l'a- 
vola ò  minutaracnlc  riferita  dallo  scoliaste  d'Apollonio 
colle  parole  di  Fcrccide  (l). 

XI.  Marte  armato  (a)  si  conduce  Venere  seco:  le  Ire- 

(a)  V.  U  non  ncll«  Ir^imonc.     ,      .  .-.-.i 
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schu  Binorose  ui  ijucstc  une  Divinità  aluLti  ioo  nok.  Vi 
stava  tcrjlto  yccaoto  Eaialiuf  ^cuisuelo  epiteto,  Ijlarts. 

X|I,:  T^ti^e  ^nqh?,  vqrgiAc,  È.;qui.c{%ÌBta.  ;Pplea|.  le 
ftaae  4B,niano.  addosso,  .e  da  qn^a  di  Tetidp  ù  .slancia 
no  serpente  sopra  Peleo.  Un(^  sÌDg(4.4f;e  espressione  di 
fìgmti  Erana  soletto  tiaUato  dan^ojdf^t.aiitu^  PP&'. 
ti.  T«ti  sposò  Peleo:  egli  era  fisso  che  essendo  Dea  nt^ 
p^Ua  congiiifiger^I^QatBDeaiqeitte  ,ìq  matrimonio  «od  un 
mprtale.  Essa,  sì  ti;asfarmA  in  ^u^te  le  più  orrende  figli-' 
re.  por  isparcntar  Peleo  {in  ta|  maniera  i.  poeti  abbelli- 
Econo  i  pia  semplici  concetti  di  pudico  lifcgno).  Ma 
egli  fu  così  ben  consigliato  che  gli  riusci,  fmal  man  te  di 
.averla  per  moglie:  ciò  che  i  poeti  cantavano  clic  Tc|i 
si  è  trasformata  in  serpente^  l'artefice,  molto  giiidi- 
ziosamcnte,  a  parer  mio,  l'esprime  col' l^i^e. sfuggir  dalle 
di  lei  mani  un  serpente  sopra  Peleo.  nell^ atto  che  que- 
sti voleva  tocciirh. 

XIII.  Lo  sorullu  di  M,;rliisn  alai,;  Ìiis(.-uorn)  Perseo, 
che  fu^-ije  vul;i.i.l..,  o  il  di  cin  ,,oi>,c  5oÌo  i  .|i,ivi  us- 
jircsso.  Nola  è  la  f.ivola  (i),  ma  si  vogliono  osservare  le 
ale  date  alle  Gorgoni.  Ed  eccoci  arriva(Ì  al  lerio  fian- 
co della  cassa  che  da  alcuni  si  tiene  pel  posteriore,  e 
che  a  me.iembra  dorer  esser^  il  disopra,  il  vero  cop,fi> 
>chio  ddla  medcHma.  Qui  si  trovaoot'al  dir  di  JPausa- 
pìs,  soltanto  ìmouigiiii  di-nùli^ari  avvenìmenli,  e  per'|a 
jnaggior  parte,  imprese  di  iautcria,  quantunque  vi.  si 
scorga  anche  qualche  carro  a.doK  ^{iTalli.  -Coaìi^erai^- 

(i)  Vals  per  luUi  il  leggere  il  mceonlo  di  FCrceida  preua 
lo  ScoIiaHad'ApoUoiùo,  iT,.(5iS,     ■    ■■     ..  •  .,. 
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do  cjaesti  guerrieri  è  facile  d^inlendere  clic  si  movcano 
l'uno  contro  l'altro,  ma  che  nel  l'avvicinarsi  l'uuo  al- 
l'altro tra  loro  si  riconoscevano  e  si  abbracciavano. 
Qnal  sia  il  combattimento  che  è  stato  qui  rappresen- 
tato si  può  risconlrare  in  Pausania,  che  il  raccontario 
prenderebbe  qui  troppo' spazio ,  né  appartiene  al  mio 
scopo  (t). 

'  Sul  qaerto  fianco  condnaando  '  ad'  andare  attorno 
àlla  cassa  dalla  unìstra  alla  destra,  é-  per  conseguenza 
sul  secondo  lato  pìft  graiide  sì  trovanò  espresse  le  se- 
guenti storie. 

I.  Borea  nell'atto  di  rapire  Orizia.  Invece  di  piedi 
ha  una  coda  di  serpente.  Questa  invenEtone  della  co- 
da di  serpente  derive  senza  dubbio  dall'antica  liogna 
figurata,  come  che  non  se  ne  possa  sempre  dare  piena- 
inente  la  spiegazione.  Essa  ò  nisaì  comune  a'  giganti, 
siccome  Ggii  della  Terra,  a  Brlaieo,  a  Tifone  a  Gyc  e 
agli  alli'i  giganti.  Egli  pnrc  che  ncirniilico  lingua^-gio 
tutti  gli  uomini  stivaggi,  nrdimcnlosi  i-  inctilli,  che  dai 

paese,  fossero  chiamati  Ggii  della  Terra,  c  paragonati  a' 
sci-penti,  i  quali  hanuo  la  loro  lana  nella  terra;  e  per- 
ciò a  questi  assomigliano  tutti  i  selvaggi,  che  essi  pur 
si  ncoversno  nelle  cafeme.  A  Borea  pertanto  non  jper 
altro  applicavano  in  luogo  de'  piedi  un  serpente  che 
per  indicare  la  salvaticheiza  che  a  questo  Dio  fn  tem- 
pre aìtribntta.  Dd  rimanente  dalla  continna  applìcBÙo- 
ne  delle  cod«  de*  serpenti  a  rappresentare  la  tortnoaità 

(i)  V.  U  noi*  delti  Induiìone. 
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de'  fiumi,  e  la  rapidìlà  del  vento  si  potrebbe  co achiu- 
den,  cbe.oel  caia  di  Bontà  mirava  a.divenii  ambolo 
d'uà  vento  frttentrionale. 

IL  II  combaUimeato  d'iBrcole  con  GerÌDne.  QnuUi 
è  composto  dì  tre  nomiai  cretcinti  iofieme,  cbe  nell'an- 
tìco  IiDgnaggio  tigniGca  aver  la  fona  di  tre  nonuni.  Ma 
a'  tempi  pià  colti  l'arte  ha  rigettato  quuta  figura  tri- 
lli. Teseo  con  una  lira  in  mano  (composizione  os- 
servabile, raro-  essendo  d'incontrare  anche  una  figura 
d'Ercole  con  ({nesto  strumeato  (i)};  e  Àriauna  presso 
di  lui  con  una  corona  in  mano.  A  tuUi  è  nota  la  coro- 

IV.  Il  ducilo  d'Achille  con  Memnone.  Presso  ambe- 
due st.iuno  le  loro  madri,  Tcllde,  e  TAarora.  Diversi 

tema  principale  de'  loro  poemi  j  c  da  qualche  residuo 
isolato  si  pad  Gonchindere  ohe  le  madri  degli  Eroi  eb- 
bero molta  parte  in  quel  duello  (a). 

V.  Milanio,  e  Ataiwta  «eco  che  tieue.  nna  cervettai 
La  figlia  d'Iaso  è  qaesta,  la  quale  assiste  alla  oBccU 
del  cinghiale  oaledonìo  (3)> 

<i}  V.  Anicrcunie i  ed  Igino  in  Poet.  Asitod. ,  tota.  »,  0. 
■  Konaulli  Ljrram  ,  qiue  proiinu  est  a  ligno  (Engoniuin)  col' 
locata  ,  Thcsci  ose  d]ienint>  quod  ut  erudilus  omaium  artium 
Lymm  quorgue  didicisse  viiiebalur  »  {Siebelis,  nols ,  pag.  iSi). 

(t]  Basii  di  coosutlar  soltauto  il  secando  libro  di  Quinto 
CalBbro  ,  c  prìacipalmcDle  a  pag.  5{S  c  stg. 

(J)ApoIlod. ,    III,  La  TarieLà  degli  abbellimeD  li  dal 

poeti  antictii  introdolla  Delle  favole  debbc  esser  giandisiiiia  ,  V. 
BauruHn,  Le  Melam.,  i,  563,  e  Spanbe.,  ia  Csllim.,  la.  a  JXana. 
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'  VT.  Il  combatti kUBbto  d''EnoTe  con'  Aiace  per  la  rl- 
bii^ata  disfida.' Il  racconti  ci  trova  nd  librò  Tii  d(M*I- 
liade;  ma  ciò  che  l'artefice  vi  ha  laTcntato,  più  poeti- 
tiamente  che  ^itffii^ibaméiite  bello,  è  d'aver  ìhtrodotto 
in  tneuo  a'  c'ombaltenti  la'  Discordia  in  atto  truce.  E 
qai  si  rìeotioìce  appieno  iin*cpoea  in  cui  la  lìngua 
rata  iGinministrava'  a  piene  mani  le  immagini  a'  poeti 
ed  agli  artefici.  Pausama  poi  vi  aggiugne  che  Appunto 
ad  itoiiatioàé  di  qiicst[i  it!e<i  il  pillor  CaUJone  lia  Sa- 
mb  in  ùaa  dipintura  àiA  Umpìo  di  Diana  In  Efeso,  che 
rappresentava  '  la  battaglia  <Ie'  Greci  presso  la  Qotta 
(I).,  Xtll),  avea'  parimente  cHìgì^ita  la  Discordia. 

VII.  1  Dioscuri,  uno  de'  quiili  è  sema  barba.  Elena 
Eia  loro  in  mtiio,  e  a'  di  lei  iiieiil  gitlaia  a  leira  e  ve- 
stila di  nero  trovasi  Flra  figlia  <li  PIttuo.  L'isf riiioi.e  è  un 

«  I  Tiiularldl  ilpmidouo  Elena,  e  si  Iraggono  Etra 
fuori  d'Alene,  m 

Questa  c  la  (smoss  liberazione  d'r:icna,  la  «juale  da 
Teieo  netta  sua  gioventù  era  slata  rapita,  ed  crasela 
recata  ìecb  in  Atene.  Per  rappresaglia  dell'ingiuria  Cn- 
store  e  Polluce  presero  eoa  la  loro  sorella,  Eli  a  madre 

Tbstb.  Questa  me<lesima  Etra  &  nella  presa  di  Troia, 
ove  da'EIcna  era  stala  condotta,  un'importante  com- 
parsa^ ù  vc<Ja  la  dipintura  dì  Polignoto  (i)',  di  ^esta 
parie  d|el  uqtrgiinoonineiito  ia  parola  aiid^e  Dione  di 
Pmsa  (s).  Ma  soprattalto  vedasi  Quinto  Calabro  (3). 

'(■)  Ptiu.,  X,  pig,  86)., 
(a)  Dio.,  x.',  i65',.B.  '- 

<^  Q.  CaUbro  ,  nù  ,  ig6  ;  tnche  Fubrelli  wlli  bv.  della 
|aem  di  Trai*. 
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Vili.  Il  combaltìmento  d' Agamcnnnnp,  e  di  Coonc 
sul  cadavere  d'ifìdamanlc  figlio  d'Antcnoi-e^  esso  i  de- 
scritto  da  Omero  (II.,  xi,  aai  e  seg.).  Sulo  scudo  d'A- 
gamennone è  GfiìgiatD  Io  Spavento  con  una  testa  di  leone. 
Ecco  nn  altro  bel  tratto  per  l'illustrationc  della  lingua 
poetica.  Omero  mette  cosi  spesso  in  moto  le  passioni  e 
ì  sentimenti,  e  particolarmente  lo  Spavento,  il  quale 
caccia  i  nemici  in  fuga,  Phohos.  Gli  Acbivi  ed  i  Tro- 
iani, die' egli,  andavano  ad  aiTrontarsi  l'nn  PaltTo,  ani- 
mava ipiesti  Marte,  e  quelli  Minerva,  e  la  Paura,  e  Io 
Spavento,  e  T infaticabilmente  furìbo'nda  Discordia,  soi- 
Tclle,  e  amicbe  del  sanguinario  Sfarle  (i).  Ma  sn  lo  scu- 
do stesso  di  Agamennone,  ce  lo  avverte  parimente  O- 
mero,  stava  espressa  la  Gorgone  con  quel  suo  spaven- 
tevole sguardo;  e  accanto  ad  essa  la  Fama  c  lo  Spa- 
vento. E  quando  Omero  descrivendo  nello  scudo  d'A- 
diille  il  combattimento  pel  ratto  delle  grcggf',  dicu;  u  Fra 
i  combatlenli  4Ì  trovano  la  Discordia,  il  Tumulto,  c  la 
Morte  (2)  n,  ò  fona  die  egli  esprimesse  cose  immaginale 
prima  da  ijnalclic  artefice.  Giaccb£  (|ui  si  vede  ugual' 
mente  il  Pìioì/os  espresso  nel  nostro  rilievo;  e  così  pu- 
re nello  scudo  d'  Creolo  in  Esiodo,  ove  il  Terrore  e 
Io  Spavento  stanno  pi-esso  il  cocchia  guerriero  Ai  Mar- 
te, e  appena  possono  aspettare  il  principio  della  butta- 
glia.  Presso  Esiodo  {Scudo  d'Ercole,  pag.  aag)  le  Gor- 
goni 'erano  sn  quello  scudo  espressé,  come  qu!  su  queHo 
■d'Agamennone. 
'  (lyiliade.  IT,  43g;  Tirg.,  ir,  119,  e  Tcgid*  di  Pitlade, 
T.  738,  e  lo  scudo  d'ApmcDnoue,  n,  36. 
(a)  IStde,  nm,  535. 


m  AISSBBTAZIOMK 
In  fine  Pantania  riferisce  due  verri:  nno  npi?  Ifida- 

a  Quesli  é  Ifidatnatite  per  cut  Goone  combatte  »  e 
presso  (doi)  sopra)  lo  scudo  d' Àgiunennone  «  Qneslo 
è  il  terrov  de'  mortali,  e  chi  lo  porta  i  A  game»  none  ». 

,IX.  Paride  giudice  della  beltà.  Mercurio  gli  conduce 
ionaDii  le  Dee,  acciò  decida  la  lite  tra  loro  insorta  pel 
pregio  della  bellezza.  Quivi  si  trovano  espressi  due  Ter- 
si del  scgueutc  tenore:  «  Mercurio  guida  Ginnoue,  Uì- 
iicrva  e  Venere  presso  Alessandro»  u  poÌcli£  debbe  pro- 
nunziare i]ual  sia  tra  loro  la  più  bella  n. 

A  questo  scompartimento  debbc  pur  accoppiarsi  ciò 
cbc  segue:  Diana,  la  quale  senza  un  motivo  apparente 
ha  delle  ale  alle  spalle,  conduce  con  la  destra  mano  un 
Jeqpardo,  e  eoo  la  sinistra  un  leone.  Le  ale  non  deb- 
boa  però  tanto  meravigliarci,  giacché  egli  i  cou  nota  che 
i  Teccfai  Greci  e  gli  Etruschi  rappresenuvan  tntte  ìa  loro 
divinità  alate.  E  che  immaginar  si  poteva  di  piit  espre»- 
rivo  per  indicare  i  rapidi  movimenli  dì  un  Dio?  na  pift 
malagevole  è  d'iodoTÌoare  come  Diana  sia  stata  intro- 
dotta in  questa  rsp^weseataiua',  se  pur  per  veutnra  non. 
si  avesse  iu  mira  la  gnerra  obe  nacque  da  quel  giudiuo, 
la  quale  fu  aUrcttata  dal  &moso  sacriGrio  a  Diana  in 
AaliJ.  (,). 

X.  Aiace  strappa  per  forza  Cassandra  dalla  stalna  di 
IMiiitrva.  Qui  pure  si  trova  la  seguente  iscrizione:  "  11 
locro  Ai.-ice  separa  per  forza  Cassandra  da  Minerva  s. 

XI.  Combattimento  de'  figli  d'Edipo.  Eteocle  vuol  d»- 


(i)  V.  noie  della  traduzione. 


DI  G.  iiF-YNE.  iSj 
le  il  colpo  mortale  a  Polinice,  il  quale  era  caduto,  sdraia 
ciolando,  nllo  giuoccbia.  Dietro  Folioice  ai  vede  nna 
figoca  di  femmìiia  con  nnoncceroli  denti  d'noa  Gera,  e 
con  Funghio  delle  mani,  adnuclie,  L'iscriiione  appoita- 
y't  denota  esser  quella  figura  il  fato  della  Morte,  con  le 
unghie  alluDgatc;  disgustcvol  figura,  ma  picDamcute  es- 
pressiva, c  si  trova  pure  in  Esiodo  (Scudo  d'Ere,  v. 
Come  puru  qucIP  otteucbra mento  della  Morte  àj^Aór  al 
V.  -itìG  i  dcsci'iUo  col  medesimo  distintivo  d'uua  rab- 
bia ferina  (i).  La  suddetta  iscrizione  dichiara  pure  che 
Polinice  dall'inconciliabil  destino  ù  colpito,  ma  Eteocle 
altresì  subisce  lameritaU  inoi  te.  Aiicbc  questa  è  una  di 
quelle  mirabili  rapprestiil.Tiiuni  ihìh  aiti  antiche  tolte 
in  prestito  da  una  piii  antica  lingua  figurata.  L'arte  ri- 
punta e  alle  leggi  del  buon  gusto  sottoposta  ha  poi 
rigettalo  ai.  fotte  immagini  per  quanto  espressivo  esse 
foiwro.  Allorché  la  lingua  e  anche  la  poetica  perdè  le 
esprenioni  figurate,  necessariamente  in  cominciarono  a 
divenir  tempre  più  inìntalligibilì,  e  percià  stesso  impta^ 
tioabili  le  rappretentante  simboliche  delle  Arti. 

XIL  Viene  per  ultimo  nn  fiacco  barilaio  (anobe  «pie- 
sta  maniera  di  rappresentarlo  ci  k  nola^  almeno  per  .gli 
tcritti  di  Wincbelmann),  vestito  d'un  lungo  panneggia- 
mento, tenendo  una  coppa  d'oro  in  mano,  e  sta  giacente 
in  una  grotta,  ove  Io  attorniano  rami  di  vigna,  e  degli  al' 
beri  di  mele  e  di  granate. 

Ci  resta  ora  a  parlare  del  quinto  ed  ultimo  lato  della 
cassa,  o  sia  più  clic  (jucsto  servisse  di  coperchio,  o  piul- 

(i)  Lji  (ucc  nif  In  queilD  senso  c  usiti  {iure  d»  Omero. 
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tosto,  «econdo  ch'io  perno,  fosso  qnesto  U  liitretlo  fianp 
co  della  parte  posteriore  della  medenina.  Qui  PaniBoia 
osserva  che  in  es)o  non  ■'incontra  veruna  iiciìrione, 
ma  pei'  verità  vi  si  rappresenian  latti  da  per  loro  stessi 
assai  intelligibili. 

I.  Una  donna  giace  sopra  un  lello  con  un  uomo  itt 
lina  gl'Olla,  Che  fossero  Ulisse  e  Circe  volle  Pausania 
argomentarlo  dal  numero  <!c-lle  ancelle  che  stanno  alla 
porl.T,  e  chillc  loro  faccendi:;  giacche  SOn  quallro  ap- 
punto, c  danno  Optra  a  quc"  lavori  che  descrive  Omero 
(Odìss.,x,  348).  Non  può  negarsi  che  in  questo  passo 
'del  Poeta  che  ha  in  mira  Pausania,  la  circostanza  delle 
ancelle  ùon  concordi  con  questa  rappresentanza;  ma  la 
"GOndision  primaria,  la  grolla,  non  si  confà  a  Circe,  la 
tjnale  ahitata  in  un  palano  in  mezso  a'  hogchi  (i);  Ga- 
llpso  airoppoitfr  ditriorava  in  nna  grotta  da  Omero  ni- 
nnlamente  descritta  (a). 

II.  Un  CentBord  co*  plè  davanti  d'uomo  (3}.09»rva- 
Inle  assòlntamente  è  una  tal  fignra,  e  anteriore  a  ^elle 
che  comunemente  s'incontrano,  ndle  quali  a  un  corpo 
di  cavallo  posalo  su  quattro  piedE  cavallini  è  annessa  la 
parte  superiore  del  corpo  nmano  con  due  bracrìa  (4)> 

(t)  V.  OJiss.,  I.  a.o. 
OJlss.,  1,  i5. 

eorreiioDe  aegucalearvi  wiilmi  Ttcv  iriJac  tii  iìt/iuftrdti 
(()  y.  Ferrei.  Mem.  de  IIIL ,  tom.  *n ,  pag.  3 ,  7. 
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.Anche  gli  Etruschi  attribuivano  ai  Ceatauri  questa  fìgu- 

"(.)- 

ni.  Uti  cocchio  con  due  cavalli  sul  quale  si  trovano 
delle  femmine.  I  cavalli  hanno  delle  ale  d'aro,  e  un  uo- 
mo porge  delle  armi  a  una  delle  donne.  Veri  similmente 
si  allude  qui  alla  morte  di  Patroclo  (o  più.  veramente  a- 
qnanto  successe  dopo) ,  e  sono  le  Nereidi  espresse  sni 
carro,  e  Tetidc  è  quella  che  riceve  le  anni  da  Vulcano^ 
tanto  più  che  l'uomo  è  rappresentato  come  mie  ù 
gesse  su'*  piedi,  ed  ha  dietro  un  servo  cOn'  tenaglia  in 
mano.  In  somma  qui  riceve  Tctìde  da  Vulcauo  le  armi 
che  egli  ha  fabbricate  a  bella  posta  per  Achille.  I  ca- 
Talli  aggiunti  al  suo  carro  sono  quc'  di  razza  divina,  e 
perciò  hanno  le  ali  d'oro.  L'artefice  assegnando  a  Teti 
un  cocchio  si  è  mostrato  più  civile  d'Omero  che  le'  fa 
fare  a  piedi  tutto  il  viaggio  (3).  Bignardo  al  Centauro 
(continua  così  Pausania)  si  dice  che  sia  Chiroue,  il  qua- 
le uscito  dal  numero  de'  mortali,  ed  C!:senda  stnlo  am^ 

e  consolare  Achille  suo  figlio  adottivo.  Questo  postici- 
psto  nuovo  schiarimento  riguarda  al  Centauro  mi  ren- 
de tìttibanlfl  non.  forse  anche  il  Centauro,  appartenente 
al  testé  citalo  soglio  dell'araù  d'Achille,  dovesse  far 
parte  delle  figure  di  questo  terxo  scompartimento  nel 
quinto  lato  della  cassa:  che  se  ciò  fosse,  a  quattro  si 

(1]  T.  DempA-,  Str.  Keg.,  tav.  sxi,  e  il  Passeri  [Faraììpom^ 
psg.  5a)  uno  ne  ha  In  quali  a  cui  *t  di  li  RciH  ibrmi  che 
gli  aatichi  aUrìbiuTBDa  al  Sigìltàrìo  trt  !  s^i  celesti  ,  dofc  un 
uomo  co'  pii  di  cavallo. 

(9)  ÌSàAay  Vim,  ijS. 
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ridombbero  i  «opra  aappost)  duqqe  campi  dktìntì  di 
quuta  parta  del  nionunieiito.  Ma  potrebbe  il  Centauro 
ower  rutato  aeparataments  rapprefentato,  é  aver  ciò 
non  citante  relauone  col  (Oggetto  cbe  gli  sta  viciaoj 
sebbeou  sia  questo  l'unico  esempio,  cbe  ne  darebbe  (ntta 
la  cassa.  Con  tutto  ciò  non  è  ìnutilato  in  altri  baui  ri- 
lievi stimati,  die  una  medesima  azione  si  rappresenti  in 
più  parti  11  in  diversi  momciili  (i). 

IV.  Nausicaa,  secoii.lu  0[iiL-ru  (v.).  Un  coccMo  llraLo 
da  due  milk-  cli^  r.onJuce  .lue  Jou.iu.  Una  tiene  le  re- 
dini,  e  1' altra  un, velo  in  capo.  Questa  preudoao  gli 
interpreti  pa  Nanticaa  figlia  d'Alcinoo  colla  tna  ferra  j 
ambedue  vanno  di  cooMmt  al  luogo  ove  ci  lavano  i 
panni. 

V.  Finalmente  un  uomo  in  atto  dì  acoccar  frecce 
contro  de'  Centauri,  a  ne  ha  già  alcuni  impiagati j  cj^ 
è  maaifeilo  qneito  CMcr  Ercole.  Il  tuo  combattimento 
co'  Centauri  i  noto ,  e  li  dice  cbe  e^i  ne  apegneue  tutta 
UraiM. 

Queste  tono  le  Ggnre  della  fiimoia  caaia  di  Gìpsdo. 
Non  rinscì  in  Temn  modo  a  Pausania,  come  e^ì  rac- 
conta ,  di  acnoprir  il  nonw  dell'  arlefiiie  che  dee  averla 
fatta.  Quanto  alle  iicriaioni  pm  egli  snp^ie  cbe  prò- 

(i)  V.  Brflori  JJtniranda  53 ,  5( ,  ove  fl  ratto  di  Pnì»tr~ 
pina  G  rsppreientato  in  ul  moiln.  Si  confranli  quoU  CiOM>M 
nioniiTiienio  HI  casa  Mnssinii  ìn  Hoiria  con  duo  allrì  in  Firenia 
(M,.,.  tir.,  ioni.  11,,  uv.  a5,  ali)  e  un  altro  dclll  G.L  Giuitìn.. 


m  G.  HEYNE. 
Tengano  da  Eumelo  di  Coriiilo,  parie,  perallro 


■agio- 


ccrtu  Illazione:  ad  un  canto  da  qnel 
poeta  fatto  sopra  l'isola  di  Dclo.  Ma  come  iotende  ci6 
Pausatila  ?  s'  incoulraii  forse  in  quol  poema  de'  pensieri 
che  somigliasstra  filli:  favole  in  versi  e5pre5se  nella 
cassa?  Kiiiiiulo  da  Gonnln  ha  fallo  in  Belo  il  suo  eanlo 
(Prosodion)  per  li  Mcssenii,  Noci  v'  6  dunque  altro  fon- 
damento per  creder  che  quésti  verai  fosser  da  lui  com- 
posti, se  non  perchè  Eumelo  era  poeta,  e  nativo  di 
cCoritito.  Se  Pautania  ad  altri  fondamenti  appoggiò  la 
sua  congettura  e  se  i  Tersi  erano  veramente  di  Eumelo, 
allora  il  aoslro  monumento  acqnisterehbe  due  cento 
anni  di  più  di  atilichità  ^  giacché  questo  poeta  doterà 
virere  al  tempo  delta  prima  guerra  de'  Mesienii ,  che  è 
quanto  dire  nell* olimptade  9,  à  e  atantì  di  G.  C. 
^43.  La  gran  semplicità  che  salici  prime  io  ho  raTviialo 
in  questi  versi  non  renderebhe  ciò  nunto- inTerisimile. 

Del  limanentc  le  cose  rappresentate  sulla  cassa  pos- 
sono somministrare  utili  considei-azioni  nel  paragonarle 
con  altre  antiche  opere  a  basso  riliero.  Sarà  stato  os- 
servato in  queste  che  i  differenti  soggetti  non  hanno 
tra  loro  né  connessione,  nè  relazione  alcune,  e  sono 
tutti  a  capriccio  accozzati  insieme  c  rappresentali  dalla 
Mitologia  di-lla  Antichità,  e  probabilmente  dalle  poe- 


I  qnc 


i.  Gli 


menti  delle  belle 
questa  proprietà  comune  a  lutti  che  se  di  Tarj  toggeUÌ 
in  diversi  spaij  spartiti  si  compongono,  l'arteGce  uou  si 
è  preso  alcun  pensiere  di  collegarli  insieme,  anche 
quando,  siccome  accade  il  più  delle  volle,  si  tratta 
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solo  d'arvcaimcnti  degli  Dei,  o  de' tempi  eroici.  !□  al- 
.tro, occasione, [lotrà  ciù  «ssere  potto  in  chÌBre  eoa  più 
«aempjg  perc);^  mia.ìatcoqsfone  ear^be  di  aa^sr  di  mano 
in  BiBso  ittpoDeado  tutUi  pib  chiari  ai^tichì  Monameati 
despritti  da  F«iisaiiia,  e  loprattutlo  quelli  da  Ini  otsa- 
.TBti  in  OIinipÌB,'Ìa  A.iiiiqtB,'e.{a  Delio,  e  d'illostrarli 
alqjiantn.  Ma  anche  gli  ^rtefioi  che  a.qne*  primi  wcce- 
. deturo  ,  ei  vissero  Gao- at  tempi' d«Ibi,  periiuioae  dai- 
r  arte  meno  dai  noitrì  rìmotì ,  le  di  cui  opere,  come 
vasi,  patere  da  sacrifizi!,  nroe,  carcofàghi  ecc.  Ten- 
.uero  fino  .a  noi,.  aveTsno  .  conserrato  cjaest'  nso ,  per 
.quanto  oi  poua  com^iTay  ostia  che  ,<]ue'  larari  non 
uscissero  dalle  mani  de' più  rinomati  maestri,  o  che  ei 
lavorassero  sul  gusto  del  loro  secolo  ,  ovvero  (  ciò  clie 

scemi  in  e  11  lo  (itili;  0[)fie  pili  rm[itlie  :  p  io  balli  1  mente 
Ogni  artefice,  e  soprotliillo  i  priucijiiaiili,  si  esercita- 
vano a  copiare  i:  modullaie  (|ut:'  più  antichi  moaumentì 
che  eglino  avevano  innanzi  agli  occhi.  Urne  e  sarcofa- 
-ghi ,  scconilo  liitli-  le  appareiuc,  si  lavoravano  dagli  ar- 
tcQci  nnclie  senza  special  rlcliiesta  ,  e  per  avci'li  pronti 
alla  vendita^  e  perciò  su  ([uesLi  lavoii  dozzinali,  fatti  in 
previsione  ,  coUocavan  essi  p  figure  staccate  ,  o  intieri 
■sof^etti  come  1Ì  trovavano  .accidentalmente  (ra  i  loro 
.dìsegQi  «  modelli,  sema  lalrol^ ' ii«ii^eno,  conoscere 
.quelle  figure  e  que'  soggetti ,  e  molto  meno  curarsi  se 
.potessero  star  bene  ìasìeme..  : 

Quindi  è  ,  a  parer  mìo,  che  s'incontrano  tanti  sar* 
cofaghi ,  ue'  quali  ci  compariscono  delle  uniche  figure 
.d'Eroi,  colle  quali  il  resto  si  poco  coacin^da.  Se  dun- 
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que  della  compo^sìzioDe ,  ordtnaiixa,e  dulvibDiIon  delle 
figure  e  de'  soggetti  negli  auticfaì  moaumenli  di  scoltura 
non  si  può  far  capitale ,  poiché  ì  più  vecchi  artefici  noit 
se  ne  curavano,  c  i  loro  successori  nott  ci  pensavano  j 
polrcbbeio  alcune  sforiate  spicsaiìdiiì  di  sai  l  ofiigliì  ; 
altri  monumctiti  di  rilievo,  a»di<;  .1.-1  Whidi^lmann , 
perilere  di  pregio ,  soprattutto  quando  per  V  illustra^ 
sione  d'una  sola  figura  sì  può  somministrar  .^ualchn 
fondata  opinione,  nia.il  leito  ciascono  a  avo  arbi- 
trio spiegarlo  come  l' intendo. 

Da''lavorì,  dì  rilievo  de'  più  antichi  tempi  ohe  avevau 
sotto  gli  occhi,  probabilmente  Omero  ed  Esiodo  preselo 
l' idea  di  qae'  loro  famosi  scudi  d'  Achille  e  d'  Ercole, 
Indarno  anclie  la  questi  è  slata  cercata  una  concatena- 
zioue  (li  piirti ,  e  anche  un  sistema  che  ne  riunisse  tutti 
i  soggetti  (i).  Bene  è  vero  però  che  nna  gran  parte  dei 
quadri  lia  quivi  un'  apparenza  filosofica  ;  conac  quell'ac- 
cuidiiiimuulo  (Il-Iì -Oceano,  che  st]  iii|^e  tra  le  sut  braccia 
la  turia,  ruspuaizlune  di  tutta  la  natura  ,  il  contrasto 
delle  umane  azioni ,  guerriere  e  ostili ,  puLbIiclie  e  pri- 
vate ,  nel  tumulto  delle  città  o  nella  quiete  delle  cam- 
pagne. E  quetta  poi  non  è  altro  clic  la  sana  filosofia 
del  non  per  anche  raffinato  umano  giudizio  ne'  piìi  an- 
tichi tempi ,  la  quale  dee  aver  impresso  nell'  arti,  e 

(i)  Tra  le  nuilte  Mmiglianie  dell'arti  nasceDli  Ira  i  Greci, 
e  riDucw^  tra  gli  IlalUni  Irnvisnia  qaou  divcnili,  die,  tiai, 
que'pridii  arlìsti  ilaliiai  liiroDa  piA  mUmìIì  dell' naiona  del  sag- 
gcllo.  Ciò ,  ■  nuo  credere,  uodde  dall'  aver  casi  mttato ,  per 
b  pUt,  ao^Hii  KfiUonli  e  ibctì  nati  il  pqwlo,  «  dora  ipeOo 
licomm  mkIm  per  iiiraini.  (Mola  agg.) 
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nella  poesia  certi  caraltiTislici  lineamenti,  per  rguanlo 
si  p"ò  rilevar  liai  pochi  nvanii ,  e  dall'  opi^rc  d"  Esiodo 
ed'Omero.  Uno  scarso  nuoidro  di  prineipj  fisici,  mo- 
rali e  politici,  E  peculati  vi ,  o  dettati  dall' esperiean 
formavaDO  allora  tutta  fiumana  sapienia^  ma  qnecti 
ptincipj 'erano  espressi  con  tantaTanel&,e41  medesimo 
peoùere  si  presentava- si  spesso ,  e  sempre  foHo  diverse 
forme  ,  che  pareva  di  correre  continuamente  la  perife- 
ria d'nif  circolo,  che  non  ha  fine. 

Il  loro  linguaggio  figurato  non  poteva  esprimere  noa 
idea  astratta  ,  e  tanto  piii  soddisfaceva  a  un'  indomita 
imni^giiiazioue.  Tutln  la  scienza  de'  Geroglifici  egiziani, 
per  <|iiaiilu  si  può  laecogiicrc  dal  loro  niitiliure  esposi- 
tore if  sig.  Jalilonslii,  si  rislringe  agevolmente  a  una 
dozzina  di  volgari  ov^crvazinnì  sul  corso  del  Sole,  c 
sulle  inondazioni  del  Nilo;  ma  da  si  poco,  qnal  i-ic- 
chezza  di  simboliche  rappresentazioni!  ma  appunto 
questi  dne  scudi ,  e  la  cassa  di  Gipselo ,  il  trono  d'A- 
pollo ad  Amiclej  e  altri  antichi  monumenti  sculli  ci 
conducono  a  un'  altra  osservazione.  Quanto  più  anti- 
che sono  quest'opere,  tanto  più  si  accostano  con  le 
loro  rappresi; manze  alla  scoltom  figurate;  Diche,  h 
quale  strangola  Adichia ,  la  Notte  con  il  Sblmo  in  bmo- 
cio  della  Morte ,  la  Discordia  che  ù  pone  tnuneeM 
ad  Aiace  ed  Ettore,  lo  Spavento  ftdto  scado  d'Ag»- 
mennoné ,  il  destino  della  morte  ad  Èteocle  e  a  Poli- 
nice sopo  sotto  varj  aspetti  una  vura  scrittura  figurata. 
Molto  più  poi  ciò  che  era  rappresentata  nu'  due  scudi 
d'  AehiUe,  e  d*Ercolc,  del>b'  essere  in  gran  parte  coa- 
(iderato  codw  una  sciittura  fijjurata ,  e  come  tale  si 
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vuol  giudicare.  Qui  aoa  dee  cercarsi  veruna  allt-gorìa 
dell'arte.  Sono  questi,  parte  avvenimenti  mitici  o  eroici, 
parte  deacriuani  fèdeU  della  vita  comune  d'  allora ,  e 
nella  uM  e  ne^i  albi  lo  stile  figurato  principalmente 
tende  a  sfaegan  le  contegnenze  e  gli  eflètti  di  ciò  che 
si  racconta.  Sirilegga  pretto  Esiodo  la  batta^  deacriUa 
nello  scudo  d' Ercole  (i).  Esso  6  on  comb^ltimento 
segoito  nel  di  fuori  d'nna  città.  Già  $i  viene  alle  mani, 
e  sta  lo^D  dietro  il  Falò  della  Morte  co'  denti  stridenti 
{ scricciolauti } ,  fosco,  minaccevole,  collo  sguardo  or- 
rendo, di  sangue  spruzzato  ,  spirante  il  terror  delle  fu- 
ga; cotiteitdon  tra  loro  su  de'  cadaveri^  son  tfltti  di 
sangue  assetati^  piglian  prima  quelli  già  stesi,  sul  suolo, 
o  cadenti  per  le  riportale  ferite  ,  e  coiificcano  in  (]ueÌ 
co,|.  le  loro  D,,p„nMo  ,  lo  .,,irilo  o,,»  ,»  nel 

uaii  dielro  i  eiidaveci ,  e  si  precipitano  di  nuovo  nel 
turbine  della  mischia.  Presso  di  loro  stanno  Glolo,  e 
Laclicsi ,  e  più  in  là  Atropo  (a).  Questa ,  per  verità  , 
di  minor  grandezza,  ma  dell'altre  la  più  distinta,  e  la 
più  appariscente.  Esse  sono  a  fiera  contesa  fra  loro  per 
m.  nono.  Piene  di  rabbia  si  scagliano  l' una  contro 
l' idtta  titroci  sguardi  ^  e  si  dirigon  contro  gli  arditi  pu- 
gni e  l'unghie.  Le  fiaocheggia  la  mortai  Tenebra,  psl- 
Lda,  lonmta ,  onenda ,  riseccata ,  oadeale  dalla  ùmej 
colle  gambe  rigonfie ,  e  6oa  lunghissime  -unghie  alte 

(i)  V.  957.  Neil'  originale  si  ilice  die  rileg^ù  lo  scudo  di 
Achille  d'Epodo,  ma  h  da  liincttcrBl  d'Ercole,  come  Tidle  din 
lo  ale»o  Hcync  ,  che  per  iaavverlcDLa  scrisse  Jchillt. 

(s)  'H  ^'ii  ifSr/ut  Iqgerei  al  v.  aSU, 

Pjoi^ij  ,  Jteicrù.  della  Grecia.  Tom.  II.  Za 
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mani  (i).  Es^a  uc  sta  sempre  coperta  le  spalle  di  pol- 
vere e  bagnata  dì  iBcrima.  KieAl'  altro  aigoifica  tntto- 
ciò te  non  cbe  l' artefice ,  al  dire  del  poeta ,  «Tea  vo- 
luto eiprimere  eome  nel  combattere'  alcuBl  cadevano , 
e  morivano  per  le  Earite  ,  per  altri  indeeiw  rimaBova  Itf 
Mrte  nelU  teitta^ia  ,  e  altri  giaocrvano  colà  moribondi. 
Il  poeta ,  come  'al  vede,  non-  altro  descrive ,  se  non 
qaello  die  l' artefice  avea  ellfettivn mente  esprefco  in  nn 
antico  rilievo,  o  die  egli  avea  da  sk  vednto  coli'  ocdiìo 
ddia  propria  im  ma  gin  asiano.  Dicano  gli  amid  ddia 
poesia  ciò  che' vogliono,  i  certO'che  i'  arteSce  rappr»- 
senùva  qoi  la  Discordia',  «  l'mBiars  e  retrocederà 
de'gDcrrieri,  e  UGoDfcnÌoftff,'«jla  fofff,  e  la  molte  (i). 

fi)  Io  aa  bene  che  coniunctncnle  lì  fpiefft  per  me- 

Taocolb  f  dii  poi  che-  Fdber  iopta  Longiào  ha  dato  qiioU  spre- 
ginoM.  Hi  i'd  noniposw  troppo  bei»  compl'eiidcre  die  abbìa. 
da  r>r  qiirlBi.nwliaDpoQa  i^le  urclibe  ìifi^-  niekiriira  usui  rb-. 
mola.  d?ll' cg|!S"9  ;  die  {a  i^aUi^  della  in onc,  o  1' alien cbraoieuta 
Slesia  degl.i  cccbi.  Al  ciiulr^u'lo  quaiiio  più  pcrfLiUineuie  coiicurda 
qucMa  oscuriti  della  inolio  con  tutu  U  pillura  del.  lunga  del 
éaDilK(itimclil4,',col  Fato  dèlia  inarie  e  calle  Paccb^  Gii  Gitftl 
dièda  a  ^tàòU  9''f%ri6cBtii  nedeaimo At  ìv  b  atti»-' 

linifcó  t^Md'iQntab  <rf  in^Mr-fivi  'iiil>>-);i  •  e  ■  ■im'  tp- 
Aaft/Ùi  nix''  <<JBJì'(-.'  e  psrehi  non  porsonificarc  ancbe  que- 
tl'.^^;^*f?.^n»».H'  spolialte  d'A,-„i.,f:,„^  sul  l'I,.,,;  ,  v.  70.. 
s^ii^ico  che  Ermip^  nc'suoi  IrliuciEi  ri  li.i  ij<iLiiiLi:itii  ciiini:  ligli 
d'Esculepiu  e  di  Lanipctla  rij^lla  dd  ^mU',  <iIil<'  M^umumì-  e  l'u- 
dalirio  ,  uoelie  Panacea  ed  Esl^>  Clir  cos.i  *■  f.yU  se  tinTi  che 
1^1  rliinsccnlc  locfl  delta  vlIaP  lo  che  sta  in  conhtippr^u-  nlVoi- 

(1]  Eiioda ,  Scoilo  i  a-iMte  ,  1.  i54.  Il  verso  i56  ,  sembra 
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Cocnprtiulo  ,  eli i;  le  aiineisi;  ìsclìkloiiì  ,  Imito  iisilnlu  nei 
più  anticlii  lavori  di  qiicàta  spcoic,  vciiiiniio  in  soccorso 
dello  scrivere  meramente  figurato  ,  e  che  quanto  più 

^  eitnnait  e.  cihim  introdotto  nd  (erio.dill'  Ilìade. (  KK  it|i;  , 
T.  535)  fotta  con  i  tre  Mgnenli,  liceama  ve  n'Iii  molti  Bllri  in 
guai'  opera ,  come  i  veni  i3B ,  aoi  .  ce 

(7  Come  il  liogiugglo  d' Omero  e  d*  Bitodo  corriqioDdeTH 
ài  tiagmggio  fignrato  ddte  arll  nascenti  presso  !  Creà  i  coH  Ira 
gli  Ibliani  il  linguaio  poetico  di  Dinic  lì  trova  ipeDO  d*  ac- 
corda con  il  lingunggiu  fìgunxta  dei  pittori  e  degVi  scnllori  dell* 
primi  epoca  dell'  aril   risorte.  Stana  r.inimpiilarci  dtrllc  scultura 
di  Niccola  e  di    Glgv.innl  pisani ,  Bpccial.nente   de'  loro  Inftnu 
nel  pergami  di  Pisa  ,  di  Siena ,  di  Pistoia  ce.  Delle  pitture  M- 
l'Orcagna  nel  Campo-Santo  pisano  -  il  Trionfa  <InlUì>Toni  e4 
il  Gìiiilitio  anivenaìr,  -  per  convioeersi  quanto  le  arti  servìssen» 
al  lioguagglo  figurato  in  qae' primi  tempi  del  loro,  rioasciineatov 
Chi  sa  cbe,  come  Esiodo  ed  Omero ,  cosi  anche  Daote  non  to' 
gliesie  dalla  lingua  delle  arti  tmu-nu  descriaiooi  1  toà  le      ,  ^ 
Tre/iirà  infrnuU  di  tangaa  liiua 
Cha  membra  fimatintU  hmaano  et  atta  ; 
E  roti  idre  verdissime  eraa  cinte  : 

Scrpe.ilelli  ,  cerasle  aveaa  per  crine  , 
Onde  le  fiere  lempie  erano  avvinte  ec. 


'  Inler.f  ca^to  ix.  , 

Non' te£ain  fenu  moIlaBgm  analo^  m  taud  monnmeatiaailtit 
ladcbii  e  de'  Unpi  pi  moderili  7  non  vediamo  di  tali  embl»< 
mKiìobe  figura  ornata  nd  mcoIo  uc  ,  la  faodale  della  Pieve  di 
Areno,  di  8.  Martino,  e  dd'Dnomo  dì  Lacca?  ec  o  ratte  non 
polErunD  euer  vedota  da  Dante  t  à.  «ìoenda  ,  quanti  '  artisti  d> 
Im  non  avnm  cavato  lo  loro  aetdta.  o  piuorasdia  seriltor»,  p«p 
co^  diiamare  il  lÌDgnt|^o  Ggnnto  delle  aiti  7  (Nola  tge-). 
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di  nuDO  in  nBno  da  tpmio  ix  needevS,  tanto  più  ne- 
GCHarie  ^Tenivano  fe  altm,  finché  poi  le  arti  belle  fu- 
ro ao  da  un  giudiaio  piit  raffinato  riitrette  ne*  limili  delle 
coie  ■ensifaUi.  Quanto  era  alla  poesia  favorevole  Io  ieri- 
vere  e  il  parlar  figurato!  E  che  altro  era  questa  nella 


sua  origine  che  la  lingua  delle 

immagini,  e  quale  cffi- 

cacB  influsso  lutto  ciò  avca  su 

Ha  forxa  della  fantasia! 

ma  anche  da  poi  che  la  forila 

dell'  immaginaiione,  la 

poesia  ,  e  le  belle  aiti  si  sono 

sottoposte  maggiormenttt 

al  placida  e  freddo,  ma  più  si 

curo  impero  della  ragìo- 

ne,  la  Mitologia,  la  Iconologia 

i  sono  rimaste  per  con- 

servarci  gli  avanzi  dello  scrive. 

re  e  del  parlar  figurato; 

e  possono  ambedue  ricevere  a 

inch'  oggiJì  da  quel  liu- 

guaggìo  ,  e  da  ijucllo  scrivere 

utili  scblariuienti  c  dire- 

zioni.  Ma  di  rado  sin  quì  si  è 

Della  bellcEza  i  primi  artcGci  si  erano  presi  poca 
Gtira,.«ccome  chiaro  apparisce  da  quauto  è  stato  fin 
qni  esposto.  DeQ*  esattela  del  disegno  negli  anticlti 
bassi  lìltefl  Pansania  cì'dice  tanto  poco,  quanto  d'i>- 
gn'  altro  pregio  d*  una  beli*  opera  dell'  arte  j  ma  bisogna 
dire  cbc  l'eipreuione  almeno  ri  dominUae  in  sommo 
grado,  sema  di  «he  come,  sarebbe  stato  passibile  di  ri- 
GOnoicere  tante  situazioni  di  figure  ed  accessoq  ,  ore 
non  si  trovavano  sempre  annesse  le'  iaciiuoni  (i)?  E 
di  aicnne  ce  lo  fit  espressamente  intendere  Pansania^ 

(0  Anche  per  questo  cartiterg  li  mnidiuBO  la  icU  msceetì 
tn  i  Greci  e  rìnucmii  In  gli  lu^snl.  L'e^nssinne  h  H  fTtffo 
Ae  in  tàte  dominiva  iDperionMnte  sUs  bella  Ctnue  ed  al  di- 
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DI  G.  HEYNE.  AGg 
per  esemplo  a'  moti  uuDacciosì  d'Àmfiarao ,  e  allorcìiè  ì 
guerrìcri  al  momento  Jì  renìre  alle  mani  si  ricnnosi^ono 
per  amici  ecc.  Anche  la  scdta  dfl'  colori  dcil"  nvorio  , 
dell'oro,  e  del  legno  £  cedro  lerre  a  far  distinguere 
tlcaoe  ciicostaaze  acceuocì»  ^  iìccom«  Etra  in  nero 
manto  ecc.  Ma  anche  quando  imperfettamente  l' arte 
per  tolte  le  altre  parti  potesse,  pure  l'espressione  cela 
-dunostrano  lodevole  e  vigorosa  luminosameale  le  antl- 
cbità  etnische,  c  soprattutto  quc'vasi  dipinti (i)- ^''ii'te 
son  peranco  atteggiata  a  tutte  le  forme  del  bello ,  co- 
nosceva pnr  maggior  libertà  per  le  calde  espressioni  ; 
e  in  un'epoca  in  cui  la  lingua  e  la  poesia  erano  più 
pittorìclie ,  faceva  di  mestieri  all'  immaginazioa  degli 
artefici  d' inalzarti  a  maggior  fòrza  d' espressione. 

(i)  I  Yia  diphitì  goMnloMnle  ebitmatì  fpk  tìnuehi  posson 
eiwre  pi&  pcopriuncnie  diiimaU  peà ,  a  grcco-itilìd  per  la 
nginn  anuì  doIb  •  fiwri  di  cdntrtnwrrii.  piota  agg.) 
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